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CAPITOLO  1. 


La  repubblica  Partenopea  avea  preso  data  dal  22gennaio, 
vale  a dire  dal  momento  in  cui  la  bandiera  tricolore,  nero, 
rosso  e giallo  avea  sventolato  sul  Castello  S.<Elmo;  questa 
bandiera  era  stata  fatta  con  alcuni  oRiamenti  sacri  presi  al- 
la Chiesa  di  S.  Martino. 

La  repubblica  era  dunque  proclamata,  e dall’editto  di  Roc- 
ca Romana  e Moliterno  , e da’  decreti  di  Championnet , 
infine  dall’  approvazione  di  S.  Gennaro  e del  Vesuvio. 

Trattavasi  di  consolidarla. 

Championnet  nominò  un  governo  provvisorio  composto  di 
venticinque  persone. 

Queste  venticinque  persone,che  quasi  tutte  pagarono  con 
la  perdita  delle  loro  teste,  l’onore  effimero  di  governar  Na- 
poli. Erano  : Raimondo  de  Gennaro — Nicola  Fasulo — Igna- 
zio Ciaja — Bassal — Zarillo — Carlo  Laubert — Melchiorre  Del- 
fico — Slanislao  De  Renzis  — Logoteta  — Mario  Pagano 
— Giuseppe  Abbaroonte  — Saverio  Caputo  — Flavio  Pirelli 
Domenico  Cirillo — Forges  D’Avanzati  — Vincenzo  Porta — 
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RaffaeJe^Dori>— .GHbriele  Manthonnel  e Giovanni  Riario. 
Domenico  Bisceglie — Cesare  Parribelli — Moliterno — Prodo- 
cimo  Rotondo — Giuseppe  Albanese — -Pasquale  Baffi — Fran- 
cesco Pepe. 

Questi  venticinque  membri  del  governo  provvisorio  furo- 
no divisi  in  sei  comitati: 

Comitato  Centrale,  Comitato  dell'interno,  Comitato  del- 
la Guerra  , Comitato  delle  finanze , Comitato  della  Giustizia 
e della  Polizia,  e Comitato  della  legislazione. 

Qualcheduno  di  questi  comitati,  incompleti  al  momento 
della  formazione, per  mancanza  di  specialità, si  completarono 
in  seguito. 

Eccoli  tale  quali  erano  il  2o  gennaio,  3®  giorno  della  re- 
pubblica. 

Comitato  Centrale 
Carlo  Eaubert , presidente. 

Domenico  Bisceglie  — Cesare  Parabelli , Bassal  ed  Igna- 
zio Ciaia — membri. 

Giulio  secretario. 

Comitato  dell'  interno  — incompleto 
Baffi  — Raimondo  di  Gennaro. 

Comitato  della  Guerra 
Gabriele  Manthonet,  presidente. 

Raffaele  D’Oria, Girolamo  Pignatelli  ex-principe  di  Moli- 
terno — membri. 

Comitato  delle  Finanze 
Prodocimo  Rotondo  — Presidente. 

Porta,  Riario,  Melchiorre  Delfico  — membri. 
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Comitato  di  Giustizia  e di  Polizia  > ' ' 

Nicola  Fasulo,  presidente  — Abbamonte  — membro. 

Comitato  della  Leyistazione 

Mario  Pagano  — Presidente. 

Forges,  Giuseppe  Albanese , Giuseppe Logoteta — membri. 

Da  parte  sua,  il  corpo  municipale  , fu  rinnovato  e venti- 
cinque membri  eletti. 

Questi  venticinque  membri  erano. 

Luigi  Serra, supplito  da  Giuseppe  Serra, suo  figlio,  Monte- 
miletto,  Filippo  de  Gennaro,  Luigi  Caraffa,  Diego  Pignatel- 
li,  del  Vaglio,  Giuseppe  Pigiiatelli,  Vincenzo  Bruno,  Anto- 
nio Avella  (Pagliuchella) , Ferdinando  Ruggì , Pasquale  Da- 
niele, Michele  laGrecà,  Olino  Roselli,  Ignazio  Stile,  France- 
sco Maria  Gargano , Andrea  Dino,  Andrea  Coppola  , Andrea 
Vitaliano  , Domenico  Piatti  , Carlo  Jazeolla,  Nicola  Curio- 
magno. 

Gli  altri  quattro  nomi  sono  a noi  sconosciuti. 

Seguito  dai  nuovi  membri  del  Governo  provvisorio  e del 
municipio,  Champioiuiet  si  recò  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo,  • 
ediGzio  antico,  caro  e sacro  in  una  volta,  al  popolo,  essendo 
stato  sotto  tutte  le  dinastie  che  rispettavano  i privilegi 
della  città,  il  luogo  in  cui  si  riunivano  i parlamenti  nazio- 
nali. 

Là,  io  mezzo  di  una  folla  immensa  di  popolo,  Championnet  ■ 
prese  la  parola  e disse  in  buono  italiano  , essendogli  fami- 
liare questa  lingua  : 

» Cittadini, 

*>  Voi  governerete  temporaneamente  la  Repubblica  Napole- 
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tana  ; il  governo  stabile  sarà  eletto  dal  popolo,  quando  voi 
medesimi , costituenti  e costituiti,  governando  colle  regole 
che  avete  in  mira  per  il  novello  statuto,  abbrevierete  il  la- 
voro che  esige  la  redazione  delle  nuove  leggi  ; e per  questo 
scopo  di  bene  pubblico  vi  ho  affidato  ad  un  tempo,  i carichi 
di  legislatori  e di  governatori.  Voi  avete  dunque  autorità 
senza  limiti,  ma  benanco,  un  debito  immenso;  pensate  che 
è in  vostre  mani  la  suprema  felicità,  o la  sventura  suprema 
della  patria,  cioè,  la  vostra  gloria  o il  disonore,  lo  vi  ho  e- 
letto,  ma  la  vostra  fama  vi  aveva  scelto  prima  di  me  ; voi 
risponderete  con  1'  eccellenza  delle  vostre  opere  alla  fiducia 
pubblica,  che  vede  in  voi  uomini  di  un  aito  ingegno  e di  un 
cuore  puro  e amanti  caldi  e sinceri  della  patria. 

«Nel  costituire  la  repubblica  Napoletana  prendete,  per  quan- 
to lo  comportano  gli  usi  ed  i costumi  del  paese, esempio  dal- 
ia Costituzione  della  repubblica  francese,  madre  delle  nuove 
repubbliche  e della  nuova  civiltà:  governando  la  vostra  patria, 
fatela  amica  , alleata  , compagna,  sorella  , della  repubblica 
francese.  Che  desse  sieno  una,  sola  con  lei;  sieno  indivisibili. 
Non  sperate  felicità  separati  da  lei.  Pensate  che  i suoi  sos- 
piri saranno  vostre  agonie , e che  s’  ella  vacilla  voi  cadrete. 

«L’esercito  francese  che  garentisce  la  vostra  libertà,  pren- 
de il  nome  di  esercito  napoletano,  esso  sostèrrà  i vostri  di- 
ritti, vi  aiuterà  nelle  vostre  opereenei  vostri  lavori,  combat- 
terà con  voi  e per  voi.  E difendendovi  e morendo  per  voi  , 
non  vi  domanderà  nuH'altro  premio  che  l’amor  vostro.» 

Questo  discorso  finì  fra  gli  applausi , le  grida  di  gioia  , e 
le  lacrimedella  moltitudine,  tale  spettacolo  era  nuovo,  qtiel- 
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ie  parole  erano  ignote  ai  Napoletani^  Era  la  prima  volta  che 
proclamavasi  la  gran  legge  della  fratellanza  dei  popoli,  che 
è il  supremo  voto  del  cuore  , l' ultima  parola  della  civiltà 

\ 

umana. 

Carlo  Laubert  presidente  del  Comitato  centrale,  già  car- 
melitano scalzo  che  era  stato  forzato  sotto  Ferdinando,  ad 
esulare  per  le  sue  opinioni  liberali,  e che  era  rientrato  con 
l'armata  francese,  gli  rispose: 

«Certamente,  Generale,  la  nostra  libertà  è un  dono  delia 
Francia,  ma  strumenti  di  questo  dono  sono  l’ esercito  e il  suo 
capo;  con  minor  valore,  minor  prudenza,  minore  sapienza  , 
voi  non  avreste  vinto  esercito  fanatico,  dispersi  popoli,  cie- 
chi di  furore,  espugnate  rocche,  superate  in  fine  le  difficol- 
tà del  cammino  e della  stagione.  Sieno  da  noi  perciò,  rese 
grazie  olla  repubblica  francese,  negli  eserciti,  ma  grazie  so- 
pra tutto  sieno  rese  a voi  generale  che  ci  appariste  come 
r angelo  della  libertà  e della  pace. 

In  questa  terra  medesima  , uscivano  dai  nostri  cuori  le 
prime  aspirazioni  verso  un  governo  migliore  , i primi  pal- 
piti verso  la  libertà  e i voti  più  ardenti  per  la  felicità  del- 
la Francia.  In  questa  terra  medesima  i nostri  petti  versa- 
rono il  primo  sangue  , sotto  i colpi  della  tirannide  , qui  le 
catene  furono  più  gravi,  qui  i martori  furono  più  dolorosi, 
i massacri  più  terribili.  Noi  eravamo  degni  della  libertà,  ma 
confessiamolo,  senza  i falli  del  potere  regio  , senza  la  sfer- 
za celeste  che  punisce  le  coscienze  conturbate  dal  rimor- 
so, noi  saremmo  ancora  sotto  la  dominazione  di  Acton  , di 
Carolina,  di  Castelcicala,  di  tutti  i satelliti  dei  despotismo, 

Voi.  Ili,  2 
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i iuru  misfatli  nuli  bastuvaiiu,  però  che  lu  pazienza  dei  pu- 
puli  è iniinila,  ci  volevano  ancora,  con  questi  misfatti  falli 
enormi  per  cadei-e  e quella  forza  vendicatrice  che  il  Signo- 
re ha  messo  nelle  vostre  mani. — Generale  ci  avete  portalo  il 
governo  che  conviene  ad  uoinini.  La  repubblica,  sarà  debi- 
to nostro  di  conservarla  , ma  voi  pensate  , che  debole  alla 
sua  nascila  come  tutte  le  cose  di  questo  mondo,  avrà  biso- 
gno di  sostegno  e di  consìglio,  ella  è vostra  figlia  Generale. 
Ella  è vostra  opera,  consigliatela  sostenetela,  se  noi  non  ci 
crediamo  degni  del  carico  sublime  che  ci  avete  imposto  noi 
lo  renderemo  in  vostre  mani,  perocché  al  cospetto  della  gran- 
dezza del  lavoro  e della  speranza  che  abbiamo  avanti  gli  oc- 
chi, noi  ci  proponiamo  per  unico  scopo  il  bene  della  pàtria. 
Interamente  ad  essa,  gli  è per  essa  che  io  giuro,  e il  gover- 
no provvisorio  eletto  da  noi , ripete  lo  stesso  giuramento  a 
voi  ed  a Dio.  » 

E con  una  sola  ed  unica  voce  trasportato  da  meraviglia, 
ogni  membro  del  nuovo  Governo  esclamò,  lo  lo  giuro  ! 


11  giuramento  fatto,  il  generale  Ghaiupiounet  sorti. 

Ma  allora  Mario  Pagano  diede  ad  intendere  che  volea  par- 
lare alla  sua  volta. 

Mario  Pagano  del  quale  abbiamo  pronunziato  due  u fre 
volte  il  nome,  godeva  di  una  grande  riputazione  e lu  meri- 
tava sotto  tutti  i rapporti.  Nato  a Brienza  piccolo  villaggio 
della  Basilicata  egli  era  allievo  di  quello  illustre  Genovesi  , 
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rhe  apri  il  primo  ai  Napoletimi  un  orizzonte  politico  che  fino 
allora  era  stato  ad  essi  ignoto,  amico  di  Gaetano  Filangieri 
e guidato  da  questi  due  uomini  di  genio  , divenne  uno  dei 
primi  avvocati  di  Napoli. 

La  dolcezza  della  sua  parola,  la  soavità  della  sua  morale 
' l’avea  fatto  soprannominare  il  Platone  campano,  ancora  gio-;  ' 
vane  aveva  scritto  la  giurisdizione  criminale  opera  che  fu 
tradotta  in  tutte  le  lingue,  e che  fu  menzionata  dall'assem- 
blea nazionale  francese.  Venuti  i giorni  della  persecuzio- 
ne, Mario  Pagano  s’ incaricò  della  difesa  di  Emmanuele  De 
Deo  e dei  compagni  di  lui  ma  la  sua  difesa  quantunque  bril- 
lante non  potette  salvare  i tre  poveri  giovani  le  cui  teste 
erano  già  predestinate.-  Però  il  Governo  comprese  che  egli 
era  uno  di  quegli  uomini  che  vale  meglio  aver  per  sè,  che 
contro  di  sè.  Mario  Pagano  fu  nominato  giudice  del  tribu- 
nale dell’ ammiragliato,  ma  conservò  in  questo  nuovo  posto 
lina  tale  energia  di  carattere,  ed  una  tale  integrità,  che  di- 
venne per  Vanni  un  rimprovero  vivente.  Un  giorno  , sen- 
za imputarglisi  alcun  delitto  Mario  Pagano  fu  arrestato 
c messo  in  una  prigione,  tomba  anticipata  nella  quale  restò 
circa  tredici  mesi,  al  termine  di  tredici  mesi  fu  trasportato 
in  una  prigione  ove  filtrava  un  raggio  di  luce.  Al  chia- 
rore di  questo  raggio  egli  scrisse  il  suo  discorso  sul  Bello  , 
opera  piena  di  dolcezza  e di  serenità.  In  fine  senza  esser  di-  , 
chiarate  innocente,  onde  potesse  la  Giunta  di  stato  stende- 
re sempre  le  mani  su  lui,  fu  messo  in  libertà  ma  privato  di 
tutte  le  cariche. 

Allora  comprese  che  non  poteva  piti  vivere  su'  questa 
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terra  dell'iniquità  e si  rifugiò  a Roma  ma  Mark  e Ferdi- 
nando ve  r inseguirono  ben  presto  c gli  fu  forza  cercare  un 
ricoveio  nelle  file  della  armata  francese. 

Con  essa  era  ritornato  a Napoli  e Championnet  che  cono- 
sceva tutto  il  suo  merito  erasi  affrettalo  a nominarlo  nel  go- 
verno provvisorio. 

Dicemmo  che  Championnet  uscito  che  fu  dalla  Chiesa  , 
Mario  Pagano  avea  fatto  segno  al  popolo  che  volea  parlare 
alla  sua  volta. 

Si  fece  silenzio,  poicchè  amavasi  la  parola  leale  ed  elo- 
quente. 

Sì,  cittadini  egli  disse,  siamo  liberi,  godiamo  di  questa 
libertà,  ma  non  dimentichiamo  che  essa  riposa  sulle  armi, 
i tributi  , e la  virtù, e che  in  una  repubblica  non  hav»i  ripo- 
so per  le  armi  , non  avvi  diminuzione  di  tributi  , non  avvi 
salvezza  nell’ avvenire,  se  la  virtù  non  è potentissima.  — \ 
questi  tre  obbietti  intenderanno  la  costituzione  e gli  atti  del 
governo.  Intanto  poiché  libero  è il  dire,  aiutateci  coi  vostri 
lumi,  noi  seguiremo  i vostri  consigli  con  riconoscenza  se  i 
vostri  consigli  sono  utili. 

Ma  udite.  Voi  principalmente  giovani  fanatici  di  libertà, 
voi  che  io  riconosco  alla  gioia  che  brilla  nei  vostri  occhi , 
udite  gli  avvisi  di  un  uomo  i cui  capelli  son  caduti  incanu- 
titi più  che  dal  soffio  degli  anni,  dal  pensiero  del  bene  pub- 
blico e da'patimcnti  del  carcere,  correte  alle  armi  ma  sotto 
le  armi  obbedite,  tutte  le  virtù  contribuiscono  aH’ornamen- 
to  di  una  repubblica , ma  la  virtù  che  più  splende  è quella 
dei  campi,  l’eloquenza,  la  ragione,  il  genio,  fanno  il  pro- 
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grosso  dogli  stati,  il  valore  guerriero  li  conserva.  Le  repub- 
bliche dei  filosofi  primitivi,  imperocché,  le  società  incomin- 
ciano con  le  repubbliche,  erano  grossolane — ignoranti,  bar-' 
bare  • — ma  durevoli,  perchè  erano  guerriere  — le  Repub- 
bliche civilizzate  , soccombettero  rapidamente  , non  per 
mancanza  di  buone  istituzioni  o di  buoni  oratori,  ma  per- 
chè desse  tollerarono  che  le  armi  restassero  neglette. 

Perciò  in  voi , più  che  in  noi  stessi  , è 1’  avvenire  della 
giovane  repubblica.  Il  governo  provvisorio  dal  momento  che 
si  dichiara  legittimo 'e  costituito,  e pronto  a compiere  i 
suoi  doveri  — i vostri  cominciano,  o giovani  — correte  sot- 
to la  bandiera  dei  tre  colori  — dcssa  è quella  della  libertà. 


Nei  giorni  successivi.  Il  debito  pubblico  fu  dichiarato  de- 
bito nazionale.  ' 

Dei  soccorsi  vennero  accordati  alle  vedove  dei  martiri 
della  rivoluzione  o delle  vittime  della  guerra. 

Il  prezzo  del  pane  e dei  maccheroni  fu  diminuito. 

Agenti  repubblicani  furono  mandati  io  tutti  i Comuni , 
per  isvilupparvi  i principi  di  libertà  e trasfonderli  nella  na- 
zione. 

L’  artiglieria  e la  marina  — furono  riparate  — una  fre- 
gata ed  alcuni  bastimenti  armati  in  corsa  misero  alla  vela: 
le  batterie  delle  coste  vennero  messe  in  istato  da  poter  re- 
spingere gl’  insulti  degl'  inglesi.  ' > 

Si  mise  in  vigore  1’  istituzione  dei  giudici  di  Pace, 
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La  repubblica  napoletana  fu  divisa  in  undici  diparti- 
menti — i loro  limiti  Gssavano  le  amministrazioni  centrali 
e quelle  dei  Cantoni  organizzati.  , 

Si  convocarono  i corpi  elettorali  ,onde  procedere  all'  ele- 
zione delle  nuove  autorità^ 

Fu  formato  un  . istituto  nazionale:  i talenti  di  ogni  gene- 
re vi  furono  chiamati.  . , 

(^li  stemmi  vennero  abbattuti—  i titoli  , i,  fedeco messi , 
le  feudalità  — le  saprai nteodenze  si  soppres.sero.  , 

Si  formò  una  società  d’ istruzione  libera  e anno.vero  ben 
presto' più  di  700  membri. 

Coloro  che  avevano  momentaneamente  lasciato  Napoli . 
ricevettero  l'ordine  di  rientrarvi  in  un  tempo  fissato. 

Fu  emessa  una  nuova  moneta  col  conio  della  repubblica. 

Si  formarono  diverse  Legioni,  e l' esercito  di  linea  venne 
ristabilito. 

Gli  scavi  di  Ercolanocdi  Pompei  si  ripresero  con  attività. 

Finalmente  fu  aperto  un,  concorso,  per  decreto  di  Cham- 
pionnet,  per  elevarsi  alTentrata  della  grotta  di  Pozzuoli  un 
monumenta  a Virgilio.  ; 

Ecce  questa  decreto. 

CHAMPIONNET  GENERALE  IN  CAPO 

- « Considerando  che  il  primo  dovere  della  repubblica  è, di 
onorare  gl’ingegni*  e di  eccitare  i cittadini  all’  emulazione, 
mettendo  avanti , ai  loro  occhi, la  gloria  che  segue  fino  alla 
tomba  i grandi  uomini  di  tutti,  paesi  c di  tutti  i tempi  — 
ordina  quanto  segue,. 
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ni."  Si  eleverà  a Vh’gilio  , ub  monumento  ia  marmo  bel 
luogo  ove  trovasi  la  sua' tomba  vicino  la  grotta  di  Pozzuoli. 

«2. "11  ministro  dell’  Interno  aprirà  un  concorso  nel  quale 
saranno  ricevuti  tutti  i progetti  de'  monumenti  die  gli  artin 
sti  vorranno  presentare-^ la  sua  durata  sarà  di  venti  giorni. 

n 3.  Spirato  questo  periodo  di  tempo  una  .commissione 
composta  di  tre  membri,  nominata  dal  ministro  deU’iuteruo 
sceglierà  nei  piano,  che  sarà  stato  proposto  , quello  dhe  gli 
sembrerà  il  migliore,e  la  curia,  eleverà  il  monumento  la  cui 
erezione  verrà  con&lata  a colui  il  cui  progetto  sarà  stato 
adottato.  ' . • I ' ; . 

«Il  ministro  deH’interno  è incaricato  della  esecuzione  del- 
la presente  ordinanza.  » ' . ■ ' , . 

' CilAMPIONNET 

È curioso  che  i due  monumenti  votati  a Viigilio  uno  a 
.Mantova  l’altro  a Napoli , sieno  stati  decretati  da  un  gene» 
rale  Francese. 

Quello  di  Mantova  da  MioUis.  - ' 

Quello  di  Napoli  da  Championnet.  ' 

Del  resto  onde  provare  a quali  dettagli  scendeva  la  dami- 
nazione  francese  che  si  è accusata  di  essere  oppressiva,  on- 
de evitare  qualunque  rissa  , prevenire  qualunque  conflitto 
fra  Francesi  e Napoletani, citeremo  il  seguente  decreto  ema- 
nato a proposito  dei  Teatri.  > ■ ■ 

Jl  Generale  Comandante  la  Piazza  ed  i' castelli. 

«1  ricorsi  che  giornalmente  mi  pm-vengono  dal  municipio 
e dai  direttori  dei  differenti  teatri  di  questa  città  contro  i 
militari  di  ogni  grado  , mi  obbligano  di  richiamar  questi 
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al  loro  dovere  per  preveoirU  regolarmente;  quelli  fra  essi 
che  insommessi  alla  disciplina,  si  dimenticano  loro  stessi , 
e dimenticano  quello  che  devono  alla  società  saranno  pu- 
niti severamente. 

I teatri  in  tutti  i tempi  sono  stati  istituiti  per  riprodur- 
re il  ridicolo,  le  virtù  ed  i vizi  delle  nazioni,  degli  uomini 
e della  società:  in  tutti  i tempi  sono  stati  un  luogo  di  riu- 
nione *ed  un  oggetto  di  rispetto,  d'istruzione  porgli  uni,  di 
ricreazione  tranquilla  per  gli  altri , di  riposo  per  tutti.  In 
vista  di  tali  considerazioni  e dopo  la  rigenerazione  france- 
se i teatri  sono  chiamati  la  scuola  dei  costumi. 

In  conseguenza  di  che,  ogni  militare,  o qualsiasi  indivi- 
duo che  si  allontanerà  daU'ordine,  e dalla  decenza  che  deve 
regnare  in  tutti  i luoghi  pubblici  , sia  personalmente  sia 
con  una  approvazione  o una  disapprovazione  smoderata  ver- 
so gli  attori , e finalmente  , in  altro  modo  qualunque  esso 
sia  , sarà  arrestato  immediatamente  e condotto  dalla  guar- 
dia di  buon  governo,  alla  casa  del  comandante  della  piazza 
per  esservi  punito  secondo  la  sua  mancanza.  , > 

Qualunque  militare  o altro  individuo  che  malgrado  i le 
leggi  e gli  ordini  dati  dal  Generale  in  capo  di  rispettare 
le  persone  e la  proprietà  pretenderà,  come  è avvenuto  spes- 
so, appropriarsi  il  posto  di  un  particolare  sarà  egualmente 
arrestato  e condotto  al  Comando  di  piazza. 

Qualunque  militare  o individuo,  che  contro  il  buon’ordi- 
ne e l'uso  dei  teatri  cercherà  di  forzare  la  sentinella  per  en- 
trare sulla  scena  o nei  palchi  degli  attori  o in  mezzo  alla 
rappresentazione, verrà  anche  arrestato  è condotto  al  Coman- 
do delia  piazza. 
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L'  ufllziale  di  guardia  e l’ aiutante  maggiore  della  piazza 
sono  incaricati  di  vegliare  all’esecuzione  del  presente  regO'^ 
lamento,  e quelli  che  dal  principio  non  faranno  immediata- 
mente arrestare  gli  autori , saranno  considerati  come  com- 
plici e puniti  come  tali. 

n Generale  Comandante  la  Città  ed  i Castelli 
Duprbsse  ‘ ' ■ ■ 

Il  22  gennaio,  giorno  della  proclamazione  della  repubbli- 
ca — il  progetto  del  decreto  che  servì  di  base  ai 'nuovo  or- 
dine di  cose,  era  stato  redatto  al  Castello  S.  Elmo  da  Logo- 
teta  — patriotta  calabrese  di  un  gran  valore,  eletto  dui  pa-‘ 
triotti  napoletani.  ' 

Art.  1.  I patriotti  na.poletani  e nazionali,  considerando 
che  Ferdinando  di  Borbonè,  dopo  di  aver  tiranneggiato  que- 
sto felice  regno  per  oltre  i 40  anni  — oppresso  gli  uomini 
da  bene  , ricompensato  gli  scellerati  — onorato  i delatori  e 
le  spie  — impoverito  fino  alla  miseria  un  paese  naturalmen- 
te ricco  e fecondo;  tollerato,' in  fine,  dilapidazioni  dalla  sua 
perfida,  ed  impudica  sposa  — e che,  dopo  di  aver  attentato  ' 
alla  libertà  dellà  repubblica  Romana,  spogliandoci  dei  nostri 
beni,  e trascinando  per  forza,  in  una  guerra  capricciosa  ed 
ingiusta  — le  braccia  di  tanti  utili  ed  onesti  cittadini,  met- 
tendo da  parte  la  sua  fuga  vergognosa  — rinunciato  al  go- 
verno— lo  dichiarano  per  queste  ragioni  — decaduto  dal 
trono. 

Art.  11.  I Patriotti  napoletani  e nazionali,  dopo  di  aver 

Fot.  III.  a 
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dichiarato  il  trono  vacante,  protestano  dinanzi  all’  Onnipo- 
tente eh 'essi  intendono  ritornare  alla  loro  libertà  naturale  , 
e vivere  con  un  governo  democratico  , fondato  sulla  libertà 
e l’eguaglianza  — In  conseguenza  di  che,  proclamano  la  re- 
pubblica napoletana,  e giurano  avanti  l'albero  sacro  della  li- 
bertà , di  difenderla  col  proprio  sangue. 

Art.  IH.  — La  repubblica  napoletana  , considerando  che 
la  repubblica  Francese  ha  inviate  le  sue  truppe  per  cacciare 
il  tiranno  , e per  dare  la  libertà  a questo  paese,  sottoposto 
alia  più  dura  servitù  — decreta  che  sarà  eternamente  rico- 
noscente dei  suoi  benefici  alla  grande  nazione. 

Art.  IV.  — La  repubblica  napoletana  , considerando  che 
1’  esercito  guidato  dal  virtuoso  Generale  Championnet  alla 
liberazione  di  Napoli  e sue  provincic.ha  bisogno  di  vestiario, 
d’armi,  e di  denaro  per  tutto  il  tempo  in  cui  la  sua  presen- 
za a Napoli  sarà  necessaria  allo  impianto  del  nuovo  ordine 
di  cose . autorizza  i Generali  Moliterno  c Koccaromana  , a 
servirsi  di  tutti  i mezzi  ordinari  e straordinari,  per  raggiun- 
gere  questo  scopo  importante.  Dando  loro  potere  di  avvaler- 
si dei  cittadini  probi  ed  isperimenlati  , allinchè  non  risult* 
alcun  sinistro  per  questa  misura. 

Art.  V.  — La  repubblica  napoletana  manderà  al  più  presto 
possibile  una  deputazione  a Parigi  . onde  attestare  la  sua 
eterna  riconoscenza  alla  grande  nazione,  e stabilire  con  es- 
sa un  trattato  d’  alleanza  e di  commercio  : e farà  lo  stesso 
colla  repubblica  Italiana,  facendo  insieme  voti  per  la  libertà 
Italiana;  altrettanto  sarà  fatto  con  la  repubblica  fiatava  ed 
Elvetica. 
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Art.  VI. — LaTepiibblica  napoletana,  considerando  che  il 
tiranno  aveva  procurato,  rispetto  ad  esso,  lo  sdegno  della  re- 
pubblica ligure  .'dichiara  , che  non  intende,  in  alcun  modo 
restare  in  freddo,  con  un  popolo  libero  ed  Italiano.  Essa  in- 
carica pen  iò  i Generali  Moliterno  e Roccaromana , onde  ot- 
tenere dal  Generale  Championnet,  ch’egli  scriva  al  ministro 
Francese  a Genova  , per  accomodare  le  cose  amichevolmen- 
te, e in  modo  degno  di  uomini  liberi  e virtuosi. 

Art.  VII.  — La  repubblica  napoletana  , considerando  le 
feroci  ostilità  commesse  da  alcuni  uomini  snaturati,  prezzo- 
lati dall'  antico  governo,  contro  le  truppe  francesi,  prega  il 
Generale  Championnet  d’interporre  i suoi  buoni  uffici,  pres- 
so il  Direttorio  esecutivo  della  repubblica  Francese  , onde 
si  compiaccia  di  separare  i delitti  di  qualche  insensato,  dal- 
le virtii  (lei  patriotti  napoletani  che  per  molti  anni  hanno 
donilo  solfrire  a causa  del  loro  umore  per  la  libertà. 

Art.  V’III. — La  repubblica  napoletana,  considerando  che 
gli  schiavi  del  tiranno  hanno  lasciato  i porti  sprovvisti  di 
cannoni  o di  altri  mezzi  di  difesa,  ciò  che  permette  che  ven- 
gano insultati  dalle  flotte  nemiche  , decreta  che  i Generali 
.Moliterno  e Roccaromana,  di  accordo  col  Generale  francese 
provveggano  senza  ritardo,  a questo  interessante  oggetto. 

Art,  IX.  — La  repubblica  napoletana  conferma  nei  gradi 
che  occupano  attualmenti  tutti  i militari  che  la  servono  c 
promette  che  dessi  saranno  considerati  e ricompensati 
condo  i loto  meriti  ed  i loro  servizi;  si  farà  immediatamen- 
te uno  stato  di  terra  e di  mare  di  accordo  con  i Generali 
francesi. 
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' Art.  X.  — La  repubblica  napoletana,  considerando  che  il 
tiranno  ha  lasciato  un  debito  considerevole , e riflettendo  al 
pericolo  che  tante  famiglie  corrono  di  esser  rovinate,  rico- 
nosce questo  debito  sotto  il  titolo  di  debito  nazionale  ; in 
Conseguenza  , riguarderà  come  infame  chiunque  parlerà  di 
bancarotta.  Essa  prenderà  benanco  un  conto  rigoroso  dei 
tesorieri  passati  e si  formerà  una  Commissione  di  Cittadi- 
ni, versati  in  materie  di  finanze  per  studiare  il  vuoto  delle 
banche,  e risolvere,  se  vi  è mancanza,  per  parte  degli  antichi 
deputati  ed  eletti. 

Art.  XI.  La  repubblica  napoletana  dovendo  fare  una  costi- 
tuzione e volendo  evitare  discussioni  inutili , invita  la  na- 
zione francese  ad  inviarle  quattro  o cinque  dei  suoi  legisla- 
tori e di  farle,  ad  imitazione  di  Roma  , il  prezioso  dono  di 
questa  costituzione. 

Scritto  al  Castello  S.  Elmo  il  primo  giorno  dell’anno  pri- 
mo della  libertà  napoletana, 
hanno  firmato, 

Mouterno  Gen.  in  Capo. 

Roccarohana  Generale. 


Il  2 gennaio  1799,  comparve  un  giornale,  intitolato  il  Mo- 
nitore napolitano. 

Era  il  primo  che  nel  Regno  delle  due  Sicilie  veniva  fon- 
dato da  particolari 

Ciò  che  havvi  di  curioso  sì  è che  questo  giornale  era  fonda- 
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lo  e quasi  interamente  redatto  che  una  donna,  la  stessa  che 
erasi  travestita  da  uomo  introdotta  al  Castello  S.  Elmo  con 
i patriotti,  travestiti  da  laxiaroni. 

Essa  chiamavasi,  come  dicemmo  , Eleonora  Fonseca  Pi- 
mente!.  ■ - 

Era  nello  stessotempo,  uno  spirito  elevato,  un  cuore  d'oro, 
un  anima  eletta;  era  giovane,  bella  e poetessa,  ed  intanto , 
giammai,  a Napoli,  terra  classica  della  calunnia,  il  menomo 
sospetto  aveva  sfiorato  la  sua  reputazione:  quasi  fanciulla  a- 
veva  fatto  dei  versi  lodati  da  Metastasio,che  aveale  promes- 
so la  gloria;  venne  la  rivoluzione  che  le  arrecò  la  corona  di 
lauro,  ma  le  portò  benanco  la  corona  di  spine. 

In  quanto  alla  tirannia  , dessa  le  diede  la  morte,  ma  nel 
tempo  stesso  l’ immortalità. 

Essa  si  gettò  nella  polemica  quotidiana  con  tutto  I’  ardo- 
re del  suo  maraviglioso  temperamento,  e,  come  abbiam  det- 
to , il  2 febbraio  1799  il  1®  numero  del  Monitore  napolita- 
no, comparve. 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  questo  numero  , ecco  un  fram- 
mento deli’  introduzione  scritto  tutto  intero  dalla  mano  di 
quella  nobile  donna. 

La  collezione  ne  è divenuta  estremamente  rara,  essendo 
state  bruciate  per  mano  del  boia  , quante  ne  rinvennero  i 
borboni  al  loro  ritorno. 
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Libertà  Eguaglianza  • • 

MONITORE  napolitano 

Sabato  U Pluvioso  anno  VIJ  della  libertà  della  repubblica 
Napolilana,  una  e indivisibile. 

Numero  1.® 

Finalmente  siamo  liberi  ! 

II  giorno  è Analmente  venuto  in  cui  possiamo  pronunziare 
senza  tema  i nomi  sacri  di  libertà  e di  eguaglianza,  inti- 
tolandoci i degni  Agli  della  repubblica  madre  e degni  fratelli 
dei  popoli  liberi  dell'  Italia  o dell'  Europa. 

Se  il  caduto  governo  ha  dato  un  esempio  inaudito  di  cieca 
ed  implacabile  persecuzione,  il  numero  dei  martiri  della  pa- 
ria,si  è aumentato; ecco  tutto.  Nessuno  fra  essi  ha  indie- 
treggiato avanti  alla  morte,  e molti  fra  i più  atroci  dolori, 
frai  più  atroci  tormenti,  sono  rimasti  sordi  alle  promesse 
d'impunità  , alle  offerte  di  ricompense  , che  mormoravaiisi 
alle  loro  orecchie  ; immutabili  nella  fede  , immutabili  nel 
convincimento. 

Le  passioni  insinuate  da  tanti  anni  con  tutti  i mezzi  di 
seduzione  possibile  nelle  classi  le  più  ignoranti  del  popolo, 
al  quale  con  proclami,  o istruzioni  pastorali  , dipingeasi  la 
AlosoAca  e generosa  nazione  francese  con  i più  neri  colori  , 
le  basse  mene  del  Vicario  Generale,  Francesco  Pignatelli.il 
cui  nome  solo  eccita  il  disgusto,  mene  che  avevano  perisco- 
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po  di  far  credere  ai  popolo  che  la  sua  religione,  sarebbe  a- 
bolita  dalie  armate  francesi le  sue  proprietà  rovinate  , le 
sue  mogli,  i suoi  6gli  trucidati  e violati,  hanno  sventurata- 
mente macchiato  di  sangue  la  beila  opera  dei  nostro  risorgi- 
mento. Vari  paesi  sono  insorti'per  attaccare  le  guarnigioni 
francesi  che  eranvi  stabilitei  e soccombettero  sotto  la  giu- 
stizia militare.  Altri , dopo  di  'aver  trucidati  molti  dei  loro 
concittadini, si  armarono  per  opporsi  al  nuovo  ordine  di  co- 
se, e hanno  dovuto  Analmente  cedere  alla  forza.  La  numero- 
sa popolazione  di  Napoli,  alla  quale  il  Vicario  Generale  per 
l)Occa  dei  suoi  sbirri,  stillava  l’odio  e l’assassinio,  questa 
popolazione  che  durante  sette  giorni, di  un  assedio  feroce  e 
(li  una  sanguinosa  anarchia,  dopo  essersi  impadronita  dei 
Castelli  e delle  armi, dopo  di  aversaccheggiato  la  proprietà  e 
minacciata  la  vita  di  tutti  gli  onesti  cittadini,  questa  popo- 
lazione osò  opporsi  per  due  giorni  e mezzo  aH’entrata  degli 
eserciti  francesi.  I bravi  che  lo  compongono, sei  volte  meno 
numerosi  degli  aggressori,  fulminati  dall’alto  dei  tetti, dal- 
l'alto delle fìnestre,daH’altu  dei  bastioni, da  nemici  invisibili, 
sia  nei  cammini  di  lraversa,sia  nei  sentieri  montuosi, sia  nel- 
le vie  strette,e  tortuose  della  città, hanno  dovuto  conquistare 
il  terreno  palmo  a palmo,  piii  col  coraggio  intelligente  che 
eoi!  la  forza  materiale. Ma  come  esempio  di  virtù  e di  civiltà 
(la  opporre  a tante  crudeltà  ed  infamie,  a misura  che  il  po- 
polo furioso  era  forzato  di  deporre  le  armi , il  vincitore  ge- 
neroso abbracciava  i vinti  e li  perdonava. 

Alcuni  valorosi  cittadini  entrati  nei  forte  S.  Elmo,  nella 
giornata  del  19  e del  20  gennaio,  avevano  giurato  di  sepel- 
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lini  sotto  le  rovine  di  esso,  ma  nel  tempo  stesso  di  procla- 
mare la  libertà  dai  fondo  «tesso  della  loro  tomba.  Avevano 
driczato  l’albero  simbolico,  non  solo  in  nome  loro,  ma  in  no- 
me degli  altri  patriotti  che  le  circostanze  tenevano  lontani 
da  essi.  Nella  giornata  del  21  gennaio  , giorno  mai  sempre 
memorabile,  giurarono  fedeltà  alla  repubblica  una  ed  indivi- 
sibile. lo  fine,  il  23  alle  due  dopo  mezzo  giorno  Tesercifo  vit- 
torioso fece  la  sua  entrata  a Napoli.  Uh!  fu  allora  veramente 
bello  veder  succedere  fra  i vinti  ed  i vincitori  1'  affratella- 
mento alla  carnehcifia,  e di  sentire  il  generale  Champioii- 
net,  ili  nome  della  sua  invincibile  nazione,confermare  la  no- 
stra libertà,  riconoscere  la  nostra  repubblica,  assodare  il  no- 
stro governo,  e con  proclami  numerosi  e ripetuti,  assicurare 
il  possesso  delle  nostre  proprietà  e la  tranquillità  di  tutti! 

L’entrata  traditrice  del  despota  decaduto  a Koma  , la  sua 
vergognosa  fuga  a Palermo,  portando  via  con  lui  sui  vascel- 
li inglesi , i tesori  accumulati  con  le  spoglie  dei  beni  pub- 
blici e delle  fortune  private , togliendo  cosi  alla  nazione  le 
ultime  risorse  del  suo  numerario,  con  un  furto  manifesto  : 
tutto  ciò  è noto  attualmente. 

Cittadini  voi  sapete  il  passato,  voi  vedete  il  presente;  è a 
voi  che  spetta  di  preparare  e di  assicurare  1'  avvenire. 


Da  parte  sua,  e nello  stesso  tempo  Carlo  Laubert  scriveva: 
Istruzioni  generali  del  Governo  Provvisorio  della  repxib- 
blica  Napoletana  ai  patriotti. 
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I patriotti  vale  a dire  gli  amici  della  libertà , dell’  egua- 
gliaDta  e dell’  umanità,  oppressa  da  si  lungo  tempo  da  un  e- 
soso  despotismo,  non  aspettavano  che  il  giorno  fortunato  che 
vide  fondarsi  la  repubblica  Napoletana.  La  repubblica  Napo- 
letana, creata  sotto  gli  auspici  della  grande  repubblica  fran- 
cese , ha  avuto  la  felicità  di  formarsi  lungi  da  torbidi,  e da 
tempeste  popolari,  in  grembo  alla  pace  quasi  senza  effusione 
di  sangue  , e sotto  la  protezione  di  un  esercito  liberatore  e 
vittorioso:  il  centro  dell’  impero  ha  dato  la  scossa  elettrica, 
che  deve  trasmettersi  ai  centri  più  lontani. 

Napoli  ha  visto  piantare  sulle  sue  mura,  l'albero  fecondo 
della  libertà,  presago,  dei  suoi  destini  ; il  Vesuvio  stesso  si 
è mostrato  sensibile  a questa  grande  rivoluzione  politica  , 
che  ridona  l’esistenza  ad  un  popolo  lungo  tempo  addormen- 
tato nell’obblìo  del  sepolcro,  e i fuochi  del  vulcano,  che  pa- 
reano  estinti  da  molto  tempo , sonosi  riaccesi  d’  un  tratto 
uniti  i^ilo  splendore  delle  illuminazioni  di  questa  vasta  ca- 
pitale. 

II  governo  provvisorio  è stato  organizzato  dal  Generale  in 
capo  deir  armata  francese  , ed  è attualmente  in  piena  atti- 
vità; si  occupa  a preparare  il  glorioso  avvenire  che  è serbato 
al  popolo  napoletano,  ed  a fondare  la  repubblica  su  basi  du- 
revoli, imprimendo  un  movimento  uniforme  alle  ruote  del- 
la macchina  politica'.  Il  voto  più  ardente  e sincero  che  pos- 
sa formare  il  governo  provvisorio  è quello  di  riunire  essen- 
zialmente ciascuna  parte  della  repubblica  Napoletana  a pro- 
fitto della  rivoluzione  senza  scossa,  conciliando, per  quanto  è 
possibile  , tutti  gli  animi  e tutti  i cuori  onde  prevenire 
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trasporti*  le  reaziopi  rivoluzion<}rie,  le  funzioni,  Ip  dissen- 
zioui  e le  violenze.  . 

Rendere  la  rivoluzione  dolce,  farla  amare,  renderla  utile 
al  popolo  e alle  classi  meno  adiate,  per  far  goderne  quelle 
classi  per  tanto  tempo  infelici  e tanto  più  bisognevoli  delle 
cure  diun  governo  libero,  tale  è lo  scopo  degli  sforzi  costan- 
ti dei  repubblicani. 

L’  eguaglianza  , e la  libertà  , son  le  basi  della  nuova  re- 
pubblica. 

L’  eguaglianza  consiste  a far  si  che  la  legge  sia  la  stessa 
per  tutti,  e che  protegga  l’innocente  povero  contro  l’oppres- 
sore ricco  ed  opulento.  E nel  tempo  stesso  che  gfimpieghi 
non  sieno  più  il  prezzo  dei  favori  e degl’intrighi  ma  del  me- 
rito e della  virtù. 

La  legge  dell’eguaglianza  non  permette  di  riconoscere  al- 
citno  di  quei  titoli  vani  e fastosi  che  prodigava  la  caduta  ti- 
rannia. Essa  riconosce  solo  quello  di  Cittadino. 

La  libertà  consiste,  in  questo,  che  il  Cittadino  può  fare 
tutto  ciò  che  non  è contrario  alla  legge  che  non  può  nuoce- 
re ad  alcuno.  , . 

Primo  anello  della  catena  sociale,  essa  deve  riannodare 
fra  tutti  i Ogli  della  repubblica*  i legami  dell  unione  e del- 
la fratellanza. 

' Sono  questi  i principi  che  tutti  i patrioti!  sono  chiamati 
a propagare  e spargere.  Essi  non  devono  attendere  l’ ordi- 
ne del  governo  per  piantare  nei  loro  rispettivi  comuni  l’al- 
bero della  libertà,  inalberare  la  coccarda  tricolore  ed  orga- 
nizzare i municipi  che  sono  i primi  magistrati  popolari. 
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,I  Preti  penetrati  delle  Massime  dei  vangrlo  , rhe  racco- 
manda l’eguaglianza  e la  fratellanza. fra  [gli  uomini,  devo- 
no anche  concorrere,  ai  voti  del  governo  e rendere  la  loro 
influenza  utile  facendo  comprendere  alle  popolazioni  i bene- 
fici della'conquistata  libertà  e lo  scopo  della  rivoluzione. 

Tutti' i cittadini  sono  invitati  a sviluppare  gii  elementi 
del  nuovo  sistema  e far  comprendere  alia  nazione  che  avrà 
dei  magistrati  scelti  da  essa  stessa,  che,  in  luogo  di  delapi- 
dare il  tesoro  pubblico,  e di  abusare  del  loro  potere  per  op- 
primere i propri  simili,  al  contrario  , animati  da  un  nobile 
sentimento  d’ orgoglio  si  occuperanno  solo  ad  incoraggiare 
ragricoltiira,  far  rivivere  il  Commercio,  ristabilire  la  mari- 
’na,  c far  fiorire  tutti  i rami  deli'ammiiiistrazione  pubblica. 

Un  suolo  felice,  favorito  dalla  natura  ed  un  governo  sag- 
gio sapranno  ben  presto  riparare  e fare  obbliare , qualche 
sciagura  particolare,  c qualche  sacrifizio  voluto  dalle  circo- 
stanze, risultato  inevitabile  delle  guerre  di  rivoluzioni  sopra 
tutto  in  un  paese,  che  un  Re  fuggiasco  e spergiuro  ha  ro- 
vinato e spogliato,  senza  rispetto  alle  proprietà  private  nè  a 
quelle  della  nazione  , trasportando  con  lui  e presso  lo  stra- 
niero i tesori  di  quelli  eh’  egli  chiamava  con  impudenza  : 
tuoi  sudditi . di  quelli  cui  dicessi  padre,  e de’quali  credeva- 
si  il  sovrano. 

D'ora  innanzi  il  popolo  solo  è il  sovrano,  le  leggi  ema- 
nale dai  suoi  rappresentanti  saranno  l'espressione  della  sua 
volontà,  e avranno  per  obbietto  la  felicità  di  lui. 

Repubbliojani , 

Voi  tutti  abitanti  di  qualsiasi  parte  degli  stati  Napolc- 
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tini,  voi  mi  b»tte  il  more  per  la  libertà,  fatene  conoscere 
al  popolo  gritiusprezzabiii  vantaggi. 

Riunitevi  reciprocamente  , più  non  temete  le  catene,  nè 
le  prigioni  del  tiranno.  Andate,  predicate,  formate  delle  as- 
semblee generali  dei  vostri  concittadini  e sopra  tutto  di 
quelli  che  voi  conoscete  come  amici  della  libertà.  Pronun- 
ziate dei  discorsi  al  popolo,  leggete  tutti  i proclami  del  Ge- 
nerale in  capo  deir  esercito  francese  e quelli  del  governo 
provvisorio  della  repubblica  napoletana  ; gli  alberi  della  li- 
bertà saranno  piantati,  la  coccarda  rossa,  gialla,  e bleù  sarà 
inalberata,  gl’inni  repubblicani  saranno  cantati.  Feste  so-- 
lenni  riuniranno  i nuovi  figli  della  libertà  e celebreranno 
questo  beneficio. 

« Organizzerete  dei  municipi , che  saranno  composti 
d'un  presidente,  d'un  senato  di  sette  membri,o  di  quindici  , 
nei  comuni  di  oltre  le  dieci  mila  anime,  e non  ammettere- 
te in  queste  magistrature  popolari,  che  partigiani  cono- 
sciuti'e  pieni  di  zelo  per  la  causa  del  popolo  e della  egua- 
glianza. 

«f  Nominerete  benanco  dei  giudici  di  pace  per  mantene- 
re l'unione  fra  le  famiglie  ed  i cittadini,  e non  darete  il  vo- 
stro sufitaggio  che  ad  uomini  onesti  e virtuosi:  questi  mu- 
nicipi e questi  giudici  di  pace  saranno  sc  elti  fra  tutti  i cit- 
tadini che  vorranno  volentieri  riunirsi  a questo  oggetto  , e 
sarà  in  seguito  spedito  al  governo  un  processo  verbale  della 
loro  elezione. 

«Organizzerete  anche  delle  Guardie  Nazionali  in  ogni  co- 
mune, affinchè  tutti  i buoni  cittadini  sieno  al  caso  di  man. 
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tenere  i loro  dritti , e spiegando  I’  attitudine  che  conviene 
agli  uomini  liberi,  possano  opporre  una  viva  resislenxa  agii, 
oscuri  fautori  della  tirannia  , che  attraversano  con  sor> 
di  intrighi  il  corso  della  rivoluzione  , e ridurli  al  bisogno, 
all'  impotenza  e all’  inerzia. 

« Patriotti , queste  istruzioni  sommarie  vi  basteranno  il 
governo  s’afSda  al  vostro  zelo,  esso  ordinerà  delle  menzioni 
onorevoli  per  tutti  i comuni  e per  tutti  i cittadini  in  parti- 
colare che,  con  atti  patriottici  come  quelli  di  sopra  indicati, 
e che  sono  la  regola  di  condotta  dei  repubblicani,  preverran- 
nole  intenzioni  del  governo, e li  apriranno  comunicazioni  nei 
diversi  dipartimenti  e provincia  della  Repubblica  Napoleta- 
na , per  organizzare  le  autorità  costituite  e consolidare  la 
rivoluzione. 

«Gli  uomini  generosi  che  avranno  preceduto  i propri  con- 
riltadini  nella  carriera  gloriosa  della  libertà  saranno  chia- 
mati pei  primi,  a sostenere  i dritti  del  popolo,  ed  a servire 
la  patria  nella  rappresentanza,  e nei  tribunali,  negli  impie- 
ghi civili  e nelle  cariche  militari.  La  repubblica  deve  esse- 
re riconoscente  verso  i buoni  repubblicani  , e questi  esseri 
cari  per  la  loro  inviolabile  fedeltà  alla  repubblica. 

« Laubekt — Presidente. 

Ecco  quelle  misure  di  violenza,  di  terrore  , e di  sangue, 
di  cui  parlano  tutti  gli  scrittori  realisti , e che  sembrano 
tradotte  dalle  leggi  di  Licurgo  e di  Solone. 

Ci  sembra  che  tutto  questo  s'  allontani  di  molto  dalle  i- 
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struzioet  lasciate  da  Ferdinando  ai  comuni  che  ordinava  1o> 
ro  di  sollevarsi  e di  trucidare  i giacobini,  e di  quelle  racco- 
mandate da  Carolina  al  Vicario  Generale,  che  abbandonava- 
no la  città  all’incendio,  e la  popolazione  alla  morte,  dai  no- 
tai in  sopra. 

Gli  uomini  lasciati  al  libero  arbitrio,  essendo  chiamati  a 
scegliere  fra  il  bene  ed  il  male.  Cosa  meravigliosa  ! — Scel- 
sero il  male. 

Gesù  aveva  detto:  Essi  avranno  le  orecchie  e non  senti- 
ranno, avranno  gli  occhi  e non  vedranno. 


lA 
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Mentre  che  il  governo  repubblicano  stabilivasi  a Napoli, 
volgiamo  lo  sguardo  sulla  Sicilia  e sulle  Calabrie  e vediamo 
quali  avvenimenti  erano  sul  punto  di  compiervisi. 

Sulla  parte  di  terra,  bagnata  dal  mar  Tirreno,  gli  ordini 
0 meglio  le  istruzioni  del  governo  provvisorio,  vennero  esat- 
tamente seguite  e le  quattro  provincie  di  Salerno,  della  Ba- 
silicata, di  Cosenza  e di  Catanzaro  furono  democratizzate: 
contemporaneamente  le  autorità  regie  divenivano  repubbli- 
cane,-gli  alberi  della  libertà  si  drizzavano  nel  più  piccolo 
villaggio.  I municipi  vennero  istallati,  le  Guardie  Nazionali 
organizzate  e la  popolazione  gridò  con  tutta  la  forza  della 
voce:  Vivano  la  libertà  e I’  eguaglianza , viva  la  Repubblica 
Napoletana,  muoiano  i tiranni  ! 

Qviattro  paesi  soltanto  della  Calabria  ulteriore , Palmi , 
fiagnara,  Scilla  e Reggio,  tutti  e quattro  situati  sulla  costa 
che  fronteggia  Messina , restarono  senza  alcun  cambiamen- 
to politico:  questa  fedeltà  alla  causa  dei  Borboni  era  dovuta 
all’  influenza  del  Consigliere  D.  Angelo  di  Fiore.  ^ 

D'  onde  derivava  questa  influenza,  andremo  a dirlo,  im- 
prontando qualche  linea  alla  biografia  dei  Cardinal  Ruffo  , 
scritta  da  Domenico  Sacchinelli , ciò  che  proverà  ai  nostri 
lettori  che  noi  non  sprezziamo  alcuna  sorgente  , e che  vo- 
gliamo, senza  curarci  del  lavoro  e della  fatica  giungere  alla 
verità,  nostro  solo  ed  unico  scopo. 
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É Sacchinelli  che  parla. 

« in  Gne  un’  ultima  cospirazione  fu  scoverta  nel  1798,  a 
Reggio  di  Calabria.  Vi  fu  messo  a morte  un  settario,  gran 
peccatore,  il  quale,  pria  di  essere  giustiziato,  volle  secondo 
la  bolla  PontiOcìa  abbiurare  la  sua  setta,  manifestando,  ol- 
tre la  confessione,  l'oggetto  non  solo  del  complotto,  ma  be- 
nanco  dei  complici:  fra  le  altre  cose,  dichiarò  che  il  setta- 
rio Logoteta  .1)  era  venuto  da  Napoli  a Reggio  , a concer- 
tarsi con  vari  giacobini  calabresi,  per  favorire  uno  sbarco  di 
truppe  Francesi,  che  Ronaparte  dovea  gettare  sulle  coste  del- 
la Calabria,  al  suo  passaggio  da  Malta  in  Egitto,  sbarco  che 
non  aveva  potuto  aver  luogo  perche  Ronaparte  era  stato  av- 
visato a Malta  che  veniva  seguilo  dalla  squadra  Ingle- 
se,ciò  che  io  determinò  a cambiare  strada  e a dirigersi  diret- 
tamente sull’ Egitto. 

Angelo  De  Fiore  , Auditore  all'  udienza  reale  di  Catan- 
zaro, incaricato  di  prendere  informi  sul  complotto  e di  riu- 
nire le  pruove  in  una  procedura  giudiziaria,  accusò  di  com- 
plicità settantacinque  individui,  li  fece  arrestare  durante  la 
notte  del  13  decembre  e li  mandò  nella  cittadella  di  Messina. 

« Le  circostanze  di  questi  75  individui  prigionieri  e ri- 
tenuti come  ostaggi  in  Sicilia,  il  timore  che  avevano  ì pa- 
renti che  le  prove  che  darebbero  alla  rivoluzione  potessero 
nuocere  ai  captivi,  in  Gne  la  forza  armata  della  quale  erasi 
disposto  per  questo  espediente  e della  quale  poteva  ancora 
disporre  Angelo  de  Fiore  . avevano  mantenute  quelle  quat- 
tro Provincie  nell'  obbedienza  regia. 

^1)  Il  oome  e bto  conasciulu  dai  uostri  lettori. 
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« E fu  un  miracolo  della  provvidenza  , soggiunge  1’  auto- 
re, che  quella  spiaggia  restasse  cosi  aperta  per  facilitare  la 
grande  intrapresa  dei  Cardinal  RufTo  — di  cui  esporrò  tutti 
i fatti  e tutte  le  circostanze — qxtteque  ipsi  miserrima  vidi.  » 

U desiderio  di  fare  una  citazione  latina  trasporta' eviden- 
temente r autore  più  lontano  di  quel  che  vuol  andare  , poi- 
ché confessa  òhe, seguendo  il  Cardinale,  ha  visto  delle  mise- 
rande cose. 

Queste  miserande  cose,  noi  le  racconteremo  con  la  massi- 
ma iroparxialità. 

Nel  numero  dei  personaggi  che  si  eran  rifuggiati  aPaler- 
mo  , al  seguito  del  Re  , eravi  il  Cardinale  Fabrizio  Ruf- 
fo, del  quale  abbiamo  già  lungamente  iiitralténuto  i nostri 
lettori,  a causa  della  parte  importante  che  prende  nel  segui- 
to di  questa  istoria. 

Appena  tutta  la  famiglia  Reale  arrivò  a Palermo,  un  con- 
siglio fu  tenuto  fra  la  Regina' , Acton  , Emma  Lyohna , 
Nelson  e il  cardinale  Ruffo  , per  provvedere  ai  mezzi  onde 
impedire' alla  rivoluzione  di  attraversare  lo  stretto. 

L’avviso  del  Cardinale  Ruffo  fu  che  il  mezzo  più  sicuro 
per  raggiungere  questo  risultato  era  di  trasportare  la  rea- 
zione in  Calabria. 

Ora,  noi  io  dicemmo  , gli  uomini  potenti  ih''Calabria  , 
erano  allora  i Ruffo.  ' 

11  Cardinale  offri  risolutamente  di  porsi  alla  testa  del  mo- 
vimento reazionario  ; la  sua  offerta  venne  accettata  con  ri- 
conoscenza — e,  al  ritorno  da  una  caccia  si  fece  firmare  ai  Re 
il  diploma  seguente,  del  quale  diamo  letteralmente  il  testo. 
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Cardinale  Rcfpo 

« La  necessità  di  accorrere  prontamente  con  ogni  efficace 
e possibil  mezzo,  alla  preservazione  delle  province  del  Re- 
gno di  Napoli,  dalle  numei^se  insidie  , che  i nemici  delia 
Religione  , della  Corona,  e dell'ordine  promulgano  ed  ado- 
prano  per  sovvertirle  , mi  determina  ad  appoggiare  a’  di  lei 
talenti , zelo  , ed  attaccamento,  la  cura  ed  importante  com- 
missione , d’ assumere  la  difesa  di  quella  parte  del  Regno 
non  ancora  invasa  dai  disordini  di  ogni  genere  , e dalla  ro- 
vina che  la  minaccia  [nell'  attuai  seria  crisi. 

« Incarico  pertanto  Vostra  Eminenza,  di  portarsi  sollecita- 
tamente  nella  Calabria  , come  la  parte  , premurosamente 
ho  a cuore  di  porre  la  prima  nel  massimo  grado  di  pratica- 
bile difesa,  per  combinare  le  operazioni  o misure  con  quel- 
le che  convengono  alla  difesa  del  Regno  di  Sicilia  e cammi- 
nare in  esse  di  concerto  contro  il  comune  nemico,  tanto  per 
rendere  immune  l’una  e l’altra  parte  da  ostilità,  come  dei 
mezzi  di  seduzione  che  si  possano  introdurre,  negli  estesi 
loro  littorali,  per  arte  e tentativi  dei  malintenzionati  della 
Capitale,  o del  resto  dell’  Italia. 

« Le  Calabrie,  la  Basilicata,  le  Provincie  di  Lecce;  Bari  e 
di  Salerno  , I’  avanzo  di  quella  di  Terra  di  Lavoro  e di  Mon- 
tefusco,  eh’  è restato  dopo  la  scandalosa  cessione  fatta,  sa- 
ranno r oggetto  delie  di  lei  massime  ed  energiche  premure. 

«Ogni  mezzo,che  dall'attaccamento  alla  religione, dal  de- 
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siderio  di  salvare  le  proprietà  la  vita  e' l’onore  delle  fami- 
glie, 0 dalie  ricompense  per  chi  si  distinguesse,  crederà  di 
potere  impiegare, sarà  adoprato  senza  limiti  ugualmente  che 
i castighi'i  più  severi.  Qualunque  molla  fìnalmenteche  giu- 
dicherà poter  suscitare  in  quell'  istante,  e crederà  capace  di 
animare  quegli  abitanti , ad  una  giusta  difesa  , dovrà  ecci- 
tarla. 11  fuoco  dell’  entusiasmo  , in  ogni  regolar  senso,  sem- 
bra nell’  attuai  momento  il  più  atto  a superare  come  a con- 
trastare con  le  novità,  che  lusingano  l'ambizione  di  alcuni, 
con  l’idea  di  acquistare  per  rapine,  colta  vanità  e l’amor  pro- 
prio di  altri  e coll'  illusoria  speranza,  che  offrono  i fautori 
delle  moderne  opinioni  e de’  maneggi  rivoluzionari , ma  di 
cui  gli  esempi  in  tutta  1’  Italia  , ed  Elvezia  presentano  il 
contrario  aspetto  e le  più  desolanti  conseguenze. 

« Per  mandare  ad  effetto  ogni  qualunque  misura , diretta 
alla  conservazione  delle  provincia  , al  riacquisto  benanche 
di  quelle  invase  come  a quello  della  disordinata  Capitale  , 
l’autorizzo  come  Commissario  Generale,  nelle  prime  provìn- 
cie,  ove  manifesterà  la  sua  commessioiie  c con  la  qualità  di 
Vicario  Generale  di  quel  Regno,  allorché  si  troverà  in  pos- 
sesso, e munito  di  attiva  forza  in  tutte  o nella  maggior  par- 
te delle  medesime,  a fare  i proclami,  che  stimerà  meglio  e 
conducenti  al  (ine  ingiuntole. 

«Le  accordo  coH'idÙcr  ego,  le  facoltà  di  rimuovere  nel  mio 
nome  ogni  Preside,  ogniRegio  Amministratore,  ogni  Mini- 
stro di  Tribunale,  ed  inferiori  impiegati  in  qualunque  gra- 
do politico, come  anche  di  sospendere  ogni  ufllziale  militare, 
allontanarlo,  farlo  arrestare,  occorrendo,  se  nc  troverà  mo- 
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tivo,  e, 3' impiegare  ÌDterÌDa|mente  chi  stimerà  per  rimpiaz- 
zare le  vacanze  , e finché  le  abbia  io  approvate  per  la  pro- 
prietà , sulle  di  Lei  richieste  , acciò  tutti  i dipendenti  dei 
governo  riconoscano  nell’  Eminenza  Vostra  il  Superiore 
primario  da  me  destinato  a dirigerli  , ed  agiscano  con  vi- 
vacità , senza  mora  nè  difficoltà  alcuna  a quanto  nec<»sita 
negli  ardui, e critici  attuali  roomeati,. 

« Questa  caratteristica  di  Gommessario  o di  Vicario  Ge- 
nerale sarà  assunta  a di  Lei  scelta  nel  modo  equando  crede- 
rà conveniente  all'  oggetto,  perchè  colle  facoltà  ed  (Uitr  ego 
che  le  concedo,  nel  più  esteso  modo,  intendo  che  faccia  vale- 
re e rispettare  la  mia  Sovrana  Autorità  , e con  essa  preser- 
vi il  mio  regno  da  ulteriori  danni. 

« Dovrà  perciò  adoprare  con  severità  e prontuariamente 
ogni  più  rigoroso  mezzo  di  castigo,  qualora  a ciò  la  richia- 
mi la  necessità  del  momento  e delia  giustizia,  sia  per  farla 
ubidire,  o per  ovviare  a’  seri  sconcerti  onde  coll’  esempio  , 
e col  togliere  di  mezzo  la  radice  o seme  che  troppo  rapida- 
mente potesse  estendersi  e germogliare,  negl'  istanti  di  di- 
sorganizzazione delle  Autorità  da  me  stabilite  , o dalla  di- 
sposizione di  alcuni  al  sovvertimento, venga  riparato  a mag- 
giori eccessi  ed  inconvenienti. 

«Tutte  le  casse  regie  di  ogni  denominafioue  dipenderanno 
dai  suoi  ordini.  Veglierà  che  non  ne  passi  somma  alcuna 
nella  capitale,  mentre  si  trova  questa  nello. stato  d'anarchia 
in  cui  sepza  legittimo  governo,  soggiace  attualmente.  Il  de- 
naro di  dette  ca^se  sarà  da  Lei,  adoprato  pel  comune  e ne- 
cessario bene  delle  provincie  , ne'  pagamenti  opportuni  al 
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gov^^-Qo  civile  e ne’  mezzi  di  difesa,  da  provvedersi  istanta- 
neameate,  come  al  pagamento  dei  loro  difensori. 

«Mi  darà  conto  regolare  di  ciò  che  suH’assunto.avrà  stabi- 
lito 0 penserà  di  stabilire,  e sopra  di  cui  vi  fosse  tempo  da 
sentire  le  mie  risoluzioni  e riceverà  i miei  ordini. 

«Sceglierà  due  o tre  Assessori  legali,  probi,  e di  sua  fidu- 
cia, per  alBdar  loro  la  decisione  di  alcune  cause  più  gravi , 
che  per  appello  doveano  mandarsi  ai  tribunali  della  Capita- 
le: acciò  essi  terminino  con  finale  decisioni  quelle  penden- 
ze nel  modo  il  più  breve.  Potrà  prevalersi  dei  Togati  della 
Capitale  o de’ministri  delle  provincie  per  tale  commissione 
autorizzandoli,  a decretare  benanche  le  altre  cause  che  ai 
medesimi  stimerà  di  commettere,  come  anche  gli  appelli 
che  ne  venissero  portati , ed  assicurerà  colla  dimissione  di 
detti  ministri,  se  occorrerà,  la  più  retta  giustizia,  che  am- 
ministrerà in  mio  nome  nelle  provincie  da  Lei  dipendenti. 

« Dalle  annesse  carte  che  le  riunisco,  rileverà,  che  nella 
persuasione  che  non  fosse  dei  tutto  sbandato  il  numeroso 
esercito  che  teneva  in  quel  regno  , e da  cui  sono  stato  cru- 
delmente servito  , aveva  ordinato  che  quegli  avanzi  si  fos- 
sero portati  in  Salerno  , e fino  nelle  Calabrie  per  difesa  di 
esse,  o per  un  concerto  indispensabile  colla  Sicilia.  Nei  mo- 
menti attuali , qualunque  sia  il  Comandante  che  si  presen- 
terà in  esse  provincie  con  qualche  truppa,  dovrà  andar  d’a- 
cordo  in  ogni  parte  di  servizio  e movimenti  con  V.  Emi- 
nenza , cessando  necessariamente  le  disposizioni  enunciate 
negli  annessi  fogli;  ma,  il  Duca  della  Salandra  o altro  genera- 
le che  giungesse  con  delta  truppa,  seguiterà  le  prescrizioni 
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nuove  che  qui  accenno.  Le  notificherà  al  medesimo,  e spedi- 
rò in  appresso  quelle  provvidenze  ulteriori,  che  i lumi  e no- 
tizie che  mi  manderà  potranno  richiedere. 

n Rispetto  dunque  alla  forza  militare  dovendo  presume- 
re che  non  n’  esista  della  regolare  , sarà  di  Lei  cura  ed  è 
l’oggetto  principale  della  sua  Commissione, di  eccitare  ogni 
mezzo  ed  ogni  maggiore  energia  perchè  si  riorganizzi  un 
corpo  militare  qualunque,  sia  composto  esso  di  soldati  fug- 
giaschi, o disertori,  che  in  patria  riacquistassero  il  coraggioe 
l'animo  che  ha  distinto  i bravi  corpi  dei  calabresi  ne’recen- 
ti  fatti  col  nemico  ; oppure  sia  di  qilei  buoni  e ben  pensati 
abitanti  che  le  sacre  ragioni  esposte  e patenti  di  valida  di- 
fesa come  l’onore  nazionale  posson  indurre  efficacemente  a 
prendere  le  armi. 

« Per  ottenere  ciò  io  non  lo  prescrivo  i mezzi  che  tutti 
lascio  al  suo  zelo  , tanto  in  modi  d’  organizzazione  che  per 
la  distribuzione  delle  ricompense  d'  ogni  genere:  se  queste 
saranno  in  denaro,  potrà  accordarle  subito  ; se  saranno  in 
onore  ed  impieghi  che  prometterà,  potrà  istallare  interina- 
mente  quelli  che  giudicherà  e me  ne  renderà  inteso  per  la 
conferma  ed  approvazione  , come  pure  come  pei  distintivi 
promessi. 

« Giungendo  la  truppa  regolare  che  aspetto  potrò  farne 
passare  una  porzione  in  Calabria,  o in  altre  parti  della  ter- 
ra ferma,  come  egualmente  quei  generi  in  munizioni  ed  ar- 
tiglieria , che  potrò  dividere  fra  quelle  provincie  e là  Si- 
cilia. 

« Sceglierà  le  persone  di  sua  fiducia  che  nel  militare,  o in 
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impieglii  politici  crederà  di  situare  alla  sua  immediazione  ; 
stabilirà  per  essi  condizioni  provvisorie  ed  appoggerà  loro 
quelle  incombenze  che  stimerà  poter  meglio  convenire. 

« Per  le  spese  di  V.  Eminenza  , adoperetà  la  somma  di 
ducati  miUecinquecento  il  mese  , che  possono  esserle  indi- 
spensabilmente necessarie , ma  le  accordo  ogni  ulteriore 
somma  maggiore  che  crederà  convenire  al  disimpegno  della 
sua  Commissione  , nel  portarsi  specialmente  da  un  luogo 
all’altro,  senza  peso  alcuno  a que'  popoli  ed  università. 

« Le  concedo  parimente  l’uso  del  denaro  che  troverà  nel- 
le casse  ( e che  sarà  sua  cura  di  farsi  entrare  dalle  stabilite 
percezioni)  per  adoperarne  porzione  all’  acquisto  di  notizie 
iadispensabili  alla  sua  commissione,  sia  dalla  Capitale  o dal- 
le Provincie  , sia  anche  da  fuori  per  le  mosse  del  nemico. 
Siccome  trovasi  nel  maggior  disordine  la  detta  Capitale  pei 
partiti  che  la  lacerano,  e dei  quali  è giuoco  il  popolo  , farà 
vegliare  da  abili  ed  adattati  soggetti,  ad  informarsi  dei  tut- 
to bene  e giornalmente  ; e si  procurerà  ivi  benanche  delle 
corrispondenze  ed  intelligenze  che  fomentino  tra  i buoni  e 
cordati  vassalli  i veri  sentimenti  d’attaccamento  ad  ugni  lo- 
ro piu  sacro  dovere  : non  risparmierà  denaro , per  quest’og- 
getto quando  crederà  poterselo  proGcuamenle  impiegare. 

« In  casi  parimente  da  lei  creduti  necessari  o opportuni 
potrà  adoprare  somme  e promesse  per  guadagnarsi  soggetti 
che  possano  rendere  servizi  utile  allo  stato,  alla  religione  e 
corona , negli  attuali  momenti. 

« Non  mi  estendo  in  dettagli  maggiori  per  le  misure  di 
difesa  che  nel  massimo  grado  da  lei  aspetto  ; molto  meno 
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per  quelle  contro  le  mozioni  interne , attru]ipmeBti  , se- 
duzioni , emissari , e mala  Volontà  di  alcuni.  Lascio  al  di- 
scernimento di  V.  Eminenza  il  prendere  le  più  pronte  de- 
terminazioni, e per  la  giustizia  subitanea  contro  tale  delin- 
quenti. I Presidi  (quello  di  Lecce  specialmente)  alcuni  ben 
cordati  vassalli  ed  abitanti  in  quelle  parti,  i Vescovi  , i 
parrochi  ed  onesti  Ecclesiastici , la  informeranno  di  tutto 
dei  bisogni  , come  dei  mezzi  locali , e questi  ultimi  saran- 
no certamente  adoperati  con  quella  straordinaria  energia  e 
vivacità,  che  prescrivono  le  circostanze. 

«Attendo  dairimperatore  soccorsi  d'ogni  genere:  il  Turco 
me  li  promette  ugualmente:  cosi  la  Russia:  onde  le  squadre 
di  quest'  ultima  potenza,  prossime  al  littorale  di  queste  re- 
gioni, sono  pronte  a soccorrermi, 

« Ne  avviso  lei,  per^  nelle  occasioni  possa  prevalecseoe 
ed  ammettere  benanche  porzione  di  quelle  truppe  liellè  pro- 
vincie,  se' il  caso  h)  richiedesse;  come  ricevere  pure  dalle  lo- 
< ro  squadre,  quegli  ajuti  che  la  natura  delle  operazioni  faces- 
sero considerar  utili  Mila  sicura  l'oro  difesa. 

« Le  accenno  queste  misure  dipendenti  dall’  esterno  per 
ogni  buon  fine,  mentre  le  farò  passare  indi  quelle  ulteriori 
notizie  che  riguarderanno  un  più  sicuro  concerto.  Lo 
stesso  saprà  relativamente  agl’  Inglesi , la  squadra  de’  quali 
veglia  asseverantemente  alla  salvezza  della  Sicilia. 

Ogni  modo  di  ricevere  nuove  e dì  spedirmele  regolarmente 
almeno  due  volte  la  settimana  sarà  da  lei  stabilito  ed  assicu- 
rato con  precisione , perchè  le  notizie  concernenti  la  impor- 
tante sua  Commissione,  mi  giungano  spesso  e opportunamen- 
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te  come  necessarie  e inclispensabile  benanche  alla  difesa  di 
questo  Regno. 

a Confido  nel  suo  attaccamento  — e nei  suo’  lumi  — ed 
attendo  eh’  Ella  corrisponderà  . come  ne  sono  sicuro,  a 
quanto  rivamente  e pienamente  da  Lei  spero. 

Palermo  25  Gennaio  1799. 

FERDINANDO. 


Come  si  vede,  Ferdinando  non  perdeva  tempo:  queste 
istruzioni  erano  date  a Palermo  il  dopodomani  dell’  entrata 
dei  Francesi  a Napoli  , e tre  giorni  dopo  la  proclamazio- 
ne della  repubblica  Napoletana. 

Le  intenzioni  reali  vennero  rimesse  al  Cardinal  Ruffo, 
con  tre  mila  ducati  che  dovevano  aiutarlo  a fare  il  viaggio 
da  Palermo  in  Calabria — 11  Principe  di  Luzzi,  allora  mini- 
stro delle  finanze,  lo  prevenne  nel  tempo  stesso  che  il  Mar- 
chese D.  Francesco  Taccone,  Tesoriere  generale  del  Regno 
di  Napoli,  era  arrivato  a Messina  con  500,000  ducati  con- 
tanti che  avea  rilasciati  in  cambio  di  biglietti  di  banca  — 
Ura,  poiché  questa  somma  apparteneva  alla  cassa  generale 
del  Regno  di  Napoli,  il  re  preveniva  il  Cardinale  che  I’  au- 
torizzava a disporre  di  questa  somma  per  applicarla  ai  biso- 
gni della  sua  spedizione;  inoltre,  lo  stesso  Principe  di  Luzzi 
era  benanco  incaricato  di  dirgli  che  erano  stati  dati  ordini 
al  Generale  Danero, Governatore  della  Piazza  di  Messina, on- 
de mettesse  a sua  disposizione  le  armi  e le  munizioni  ne- 
Vol.ìll.  6 
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cessarie  — e gli  apprestasse  infine  qualunque  aiuto  che  sa- 
rebbe in  potere  di  arrecargli. 

L'aiutante  reale,  Marchese  Malaspina,  venne,  con  I’  au- 
torizza/ione del  Ministro  della  Guerra  Acton,  messo  a di- 
sposizione del  Gardinule  (Ij 

Lo  stesso  giorno,  27  Gennaio,  il  Cardinale  prese  congedo 
dai  Be  e dalla  famiglia  Reale,  si  mise  immediatamente  in 
viaggio  , percorrendo  la  via  , metà  per  terra  — metà  per 
mare  , secondochè  gli  si  olVriva  la  facilita  di  andare  più 
sollecitamente. 

Giunto  a Messina,  sua  prima  cura  fu  di  mettersi  alla  ri- 
cerca del  Marchese  Taccotie  ; ma  questi  si  ricusò  alla  con- 
segna dei  cinque  cento  inila  ducati,  afienuando  che  prima 
della  sua  partenza  da  Napoli,  egli  li  aveva,  per  ordine  del 
Generale  Acton,  rimossi  al  Vicario  Generale.  Fignatelli.  il 
Cardinale  gli  chiese  allora  di  fargli  il  conto  della  sua  situa- 
zione o meglio  della  situazione  della  sua  Cassa  ; ma  il 
Marchese  rispose  che  gli  era  impossibile  dare  dei  conti,  at- 
tesoché le  carte  ed  i registri  della  tesoreria  erano  rima- 
sti a Napoli.  Il  (Cardinale  Commissario  conosceva  abba- 
stanza r uso  che  hanno  i contabili  napoletani  di  alterare 
le  loro  cifre  per  insistere  ulteriormente  ; si  diresse  al  Ge- 
nerale Danero  pensando  che  con  armi  e con  munizioni,  po- 
trebbesi  alle  strette  fare  ammeno  del  denaro  ; ma  non  ne 
ricavò  miglior  profitto.  Temendo  il  General  Danero  , che 
le  armi  e le  munizioni  che  dava  al  Cardinale  non  fossero 

(t  ) Questo  Marchese  Malaspiua  morto,  sono  tre  o quattro  anui  solanieiitr 
— ha  lasciato  delle  memorie  mauoscritte  del  più  grande  interesse. 
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destinate  , a cadere  nelle  mani  del  nemico  , ricusò  di  ri- 
mettergliele. ’ ' ' • . 

Il  Cardinale  scrisse  a Palermo  per  lagnarsi  cui  Re  ; Do- 
nerò scrisse  , Taccone  scrisse,  scusandosi , accusando  gli  al- 
tri. Ma,  siccome  il  Cardinale  non  aveva  il  tempo  d’attendere 
la  risposta,  a causa  dclTurgenza  della  situazione,  e siccome  il 
Consigliere  D.  Angelo  De  Fiore  era  passato  dèlia  Calabria  a 
Messina,  ed  aveva  prevenuta  Sua  Eminenza  che  Palmi,  Ba- 
gnara,  Scilla  e Reggio  erano  in  procintodi  democratizzarsi  e 
che  una  volta  democratizzate  sarebbe  impossibile  sbarcare  in 
Calabria  senza  una  forza  considerevole  , persuaso  che  non 
eravi  un  momento  da  pe/'dere  per  ricondurre  al  re  tutti  quei 
cuori  titubanti . il  Cardinale  decise  di  partire  allo  istante 
per  le  Calabrie  , affidandosi  al  suo  genio  avventuroso  ed 
al  presentimento  che  aveva  di  condurre  la  sua  spedizione  a 
buon  termine. 

Ora,  ecco  in  quale  stato  sociale  trovavasi  la  Calabria — la 
popolazione  putea  dividersi  in  tre  classi:  la  prima  fanatizzata 
dai  preti,  attribuendo  alla  collera  che  ispiravano  al  Signore 
le  nuove  dottrine  che  infìltravansi  nella  società,  tutti  i mali 
del  tempo,  eruzioni  del  Vesuvio  , terremoti , carestia  , rac- 
contando seriamente  che  a Lecce  , la  statua  di  S.  Oronzo 
crasi  orribilmente  agitata  sulla  sua  base,  al  momento  in  cui 
si  piantava  l'albero  della  libertà;  che  a Copertino,  la  statua 
di  S.  Giuseppe  aveva  sparso  abbondanza  di  sudore,  chea  Me- 
sugne  , r immagine  della  Beota  Vergine  del  Carmine  aveva 
cambiato  di  colore  durante  piti  ore  , in  fine  che  nella  terra 

di  Santa  Susanna  un  Crocihsso  gettò  sangue  dalla  ferita  dei 
suo  fianco. 
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La  seconda  classe  era  quella  degl’  indifferenti  , curando 
solamente  di  vivere  tranquilla  che  domandano  a non  com- 
promettersi con  nessun  partito  , e che  fanno  la  classe  di 
quelle  ombre,  vista  da  Dante  nell’  inferno  , la  quale  non  era 
stata  nè  per  Dio,  nè  per  Satana,  ma  per  sè  stessa  : la  classe 
egoista  in  fine. 

La  terza  classe  era  quella  degli  spiriti  intelligenti  che, 
vergognosa  della  servitù  e della  ignoranza  in  cui  vivevano 
i loro  compatriotti  , chiamavano  con  tutto  il  cuore  , un 
progresso  morale  e politico,  di  quelli  che,  avendo  viaggiato, 
studiato  a Napoli, erano  ritornati  in  casa  loro  imbevuti  delle 
nuove  dottrine  di  Vico, di  Genovesi, di  Filangieri; che,  am- 
miratori della  rivoluzione  Francese, deplorandone  gli  eccessi, 
ne  avevano  adottato  i principi  e avrebbero  voluto  senza  ef- 
fusione di  sangue  , c anche  col  poco  che  bisogna  spargerne 
nelle  catastrofi  politiche,  applicarle  all'  Italia  meridionale. 
Costoro  erano  i meno  numerosi,  ma  erano  i più  intelligen- 
ti , i più  arrischiosi,  i più  intraprendenti,  i più  bravi. 

Gli  è per  l’ influenza  e gli  sforzi  di  cotestoro  , che  tutte 
le  Calabrie  eransi  cosi  prontamente  democratizzate  , meno 
le  quattro  città,  da  noi  già  nominate,  che  , per  circostanze  , 
particolari,  D.  Angelo  di  Fiore  avea  mantenute  sotto  l’ in- 
fluenza del  Re  ; ma  che  per  confessione  dello  stesso,' se  non 
si  era  sollecito,  sarebbero  in  procinto  di  sfuggire  a questa 
influenza. 

Il  Cardinale,  come  dicemmo  non  perdette  tempo  e l’otto 
febbraio  1799  , egli  sbarcò  sulla  spiaggia  di  Catona  di  rim- 
petto  a Messina, al  punto  stesso  che  al  tempo  dei  Lucani, chia- 
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mavasi  Brucliutn , e quando  la  Calabria  era  la  Magna  Gre- 
cia, chiamavasi  Columna  regina. 

Tutto  il  suo  seguito  consisteva  nel  marchese  Malaspina 
luogotenente  del  Re,  l’abate  Lorenzo  Sparziani  suo  secreta- 
rio.D.  Annibale  Gaporossi  suo  Cappellano  — questi  due  ul- 
timi romani  e sessagenari  — D.  Carlo  Cuccaro  di  Caserta  , 
suo  cameriere,  e un  semplice  domesticò  , Egli  arrecava  con 
sè,  una  bandiera  rappresentante  da  un  lato  le  armi  reali,  e 
dall’  altro,  la  croce  con  questa  leggenda,  improntata  al  La- 
barum  di  Costantino:  t«  hoc  signo  vinces. 

Era  stato  preceduto  dal  Consigliere  D.  Angelo  de  Fiore , 
(ile  rattrovavasi  al  punto  dove  egli  sbarcò,  con  quasi  trecen- 
to uomini  armati  , la  maggior  parte  vassalli  di  Ruffo  di 
Scilla  0 di  Ruffo  di  Ragnara  e comandati  da  D.  Francesco 
Cortone  di  Scilla, officiale  delle  milizie  provinciali. 

Ci  diffondiamo  forse  un  poco  minutamente  su  tutti  questi 
dettagli  ; ma  noi  crediamo  che  in  ciò  è la  vera  storia. 

Il  Cardinale  andò  ad  alloggiare  lo  stesso  giorno  nella  villa 
di  suo  fratello  il  Duca  di  Raranello  , situata  nel  più  incan- 
tevole punto  di  vista  dello  stretto  : subito  al  balcone  della 
villa  , fu  spiegata  la  bandiera  Reale  , sotto  la  guardia  dei 
trecento  uomini,  nucleo  della  futura  armata  dei  Cardinale 
che  bivaccava  all’  intorno  del  Casino. 

Da  questa  prima  sosta  il  Cardinale  spedì  un  enciclica  ai 
Vescovi,  ai  curati,  al  clero,  a tutta  la  popolazione  in  fine. 

Egli  diceva  — che  al  momento  in  cui  la  rivoluzione  pro- 
cedeva in  Francia  col  regicidio  , con  la  proscrizione  , con 
l'ateismo  , con  la  minaccia  ai  preti  , col  saccheggio  delle 
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Chiese  , colla  profanazione  dei  l«(^i  santi  : quando  la 
stessa  cosa  crasi  verificata  a Roma  , col  sacrilego  attentato 
commesso  sul  Vicario  di  Gesù  Cristo  ; quando  glT  effètti  di 
questa  stessa  rivoluzione  ri  produceva  usi  a Napoli,  col  tradi- 
mento iieH’armata  , I'  obbliu  dell’obbedienza  nei  sudditi  , 
la  ribellione  nella  capitale  e nelle  Provincie  , era  dovere 
di  ogni  buon  cristiano,  di  ogni  onesto  cittadino  di  difende- 
re la  religione  , il  Re  , la  patria,  l’onore  della  famiglia  , la 
proprietà  ; e che  , sopra  tutto,  spettava  ai  ministri  del  San- 
tuario di  dare  l’esempio. 

Per  conseguenza  egli  dava  per  punto  di  riunione  a tutti 
gli  uomini  della  montagna  che  risponderebbero  alla  sua 
chiamata.  Mileto,  e ad  ogni  uomo  della  pianura,  Palmi. 

I Calabresi  della  pianura  e della  montagna  erano  dunque 
invitali  a prendere  le  armi  . ed  a recarsi  al  convegno  indi- 
cato. 

Questa  enciclica, scritta  e spedita  con  corrieri  verso  i quat- 
tro punti  cardinali,  il  Vicario  generale  discese,  conducendo- 
si fino  alla  riva  del  mare. 

La  egli  vide  due  uomini  usciti  da  una  barca  , e in  uno  di 
questi  due  uomini,  credette  riconoscere  l’ammiraglio  Fran- 
cesco Caracciolo  , che  come  dicemmo  , aveva  scortato  il  Re 
da  Napoli  a Palermo. 

Egli  si  avanzò  verso  di  lui  : era  in  effetti  Francesco  Ca- 
racciolo; l'altro  un  Francese  chiamalo  Perier.Questi  due  uo- 
mini che  divenivano  nemici  mortali  , si  strinsero  la  mano 
un  ultima  volta  e scambiarono  fra  loro  le  ultime  parole  cor- 
diali. 
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Francesco  Caracciolo  raccontò  al  Cardinale  che,  disgustato 
di  servire  il  Re  per  le  ingiustizie  che  gli  erano  state  fatte  , 
e sopra  tutto  per  la  preferenza  offensiva  data  da  Ferdinando 
a Nelson  nel  passaggio  della  famiglia  reale  in  Sicilia  , ave- 
va lasciato  la  sua  corvetta  a Palermo  , ed  aveva  chiesto  a 
S.  M.  r autorizzazione  di  ritornare  a Napoli  ; che  il  Re 
gliela  aveva  accordata,  ma  con  questa  restrizione  tutta  ge- 
suitica, che  Ferdinando  scrisse  di  proprio  pugno  sulla  do- 
manda. 

—Accordato — Ma  che  il  cavaliere  Caracciolo  non  dimen- 
tichi che  Napoli  è in  potere  del  nemico. 

Allora  il  Cardinale  s'informò  dai  due  viaggiatori  come  av- 
veniva che  dessi  si  trovassero  a Catona.  Caracciolo  rispose  sem- 
plicemente , che  avendo  lasciato  la  sua  fregala  a Palermo  e 
non  avendo  mezzi  di  trasporto  per  ritornare  n Napoli,  pensa- 
va dirigersi  verso  la  Calabria, e fare  il  viaggio  parte  per  ter- 
ra, parte  per  mare, a seconda  che  lo  permetterebbero  le  cir- 
costanze. 

Il  Cardinale  non  gli  dimandò  altre  spiegazioni,  e l’ invitò 
a pranzare  con  lui,  promettendogli  di  fargli  mangiare  se  ac- 
cettava, il  miglior  pesce  del  faro. 

Caracciolo  si  scusò  dicendo  che  voleva,  in  vista  dei  gran- 
di avvenimenti  che  succedevano,  raggiungere  Napoli  senza 
perdere  un  momento. 

Poscia  alla  sua  volta  : 

— £ posso  io,  disse  egli, domandare  senza  indiscrezione  a 
Vostra  Eminenza  cosa  conta  fare  qui. 

—lo,  disse  il  Cardinale,  voi  Io  vedete,  sono  come  ruccel- 
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lo  sul  ramo,  pronto  a volarmene  sulla  Sicilia  al  primo  ven- 
to contrario  , ma  anche  pronto  ad  andare  più  lontano  se  il 
vento  è favorevole. 

E dicendo  queste  parole,  Caracciolo  e il  Cardinale  si  la- 
sciarono, per  non  più  ritrovarsi , se  non  nelle  terribili  cir- 
costanze che  racconteremo  ben  presto. 

♦ 

« « • 

La  lettera  enciclica  del  Cardinale  produsse  in  tutta  la  bas- 
sa Calabria  l'efTetto  di  una  scossa  elettrica;  quanto  più  erasi 
lontano  da  Napoli,  tanto  più  il  debole  riflesso  intellettuale 
che  sfuggiva  dalla  Capitale  aiidavasi  affievolendo  , l'antico 
tìrulium  , sopra  tutto,  questa  patria  degli  schiavi  fuggendo 
i loro  padroni,  era  rimasta  nella  piìi  crassa  ignoranza,  nel- 
l'iramobilità  la  più  cpmpiqta,  cosicché  gli  stessi  uomini  che 
la  vigilia,  senza  sapere  ciò  che  dicevano,  gridavano:  Viva  la 
repubblica  , muoiano  i tiranni , si  misero  a gridare  con  la 
stessa  voce:  Viro  la  Religione,  Viva  il  Re  , mnoiano  i gia- 
cobini. 

Guai  a chi  mostravasi  indifferente  alla  causa  Borbonica, 
guai  a chi  non  gridava  più  forte  di  loro,  o almeno  cosi  alto 
che  loro!!  Il  grido:  i>  un  giacobino!  facevasi  sentire,  e come 
a Napoli,  questo  grido  era  una  condanna  di  morte. 

Quanti  eranvi  partigiani  della  rivoluzione  ; quanti  aveva- 
no manifestato  la  loro  simpatia  per  la  Francia,  erano  forza- 
ti a fuggire:  gli  uni  prcndevan  la  strada  di  Monteleone  , gli 
altri  quella  di  Catanzaro, gli  altri  quella  di  Cotrone,  soli  luo- 
ghi della  Calabria  ulteriore  , ove  restassero  ancora  municipi 
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democratici  ed  Uó  potere  .riveluEieoario:  questa  persistenza 
nella  primitiva  opinione  era  mantenuta,  presso  queste  tre- 
città,  dalla  speranza  dell’  arrivo  flit  uiu  eseccito  fiaocpsew^.^ 
nMavda  luttCTle  alt)?^  oittà. da:  tutti  ^li  Altri  panai,  vedev^nr. 
si  uscire  t.oonie  se  andassero'  ,i  u;  processi ooc  i . turbe  .di  eein<>’ 
tadini,  col  parroco  alia  testa,  portandoi  kbarace,. nelle  mani,; 
avendo  ai>lioro:eappeHi-,il  nastro  bianco  ^ic  diitigendosir,*  se 
venivano  delia  ipontagnq>:  verso <Miketo  ,::s0:  tenisrano  'della 
pianura,  verte  Palmi«  Leeittà  ed  i villaggi  abbandonati  da- 
gli uomtni  validi)  pià  | nOn' erano  abitati  ebc„  dalle  donne- 
da’ vecchi,  e da’ fànciulli^  diminieraiche  io, pochi  giorni , 
al  solo  canapo  di  inaimi  .trovavansi  racoolti  circa  .venti  mila 
uomini  armati , e quasi  altrettanti.al  campo  di  Mileto  ,ra- 
vendo  tutti  con'  essi  viveri  e munizioni'  «i  dando  ti  ficchi. ai 
poverin  i' conventi  a; tutti.  ■l'f'-.  i ; >ii!> 

I princip^iatabilimenti  religiosi  che  si  distinsero  in  que- 
sta occasione 'furono  ,'k' Certosa  di  St.Stofano.del  (tosco,  e 
il  monisleto  di  S.  Donofcwico  Secianofi  l.  li  ri.w.a 

In  mezzo  aiqoella  >massa'di  volontavli.qranvi/degliiecci^r 
siastici  di  ogni  grado  v dal  curato  delu  villaggio» fino  alovo- 
scovo  .delle  grandi  città;  eraovi  dei  ticchi  .proprietaH  e- dei 
poveri  gù>Tndlieri.>7rtfìr»e;dice  io  sqrUtore.sanfedistp  Dome- 
nico Sacchinelli , eravi  deHa  genie lonétta  i'mosta  par  anunre 
del  Re  e dèlta  religione,  nuu  sventuratamente, pur  e,  gran  nu- 
mero di  assassini,  di  omieidi  e di  ladri,  spinti  dallo  spirito  di  > 
rapina  , di  vendeita  e di  sangue.  >’  ’ . . t : 

Nel  numero  di  questi  ultimi 'facciamo  subito  menzione 
Ktit'.’/et'."' ' I .f'  ■ ' ■<  ' I ? ’■  ' ' 
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di  quattro  uomini  che  ai  acquistarono, nel  delitto,  una  terri- 
bile celebrità.  ' . > ■ 

Que'  quattro  uomini  dei  quali  ci  contenteremo  di  inseri- 
re qui  i nomi  , e dei  quali  dorremo  più  tardi'  raccontare 
le  geste,  erano:  Pronio  già  da  noi  nominato,  Sciarpa,Gaeta- 
no  Mammone,  e Fra  Diavolo. 

Allorquando  il  tribunale  di  Catanzaro,  connobbe  lo  sbar- 
co'del  Cardinal  RufTo  a Catena  e seppe  per  quale  scopo  que- 
sto sbarco  aveva  luogo,  prese  tutte  le  prorvidedze  onde  op- 
porsi alla'  sua  marcia  . mettendo  a prezzo,  la  di  lui  testa  , 
quella  di  Fiore,  e quella  di  Carbone. 

' In  quanto  al  Cardinale, poco  curandosi  di  ciò  ebe  organiz- 
zavasi  contro  di  Ini,  continuava,  mentre  cheriunivasi  la  fu- 
tura' armata,  a dimorare  a Catena,  ove  fini  coll’  ottenere  da 
Messina  due  piccoli  cannoni , e due  obici  con  le  rispettive 
munizioni:  erasi  senza  artiglieri:  ma  a Catena,  si  trovò  un 
caporale  di  artiglieria,  chiamato  Rosa,  che  s’incaricò  d’orga- 
nizzare il  servizio  di  questi  quattro  pezzi.  Solamente, allor- 
quando si  volle  provare  la  polvere,  si  riconobbe . semplice- 
mente  che  era,  carbone  pestato — frode  abituale  dei  magazzi- 
nieri di  artiglieria  — dice  senza  meraviglia  alcuna,  ristori- 
co dal  quale  rileviamo  questi  particolari  : a Napoli  si  rac- 
conta un  furto,  ma  non  fa  meraviglia. 

In  fine,  il  Cardinale,  visto  il  prodigioso  effetto  prodot- 
’to  dalla  sua  enciclica,  e il.  numero  incredibile  di  volonta- 
ri che  l'aspettavano  nelle  due  città  designate  come  luogo  di 
convegno,alla  pianura  e alla  monUigna,  scrisse  a Monsignor 
Capere  Minulolo,  vescovo  di  Mileto,  pregandolo  di  vegliare 
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acciocché  tutti  i voiootarl  riuoitisi  nella  sua  diocesi  tro- 
vassero degli  alloggi,  e aspettassero  tranquillamente  e senza 
impazienza, il  suo  arrivo  che  avrebbe  luogo  fra  qualche  giorno. 

Abbandonando  allora  la  spiaggia  di  Cotona  , il  Cardinal 
Ruffo  montò  a cavallo,  e alia  testa  di  qualche  centinaio  d'uo- 
mini armati  , marciò  verso  il  Campo  di  Palmi , ove , come 
dicemmo,  s’ ammassavano  in  un  modo  maraviglioso, delle  in- 
tere popolazioni  guidate  da  monaci  e da  preti.  ' , , 
Lasciamolo  proseguire,come  un  altroXavalette  o come  up 
altro  Richelieu,il  iittorale  della  Calabria,  con  la  .sottapa  rps^ 
sa  , la  croce  in  mano  , la  spada  al  fianco,  e portiamo  i, no- 
stri sguardi  sopra  un  altro  punto  di  questa  straqa  terra,  ove 
compiyausi  altri  avvenimenti  non  menu  inattesi,  ma  benan- 
che non  meno  incredibili.  , . 
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1 Paridinme  ■ detìe 'dm; ' tfetcKie  'l*riiioipe«Mi‘dil'l'>«a£ia  , 
madama' 'Vrttorièr  e mtìdiiima  Àjjelaideche','  ' dopata» loro  fu- 
ga da  Parigi,^]  eranb  Htirate  à Roiità,'  e da  Roma  a'liapoli. 

Ptìràeguitate' dalla  rìvotuiiorie,  èrano  staté'cóstèéltfe.'àllo 
approssimarsi'dei  ffancesi, di  fuggire  da  Napoli Ipeirlfeatrefraa 
'Calabria"  è pei*  la  Sicilia  "cd  avevano  dechu  di  attraversare 
la  Capitanata 'e  imbarcarsia  Mènfiredonia.''  ' 

' Domandarono  allora  una  specie  di  scolta  e Si  diedero  ad 
esse',  sette  uomini  risolati',  che  s’ intitolavano' Anglo-Corsi, 
e chiamavabsi , Francesco  ' Boccheciampe  , Giovan  Battista 
Cesari,  Casimiro  Raimondo  Corbara  , Ugo  Colónna"  Loren-  ' 
zo  Durazzo,  Stefano  Pittaiuga  e Antonio  Guidone. 

Solo  sopra  quattro  di  questi  uomini  si  hanno  notizie  cer- 
te: Cesari  era  un  Corso, domestico  da  livrea,  Boccheciampe 
era  un  soldato  di  Artiglieria,  che  disertò  dal  suo  reggimen- 
to; Corbara  e Colonna,  malgrado  l'iilustre  nome  di  quest’ul- 
timo, erano  della  gente  oscura. 

Gli  altri  non  fecero  che  apparire;  e la  infimità  della  parte 
che  rappresentavano,unita  alla  loro  nullità  individuale  fece 
sì  che  r istoria  non  si  degnasse  occuparsi  di  loro. 

Del  resto,  se  ci  bastasse  contentarci  soltanto  dei  dettagli 
dati  dagli  storici,  il  nostro  compito  sarebbe  stato  più  bre- 
ve, e la  nostra  opera  di  una  metà  meno  voluminosa,  ma  noi 
volemmo  raccogliere  le  tradizioni,  sia  sui  luoghi  stessi  ove 
successero  gli  avvenimenti , o interrogando  i vecchi  che  li 
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avevano  viftti,  o i qaelli  che  aveanvi  lireso'peitei  sia 
ricerctti^ode^li  <^us(x>Iì  ; oggi,  penduti  i o «gnovati  / e pei 
quali  ciascuno  al  «tomo  dei  Borboni,  reclamò  la  sua  pòrtio- 
ne  di  qitella  v*ìta:eeatombo,  chefu  fetta  dèi  bandfti,di  quan- 
to Napoli  aveva  dipatriottico;- d’in*elligenté,  c d’onorevole. 

I documenti  - storie!  sond  rari  a- Napoli.  Il  libro!  che  ho 
comprato  con  piò  denaro  di  quanto  valeva  ,*  e che  mi  è sta- 
to confidato  di  soppiatto  da  un  onesto  collezionista  ohe  lo  ha 
messo  fuori  dal  suo  nascondiglio,  sempre  semichiuso  nella 
probabilità  del  ritorno  di  Francesco  U,  il  libro  diciamo,  che 
ho  sotto  gli  ©echi  e nel  quale  attingo  un  dettaglia  che  oggi 
sembra  insignificante  all’  autore,  questo  libro , dopo  il  48, 
sotto  Ferdinando  II,avrebbe  fatto  cader  la  testa  dell’  impru- 
dente presso  cui  sarebbesi  trovato. 

Ora,  è ad  uno  di  questi  libri  cosi  rari,  di  cui , forse  non 
restano  dieci  esemplari  nel  Regno  , che  noi  improntiamo  i 
minuti  particolari  che  daremo. 

. Diciaiha  adunque  che  le  vecchie  principesse  francesi,  ac- 
compagnate dai  loco  8ette.oavidieri,attraversarono  la  Capita- 
nata e 8’  imbarcaronìó  a Manfredonia,  vecchia  città  del  me- 
dio'evo.,  fabbricatai  da  Manfredi  che  le  diede  il  suo  nome 
sulle  rovine  dell’  antica  Sipofaum. 

Imbarcatesi  le  Principesse,  e i sette  avventurieri,  compen- 
sati delle  loro  fatiche,  pqr  quanto  lo  potevano  le  povere  esi- 
fiate  j decisero  questi  -seguire  la  costa  dell'  Adriatico  , da 
Manfredonia  a Brindisi^  e di  là  o dai  Golfo  di  Taranto,  im- 
barcarsi per  la  Sicilia. 

i ■ . • . .1  . . 1 I i I ; t:  t ; . 1 ■■  •,  il'.'  • 
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In  fatti,  a Briiidisi  avevano  già  noleggiata  una  feluca  e si 
accingevano  ad  imbarcarsi  per  la  Sicilia,  quando, saputosi  dal 
popolo  che  sette  sconosciuti,  condotti  da  un  certo  Buonafede 
Geronda,  {fólla  città  di  Montejasi,  erano  discesi  al  Palaazo  di 
Don  Francesco  Errico,  al  quale  li  aveva  raccomandati  la, lo- 
ro guida  , nella  supposixione  che  questi  sconosciuti  fossero 
dei  Commissari  Repubblicani , si  precipitò  verso  il  Palaszo 
di  D.  Francesco  Enrico,  coirintenaione  manifesta  di  far  loro 
una  cattiva  parte.  ' 

Ma, nel  momento  in  cui  quelle  persone,  incerte  sul  modo 
come  si  terminerebbe  la  visita,  subivano  il  più  severo  esa- 
mi', tutto  ad  un  tratto,  la  voce:  Il  Principe  Reale,  Sm  Al- 
le:.za  il  Jhica  di  Calabria,  circolò  fra  la  folla,  divulgata  non 
si  sa  da  chi,  e la  folla  cadde  ai  piedi  di  Raimondo  Corbara, 
esclamando:  K/ca  il  nostro  Re,  Viva  il  nostre  Principe  ere- 
dilai  ki  Francesco.  . : 

In  fatti,  por  cura  di  quegli  effetti  della  casualità  che  sem- 
brano un  miracolo,  Raimondo  Corbara  aveva  l’età,*  la  statu- 
ra. i capelli  biondi,  e qualche  lineamento  del  viso  del  Prin- 
cipt;  ereditario,  presso  di  cui  il  tipo  Borbonico  cominciava 
a • ancellarsi  per  perdersi  interamente  in  persona  di  Ferdi- 
nando 11,  nel  quale  cercavasi  inutilmente  uno  dei  tratti  ca- 
ratteristici di  quella  razza. 

11  giovine  corso  non  sapea  cosa  pensarne  di  queste  testi- 
monianze di  rispetto,  e di  quei  gridi  frenetici;  allorquan- 
ilo  Buonafede  Gironda,  s’inclinò  vicino  al  suo  orecchio  e gli 
disse  a voce  bassa: 

— Vi  prendono  pel  principe  Ereditario,  lasciateli  nell’er- 
rore, o siete  tutti  perduti. 
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Sia  coraggio,  sia'  spirfto  d’avyentura , sia  preveggenta  di 
tutto  quel  che  potrebbesi  ricavare  in  tale  momento  da  si- 
mile meneogna , Corbara  lasciò  acclamarsi  , sorrise  con 
compiacensa,  e. diede  loro  con  un  gesto  dignitoso,  a baciar 
la  mano.'  ! ' , 

Ma  ben  presto,  la  sala  fu  troppo  stretta  per  pcrter  conte- 
nere tutti  i fedeli  sudditi  che  volevano  godere  la  felicità  di  j 
vedere  il  principe,  e dei  gridi  si  fecero  sentire  sulla  strada:. 
— Ài  balcone — al  balcone.  ■ . :|  i , ■ • n :- 

Dal  momento  che  aveala  adottata,  Corbara  .dovoa  sof^tener., 

la  parte  fino  al  termine.  •'  > •>  » -ir 

Corbara  apparve  al  balcone  't  ti  t , •* 

La  sua  apparizione  venne  salutala  d.i  grida  furiose —r  fra, 
lequali  distinguevansi  queste:  ; '<  i i 

— Alld  Cattedrale  — alla  Cattedrale.  . . i . .. 

Non  v’era  mezzo  di  retrocedere  ; Corbara  lece  segno  clic 
era  pronto  a rendervisi  ; dei  messi  si  distaccarono  , per  pre- 
venire TArcivescovo  di  prepararsi  a cantare  il  7'c-  Deim — e 
il  falso  principe  scese  e s’incaminò  verso  la  chiesa , in  mez- 
zo a quegli  entusiasti.  ■ > ■ ■ , 

Cosi,  tutto  è strano  in  questa  rivoluziono  : un  Cardi- 
nale si  fa  generale  in  capo , un  vagalwndo  si  fa  principe 
ereditarlo.  ■ ! ' i 

Quelli  che  non  entravano  per  nulla  nella  quistionc,  faec- 
vano  la  parte  che  non  osavano  disimpegnare  gP  inlercfisali  , 
troppo  vili  per  rischiare  la  vita,  ma  che  mettevano  inperi- 
rolo  la  vita  degli  altri.  . , .i 

Il  Te  deim  fu  cantato  dairArcivcscovo  c d’allora.iion  vi  In 
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più  dubbio  a vedere  in  lui  , poiché  Dio- stesso  l’aTOft  ricono- 
sciuto c benedetto il  principe  reale.  t' •"  ì ' < : > oi;  i 
SI  comprende  ch<r una  cosi  fetìce  liotiaia  siapane  potile 
campagne errcbstanti éon  la  rafpidità  dd'  ftflraineto'da  «jtes-. 
sa  sera  inviati  dei  villaggi , il  domani  deputati  dellexittà  I 
venderò  a fate  omaggio'  al  (ftilso  (ffede  della ‘Coronai  e -'se 
ne  ritornarono  tutti  contenti  dei'  bel  ricevimOnfo , ohe;  loro- 
era  stato  fatto.  La  stessa  notte,  Corbara  inoeprto  sui  'sudditi  ^ 
che  potessero  avere  per  lui  un  affetto  superiore,  voleva  la- 
sciar Brindisi  e andare  in  Sicilia;’  ma  Buonafede  Gerofida 
gli  fece  osservare  tutto  il  bene  che  impartito  realista  po- 
teva trarre  da  quell’  errore  , dicendogli  che  la  sua  fortuna 
era  nelle  proprie  mani  ,'e  che  mai  simile  occasione  girsi 
presenterebbe  di  nuovo  per  giungere  alla  r jcehfi»*a  e agli  on 
nori.  Corbara  insistette  ulteriormente  a volere  partite  e i 
suoi  compagni  erano  del  suo  avviso  , allorché  il  Capitano 
della  feluca  che  avevano  noleggiato  , chiamato  da  essi  an» 
miBziò  loro  , essere  impossibile  uscire  dal  porto  per  causa 
del  vento  contrario  , cosicché  fu  giocoforza  restare , e come 
dicemmo  l’entusiasmo  divenne  più  grande  il  'domani.  . , 
Gli  è nella  natura  dell’  uomo  , e sopratutto  nel  tempera- 
mento arrischioso  dei  Corsi  di  assuefarsi  facilmente  al  pe- 
ricolo. La  giornata  del  domani,  modificò  adunque,  la  volon- 
tà di  Corbara,  cosi  ferma  la  vigilia.  Le  vecchie  Principesse 
Francesi  rattrovàvansi  nel  porto  di  Brindisi , e quantunque 
non  volessero  scendere  a terra  , un  consiglio  fu  itenuto  fra 
i sette,  avventurieri  e si  convenne  che  andrebbesi  da  esse  on- 
de sommetter  loro  la  quistione  e’prcndereil  loro' avviso. 
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EraVi  beiianco  un  altro  punto  molto  scabroso  che  tor> 
mentava  Corbara  ; supponendo  che  la  popolazione  restasse 
nello  errore  in  cui  era,  e neirentusiasmo  che  l’era  stato  i- 
spirato,  di  qual  occhio  il  Rè,  la‘ Regina  e il  Principe  eredi- 
tario medesimo,  guarderebbero  un  uomo  deirinflma  classe 
del  popolo  , che  eresi  permesso  farsi  credere  I’  erede  del- 
la Corona.  Questa  Interrogazione  che  Corbara  faceasi  esso 
stesso,  si  converrà  che  non  era  senza  importanza. 

In  questo  punto  principalmente  potevano  illuminarlo  le 
principesse  francesi. 

Essi  si  recarono  dunque  a bordo  del  bastimento  sul  qua- 
le rattrovavansi  madama  Vittoria  e madama’  Adelaide.  La' 
voce  cheli  principe  Francesco  era  inBrindisi, giunse  fino  ad 
esse  , ed  si  accingevano  a recarsi  a terra  per  visitarlo  , 
allorché  si  annunziò  loro  che  i sette  giovani  che  le  avevano 
scortate  da  Napoli  a Manfredonia  , chiedevano  il  favore  di 
essere  introdotti  presso  di  esse. 

Li  ricevettero  con  compiacenza,  e come  uomini  al  cui  co- 
raggio e alle  cui  cure  si  ha  qualche  obbligo.  Ma  restarono 
immensamente  meravigliate  quando  Corbara  espose  loro  la 
cagione  che  lo  conduceva.  * 

Per  la  prima  volta,  allora,  desse  guardarano  con  attenzio- 
ne quel  giovine,  e"  riconobbero  effettivamente  una  certa  ras- 
somiglianza fra  lui  ed  il  loro  cugino  Francesco. 

Si  consultarono  un  momento  col  Conte  di  Chatillon,  loro 
cavaliere  d’onore  e tutti  e tre  furono  del  parere  unanime, 
che,  poiché  la  Provvidenza  gl’  inviava  questa  occasione  per 
servire  la  casa  dei  Borboni  , Corbara  , non  doveva  farsela 

Voi.  Ili  . H 
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sfuggire^  Senza  dubbio,  cravi  qualcbo  rischio  da  incontrare 
se  fosse  riconosciuto  da  quella  moltitudine.  Ma  in  questo 
caso  pqtea  scpipre  rispondere  che  questa  moltitudine  lo  a- 
vea,forza^to  a disimpegnare  Ja  parto  , che  non,  avea.  accetta- 
ta di  sua  pi^na.  volontà,  ma  che  era  stato  forzato  adempiere, 
dall'ostinazione  che  essa  mettca  a riconoscerlo  per  .quel  che 

-•  •f!. ''h(V)  I |.;‘i  ••  i irt.i  1 , • ’ 

non  era.  ^ In  quanto  a ciò  che  temeva  della  cpllqra  del  Re  , 
delia  Regina  e del  Trincipc  ereditario,  esse  ne  assumevano 
la  responsabilità  e rispondevano  al  contrario  della  loro  ri- 
conoscenza,  e perchè  non  vi  fosse  dubbio  a questo  riguardo, 
s'incaricarono  di  spedire  nel  medesimo  istante  una  nave  a 

, I»  . i 

Palermo  , clic  darebbe  alla  famiglia  reale  avviso,  di  quanto, 
succedea.  Nel  tempo  stesso,  le  assicurazioni  che  davano  lo- 
ro le  principesse,  c le  promesse  che  facevano  ad  essi,  aven- 
do -rassicurali  gli  avventurieri,  fu  stabilita  la  parte  che  o- 
gnuno  assumerebbe. 

Corbara  che  era  già  riconosciuto  per  essere  il  Principe 
Ereditario  resterebbe  il  Principe  Ereditario  ; Boccheciampe 
sarebbe  il  fratello  del  Re  Ferdinando  che  non  aveva  fratei- 
li^  ma  non  vi  si  farebbe  attenzione;  de  Cesari  sarebbe  il 
Duca  di  Sassonia;  gli  altri  in  fine  sarebbero  grandi  dignita- 
ri della  Corona. 

,1  ..I*.  . • ■ - 

Le  Principesse  ricondussero  gl'  illustri  visitatori  Qno  so- 
pra il  ponte  della  feluca,  e avanti  di  tutti,  dopo, aver  data  la 
loro  mano  a baciare  ai  compagni,  abbracciarono  Corbara  co- 
me loro  parente  ed  uguale.  , 
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Preceduti  dai  chiasso  che  avevano  fatto  a Brindisi,  i^no- 
stri  sette avventul^^ièri,  seguiti  da  due'o  tré  cento  uomini  che 
vollero  scortarli,  partirono  per  Otranto  ove  vennero  ricevu- 
ti, come  sé  fossero  stati  quelli  die  parèano  di  essere. 

Colà,dovea  mettersi  in  esecuzioné  il  seguito  del  progetto 
stabilito  con  le  Principesse.  Francesco  Boccheciiimpe,é  Gio- 
van  Battista  de  Cesari  , resterebbero' niellà  Provirtcìa  èòme 
incaricati  d’  affari  del  Re  contro  i suoi  nemici,  tiiéntré'ciiè 
Corbaraegli  altri  quattro  partirebbero  per  Corfù'e  he  ricon- 
durrebbero la  flotta  liirco-russa.' ' ' “ ^ 

’ L*  intenzione  di  Gorbara  che’/malgrado  la  promessa  dèlie 

, ' 

Principesse  non  era  del  tutto  rassicurato,  era  di'  andarè  al 
suo  ritorno,  a gettarsi  ai  piedi  del  Re  a Palermo  raccon- 
targli quanto  era  succeduto  sul  continente’  e dinfiandargli 

ordini  su  quanto  rimaneagli  a fare.'  ‘ " ‘ ' ’ 

Corbara,  Getònda,  Golohna  , Durazzo  e Fit'taluga,''  s'iin- 
barcarono  adunque  sulla  feluca  che'  aveva'hb  noleggiata  a 
Brindisi  e che  venne  a prenderli' a Taranto:  ma  non  appena 
furono  iu  alto  mare,  vennero  attaccati  e fatti  ' prigionieri 
dai  Barbaréschi.  ''  ' ''  "'■* 

Reclamati  dal  Console  di  Inghilterra,'  furono  messi  in  li- 

I ^ 

bertà,  ma  troppo  tardi  per  prendere  parte  alcuna  agii  av- 
venimenti'dei  quali  ci  occupiamo.  ' ' ' ' 

Lasciamoli  adunque  viaggiare  verso  la  costa  di  Tripoli 
dopo  aver  rassicurato  i'  nostri  lettori  'sulle  lóro  soi'ti  avve- 
nire, e occupiamoci  di  Cesari  e Boccheciampe  che  sono  for- 
tunatamente per  essi  rimasti  sulla  terraferma. 
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■ i , , : l'  ' ■ j!.  . 

Erano  già  sei  giorni  che  durava  la  commedia:  era  .comin* 
ciata  il  4 Febbraio,  e si  era  ai  venti.  . 

Le  deputazioni  continuavano  ad  arrivare  da  tutte  le  cit- 
tà; ma  diceasi  ai  deputati  che  era  troppo  tardi  e che  il  Prin- 
cipe era  partito,  però  in  sua  vece  esse  sarebbep  ricevute 
dal  fratello  del  Re  e dal  Duca  di  Sassonia  , cioè  da  Bocche- 
eiampe  e da  de  Cesari.  , _ 

^ Il  20  Febbraio  al  mattino  , i due  avventurieri  partirono 
per  Mesagne.  Là  furono  ricevuti  con  tutti  gii  onori  dovuti 
al  loro  supposto  rango.  Si  fermarono  un  momento  per^oc- 
cuparsi  del  ristabilimento  dell'  ordine  nelle  Province,  e del- 
le lotte  che  erano  per  sostenere  in  favore  del  potere  Regio. 

Cesari  che,  come  Corso,  parlava  un  cattivo  Italiano,  e che 
naturalmente  lo  scriveva  peggio  ancora,  prese  per  aiutante 
di  Campo  il  luogotenente  D.  Vincenzo  Durante,  die  ha  la- 
sciato un  curioso  racconto  della  spedizione  del  suo  Genera- 

I » 

. le,  racconto  stampato  nel  1800 , all’  epoca  del  ritorno  del 
,Re  a Napoli,  racconto  divenuto  molto  raro  oggi.  Fu  questo 
Durante,  che  venne  incaricato  di  scrivere  i proclami,  e di 
stendere  un  piano  regolamentario  per  la  provincia.  È giu- 
sto il  dire  che  De  Cesari  e Boccheciampe  si  affidarono  a lui 
non  per  quelli  che  supponeano  di  essere  ma  per  quelli  che 
erano  realmente. 

Ma,  per  tutti  gli  altri,  come  per  1’  aiutante  di  campo  se- 
gretario , onorato  di  tutta  la  loro  fiducia.  Boccheciampe 
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coni  suoi  capelli  biondi,  il  suo  occhio  bleu,  il  naso  aquili- 
DO,  il  labbro  inferiore  più  grosso  dell’  altro,  le  gambe  un  po- 
co lunghe  pel  suo  busto,  e sopra  tutto  il  portamento  ; fran- 
co, lento  e benevolo,  era  il  fratello  del  Ke^  ed  era  un  piace- 
re per  ciascuno  che  attaccavasi  a lui  trovare  delle  rassomi- 
glianze con  la  famiglia  Reale.  . > >;  • 

In  quanto  a Cesari,  egli  era  semplicemente  il , liuca  di 
Sassonia  e contentavasi  di,  esser  chiamato  MdiKstfiìitut. 

Del  resto, siccome  avvenne  pel  Cardinal  liulTovi  volonta- 
ri accorsero  da  ogni  parte.  , ,,  ■ • ; i •,  i;  • 

11  22  Febbraio,  alla  sera,  già  accompagnati  da  una  banda 

* ' I 

di  tre  in  quattro  cento  uomini,  . arrivarono  alla  Cillà  di 
Oria,  dove  ristabilirono  il  Governo  Rorbonico,  CtKi:ial.i  .jier 
un  momento  dal  municipio  che  fu  cacciato  alla  )sua  'viiUa. 

Presero  alloggio  alla  Missione,  me  tutta  la  città  .veiiue 
ad  ossequiarli.  Durante  questo  tempo  il  loro  segreluria  L). 
Vincenzo  Durante,  s’ impadroniva  di  tulle  le  letlere  piove- 
nienti  da  Napoìi,  le  apriva  e si  metteva  al  coneute  di  iie 
nuove  della  Capitale.  • , >-  ■> 

Là,  le  dcputazioui  si  successero  : venivauo  iioii  solo  da 
Lecce,  ma  benauco  dalla  Provincia  di  Bari  e dalbi  Uas)J|- 
cala.  Boccheciampc  ricevette  i deputali,  tenne  loro  dei  di- 
scorsi sul  dovere  d’  imporre  ad  ogni  fedele  suddito  del  ile 
di  prendere  le  armi  e combattere  la  rivoluzione,  e il  risul- 
tato di  questi  discorsi  fu  un  aumento  considerevole  di  \o- 
lontarii.  . 

Intanto,  il  mattino  del  24,  i due, avvenlurieri  si  condus- 
sero a Francavilla  , ma  colà  le  cirejostanze  divenivano  piu 
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gravi;  si  trattava  di  fucilate  e di  coltellate  ; i'ReàliSti  sen- 
tendosi i più  forti  , avevano  già  ucciso  o ferito  qualche  de- 
mocratico. Boccheciampe  e Cesari,  bisogna  render  loro  que- 
sta giustizia,  interposero  la  propria  autorità  e la  carnefici- 
na cessò.  I ' 

Fu  affisso  un  proclama  col  quale  il  preteso  fratello  del  Re 
diceva  , che  mettere  individualmente  le  mani,  fosse  anche 
sopra  un  colpevole , era  lo  stesso  che  usurpare  i dritti  della 
giustizia  Reale,  che  bisognava  lasciare  alle  leggi  ed  ai  ma-' 
gistrati  la  terribile  responsabilità  della  vita  e della  morte,  e 
che  le  Loro  Altezze  vedevano,  con  dispiacere,  i realisti  tra- 
sportarsi a simili  eccessi.  ' 

Era  imprudente  pei  falsi  principi  parlare  in  questo  modo, 
quando  Ferdinando  e Carolina  raccomandavano  l’ inesorabi- 
le esterminio  dei  giacobini.  • ' : • 

A Napoli , sarebbero  stati  immediatamente  riconosciuti 
per  quel  che  erano,  cioè  per  gente  volgare,  ma  in  Calabria 

* 

si  continuò,  malgrado  questa  misericordia  , a ritenerli  co- 
me principi. 

Dopo  due  giorni  passati  a Francavilia  , Boccheciampe  e 

I 

De  Cesari,  entrarono  ad  Ostuni  che  trovarono  nella  più  com- 
pleta anarchia,  li  partito  realista  divenuto  più  forte  dal  loro 
avvicinarsi,  erasi  impossèssato  di  ogni  autorità  e volle  bru- 
ciare il  Dottore  Airoldi  e tutta  la  sua  famiglia  : il  Dottore 
si  era  sacrificato  alla  moglie  ed  ai  figli;li  avea  messi  in  salvo 
per  un  uscio  ignoto, e difendendo;>i  quel  tempo  necessario  per 
metterli  al  sicuro,  erasi  poscia  abbandonato  agli  assassini. 

I miserabili  allora,  lo  trascinarono  sul  rogo  che  avevano 


Digitized  by  Google 


STOBIA  DB?  B(»lBONI  DI  NAPOLI  63 

preparato  aBtidpat(BieDte,  e ve  Io  bruciarono  a fuoco  lento. 

Oh  , noi  Io  conosciamo  pur  troppo,  l’ è una  triste  istoria 
quella, che  scriviamo,  e sono  miserabili  alleati,  quelli  che  in 
lutti  i tempi,dal  99  ai  nostri  giorni, da  Ferdinando  1 a Fran- 
cesco II,  i Borboni  hanno  avuto  per  difendere  la  loro  causa: 
sono  incendiari,  saccheggiatori,  omicidi. 

Ma  lo  si, vede  noi  cerchiamo  assegnare  ad  ognuno  |a  sua 
parte , ed  essere  imparziali , anche  riguardo  a quelli  che 
ristoria,  un  poco  leggermente,  ha  trattati  da  impostori  e da 
briganti. 

Qui  ancora  i nostri  due  avventurieri  arrestarono  il  san- 
gue e ricondussero  la  pace. 

Ma  la  più  parte  delle  deputazioni  che  venivano  a fare  o- 
raaggio  ai  falsi  Principi,  non  venivano  ad  otfrir  loro  soccor- 
so, ma  a chiederne.  Lecce,per  esempio,  èra  divisa  in  due  par- 
titi, però  il  partito  repubblicano  dominava.  Taranto,  Marti- 
na e Mauduria,  erano  nella  stessa  situazione.  Acquaviva  e 
Altamura  erano  democratiche  fino  all’  entusiasmo  e giura- 
vano di  sepellirsi  sotto  le  rovine  delle  proprie  mura  anzi- 
ché ritornare  sotto  il  dominio  dei  Borboni.  Le  cose  consi- 
derate del  loro  vero  punto  di  vista,  non  promettevano  adun- 
que un  successo  tanto  facile  per  quanto  erasene  lusingato 
da  principio. 

Si  principiò  dallo  inviare  a Taranto  e Martina  dei  procla- 
mi, che  un  frate  minore  riformato,  chiamato  Michelangelo 
di  Francavilla,  s’incaricò  d’  introdurre  secretamente. 

Per  conseguenza  , il  27  febbraio,  il  degno  frate  parti  per 
quelle  due  città,  carico  di  proclami. 


6^1  srPPI.EMEHTO  PEI,i.ÌM>IPENt>ENTE 

Poscia,  si  tenne  consiglio  per  far  fronte  agli  avvenimenti 
che  presagivBnsi  dalla  gravc2za  dei  casi. 

Si  aveano  gli  uomini,  ma  si  mancava  di  artiglierìa,  ar-' 
ma  senza*  la  quale  nulla  potevasi  fare  contro  le  città.  ’ - ' ' 

Boccheciampc  e de  Cesari  decisero  di  separarsi  e trovare  del- 
r artiglieria  a qualunque  costo,  Boccheciampe  s’  avviò  verso 
la  prn\incia  di  Lecce  de  Cesari  passò  in  quella  di  Bari  , vi- 
sito successivamente.  Monopoli,  Castellana  . Paligiiam'i,  c 
dovunque  venne  accolto  con  entusiasmo;  inquesti  vari  pae-‘ 
'•I  reclutò  dei  \<doiilari  e il  1"  marzo  si  trovò  alla  testa  di 
un  piceolo  esercito.  ' ‘ ' 

Nel  numero  delle  deputazioni  che  pfesentavansi  a Boc- 
( hf;ciiim]»e , dopo  la  sua  separazione  da  De  (ìesari , fuwcnc 
ooa  di  [.ecce.  c<onposla  di  sette  o otto  notabili  della  città, 
fondotli  da  uti  covato  cliianiafo  I).  Nicola  Tursani.  Essi  ve- 
ij(vano  a domandar  soccoino  contro  i repubblicani  c parti- 
cotarinente  contro  un  certo  h’orlimato  Andreoli.il  quale  era- 
>i  inipadronito  del  Castello,  aveva  organizzato  una  guardia 
civica,  (lei  cacciatori,. e dei  cavalieri. 

\1  rnomeulo  che  t|ue.sti  deputati  esponevano  i loro  lagni 
a lioccheciaiupe,  lo  si  prevenne  che  un  tale  Giovati' Battista 
l’etrucei  chiedeva  udienza.  » 

|{offbeciampe  passò  in  camera  laterale  e ordinò  d’ intro- 
durre colui  che  domandàva  essergli  presentato. 

Era  un  Ispettore  della  marina  che,  in  nome  della  repubbli- 
ca Napoletana,  riceveva  rordine  d’inviare  a Lecce  quanti  ca- 
valieri vi  erano  anche  a rischio  da  rimaner  sguerniti  i po- 
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tU  della  marina.  Egli,  all’opposto  veniva  ad  olTrire  a Boc- 
checiampe  tutti  i suoi  cavalieri,  e sè  stesso , più  due  pezzi 
di  cannone  eon  le  rispettive  munizioni. 

Questo  rinforzo  chegùungevagli  tanto  opportuno, determi- 
nò Boccheciampe  a marciare  su  Lecce.  Accettò  l’ offerta  di 
Petrucci trioni  le  truppe  e si  mise  incamminoilungo  la  via, 

I 

raccolse  due  o trecento  cacciatori , che  fuggivano  da  Lec- 
ce non  volendo  servire  contro  la  loro  opinione;  questi  uomi- 
ni si  riannodarono  a lui  ed  egli  entrò  con  una  forza  impo- 
nente a Lecce  : Andreoli  erasi  ritirato  e rinchiuso  nel  Ca- 
stello,egli  gl’intimò  la  resa  e ricevendone  ricusa,  lo  fece  su- 
bito attaccare. 

La  resistenza  non  fu  lunga;  la  guarnigione  avendo  aperta 
una  porta  che  mettevasulla  campagna,  erasi  salvata  per  que- 
sta porta. 

Questa  vittoria,  anche  così  facile  , aveva  una  grande  im- 
portanza; era  il  primo  scóntro  che  i realisti  avevano  coi  re- 
pubblicani, e i repubblicani  erano  stati  battuti. 

Grande  fu  la  gioia  ; tutte  le  campane  di  Lecce  e delle 
campagne  circostanti, sonarono  in  segno  di  tripudio  eia  cit- 
tà fu  illuminata. 

De  Cesari  si  attribuì  la  vittoria  del  suo  amico,  poiché  ar-, 
rivo  lo  stesso  giorno.Ancbequi,idue  avventurieri  più  uma- 
ni pei  vinti  di  quel  che  non  1’  erano  i loro  propri  concitta- 
dini, si  opposero  agli  assassini,  ordinando  d'arrestare  ed 
imprigionare  quelli  che  s’ indicavano  loro  come  repubbli- 
cani e mettendoli  al  coverto  dalle  palle  e dai  coltelli  reali- 
sti, dietro  le  mura  delle  prigioni. 

Voi.  ni.  9 
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« « 

II 9 marzo  arrivò  la  posta  da  Napoli;  le  lettere, come  al  so- 
lito,furono  intercettate  e vi  si  lesse  la  notizia  che  i france- 
si e i patriotti  marciavano  contro  le  provincie  insorte.  > 

Questa  notizia  decise  Boccheciampe  e De  Cesari  a parti- 
re immediatamente  per  impadronirsi  di  Taranto  che  parteg- 
giava per  la  repubblica. 

I due  capi  divisero  la  loro  truppa  in  due  colonne;  una  con 
Boccheciampe,  marciò  verso  Taranto,  l’altra  con  De  Cesari, 
sopra  Ostuni. 

Taranto  non  esitò  ; i suoi  abitanti  aprirono  le  porte  c 
vennero  all’  incontro  di  Boccheciampe  portando  alla  mano  la 
bandiera  reale. 

IMa  non  avvenne  lo  stesso  a Martina;  il  suo  Municipio  de- 
cretò la  difesa" e mise  una  taglia  di  duemila  ducati  sulla  te- 
sta del  preteso  fratello  del  Re  e del  falso  Duca  di  Sassonia. 

Nello  stesso  modo  che  De  Cesari  aveva  raggiunto  Boc- 
checiampe a Lecce,  Boccheciampe  presa  Taranto  , si  mise 
subito  in  marcia  e raggiunse  il  suo  amico  davanti  Martina. 
Le  due  truppe  si  riunirono  lungi  un  tiro  di  cannone  dalla 
città. 

Immediatamente  Boccheciampe  , nella  sua  qualità  di 
fratello  del  Re.prese  il  Comando  allorché  le  due  truppe  fu- 
rono riunite, e mandò  un  trombettiere  agli  abitanti  di  Mar- 
tina onde  far  loro  Conoscere: 

« Che  le  truppe  regie, lungi  dal  voler  commettere  la  mc- 
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ootna  ostilità  contro  i Martinesi  non  dimandavano  altro  se 
non  che  1’  obbedienza  al  loro  Sovrano  legittimo,  ma  che  se 
intanto  ricusavano  a soddisfare  questa  giusta  domanda  , la 
sorte  delle  armi  deciderebbe  la  quistione.  » 

Il  trombettiere  parti  a cavallo  ma  non  potette  adempiere 
la  sua  missione,  awegnaccbè  non  appena  i martinesi  lo  vi- 
dero a portata  delle  palle , una  moschetteria  terribile  scop- 
piò, e r uomo  ed  il  cavallo  stramazzarono  al  suolo. 

Il  cavallo  solo  era  morto  1’  uomo  si  rialzò  , e quantunque 
a cavallo  nell'  andare,  e a piedi  al  ritorno , ritornò  più  pre- 
sto di  quando  era  andato. 

Boccheciampe  e De  Cesari  ordinarono  all’istante  l’assalto; 
marciarono  contro  la  città  sotto  una  grandine  di  palle,  at- 
taccando i posti  avanzati,  collocati  nelle  case  al  di  là  delle 
porte,  e forzandoli  a ripiegare  nella  città.  In  questo  momen- 
to una  pioggia  terribile,  unita  a grandine,  venne  in  aiuto  de- 
gli assediati  ed  impedì  alle  truppe  regie  di  profittare  della 
loro  vittoria;  poi,siccome  dopo  la  pioggia  venne  la  notte,  fu 
giuocoforza  aspettare  il  domani  per  continuare  ii  combatti- 
mento. 

L’  aurora  trovò  assediati  ed  assedianti  sotto  le  armi.  In- 
tanto i due  capi  realisti  non  vollero  ricominciare  I’  attacco 
senza  fare  un  nuovo  tentativo  di  conciliazione.  Si  mandò  un 
secondo  parlamentario;ma  i Martinesi  tirarono  su  di  lui  co- 
me avevano  fatto  pel  primo. 

Questa  fucileria  fu  il  segnale  della  ripresa  delle  ostilità. 

I Corsi  sono  valorosi , è questa  una  qualità  che  nessuno 
può  ad  essi  contrastare,  i due  avventurieri  diedero  l’ esem- 
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pio  ai  propri  uomini:  si  siauciarono  alla  testa  della  colon- 
na, e malgrado  la  pioggia  ed  il  fango,  le  palle  e le  graiute, 
attaccarono  ciascuno  una  delle  porte  a colpi  di  scure  , le 
sfondarono,c, quasi  nello  stesso  tempo,entrarono  nella  città. 

Si  combattea  di  casa  in  casa,  di  strada  in  strada;  i repub- 
blicani si  raccolsero  sulla  piazza  e si  fecero  uccidere  intor- 
no all’  albero  della  libertà. 

Lo  stesso  albero  fu  abbattuto  come  i suoi  difensori  e mes- 
so in  pezzi;cambiato  in  rogo,  esso  rischiarò  colle  fiamme  la 
loro  agonia,  e mescolò  le  sue  ceneri  al  loro  sangue. 

La  caduta  d'  Acquaviva  segui  quella  di  Martina  , e la  di- 
struzione dell'  una  fu  ancora  più  completa  di  quella  dell’  al- 
tra: presa  d'assalto,  essa  vide  i suoi  difensori  trucidati  dal 
primo  fino  all’  ultimo  ; il  suo  presidente,  il  Dottor  Supriani 
fu  bruciato  sopra  un  rogo  fatto  con  Talbero  della  libertà,  la 
città  saccheggiata.  Le  donne  , e le  giovani  date  in  preda  ai 
vincitori. 

Come  vedesi,  eravi  in  ciò  molta  differenza  dal  principiar 
moderato  della  campagna;gli  avventurieri  eransi  abituati  alla  ‘ 
vista  del  sangue  o pure  non  si  ascoltava  più  la  loro  voce.  Il 
2 aprile  , De  Cesari  lasciò  la  città  tuttavia  desolata  e fu  - 
nricante,  onde  marciare  contro  Bari  che,malgrado  l’esempio 
di  Martina  e d’  Acquaviva.persistette  a mantenere  presso  di 
essa  il  governo  repubblicano. 

Intanto  Boccheciampe  raccolse  una  piccola  truppa  di  un 
migliaio  d’  uomini  d’ infanteria,  di  un  centinaio  di  cavalie- 
ri di  marina,  e un  certo  numero  di  campieri;  risolvette  con 
questo  piccolo  esercitu,di  andare  a porre  l’assedio  avanti  Al- 
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tanura,  «entro  e fomite  della  resistenu  reput>Micaoa  nella 
Terra  di  Bari. 

Mandò  come  avanguardia , trecento  uomini  sotto  il  Ci- 
mando del  Luogotenente  Francesco  Giordano,  quattro  peiai 
di  artiglieria  comandati  da  un  cadetto  a nome  Saverio  Mi- 
glietta:iI3  aprile  raggiunse  egli  stesso  questi  300  uomini  a 
Matera  col  resto  della  sua  truppa, e a cavallo,  con  quattro  e- 
sploratori  soltanto,sì  avvicinò  alle  mura,  ne  fece  il  giro  esa- 
minandone la  posizione  e ritornò  a Matera  dopo  di  aver  le- 
vata la  pianta  della  città  che  voleva  assediare. 

Ma  al  suo  ritorno  trovò  un  messo  spedito  da  De  Cesari, 
dandogli  avviso  che  i Francesi,  usciti  da  Barletta  e da  Bari, 
avevano  preso  la  direzione  di  Gasamassima.  Ne  risultò  che 
trovandosi  in  procinto  di  essere  attaccato  da  veri  soldati,  in 
numero  superiore  alle  sue  truppe  irregolari , chiese  un  pron- 
to soccorso  al  suo  compagno  nell'  alternativa  in  cui  rattro- 
vavasi,  0 di  essere  sconfitto  o di  battere  in  ritirata. 

Boccheciampe  non  esitò  un  momento, abbandonò  vicino  ad 
. Altamura  l’intrapresa  che  B.uffo  e De  Cesari  dovevano  più 
tardi  mettere  in  esecuzione  in  modo  tanto  crudele,  lasciò  a 
Matera  una  guarnigione,  e si  diresse  a marcia  forzata, su  Ca- 
sainassima  facendo  la  giunzione  con  De  Cesari,  il  5 aprile 
verso  mezzogiorno,  al  momento  in  cui  l’avanguardia  France- 
se,si  ritirava  fra  le  fiamme  dei  villaggi  insorti,  a Carbonara. 

Boccheciampe  e De  Cesari  decisero  d’ attaccare  all’  im- 
provviso le  milizie  repubblicane  che  marciavano  sul  villag- 
gio di  Monteroni , c divisero  le  loro  truppe  in  due  corpi. 
Boccheciampe  prese  il  comando  dell’  uno.  De  Cesari  quello 
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dell’altro.  Boccheciampe  con  i suoi, Scese  nel  piano,  De  Ce- 
sari al  contrario  si  fermò  sulla  collina  di  Casamassima  : 
Boccheciampe  doveva  attaccare  i francesi,  De  Cesari  doveva 
sostenerlo,  o proteggere  la  ritirata. 

' L'avanguardia  francese,attaccata  validamente  e non  sapen- 
do con  chi  aveva  da  fare,  si  ritirò  dapprima  ; ma  avendo  ri- 
conosciuto l'inimico,  la  colonna  repubblicana  s’ammassò  su 
di  una  collina  appoggiata  ad  un  bosco,  e di  là  sostenuta, dal- 
la sua  artiglieria,  marciò  al  passo  di  carica  contro  i borbo- 
nici. ' I ‘ 

Contemporancamente,8i  sparse  la  voce  fra  le  truppe  regie 
che  una  forte  colonna  di  patriotti  usciva  da  Bari  per  coglier- 
li a rovescio. 

Allora  tutto  fu  finito:  i campieri  baronali  e i cacciatori  di 
Lecce  furono  i primi  a prendere  la  fuga , esempio  seguito 
dal  rimanente  della  colonna. 

De  Cesari, vedendo  il  suo  camerata  che,  con  una  cinquan> 
lina  d’uomini,  tentava  inutilmente  riannodare!  fuggiaschi, 
volle  arrecargli  soccorso,  ma  i suoi  sforzi  furono  inutili:  il 
panico  aveva  invaso  i suoi  uomini.  Fortunatamente  pei  due 
avventurieri,  i francesi,  dopo  un  così  gagliardo  attacco,  ve- 
dendo una  così  rapida  ritirata  supposero  un  agguato,  e in 
vece  d’inseguire  le  truppe  borboniche,  s’avanzarono  passo 
passo  e con  precauzione. 

Però,riconoscendo  che  quella  era  una  vera  rotta,  la  caval- 
leria francese  si  mise  ad  inseguire  i vinti,  la  cui  artiglieria 
ed  i cassoni  facevano  la  retroguardia:  allora  Saverio  Migliet- 
ta,rovesciò  uno  dei  cassoni,  fece  lunga  striscia  di  polvere , 
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ri  pose  una  miccia  , mise  il  fuoco  aila*miccia  e contiBuò'la 
sua  ritirata.  Per  combihazioiie  giusto  al  mmento  inxui  la 
cavalleria  francese  giungeva  in  quei  punto  ove  giaceva  il 
cassone  rovesciato,  la  linea  di  polvere  prese  fuoco  < e accese 
il  cassone  che  scoppiò  , stramazzd  i dragoni  più  vicini  a 
lui  e sparse  fra  i loro  compagni  tale  spavento  òhe  voltarono 
la  briglia  senza  osare  di  avanzarsi  più  oltre. 

Sin  d’ allora  nulla  più  si  oppose  alla  ritirata  del  bòitioni^ 
ci,  ma  il  prestigio  dei  capi  era  perduto,  che  al  solo  contatto 
delle  truppe  regolari  erano  stati  vinti.  ‘ >■ 

Boccheciampe  e De  Cesari  tennero  consiglio  sulla  via  da 
scegliere  e decisero,  che  il  primo  si  recherebbe  a Brìndisi, 
l'altro  a Taranto,  onde  mettere  le  due  città  al  coverto  di 
un  colpo  di  mano  dei  francesi. 

Durante  la  sera  del  sette  aprile,  Boccheciampe  arrivò  a 
Brindisi , c si  occupò  immediatamente  di  restaurare  le  for- 
tificazioni rovinate  dei  due  Castelli.  > 

* 

Era  assorto  in  queste  cure, alle  quali  metteva  la  massima 
diligenza,  allorquando  videsi  venire  dairAdriatico  un  basti- 
mento d’  alto  bordo  che  si  avanzava,  coverto  dalla  bandiera 
Russa.  Malgrado  questo  segnale  amico,  Boccheciampe  te- 
mendo una  sorpresa  , si  mise  , pur  non  di  meno,  in  difesa: 
sventuratamente  però  egli  mancava,  nel  tempo  stesso,  d'uo- 
mini c di  munizioni. 

Intanto  il  bastimento  continuava  ad  avanzarsi  a vele  gon- 
fie e rispondendo  al  saluto  della  fortezza;  entrò  nel  porto  con 
la  rapidità  di  un  uccello;  marino  si  fermò  sul  eamliere  del 
forte  che  era  disarmato  e che  lo  metteva  al  coverto  delle  bat- 
terie laterali. 
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In  questa  posinone  così  vantaggiosa  per  lui,  innalsò  ban- 
diera francese,  e cominciò  un  fuoco  tanto  vivo  e cosi  violen- 
to che,  in  un  momento,smantellò  una  gran  parte  del  forte,  e 
rovinò  quasi  interamente , la  faccia  laterale  dei  fianco  drit- 
to: Boceheciampe  accorse  allora  sulle  mura  e diresse  perso- 
nalmente il  fuoco  sul  bastimento  con  tanta  felicità  , che  io 
fece  tacere;  ma  nei  medesimo  istante,  otto,  feluche  arrivan-  i 
do  da  Barletta  con  numerose  truppe  da  sbarco,  misero  que-  i 
sto  truppe  a tma.  Era  tale  la  superiorità  numerica  , e cosi  i 
vigoroso  fu  r assalto  dato,  che  malgrado  la  disperata  difesa  i 
fatta  da  Boceheciampe,  gli  fu  forza  di  rendersi  prigioniero.  i 
Un  generale  francese  il  cui  nome  non  è detto  dalla  cronaca  I 
alla  quale  desumiamo  questi  dettagli,  fu  ucciso  in  tale  com- 
battimento c sotterrato  con  gli  onori  militari  sotto  le  stes-  I 

se  rovine  del  Castello.  • j 

11  fuoco  del  vascello  francese  e quello  della  Cittadella  era  i 
stato  così  vigorosamente  nutrito  , che  rimbombò  per  tutta 
la  provincia  di  Lecce;  De  Cesari  l’intese  e sospese  la  marcia 
verso  Taranto,  fino  a che  non  seppe  il  significato  di  quelle  j 
detonazioni.  < 

Allora  spedì  il  suo  aiutante  di  campo,  D.  Vincenzo  Duran-  t 
te,  onde  informarsi  di  quanto  succedea , ed  essendo  stato  da  ^ 
lui  informato  del  pericolo  che  correva  il  suo  compagno  si 
dispose  a correre  in  suo  soccorso.  ' 

- N'alia  notte  del  dieci,  arrivò  davanti  Brindisi  che  attaccò  , 
all’apparire  del  giorno  ; ma  i francesi  lo  aspettavano  all’  at-  | 
tacco  e lo  ricevettero  vigorosamente. 

De  Cesari  fu  obbligato  di  ritirarsi  con  i suoi  uomini  e si  , 
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contentò  ■ stabilire  una  batteria  di  cannoni  sopra  un  ponte 
dal  quale  poteva  molestare  i difensori  dei  Castello.  Questa 
batteria, diretta  da  Migiietto,  fece  loro  effettivamente  molto 
maie.per  IO  che  verso  la  sera  dell'll  aprile,  De  Cesari  tentò 
un  secondo  assaltoi  ■ : .. 

Ma  questo  fuinfeliOe  quanto  il  prirao.De Cesari  riconobbe 
che  avea  da  fare  con  un  rtemico  potente  abbastanza  e abba- 
stanza disciplinato  per  poterne  avere  il  disopra  : licenziò  i 
suoi  uointni'che  minacciavaPo’di  disertare  s’egli  volesse  me- 
narli più  avanti,  e seguito  da  quàlche  volontario  rimasto  fe- 
dele, ginnse  a Gallipoli,  nella  sera  del  12. 

11  domani  s’occupò  di  mettere  il  forte  in  istato  di  difesa, 
nei  caso  che  i francesi 'venissero  ad  attaccarlo. 

Ma  nella  giornata  del  17  , al  contrario  si  sparse  la  voce 
che  { francesi  eransi  precipitosamente  rimbarcati,  abbando- 
nando Brindisi  e gli  approvigionamenti  da  bocca  e da  guer- 
ra che  vi  avevano  fatto.  La  spiega  di  questa  partenza  inatte- 
sa fu  data  il  domani,  per  arrivo  di  una  piccola  corvetta  tur- 
ca,seguita  da' due  bastimenti  più  grossi  della  stessa  nazione, 
i quali  precedevano  una  fregata  russa  e una  fregata  napole- 
tana comandata  da  quello  stesso  cavaliere!  Michcroux  che 
vedemmo  fuggire  con  tanta  prccipitanza:  ah  primo  contatto 
dei  francesi  nella  Campagna  di  Roma.'  - ■:<!;!,;.  , 

Nello  stesso  tempo  arrivava  ad  Otranto  una  flotta  leggie- 
ra di  sei  bastimenti  russi  c turchi , con  qualche  centinaio 
d’uomini  da  sbarco  dei  quali  una  parte  munì  di^guarnigione 
il  Castello  d’Otranto  , c parte  passò  a Lecce,,  per  proteggere 
la  cìttà'^dai  repubblicani.  ' ‘ ’ '■ 

Voi.  HI.  IO 
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L'arrivo  subitaneo  di  questa  flotta  era  ancora  un  àftKG  di 
De  Cesari  ; sentendo  dire  che  dessa  era  a Gorfù  . egli  aveva 
distaccato  verso  della  stessa,  il  dottore  Bernardino  Lascoset» 
li,  che  attraversò  l’Adriatico  sopra  una  piccola  feluca  ed  e- 
spose  ai  capitani  Bussi  e Turchi  il  bisojpo  ohe  avevano  del 
loro  soccorso  i realisti  della  Calabria..  Lcapitani  uscirono 
immediatamente  alla  vela  e coraejw  vc^e  arrivarono  in  tein- 
"pò  opportuno  per  ristabilire  g^'affari  di  Ferdinando,  molto 
malandati  nella  CaJalvia  ultmere  , per  la  presa  di  Bocche- 
ciampe  e la  disfatta  di  De  Cesari.  t 

Saputa  la  nuova  deU'arrìvo  della  flotta  combinata.  De  Ce- 
sari parti  immantinenti  per  Brindisi,  ove  arrivò  il  20  apri- 
le al  mattino,  ma  la  flotta  n'era  partita  dalla  vigilia. 

De  Cesari  spedì  all'  istante  una  barca  leggiera,  montala 
dai  suo  aiutante  di  campo  Vincenxo  Durante,  con  la  missio- 
ne di  raggiungere  il  bastimento  che  avea  a bordo  Micheroux 
e di  chiedere  i suoi  ordini. 

D.  Vincenzo  Durante  ritornò  con  queste  istruzioni: 

« Far  di  tutto  per  sostenere  la  causa  del  Be  Ferdinan- 
do e particolarmente  , riorganizzare  al  più  presto  possibile 
la  truppa  disciolta  in  seguito  della  caduta  di  Brindisi. 

« Fare  entrare  in  questa  truppa  il  maggior  numero  pos- 
sibile di  soldati  dello  sciolto  esercito. 

« Impadronirsi  di  tutte  le  città  del  littorale  che  avessero 
pattuito  coi  repubblicani.  » 

De  Cesari  s’  affrettò  di  mettere  questi  ordini  in  esecuzio- 
ne; percorse  il  paese  richiamando  tutti  quelli  che  avevano 
servito  sottodi  lui, e che, rassicurati  per  la  partenza  dei  l'raii- 
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cesi,  non  dimandavano  di  meglio  che  riprendere  quella  car-/ 
riera  di  brigantaggio  per  la  quale  il  saccheggio  di  Martina, 
e d'Acquaviva  avevano  loro  fatto  trovar  gusto. 

Egli  era  a Taranto  con  cinque  o seicento  uomini  e qual- 
che perso  di  artiglieria,  allorché  ricevette  un  dispaccio  dal 
Cardinal  Ruffo  che  gli  ordinava  nella  sua  qualità  di  Vicario 
Generale  del  Regno,  di  venirlo  a raggiungere  a Matera,  per 
aiutarlo  allo  assedio  della  città  di  Altamura  che  ricusava  as- 
solutamente di  arrendersi. 


\ 
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CAPITOLO  IV. 


Pria  di  fare  assistere  i uostri  lettori  alia  caduta  così  ra- 
pida, della' repubblica  napoletana  che  han  veduto  così  rapida- 
mente elevarsi  , li  efaiediaiho  il  permesso  di  mettere  sotto 
i loro  sguardi  qualche  riflessione  di  uno  storico,  multo  po- 
polare in  Italia,  ma  altrettanto  ignoto  in  Francia:  intendia- 
mo parlare  di  Cuoco. 

Queste  riflessioni  di  un  napoletano,  di  un  magistrato,  di 
un  uomo  di  alta  intelligenza,  conoscendo  il  suo  paese,la  sua 
epoca,  i suoi  concittadini , avendo  la  scienza  del  passato  , 
r aspirazione  dell’ avvenire,  essendo  sopra  tutto  uomo  one- 
sto, chiariranno  la  situazione  meglio  di  quanto  potremmo 
dirlo  noi, estranei  al  paese,che  abbiamo  vissuto  in  un  epoca 
^posteriore  e in  circostanze  dififerenti. 

So  bene  che  gl’italiani  obbietteranno  che  essi  ancona  co- 
noscono, e anche  meglio  di  me,  il  brano  che  io  cito  loro  , 
ma  io  risponderò  che  questo  libro  non  è soltanto  scritto  per 
r Italia,  che  la  Francia  la  quale  ha  vissuto  due  secoli  e mez- 
zo sotto  i Borboni , leggerà  , probabilmente  con  interesse  , 
r istoria  dei  rami  di  quella  grande  famiglia , i cui  re  erano 
il  tronco  infausto,ed  il  cui  fogliame  ha  coverto  la  metà  del- 
l’Europa; più,  soggiungerò  che  anche  al  di  là  della  Francia 
la  felice  pubblicità  dei  nostro  secolo,  tradurrà  notabilmen- 
te, questo  studio  storico  per  quanto  incompatibile  fosse  , 
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nelle  lingue  straniere,  che  ci  hanno  già  fatto  l’onore  di  ap- 
propriarsi altre  nostre  opere.  > ' ' 

Forse  si  dirà , in  Qne  , > che  noi  sospendiamo  l’ interesse 
della  narrazione  introducendo  qui  queste  riflessioni:  rispon- 
deremo che  il  rimprovero  ci  si  potrebbe  fare  , se  riprodu- 
cessimo teorie  generali,  dottrine  incerte  e senza  scopo,  ma 
non  è cosi,  le  riflessioni  dell’  autore  del  Racconto  storico 
sulla  rivoluzione  di  /fapoli  riguardano  questa  stessa  rivolu- 
zione di  Napoli,  e invece  di  esserne  una  parte  staccata , ci 
sembrano  essere  più  tosto  un  indispensabile  appendice. 


« La  nostra  rivoluzione,  dice  Cuoco,  essendo  una  rivolu- 
zione passiva  , r unico  mezzo  di  condurla  a buon  fine  era 
quello  di  guadagnare  l’opinione  del  popolo.  Ma  le  vedute  dei 
patriotti,  e quelle  del  popolo  non  erano  le  stesse.  Essi  ave- 
vano diverse  idee,  diversi  costumi,  e finanche  due  lingue  di- 
verse. Quella  stessa  ammirazione  per  gli  stranieri  che  ave- 
va ritardata  la  nostra  coltura  ne'  tempi  del  Re,  quell’istcssa 
(ormò  nel.  principio  della  nostra  repubblica,  il  più  grande  o- 
stacolo  allo  stabilimento  della  libertà. 

« La  nazione  Napoletana  si  potea  considerare  come  divi- 
sa in  due  popoli  diversi , per  due  secoli  di  tempo  , e per 
due  gradi  di  clima.  Siccome  la  parte  colta  si  era  formata  so- 
pra modelli  stranieri,  cosi  la’sua  coltura  era  diversa  da  quel- 
la di  cui  abbisognava  la  nazione  intera,  e che  potea  sperarsi 
solamente  dallo  sviluppo  delle  nosbre  lacoltà. 
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« Alodiii  erano  divenuti  Francesi , aitri  Inglesi , e coloro 
che  erano  rimasti  Napoletani , e che  componevano  il  massi- 
mo numero,  erano  ancora  incolti.  Cosi,  la  coltura  di  pochi 
non  aveva  giovato  alla  nazione  intera,  e questa,  a vicenda  , 
quasi  disprezzava  una  coltura  che  non  l’ era  utile  e die  no  n 
intendeva. 

«Le  disgrazie  dei  popoli  sono  spesso  le  più  evidenti  dimo>- 
strazioni  delle  più  ùtili  verità.  Non  si  può  mai  giovare  alla 
patria  se  non  si  ama  , e non  si  può  mai  amare  la  patria  se 
non  si  stima  Ja  nazione.  Non  può  mai  esser  libero  quel  po- 
polo, in  cui  la  parte  che  per  la  superiorità  della  sua  ragio- 
ne è destinata  dalla  natura  a governarlo  , sia  coll’  autorità  , 
sia  cogli  esempi,  ha  venduta  la  sua  opinione  ad  una  nazione 
straniera  : tutta  la  nazione , ha  perduto  allora  la  metà  della 
sua  indipendenza.  Il  maggior  numero  rimane  senza  massi- 
me da  seguire:  gli  ambiziosi  ne  profittano  : la  rivoluzione 
degenera  in  guerra  civile  ; ed  allora  , tanto  gli  ambiziosi 
che  cedono  sempre  con  guadagno  quanto,  i savj,  che  scelgo- 
no i minori  tra  i mali,  e gl’  indifferenti,  i quali  non  calcola- 
no che  sul  bisogno  del  momento  , si  riuniscono  a ricevere  ^ 
la  legge  da  una  potenza  esterna,  la  quale  non  manca  mai  di 
profittare  di  simili  torbidi , o per  sè  stessa  o per  ristabilire 
il  re  discacciato. 

aQueU’amore  di  patria  che  nasce  dalla  pubblica  educazione, 
e che  genera  l’ orgoglio  nazionale,  è quello  che  solo  ha  fat- 
to reggere  la  Francia  ad  onta  di  tutti  i mali  che  per  la  sua 
rivoluzione  ha  sofferti,  ad  onta  di-tutta  l’ Europa  collegata 
contro  di  lei;  mille  francesi  si  avrebbero  di  nuovo  eletto  un 
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re,  ma  non  vi  è nessuno,  Ohe  lo  abbio  volnto  tksestrt  dalla 
mano  de’  Tedeschi  o degl*  Inglesi  (1)^  Ninno  più  di  P«l,  da- 
gli esempi  domestici,  n'  avrebbe  dovoto  esser  convinto  , 8* 
qui  la  vendetta  de*  diritti  Borbonici  fosse  stata  la  cagione  c 
Ison  già  il  pretesto  della  lega.  Che  una  tal  guerra , col  pre-» 
'testo  di  rimettere  un  re,  era  inutile. 

(La  nasione  NapOlitana,longi  dall’avere  questa  unità  nazio- 
nale,si  potea  considerar  come  divisa  in  tante  diverse  nazioni. 
La  natura  pare  che  abbia  voluto  riunire  in  uba  piccola  esten- 
sione di  terreno  tutte  le  varietà  ; diverso  è in  ogni  provin- 
cia il  cielo  , diverso  è il  suolo  ; le  avanie  d^  fisco  che  ha 
sempre  seguite  tali  varietà  per  liliiii  inùiKf^ìiiiii  di  nuove 
imposizioni  ovunque  ritrovasse  nuovi  m|||^cì  della  natu- 
ra; ed  il  sistema  feudale,  che  nei  secoli  scoHi  tra  l’anarchia 
c la  barbarie,  era  sempre  diverso  , secondo  i diversi  luoghi 
e le  diverse  circostanze  , rendevano  da  per  tutto  diverse  le 
proprietà.e  in  conseguenza  diversi  i costumi  degli  uomini , 
che  seguon  sempre  la  proprietà  ed  i mezzi  di  sussistenza. 

« Conveniva  , tra  tante  contrarietà,  ritrovare  un  interes- 
se comune  che  chiamar  e riunir  potesse  tutti  gli  uomini  al- 
la rivoluzione.  Quando  la  nazione  si  fosse  una  volta  riunita 
lavano  tutte  le  potenze  della  natura  si  sarebbero  collegate 
contro  di  noi. 

«Se  lo  stato  della  nostra  nazione  presentava  grandi  ostaco- 
li , offriva  dall’  altra  parte  grandi  risorse  per  menare  avanti 
la  nostra  rivoluzione. 

(I)  L«  rOolutioue  del  1830  bà  provato  i|uantu  aia  vera  questo  masiìinia 
tcriiia  da  Cuoco  , nel  1800;  dapputi'hé  dessa  oou  fu  che  la  r''aiiuoe  di  Wa. 
lerloo. 
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f -tt  Si.  8y«a.  una<  popolatone  ila  quale,,  sebbene  non  avrebbe 
mai  latta  la  rivoluzione  da  sè,  era  però  docile  a riceverla  da 
un’  altra  saano.  1 partiti  decisi , erano  ambedue  scarsi.  La 
massima  pfirte  della  nazione  erfti|idififereate;;ehe  altro  vuol 
dir  questo.ae  nqn  ohe  essa  non  ere  mossa  da  nessun  partito, 
non  era  animata  da  veruna  passione  ; giudice  imparziale  e 
perciò  ^iu^o  ,de*  due  pretendenti , avrebbe  seguito  - quello 
che  maggiori  vantaggi  le  avesse  offerto. 

«Un  tale  .popolo  s’illude  .difficilmente,  ma  facilmente  si 
governa.  , , • 

« Esso  non  ancora  comprendeva'  i suoi  dritti,  ma  sentiva 
però  il  suo  bene.  Credeva,  un  sacrilegio  attentare  al  suo  So- 
vrano;ma  credeva  cdie  un  altro  Sovrano  potesse  farlo, usando 
di  quello  stesso  dritto  pel  quale  agliAustriaci  erano  succedu- 
ti i Borboni,  e quando,  questo  nuovo  Sovrano  gli  avesse  re- 
stituito i suoi  diritti,esso,ne  avrebbe  ben  accettato  il  dono. 

«Le  insorgenze  ardevano  solamente  in  pochi  luoghi,  i qua- 
li perchè  erano  stati  il  teatro  della  guerra , erano  ancora  a- 
nimati  dai  proclami  del  Re,  dalla  guerra  istessa,  che  a fòrza 
di  farci  finger  odio,  ci  porta  fìnalroente  alla  necessità  di  o- 
diare  davvero,  e dalla  condotta  di  taluni  ufficiali  francesi  i 

f » 

quali , armati  e vincitori , non  sempre  si  ricordavano  del 
giusto.  La  gran  massa  della  nazione  intese  tranquillamente 
la  rivoluzione  e stette  al  suo  luogo,  le  insorgenze  non  iscop- 
piarono  che  molto  tempo  dopo.  (1^  >.  . . 

(1)  la  Cuoco  abbiamo  oolalo  come  un  errore  che  P 8 Febbraio,  cioè  IS 
giorni  dopo  il  proclama  della  tiepubblica,i|  Cardioal  Buffo  sbarcava  a Mes- 
sina, e che  il  IS  dello  stesso  mese.  Corbera  , Boccbeciampe  , e.  Oe  Cesari 
faceaoo  Insorgere  la  Calabria  ulteriore. 
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«Vi  furono  anche  molte  popolazioni  le  quali  spinsero  tan- 
to aranti  l' entusiasmo  della  libertà,  che  prevennero  l’ arri- 
vo dei  francesi  nella  capitale,  esi  sostennero  collesole  pro- 
prie forze,  contro  tutte  le  armi  mosse  dal  Re  , anche  dopo 
che  la  Capitale  si  era  resa.  Tutte  queste  forze  riunite  insie- 
me, avrebbero  potuto  formare  una  forza  imponente,  se  si  a- 
vesse  saputo  trarne  profitto. 

« La  popolazione  immensa  della  capitale  era  più  istupidita 
che  attiva.  Essa  guardava  ancora  con  ammirazione  un  cam- 
biamento che  quasi  aveva  creduto  impossibile.  In  generale 
dirsi  poteva  che  il  popolo  della  capitale  era  più  lontano  dal- 
la Involuzione  di  quello  delle  province  , perchè  meno  op- 
presso dai  tributi,  e più  vezzeggiato  da  una  corte  che  lo  te- 
meva. 

« Il  dispotismo  si  fonda  per  lo  più  sulla  feccia  del  popolo 
che  senza  cura  veruna  nè  di  bene  nè  di  male , si  vende  a co- 
lui che  meglio  soddisfa  il  suo  ventre.  Rare  volte  un  governo 
cade,  che  non  sia  pianto  dai  pessimi,  ma  deve  esser  curò  dei 
nuovo  di  far  sì  che  non  sia  desiderato  anche  dai  buoni.  Ma, 
(orse  il  soverchio  timore  che  si  concepì  di  quella  popolazio- 
ne fece  sì,  che  si  prendesse  troppo  cura  di  lei , e si  trascu- 
rassero le  provi ncie,  dalle  quali  solamente  si  doveva  temere, 
e dalle  quali  si  ebbe  infatti  la  controrivoluzione. 

«Quali  dunque  esser  dovevano  le  operazioni  da  farsi  per 
spingere  avanti  la  rivoluzione  del  Regno  di  Napoli  ? 

« Il  primo  passo  era  quello  di  far  sì  che  tutti  i patrioti  fos- 
sero convenuti  nelle  loro  idee,  o almeno  che  per  essi  vi  fos- 
se convenuto  il  governo. 

t’oi.  ni.  1 1 
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Tra  i'  nostri  patrioti  , ci  si  permetta  un'  espressione,  che 
conviene  a tutte  le  rivoluzioni  e che  non  offende  i buoni, 
moltissimi  avevano  la  repubblica  sulle  labbra  , moltissimi 
r aveano  nella  testa,  pochissimi  nel  cuore.  Per  molti  la  ri- 
voluzione era  un  affare  di  moda  , ed  erano  repubblicani  sol 
perchè  lo  erano  i francesi  : alcuni  lo  erano  per  vaghezza  di 
spirito  ; altri  per  irreligione  , quasiché  per  esentarsi  dalla 
superstizione  vi  bisognasse  un  brevetto  del  Governo.  Ta- 
luno confondeva  la  libertà  con  la  licenza  , e credeva  acqui- 
star colla  rivoluzione  il  dritto  d’ insultare  impunemente  i 
pubblici  costumi;pcr  molti  finalmente  la  rivoluzione  era  un 
affare  di  calcolo.  Ciascuno  era  mosso  da  quel  disordine  che 
più  lo  avea  colpito  nell'antico  governo.  Non  intendo  con  ciò 
offendere  la  mia  nazione  ; questo  è un  raraltere  di  tutte  le 
rivoluzioni  : ma  al  contrario  , qual  altra  può  , al  pari  della 
nostra  , presentare  un  numero  maggiore  o anche  eguale  di 
persone  che  solo  amavano  l’ ordine  e la  patria? 

« Si  prendeva  però,  come  suol  avvenire, per  obbietto  prin- 
cipale della  riforma  ciò  che  non  era  che  un  accessorio,  e al- 
r accessorio  sagrificavasi  il  principale.  Seguendo  le  idee  dei 
patrioti , non  si  sapeva  nè  donde  cominciare  nè  dove  ar- 
restarsi. 

« Che  cosa  è una  rivoluzione  in  un  popolo  ? 

« Tu  vedrai  mille  teste  delle  quali  ciascuna,  ha  pensieri , 
interessi,  disegni,  diversi  dalie  altre.  Se  a costoro  si  pre- 
senta un  capo  che  li  voglia  riunire,  la  riunione  non  seguirà 
giammai.  ' , • , 

« Ma  se  avviene  che  tutti  abbiano  un  interesse  comune. 
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allora  seguirà  la  rivoluzione  ed  andrà  avanti,  solo  per  quel- 
l'oggetto che  è comune  a tutti. 

«Gli  altri  oggetti  rimarranno  forse  trascurati?  No;  ma 
ciascuno  adatterà  il  suo  interesse  privato  al  pubblico,  la  vo- 
lontà particolare  seguirà  la  generale  ; le  riforme  degli  ac- 
cessorj  faranno  insensibilmente  dal  tempo  e tutto  cammi- 
aerà  in  ordine. 

« Non  vi  è governo  il  quale  non  abbia  un  disordine,  che  pro- 
duce moltissimi  malcontenti;  ma  non  vi  è governo  il  quale 
non  offra  a molti,  molti  beni,  e non  abbia  molti  partigiani. 
Quando  colui  che  dirige  una  rivoluzione  vuol  tutto  rifor- 
mare , cioè  vuol  tutto  distruggere  , allora  ne  avviene  che 
quelli  istessi  i quali  bramano  la  rivoluzione  per  una  ragione, 
l’abborrono,  per  un’altra;  passalo  il  primo  momento  dell’en- 
tusiasmo,  ed  ottenuto  l’ oggetto  principale  il  quale,  perchè 
comune  a tutti , è sempre  per  necessità  con  più  veemenza 
desiderato  e prima  degli  altri  conseguito.  Comincia  a sen- 
tirsi il  dolore  di  tutti  gli  altri  sacrifizi  che  la  rivoluzione 
esige. 

' « Ciascuno  dice  prima  a sè  stesso,  e poi  anche  agli  altri.' 

ma  per  ora  potrebbe  bastare il  dippiù  che  si  vuol  fare  è 

inutile....  è dannoso. 

«Comincia  ad  ascoltarsi  l’interesse  privato;  ciascuno  vor- 
rebbe ottenere  ciò  che  desidera  al  minor  prezzo  che  sia 
possibile  ; e siccome  le  sensazioni  dei  dolore  sono  in  noi 
più  forti  di  quelle  del  piacere , ciascuno  valuta  più  quello 
che  ha  perduto  che  quello  che  ha  guadagnato.  Le  volontà 
individuali  si  cangiano,  incominciano  a discordare  tra  lo- 
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ro;  in  un  governo  in  cui  la  volontà  generale  non  deve  o non 
può  avere  altro  garante  ed  altri  esecutori  che  la  volontà 
individuale,  rimangono  le  leggi  senza  forza  , in  contraddi- 
zione coi  costumi  pubblici  ; i poteri  caderanno  nel  languo- 
re ; il  languore,  o menerà  all’  anarchìa,  o per  evitare  l’ a- 
narchia  sarà  necessità  di  affidare  1’  esecuzione  delle  leggi  ad 
una  forza  straniera  che  non  è più  quella  del  popolo  libero  , 
e voi  non  avrete  più  repubblica. 

«Ecco  tutto  il  segreto  delle  rivoluzioni  : conoscere  ciò 
che  tutto  il  popolo  vuole,  e farlo  ; egli  allora  vi  seguirà  ; 
distinguere  ciò  che  vuole  il  popolo  da  ciò  che  vorreste  voi 
ed  arrestarvi  tosto  che  il  popolo  più  non  vuole;  egli  allora  vi 
abbandonerebbe.  Bruto,  allorché  discacciò  i Tarqu^nj  da  Ro- 
ma, pensò  a provvedere  il  popolo  di  un  Re  sacrifiealorei  co- 
nobbe che  i Romani  stanchi  di  avere  un  re  sul  trono  , lo 
credevano  però  ancor  necessario  sull’  altare. 

«La  mania  di  voler  tutto  riformare  porta  seco  la  controri- 
voluzione, il  popolo  allora  non  si  rivolta  contro  la  legge, 
perchè  non  attacca  la  volontà  generale , ma  la  volontà  indi- 
viduale. Sapete  allora  perchè  si  segue  un  usurpatore  ? per- 
chè rallenta  il  rigore  delle  leggi  ; perchè  non  si  occupa  che 
di  pochi  oggetti,  che  li  sottopone  alla  volontà  sua,  la  quale 
prende  il  luogo  ed  il  nome  di  volontà  generale  e lascia  tut- 
ti gli  altri  alla  volontà  individuale  del  popolo  : strano  ca- 
rattere di  tutti  i popoli  della  terra  ! — Il  desiderio  di  dar 
loro  soverchia  libertà,  risveglia  in  essi  l’ amore  della  libertà 
contro  gli  stessi  loro  liberatori  I 

«11  male  che  producono  le  idee  troppo  astratte  di  libertà, 
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-è  quello  di  toglierla  mentre  la  vogliono  stabilire.  La  liber- 
iÉ»-è  un  bene , perchè  produce  molti  altri  beni  , quali  sono 
-Ja  sicureaza,  l’ agiata  sussistenza,  la  popolazione,  la  mode- 
razione de’  tributi,  1’  accrescimento  dell’  industria,  e tanti 
altri  beni  sensibili,  e il  popolo  perchè  ama  tali  beni  viene 
poi  ad  amare  la  libertà.  Un  uomo  il  quale  senza  procurare 
ad  un  popolo  tali  vantaggi  venisse  a comandargli  di  amare 
la  libertà  rassomiglierebbe  l’ Alcibiade  di  Marmontel  il  qua- 
le voleva  esser  amato  per  $è  slesso. 

«La  nazione  napoletana  , bramava  veder  riordinate  le  fi- 
nanze, più  incomode  per  la  cattiva  distribuzione  che  per  la 
gravezza  dei  tributi  ; terminate  le  dissensioni  che  nasceva- 
no dalla  feudalità,  dissensioni  che  tenevano  la  nazione  in 
uno  stato  di  guerra  civile;  divise  più  equamente  le  nume- 
rose terre  che  trovavansi  accumulate  nelle  mani  degli  eccle- 
siastici e del  fìsco.  Questo  era  il  voto  di  tutti  ; quest’  uso 
fecero  della  loro  libertà  quelle  popolazioni  che  da  per  loro 
stesse  si  democratizzarono  e dove  o non  pervennero  o sol 
pervennero  tardi,  gli  agenti  dei  governo  e de’Francesi. 

«Molte popolazioni  si  divisero  i terreni  che  prima  appar- 
tenevano alle  Caccio  regie.  Molti  si  rivendicavano  le  terre 
litigiose  del  fondo.  Ma  io  non  ho  cognizione  di  tutti  gii 
avvenimenti,  nè  importerebbe  riperterli , essendo  tutti  gli 
stessi,  in  PicernOf  appena  il  popolo  intese  l’arrivo  dei  fran- 
cesi corse  , seguendo  il  suo  parroco  , alla  chiesa  a rendere 
grazie  al  Dio  d’ Israele  che  aveva  visitato  — e redento  U suo 
popolo.  Dalla  Chiesa  passò  ad  unirsi  in  parlamento  ed  il 
primo  atto  della  sua  libertà  fu  quello  di  chieder  conto  del- 
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r URO  che  per  sei  anni  si  era  fatto  del  pubblico  denaro  — 
Non  tumulti,  non  massacri,  non  violenze  accompagnarono 
la  rivindica  de’  suoi  diritti  : chi  fu  presente  a quella  adu- 
nanza. udì  con  piacere  ed  ammirazione  rispondersi  dai  mag- 
gior numero  a taluno  che  proponeva  mezzi  violenti: 

— Non  convien  a noi  che  ci  lagniamo  deiringiustizia  de- 
gli altri,  il  darne  resempio. 

« Il  secondo  uso  della  libertà  fu  di  rivendicare  le  usurpa- 
zioni del  feudatario.  E quale  fu  il  terzo  ? quello  di  fare 
prodigi  per  la  libertà  istessa  ; quello  di  battersi  fino  a che 
ebbero  munizioni  , e quando  non  ebbero  munizioni  , per 
avere  del  piombo  , risolvettero  in  parlamento  di  fondere 
tutti  gli  organi  delle  chiese. 

« / nostri  Santi,  si  disse,  non  ne  hanno  bisogno. 

« Si  liquefecero  tutti  gl'  utensili  domestici  , finanche  gli 
strumenti  più  necessarii  della  medicina:  le  femmine  trave- 
stite da  uomini , oqde  imporre  al  nemico  , si  batterono  in 
modo  da  ingannarlo  più  col  loro  valore  che  colle  vesti  loro. 

« Non  sono  questi  gli  estremi  dell'  amore  alla  libertà  ? 
Kd  a questo  stesso  segno  molte  altre  popolazioni  pervenne- 
ro, e pervenute  vi  sarebbero  tutte  , poiché  tutte  avevano  le 
stesse  idee  , i bisogni  medesimi , ed  i medesimi  desi- 
deri!. 

«Ma  mentre  che  tutti  aveano  tali  desiderii, moltissimi  de- 
sideravano anche  utili  riforme  che  avessero  risvegliato 
l’attività  della  nazione , che  avessero  tolto  l’ozio  de’  frati  , 
r incertezza  della  proprietà  , che  avessero  assicurata  e pro- 
tetta l’agricoltura  , il  commercio;  e questi  formavano  quella 
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classe  che  presso  di  tutte  le  nazioni  è intermedia  tra  il  po- 
polo e la  nobiltà  ! Questa  classe  se  non  è potente  quanto 
la  nobiltà  e numerosa  quanto  il  popolo  , è però  dappertutto 
sempre  la  più  sensata.  La  libertà  delle  opinioni,  l’abolizione 
dei  culti,  l’esenzione  dai  pregiudizii  , era  chiesta  da  pochis- 
simi , perchè  a pochissimi  interessava.  Questa  ultima  ri- 
forma dovea  seguire  la  libertà  già  stabilita  , ma  per  fon- 
darla si  richiedeva  la  forza  e questa  non  si  poteva  ottenere 
se  non  seguendo  le  idee  del  maggior  numero.  Ma  si  rove- 
sciò rordine,  e si  volle  guadagnar  gli  animi  di  molti  pre- 
sentando loro  quelle  idee  che  erano  idee  di  pochi. 

« Che  sperare  da  quel  linguaggio,  che  si  teneva  in  tutti  i 
proclami  diretti  al  nostro  Popolo  ? Finalmente  siete  liberi 
Il  popolo  non  sapeva  ancora  cosa  fosse  libertà,  essa  è un  sen- 
timento, e non  un’idea  si  fa  provare  coi  fatti  non  si  dimostra 
colle  parole  — Il  vostro  Claudio  è fuggito,  ]^essalina  trema. 

« Era  obbligato  il  popolo  a saper  la  storia  romana  per 
conoscere  la  sua  felicità?  . ' 

« L'uomo  riconquista  iut(  i suoi  drilli.  E quali  ? Avrete' un 
gorerno  libero  e giusto,  fondalo  sui  principii  dell’  eguaglian- 
za ; gl'impieghi  non  saranno  il  patrimonio  esclusivo  dei  nobi- 
li e dei  ricchi  ; ma  la  ricompensa  dei  talenti  e della  virtù.  Pe- 
tente motivo  per  il  popolo  il  quale  non  si  picca  nè  di  virtù 
uè  di  talenti,  vuole  essere  ben  governato  e non  ambisce  ca- 
riche ! — Un  santo  entusiasmo  si  manifesti  in  luti’  i luoghi  ; 
U bandiere  tricolori  s'innalzino  ,‘ gli  alberi  si  piantino  ; le 
municipalità',  le  guardie  cMehe  s' organizzino.  Qual  gruppo 
d' idee,  che  il  popolo  ò non  intende  o non  cura  ! ' 
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« 1 destini  d’Italia  debbono  adempiersi.  I pregitidizii,  la  re- 
ligione, i costumi....  Piano,  mio  caro  declamatore:  finora  sei 
stalo  inutile  : ora,  potresti  esser  anche  dannoso. 

«Questo  linguaggio  può  star  bene  in  bocca  di  un  conqui- 
statore che  voglia  nobilitare  le  sue  conquiste  ; di  un  retore 
che  parli  a un’  adunanza  di  oziosi  ; di  un  filosofo  ebe  parli 
ad  altri  filosofi  ; potrà  essere  anche  il  linguaggio  dello  sto- 
rico che  trasmetta  alla  posterità  il  risultato  degli  avvenimen- 
ti ; ma  non  deve  essere  mai  il  linguaggio  di  un  uomo  che 
parli  al  popolo,  e voglia  muoverlo.  Noi  abbiamo  perduta  o- 
gni  idea  dell' eloquenza,  popolare:  la  nostra  non  è che  l'elo- 
quenza delle  scuole,  e questa  è la  ragione  perchè  più  non  si 
veggono  tra  noi  ripetuti  quegli  effetti  che  appena  crediamo 
negli  antichi. Dopo  essersi  or  da  pedanti,  or  da  eruditi,  or  da 
filosofi  , analizzato  il  meccanismo  del  discorso  , calcolata  la 
sua  forza  , fissati  i principi  per  dirìgerlo  , onde  produca  il 
massimo  effetto,  mi  par  che  ancor  resti  a farsi  un  libro , in 
cui  si  calcoli  la  forza  dell’eloquenza,  non  sull’individuo,  ma 
sulle  nazioni  e si  vegga  il  rapporto  che  lo  stato  della  nazio- 
ne può  avere  suH’eloquenza,  e la  natura  di  questa  sullo  sta- 
to di  quella. 

« Si  conoscerebbe  all(H‘a  qual  differenza  vi  sia  Trai  pomposi 
proclami,  che  dall'  89  inondano  l' Europa  e h (orza  secreta 
ma  irresistibile.  Pericle  tuonava,'  fulminava,  sconvolgeva  la 
la  Grecia  intera  ,.e  i figli  d’ Isacco  e d’ Ismaele  si  divideva- 
no l 'impero  della  terra  e de’  secoli.  . . 

«Il  corso  delle  idee  è quello  che  deve  dirigere  il  corso  del- 
le opirazioni  e determinare  il  grado  di  fòrza, negli  effetti. 
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Le  prime  idee  che  si  debbono  far  valere, sono  le  idee  di  tut- 
ti: quindi  lé  idee  di  molti;  in  ultimo  luogo  le  idee  di  pochi. 
E siccome  coloro  che  dirigono  una  rivoluzione  sono  sempre 
pochi  di  numero,  ed  hanno  più  idee  degli  altri,  perchè  veg- 
gono più  mali,  e comprendono  più  beni,  così  molte  volte,  è 
necessario  che  i repubblicani  per  istabilire  la  repubblica  si 
scordino  di  loro  stessi.  Molti  mali  soffrì  per  luogo  tempo 
Bruto,moltissimi  ne  previde,  ma  finché  fu  solo  a prevedere 
ed  a soffrire,  tacque  ; molti  ne  soffrirono  i patrizi  pria  che 
si  lagnasse  il  popolo;  finalmente  il  fatto  di  Lucrezia  fece  ri- 
cordare ad  ognuno  che  era  marito,  allora  Bruto  parlò  al  po- 
polo e lo  mosse , poscia,  parlò  al  senato,e  quando  la  rivolu- 
zione fu  compita,  ascoltò  sé  stesso. 

«Tutto  si  può  fare;  la  difficoltà  è sola  nel  nìodo.  Noi  pos- 
siamo giungere  col  tempo  à quelle  idee  alle  quali  sarebbe 
follia  di  voler  giungere  oggi:  impresso  una  volta  il  moto;  Si 
passa  da  un  avvenimento  all’  altro  e 1*  uòmo  diventa  un  es- 
seTe  meramente  passivo.  Tutto  il  Secreto  consiste  in  sapere 
donde  si  debba  incominciare. 

' « Non  si  può  mai  produrre  una  rivoluzione  , a meno  che 
non  sia  una  rivoluzione  religiosa,  seguendo  idee  troppo  ge- 
nerali , nè  seguendo  uri  piano  unico'.  Mille  ostacoli  tu  in- 
contrerai ad  ogni  passo  che  non  si  erano  preveduti’;  mille 
contraddizioni  d’interessi  che  non  potendosi  distruggere,  è 
necessità  conciliare,  li  popolo  è un  fanciullo  , e vi  fa  spes- 
so delle  difficoltà  alle  quali  non  siete  preparato.  Molte  no- 
stre popolazioni  non  amavano  1’  albero,  perchè  non  ne  in- 
\ol.lll.  12 
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tendevano  l’oggetto  e talune  che  s'indispettivano  per  non 
' intenderlo  lo  biasimavano  come  magico  ; molte  invece  del- 
l’albero avrebbero  voluto  un  altro  emblema.  È indilTerente 
' che  una  rivoluzione  abbia  un  emblema  o un  altro,  ma  è ne- 
cessario che  abbia  quello  che  il  popolo  intende  e vuole. 

«In  molte  popolazioni  eravi  un  male  da  riparare,  un  bene 
da  procurare  per  poter  allettare  il  popolo  , le  stesse  risorse 
non  vi  erano  in  altre  popolazioni  ; nè  potevano  la  legge  od 
il  governo  occuparsi  di  tali  oggetti , se  non  dopo  che  la  ri- 
voluzione era  già  compita.  Le  rivoluzioni  attive,  sono  sem- 
pre più  efficaci  perchè  il  popolo  si  dirige  subito  da  sè  stes- 
so, a ciò  che  più  da  vicino  l’ interessa. 

«In  una  rivoluzione  passiva,  conviene  che  l’agente  del  go- 
verno indovini  1’  animo  del  popolo  e gli  presenti  ciò  che  de- 
siderava, e che  da  sè  stesso  non  saprebbe  procacciarsi 
«Talora  il  bene  generale  è in  collisione  cogl’  interessi  dei 
potenti.  L’  abolizione  dei  feudi,  per  esempio,  reca  un  dan- 
no notabile  al  feudatario,  ma  più  del  feudatario  sono  da  te- 
mere coloro  che  vivono  sul  feudo. 

«Il  popolo  trae  ordinariamente  la  sussistenza  da  costoro  ; 
comprende  che  dopo  un  anno,  senza  il  feudatario,  vivrebbe 
meglio, ma  senza  di  lui  non  può  vivere  un  anno; il  bisogno  dei 
momento  gli  fa  trascurare  il  bene  futuro,  quantunque  mag- 
giore. Il  talento  del  riformatore , è allora  quello  di  rompe- 
re i lacci  della  dipendenza  , di  conoscere  le  persone  egual- 
mente che  le  cose  ; di  far  parlare  il  rispetto,  l’amicizia,  l’ a- 
scendente  che  taluno  o bene  o male  gode  talora  su  di  una 
popolazione. 
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«Spesse  volte  ho  visto  che  una  popolazione  ama  una  rifor- 
mu  anziché  un'  altra.  Molte  popolazioni  desideravano  la  sop- 
pressione de’  monasteri,  molte  non  la  volevano  ancora:  piuc- 
rhè  la  superstizione,  influiva  sul  loro  spirito  il  maggiore  o 
minore  bisogno  in  cui  erano  de'  terreni.  Non  urtate  la  pub- 
blica opinione;crescerà  col  nuovo  ordine  di  cose  il  bisogno, 
e voi  sarete  sollecitato  a distruggere  , ciò  che  un  momento 
prima  si  voleva  conservare. 

«Basta  dare  avviamento  alle  cose;  di  molte  non  si  compren- 
de oggi  la  necessità  o 1'  utile,  e si  comprenderà  domani  ; co- 
sì avrete  il  vantaggio  che  farete  far  dal  popolo  quello  che 
vorreste  far  voi. 

« Non  vi  curate  degli  accessori  quando  avete  ottenuto  il 
principale.  Io  che  ho  voluto  esaminar  la  rivoluzione  più  to- 
sto nelle  idee  dei  popoli  che  in  quelle  dei  rivoluzionari , ho 
visto  che  il  più  delle  volte,  il  malcontento  nasceva  dal  voler- 
si fare  talune  operazioni  senza  talune  apparenze,  e senza  ta- 
lune solennità  che  il  popolo  credeva  necessarie. 

«Avviene  nelle  rivoluzioni  come  avviene  nella  filosofia, do- 
ve tutte  le  controversie  nascono  meno  dalle  idee  che  delle 
parole. 

« I riformatori  chiamano  forza  di  spirito  1’  audacia  con 
la  quale  attaccano  le  solennità  antiche  ; io  la  chiamo  imbe- 
cillità di  uno  spirito  che  non  sa  conciliarle  colle  cose  nuove. 

«11  gran  talento  del  riformatore  è quello  di  menare  il  po- 
polo in  modo  che  faccia  da  sè  quello  che  vorresti  far  tu.  Ho 
visto  molte  popolazioni  fare  da  per  loro  stesse  ciò  che,  fatto 
dal  governo,  avrebbero  condannato. 
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« ro^«ndo,diceMacchiavelli,c/ie  un  errore  non  sia  favorUo 
da  un  popolo  , gran  rimedio  i fare  che  il  popolo  istesso  lo 
abbia  a giudicare.  Ma  a questo  graadc  oggetto  dod  si  per- 
viene se  non  da  chi  ha  già  vinto  tanto  la  vanità  dei  fanciulli 
di  preferire  le  apparenze  alle  cose  reali , quanto  la  vanità 
anche  di  quegli  uomini  doppiamente  fanciulli,  che  non  co- 
noscono la  vera  gloria  e che  la  fanno  consistere  nei  fare  tut- 
to da  loro  stessi. 

«Siccome, nelle  rivoluzioni  passive, il  gran  pericolo  è quel- 
lo di  oltrepassare  il  segno  in  cui  il  popolo  vuole  fermarsi , e 
dopo  del  quale  vi  abbandonerebbe,  cosi  il  miglior  partito,  il 
più  delle  volte,  è di  restarsene  al  di  qua.  11  governo  aveva 
ordinato  la  soppressione  istantanea  di  molti  monasteri  ; e 
questa, commessa  a persone  non  sempre  fedeli,  non  avea  pro- 
dotto quei  vantaggi  che  se  ne  speravano. 

«Si  potevano  i conventi  far  rimanere,  ma  con  la  legge  di 
non  ricevere  più  nuovi  monaci;  i loro  fondi, con  altra  legge, 
si  dichiaravano  censiti  a coloro  che  ne  erano  alTittuali,  colla 
libertà  di  acquistarne  la  proprietà  , e così  si  otteneva  la  ri- 
partizione  de’  terreni , 1’  abolizione  del  monastero  a capo  di 
pochi  anni,  e frattanto  ai  monaci  si  avrebbe  potuto  vendere 
finche  caro  questo  prolungamento  di  esistenza. 

«Il  voler  fare  in  un  momento  tutto  ciò  che  si  può  fare,non 
è sempre  senza  pericolo,  perchè  non  è senza  pericolo  che  il 
popolo  non  abbia  più  nè  che  temere  , nè  che  sperare 
da  voi. 

« 11  popolo  è ordinariamente  più  saggio  e più  giusto  di 
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quello  che  si  crede.  Talora  le  sue  disgrazie  Io  correggono 
de' suoi  errori. 

«Ho  veduto  delle  popolazioni  addivenire  repubblicane  ed 
armarsi,  perchè  nella  loro  indifferenza  erano  state  saccheg- 
giate dagrinsorgenti, 

«In  Gajazzo,  taluni  della  più  vile  feccia  del  popolo,  insor- 
sero ed  attaccarano  le  autoritè  costituite;  tutti  gli  altri  era- 
nospettatori indolenti;  gl’insorgenti,  soli,  furoooipiù  forti; 
vollero  rapinare,  e questo  ruppe  il  letargo  degli  altri. 

«Allora  gl’insorgenti  non  furono  più  soli,  tutta  la  popola- 
zione difese  le  autorità  costituite  ; ed  istruita  dal  pericolo, 
Cajazzo  divenne  la  popolazione  più  attaccata  alla  repub- 
blica. 

«Da  tutto  si  può  trar  profitto;  tutto  può  esser  utile  ad  un 
governo  attivo  che  conosca  la  nazione  e non  abbia  sistemi. 
Tutti  i popoli  si  rassomigliano  ma,  gli  effetti  delle  loro  ri- 
voluzioni sono  diversi,  perchè  diversi  sono  coloro  che  le  di- 
rìgono. 

«Nello  stato  in  cui  era  la  nazione  napolitana, la  scelta  del- 
le persone  che  formare  dovevano  il  governo  provvisorio  era 
più  importante  che  non  si  pensa.  Noi  riferiremo  a questo 
proposito  ciò  che  taluno  propose  a Ghampionnet,  e a coloro 
che  consigliavano  Ghampionnet. 

««Il  primo  passo  io  una  rivoluzione  passiva  è quello  di  gua- 
dagnare l’opinione  del  popolo;  il  secondo  è quello  d’interes- 
sare nella  rivoluzione  il  maggior  numero  delle  persone  che 
sia  possibile.  Queste  due  operazioni,  in  apparenza  diverse 
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non  sono  però  in  realtà  che  una  sola;  poiché,  quello  istesso 
che  interessa  nella  rivoluzione  maggior  numero  delle  perso- 
ne, vi  fa  guadagnare  l'opinione  del  popolo,  il  quale  non  po- 
tendo giudicare  mai  di  una  rivoluzione  e di  un  governo  per 
principii  e per  teorie,  non  potendo,  nei  primi  giorni,  giu- 
dicarne dagli  efletti , deve  per  necessità  giudicarne  dalle 
persone  ed  approvare  quel  governo  ch’è  commesso  a persone 
che  egli  è avvezzo  a rispettare. 

« Fra  gl'impiegati  del  Re  di  Napoli,  molti  ve  ne  sono  che 
non  hanno  giammai  fattalaguerraallarivoluzione;  amici  del- 
la patria,  perchè  amanti  del  bene  ed  attaccati  al  governo  del 
Re, sol  perchè  quel  governo  dava  loro  un  mezzo  onesto  di  sus- 
sistenza. Molti  di  costoro  meritano  di  essere  impiegati  per 
i loro  talenti  e possono  guadagnar  alla  rivoluzione  l'opinio- 
ne di  molte  classi  del  popolo. 

«11  foro  ne  somministra  moltissimi  e la  classe  del  foro  una 
volta  guadagnata  strascina  seco  il  quinto  della  popolazione. 

«Moltissimi  ne  somministra  la  classe  degli  ecclesiastici , 
e vi  è da  sperare  altrettanto  di  bene:  il  resto  s’avrebbe  dal- 
la nobiltà  , ( uso  per  l’ultima  volta  questa  parola  , per  indi- 
care un  ceto  che  più  non  deve  esistere,  ma  che  ha  esistito 
finora)  e dalla'classe  de' negozianti. 

«I  nobili,  si  crederanno  meno  offesi , quando  si  vedranno 
non  del  tutto  obbliati;  ed  i negozianti,finora  disprezzati  dai 
nobili  saranno  superbi,  di  un  onore  che  li  eguaglia  ai  loro 
rivali,  e può  la  nazione  sperar  da  loro  aiuti  grandissimi  nei 
suoi  bisogni. 

«In  Napoli  questa  è la  classe  amica  del  popolo;  poiché  da 
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questa  classe  dipende  e vive  , quanto  in  Napoli  vi  sono  pe- 
scatori, marinai,  facchini,  e di  altri  tali  che  formano  quella 
oumerosa  e sempre  mobile  parte  del  popolo  che  chiamasi 
lazzaroni.  Utili  anche  sarebbero  molti  ricchi  proprietarii 
delle  provincie  , i quali  possono  colà  ciò  che  possono  i ne- 
gozianti in  Napoli , e potranno  dare  ai  governo  quei  lumi 
ehe  non  ha  e non  può  avere  altrimenti  sulle  medesime. 

«Per  effetto  della  nostra  mal  diretta  educazione  pubblica 
la  cognizione  delle  nostre  cose  si  trova  riunita  al  potere  ed 
alla  richezza  : a coloro  che  hanno  per  loro  porzione  il  sa- 
pere,per  lo  più  tutto  sanno  fuorché  quello  che  saper  si  dee. 
Allevati  colla  lettura  di  libri  inglesi  e francesi,  sapranno  le 
manifatture  di  Birmingham  e di  Manchester  e non  quelle 
del  nostro  Arpino  ; vi  parleranno  dell’ agricoltura  della  Pro- 
venza e non  sapranno  quella  della  Puglia.  Non  vi  è tra  lo- 
ro chi  non  sappia  come  si  elegga  un  Be  di  Polonia,  o 
un  imperatore  de’ Romani  sapranno  come  si  eleggono 

gli  amministratori  di  una  nostra  municipalità:  tutti  vi  di- 
ranno il  grado  di  longitudine  o di  latitudine,  d’0-IaiUt;se  do- 
mandate il  grado  di  Napoli,  nessuno  saprà  dirlo.  Un  tempo  i 
nostri  si  occuparono  di  tali  cose  ed  avemmo  scrittori  di  que- 
sti oggetti  prima  che  le  altre  nazioni  di  Europa  ancora  vi 
pensassero.  Oggi  ciascuno  sdegna  di  occuparsene  ; vago  di 
gloria  straniera,  quasiché  si  potesse  meritare  maggior  sti- 
ma dagli  altri  popoli,  ripetendo  loro  male  ciò  che  essi  san- 
no bene  , che  dicendo  l'oro  ciò  che  ancora  non  sanno.  Que- 
ste cognizioni  intanto  sono, necessarie,  e per  averle  ocon- 
vien  ricorrere  a’  libri  senz’  ordine  e senza  gusto  , scrit- 
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ti  due  secoli  fa,  o convien  dipendere  da  coloro  i quali,  per 
aver  maneggiati  gli  affari  dql  regno  e risto  diverse  nostre 
regioni,  conoscono  e gli  uomini  e lo  stato  degli  uomini. Per 
difetto  della  nostra  educazione  la  scienza  che  noi  abbiamo  è 
inutile  e siamo  costretti  a mendicare  le  utili  dagli  altri. 

«Ma  affinchè  le  cognizioni  delle  cose  patrie  non  siano  scom- 
pagnate da’  lumi  della  fllosofia  universale  di  Europa  , e af- 
finchè coloro  di  cui  abbiamo  bisogno  per  opinione  , non  di- 
ventino i nostri  padroni , per  necessità  , affinchè  gli  antichi 
interessi,  ( se  pure  costoro  avessero  interesse  per  1'  antico 
governo  ),  non  opprimano  i nuovi,  a costoro  si  unirà  un  dop- 
pio numero  di  saggi  e virtuosi  patriotti;  così  avremo  il  van- 
taggio del  patriottismo  nelle  decisioni , ed  il  patriottismo  , 
avrà  il  vantaggio  delle  cognizioni  patrie  nell’  esame  e del- 
r opinione  pubblica  nell’esecuzione. 

«In  vece  di  fare  Tasseroblea  che  chiamar  si  potrebbe  cosli- 
tuenie  , di  venticinque  persone,  far  si  potrebbe  di  ottanta  , 
e combinare  in  tal  modo  insieme  tutti  questi  vantaggi. 

«Un’assemblea  provvisoria  di  ottanta  non  è troppo  grande 
per  una  nazione  che  deve  averne  una  costituzionale  più  che 
doppia.  All’  incontro, una  di  venticinque  può  sembrare  trop- 
po piccola,  specialmente  non  essendosi  ancora  pubblicata  la 
Costituzione.  11  popolo  potrà  credere  che  si  voglia  prender 
giuoco  di  lui,  e che  si  pensi  ad  escluderlo’  da  tutto.  Un  ge- 
nerale estero  che  venisse  egli  solo  a darci  là  le^e,  si  tolle- 
rerebbe come  un  re  conquistatore»  e l’oppressione  in  cui  o- 
gnuoo  vedrebbe  gli  altri,  tutti , gli  renderebbe,  tollerabile 
la  propria;  ma,  subito  che  chiamate  a parte  della  sovranità, 
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la  nazione  conviene  che  usiate  più  riguardi  ; o convien  dar 
a tutti  , 0 a nessuno  ; i consigli  di  mezzo  non  tolgono  I’  op- 
pressione e vi  aggiungono  l’ invidia.  » 

In  seguito  di  queste  riflessioni,  delle  quali  i nostri  let- 
tori valuteranno  la  relativa  precisione , lo  storico  entra 
nel  seguente  modo  nella  via  degli  avvenimenti  che  seguiro- 
no la  nomina  dei  venticinque  membri  del  governo  provviso- 
rio da  noi  notati  in  un  precedente  capitolo. 

«S’incominciò  dai  primi  giorni  della  repubblica  a fare  una 
guerra  a tutti  gli  impiegati;  accuse  sopra  accuse,  deputazio- 
ni sopra  deputazioni:  chi  ambiva  una  carica  non  dovea  far 
altro  che  mettersi  alla  testa  di  un  certo  numero  di  palrioUi 
e far  dello  strepito. 

« Siccome  tutto  si  aggirava  su  parole  vaghe  che  niuno  in- 
tendeva , così  la  ragione  non  poteva  aver  luogo  , e dovean 
vincere  il  numero  e lo  strepito,  prima  forza  che  gli  uomini 
usano  sempre  nelle  gare  civili  ; finché  passino  ad  usarne  ed 
un'altra  più  eflicace  e più  crudele.  All’uomo  ragionevole, e da 
bene,non  rimaneva  che  involgersi  nel  suo  mantello  e tacerli. 

« Prosdocimo  Rotondo,  eletto  rappresentante,  offese  l’in- 
vidia  di  qualche  suo  nemico.  Si  mosse  Nicola  Palomba  (1) 
ad  accusarlo:  Nicola  Palomba,  che  non  conosceva  Rotondo, 
ma  entusiasta,  ed  in  conseguenza  poco  saggio,  credea  che  ei 
fosse  indegno  della  carica,  perchè  qualche  suo  amico  lo  cre- 
deva tale. 

(1)  Questo  è lo  stesso  prete  ehe  vedemmo  con  un  futile  in  mano  marcia- 
te il  23  febbraio  , alla  lesta  di  una  banda  di  palriolti  e di  Francesi  nella 
strada  che  conduco  da  S.  I.iicia  a Toledo. 

Voi.  ni. 
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«Un’accusa  di  tal  natura  non  avrebbe  dovuto  ammettersi, 
poiché  l’ indegnità  di  taluno  potrà  far  si  che  il  sovrano  non 
lo  elegga,  ma  eletto  che  l’abbia,  perchè  sia  deposto  pria  del 
tempo  stabilito  dalla  legge,  vi  è bisogno  di  un  delitto.  Am- 
messa però  una  volta  l’ accusa,  conveniva  esaminarla  ; nella- 
repubblica  deve  esser  libera  l’accusa,  ma  punita  la  calunnia, 
lo  non  so  se  Rotondo  fosse  reo  ; io  spero  che  egli  insisteva 
perchè  fosse  giudic.ato;  so  che  dimesso  dalia  carica,  pubbli- 
cò il  conto  della  sua  amministrazione  e tutti  tacquero. 

« Palomba  partì  pel  dipartimento  del  quale  era  stato  no- 
minato Commèssario.  Gli  fu  data  è vero  la  facoltà  di  prose- 
guire r accusa  anche  per  mezzo  dei  suoi  procuratori , ma 
non  si  trattava  di  dargli  una  facoltà,  era  necessario  impor- 
gli un’  obbligazione.  In  un  governo  giusto  , l’ accusatore  è 
nello  stesso  tempo  accusato,  e mentre  si  disputava  , se  Ro- 
tondo era  degno  o no  di  sedere  fra  i legislatori , Palomba 
non  aveva  dritto  di  essere  nominato  Commessario.  Dispia- 
cque a Rotondo  ed  a tutti  i buoni  un  silenzio  che  sacrifica- 
va il  governo  alla  fazione  « e la  fazione  all’  individuo.  » 

Ma  ben  tosto,  questo  fallo  della  repubblica  nascente  , si 
perdette  negli  avvenimenti  ben  altrimenti  importanti,  che 
andremo  a narrare. 

Riprendiamo  quindi  il  nostro  racconto. 
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Mentre  che  Championnet  pronunziava, nella  Cattedrale  di 
S.  Gennaro,  il  discorso  che  abbiamo  riprodotto,  una  voce  le- 
vavasi  in  seno  ai  Corpo  legislativo  che  forniva  alla  Francia, 
il  complemento  delle  giuste  doglianze  che  essa  facea  a Fer- 
dinando I. 

Era  quella  dei  nostro  antico  ambasciadore  di  Napoli,  Ga- 
rat,  divenuto  membro  del  Consiglio  degli  Anziani. 

« Finalmente  dice  egli , è sotto  la  mano,  protettrice  dei 
francesi,  questa  città  ove  tanti  complotti  sono  stati  tramati 
contro  la  nostra  repubblica  ! Un  altro  governo  rimpiazza  in 
Napoli  quel  governo,  verso  il  quale  il  nostro  fu  tanto  leale  e 
cosi  generoso. 

«Ma,  fra  i nostri  nemici  nessuno  oggi  può  mettere  in  dub- 
bio, se  il  Direttorio  o il  già  re  di  Napoli  ha  rispettato  tutti 
gli  impegni  o li  ha  tutti  violati:  ma  con  fatti  che  mi  sono 
personali,  io  forse  posso  dare  nuova  forza  a questo  convin- 
cimento già  uniforme  ed  universale  in  Europa. 

« Inviato  in  nome  della  Repubblica  presso  di  Ferdinando 
come  depositario  di  tutte  le  intenzioni  e di  tutti  i voti  del 
Direttorio,  io  posso  affermare,  e con  la  fede  dovuta  a un  uo- 
mo , che  non  ha  mai  tremato  nella  rivoluzione  , che  anzi- 
ché palesare  lamiacoscienza,  io  attesto  davanti  a tutte  le  na- 
zioni e davanti  a tutti  i governi  che  le  mie  lettere  creden- 


100  SUPPJLEJklEM'O  UELL’1N1)IPEM)ENTE 

ziali  messe  sotto  gii  occhi  di  Ferdinando  , e ie  mie  , più 
intime  e secrete  istruzioni,  erano  in  fondo  un  medesimo  e 
solo  linguaggio;  questo  linguaggio  era  quello  della  morale 
purissima,  della  fedeltà  la  più  religiosa , atta  a intrattenere 
e cimentare  le  comunicazioni  paciflche. 

«11  Direttorio  ben  degno  in  questo  a rappresentare  la  so- 
vranità di  una  repubblica  , trattava  da  governo  a governo  , 
nel  modo  stesso  che  il  particolare,  dotato  della  più  severa 
. probità,  potrebbe  trattare  con  altri  particolari  con  la  supre- 
ma autorità  delle  leggi  e delia  giustizia. 

« Arrivato  a Napoli  e penetrato  della  dignità  di  una  mis- 
sione cotanto  pura  , vi  uniformai  le  menome  mie  azioni,  le 
menome  mie  parole.  Ma  in  una  corte,  abituata  a tutti  gli 
artifizi  della  diplomazia,  non  poteva  credersi  a tanta  since- 
rità e a tanta  verità.  Fui  circondato  da  spie  che  non  mi  la- 
sciarono più;  quando  io  caminava  a piedi,  esse  caminavano 
u piedi, quando  io  saliva  in  carozza,  esse  salivano  in  carozza, 
io  lo  sapeva  ed  era  lungi  daH'esserne  soltanto  importunato. 
Sembravami  impossibile  che  le  testimonianze  stesse  di  que- 
gli uomini  così  vili,  fossero  tutt'altro  che  testimonianze  re- 
se  alla  sincerità  delle  mie  proteste  ; avrei  voluto  mostrare 
agl’  occhi  di  quella  corte  tutti  i miei  dispacci , e tutto  1’  a- 
nimo  mio  per  darle  un'  idea  d’una  repubblica  e di  un  repub- 
blicano. 

« Le  renderò  qui  benanco  una  giustizia , al  momento  in 
cui  ha  ricevuto  il  castigo  delle  sue  perfidie  , credo  che  non 
rimanesse  insensibile  , alle  prove  che  le  dava  ogni  giorno 
dell'  accordo  perfetto  della  mia  condotta  e del  mio  linguag- 
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gio:  il  mio  arrivo  fu  visto  con  spavento  , ma  cominciavasi 
ad  ascoltarmi  con  fiducia  ; in  mezzo  a molto  scontento  per 
parte  mia  , ed  una  corrispondenza  attivissima  , della  quale 
ogni  nota  e ogni  lettera  era  quasi  una  lotta  , mi  ci  faceano 
concessioni  e promesse  che  non  erano  tutte  simulate.  Ave> 
va  ottenuto  Io  sprigionamento  di  molti  di  quei  poveri  dete- 
nuti nelle  carceri  perchè  sospetti  d’amare  i nostri  principii 
rivoluzionari.  Erano  già  date  le  parole  da  una  parte  e dall’al- 
tra per  un  trattato  di  Commercio,  fondato  sui  principii  di 
una  indefinita  libertà,  trattato  per  conseguenza  vantaggioso 
ai  due  popoli  ma  sopratutto  al  popolo  napoletano  che  facea 
deperire  intorno  a lui  con  una  stupida  indolenza  , i tesori 
che  volevano  prodigargli  la  terra  ed  il  cielo. 

«Padroni  un  momento  dell’Italia,  onde  renderla  per  sem- 
pre libera  ed  indipendente,  mirate  quanto  aumento  d’influen- 
za e di  potenza,  possiamo  noi  esercitare  sul  mondo  dall’  al- 
to di  questa  penisola, 

«E  cosi  che  i Romani  divennero  gli  arbitri  della  terra,  e 
non  è alla  fortuna  della  quale  si  è tanto  parlato  che  essi  do- 
vevano i propri  successi;  l’ Italia  è come  un  vasto  altipiano 
elevato  al  di  sopra  dell’  Europa,  dell’  Africa  e dell’  Asia  che 
dessa  guarda  e tocca,  quasi  ad  osservarne  e regolarne  i de- 
stini: i romani  si  avvalsero  di  questa  posizione  per  devasta- 
re r universo:  I francesi  se  ne  serviranno  per  esserne  i be- 
nefattori. Ma  tante  prosperità  e virtù  che  abbiamo  quasi  sot- 
to le  mani  ci  possono  tutte  sfuggire,  se  noi  ricusiamo , e se 
noi  facciamo  aspettare  ai  governi  ciò  che  è loro  necessario 
per  servirsene  e immortalarsi  con  noi.  ' 
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Un  cordiale  buonaccordo  regnava  dunque  fra  Cham- 
pionnet.e  la  nuova  repubblica,  fra  i soldati  francesi  e i Laz- 
laroni  napoletani,  quando  , la  gran  quistione  che  inette  in 
discordia  gl’  individui , che  separa  i parenti , che  divide  i 
fratelli,  pose  Ghampionnet  in  lotta  con  la  sua  pupilla  : 

— Il  denaro  — 

Si  ricorda  , come  alla  tregua  di  Sparanisi , una  contribu- 
zione di  due  milioni  e mezzo  di  ducati  pagabili  il  15  e il 
venticinque  del  mese  di  gennaio,  era  stata  stipulata. 

Si  ricorda,  che  il  14,  dieci  o dodici  ufficiali  francesi,  con 
alla  testa  Arcambal.  venuti  a Napoli,  fidando  nell'armistizio 
per  andare  dapprima  allo  spettacolo  e poscia  riscuotere  i 
cinque  milioni,  il  domani  15  gennaio,  avevano  appena  avu- 
to il  tempo  di  risalire  in  carrozza  e ritornare  al  campo,  mi- 
nacciati di  essere  trucidati  dai  popolo. 

Si  ricorda  che  il  15  gennaio,  il  Principe  di  Moliterno,  al- 
la testa  de'  24  deputati  della  città  , era  venuto  a Capua  per 
rinnovare  al  Generale  l’ offerta  della  somma  stipulata  , nei- 
r armistizio. 

Non  era  adunque  a maravigliare  se  Ghampionnet  recla- 
masse questa  famosa  somma  di  dieci  milioni  di  franchi. 

Lo  che  fece. 

E confessiamo  che  Ghampionnet,  a Roma,  alia  testa  di  un 
esercito  che  doveva  interamente  riorganizzare  e che  manca- 
va di  tutto  , attaccato  dal  Re  di  Napoli  quando  meno  se  lo 
aspettava,  e forzato  ad  una  guerra  inattesa , sconfiggendo  il 
Re  di  Napoli  in  nove  combattimenti,  inseguendolo  da  Givi- 
ta  Gastellana  a Gapua  , attaccato  dai  Lazzaroni , il  dopodo- 
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mani  di  un  armistizio  fissato  col  Vicario,  marciando  su  Na- 
poli fra  gli  assassini  delle  vie  maestre,  trovando  i suoi  sol- 
dati sventrati  da  Pronio  , impiccati  da  Rodio  , arsi  da  Fra 
Diavolo,entrando  a Napoli  dopo  tre  giorni  di  combattimento, 
palmo  a palmo,  casa  a casa,  strada  a strada,  ristabilendo  la 
pace,  là  ov’  era  la  carneficina,  dando  la  libertà,  a quelli  che 
volevano  dargli  la  morte.  Confessiamo  che  Championnet  a- 
vea  tutto  il  dritto  di  reclamare  i dieci  disgraziati  milioni 
consentiti  dall’  armistizio  e offerti  una  seconda  volta  dal 
Principe  di  Moliterno. 

Napoli  non  la  pensò  in  questo  modo.  Siccome  qui  noi  op- 
pugniamo Colletta,  vale  a dire  uno  storico  napoletano,  lascia- 
mo parlare  questo  storico. 

« Cinque  del  governo , egli  dice , andarono  deputati  del 
disconforto  pubblico  al  Generale  Championnet;  e il  prescel- 
to oratore  Giuseppe  Abbamonti,  parlandogli  sensi  di  carità 
e di  giustizia,  lo  pregava  di  rivocare  il  comando , inesegui- 
bile allora,  facile  tostochè  la  repubblica  prendesse  forza  ed 
impero;  ragioni,  lodi,  lusinghe  adornavano  la  verità  del  di- 
scorso, quando  il  generale,  rompendone  il  filo,  e ripetendo 
barbaro  motto  di  barbaro  antenato,  rispose: 

« Sventura  ai  vinti  ! , 

Era  tra  i cinque  Gabriele  Manthoné  (1)  già  capita- 
no di  artiglieria  , gigante  d’ animo  e di  persona  , amante  di 
patria  c spregiatore  «f  ogni  gente  straniera  , il  quale  scono- 
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scendo  le  forme  di  ambascerìa,  fattosi  oratore  di  circostan- 
za, così  disse. 

«Tu,  CittadinoGenerale,  hai  presto  scordato,  che  non  sia- 
mo tu  vincitore,  noi  vinti;  che  qui  sei  venuto  non  per  batta- 
glie e vittorie,  ma  per  gli  aiuti  nostri  e per  accordi  ; che  noi 
ti  demmo  i Castelli;  che  noi  tradimmo,  per  santo  amor  di  pa- 
tria, i tuoi  nemici;  che  i tuoi  deboli  battaglioni  non  bastavano 
a debellare  questa  immensa  città  , nè  basterebbero  a mante- 
nerla se  noi  ci  staccassimo  dalle  tue  parti.  Esci  per  fame 
pruova,  (Mie  mura  e ritorna  se  puoi  ; quando  sarai  tornato 
imporrai  debitamente  taglia  di  guerra  e ti  si  addiranno  sul 
labro,  il  comando  di  conquistatore  e l’empio  motto , poiché 
ti  piace,  di  Brenne. 

«Nacquero da  quel  punto,continua Colletta, in  lui  sospet- 
ti e nei  repribblicani  disamore  a’  francesi.  » 

Chiediarno  scusa  aU’illustre  storico  di  cui  abbiamo  spesso 
fatto  l’ekjgio,  onde  non  ci  si  accusi  di  presunzione  malevola 
a suo  'riguardo;  ma  la  sua  ammirazione  pel  discorso  di  Man- 
thoD.et  ci  sembra  poco  nazionale,  a meno  che  questo  discor- 
so' non  venghi  riferito  da  lui  come  un  modello  di  ampollosi- 
ità  c d’obblio. 

I francesi,  secondo  Manthonet , non  erano  vincitori , essi 
che  avevano  disperso  un  esercito  di  sessanta  mila  uomini , 
prese  tre  o quattro  fortezze  di  primo  ordine  , conquistati 
^renta  o quaranta  cannoni,  quindici  o venti  bandiere  , dieci 
mila  prigionieri,  e fatti  al  passo  di  corsa,  sulle  orme  dell’e- 
sercito di  Ferdinando,  le  sessantacinque  leghe  che  separa- 
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vano  Civita  Castellana  da  Napoli:  se  non  eràno  vincitori  co- 
s'erano  dunque?  ed  essendo  vincitori,  chi  erano!  loro ^avver  ' 
sarii  seinon  i vinti?  't  i « hi'  > i>,  . ,,i  t;  •< 

Qui  non  s«t  vanuto  ; continua  Manthonet  ^ par  combatti^ 
menti  o iìUtorie.  ' u i:.  I ' * 

Come  Manthonet  chiamava  dunque  t nove'  scohtrii  avve- 
nuti hra  i francesi  e ì napoletani,  se  non  erano'  combatti^ 
manti,  ove  le  truppe  di  Re  Ferdinando  furono  battute  io 
quei  nova  cott^Uimentil  Come  si  chiamerebbero  gii  scontri^ 
nei  quali  60,000  uomini  sono  battuti  da  13,000  se  non  vit- 
toria? ..  .»  1 .... 

Chiediamo  scusa  a Colletta  e a Manthonet , furono  com- 
haUimenli  e villorie  che  condussero  i ft’ancesi  da  Civita  Ca- 
stellana a Capua. 

«Ricordali  che  noi  li  demmo  i caslelli,  prosegue  Manthonet. 
Ghampioniiet  non  poteva  ricordarsi  di  una  cosa  che  non 
era;  i repubblicani  di  Napoli,  nell’  interesse  della  conserva- 
lione  della  città  di  Napoli  e principalmente  della  loro  pro- 
pria conservazione,  presero  i forti,  e particolarmente  il  .for- 
te S.  Elmo,  e vedemmo  in  qual  modo  essi  lo  < avevano  pre- 
so; ma  non  l’avevano  dato  ai  francesi.  S.  Elmo,  malgrado  la 
vantaggiosa  posizione  che  occupa,  non  altro  aiuto  aveva  pre- 
stato a Championnet  se  non  che  tirare  86  colpi  di  cannone, 
82  a polvere  per  spaventare  i lazzaroni,  e quattro  a palla:  i 
due  primi  di  questi  quattro  colpi  di. cannone,  abbatterono, 
come  dicemmo,  la  bandiera  reale  inalberata  sul  Castello  Nuo- 
vo, i.due  altri  furono  tirati  allorché  tutto  era  finito,  contro 
la  piazza  del  Palazzo  Reale  , quando  si  videro  dal  Castello 
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S..  Elmo,  i lausTBPi  piecìpilani  al  saccbeggio  del  Palazzo  , 
e icpieati  ulUmi  colpi  di  cwnope  i,, .ripetiamo  poa  seconda 
volta  , uccisero  dieciassette  persone  tra  le  quali  Mn.prete.e 
ruppero  la.eqscifl  del  gigante  .di  marmo  eretto  ' sulla  piazza 
del  Palazzo.  Non  potrà  dubitarsi  dell’  autentiettà  di  questi 
dettagli  I allorché  ^remp  che  ci  i provengono  dalia  bocca  di 
quello  stesso  che  fece  tirare  gli  83  co^i  di  caBBoae  a pol- 
vere e>i*quattro  a palla,  cioè  dalla- becca  stessa  di  Niecolioo 
Garaooiolo  , fratello  di  Roccaromaha  che  la  Dio  men^  vive 
ancora,  per  vedere  Napoli  libero  e che  vivrà,'  speriaino,  an- 
cora quando  questo  libro  vedrà  la  luce,  per  darci  ov'è  d’  uo- 
po, l’appoggio  delia  sua  testimonianza.  ' 

— Senza  fMt  dice  Manthonet,  i tmi  deboli  batlaglioni,  non 
bastavano  a sottomettere  questa  inmensa  città,  nè  basterebbe- 
ro a mantenerla. 

•'■Sono  forse  gli  83- colpi  di  cannone  a polvere  del  forte  S. 
Elmo  che  hanno  spaventato  i Lazzaroni  in  tal  modo  che  i 
repubblicani  prendessero  la  miglior  parte  della  vittoria  ri- 
portata dai  francesi  Sulla  ' plebaglia  di  Napoli.  Se  82  col- 
pi di  cannone  a polvere  hanno  prodotto  simile  effetto  , si 
converrà  che  avrà  dovuto  essere  più  grande  ancora  T effetto 
dei  tre  o quattro  mila  colpi  di  cannone  a palla  ed  a mitra- 
glia che  durante  tre  giorni  tirarono  , Championnet,  Brous- 
sier,  Kellermann,  e Dufresne  , e che  in  vece  di  17  persone 
ne’uccìseró  tre  o quattro  mila.  ' ‘ ‘ • 

Esce,  per  farne  prova,  continua  Manthonet  dalle  mura, 
e fitorna  se  puoi,  quando  sarai  tornato  imporrai  debitamente 
taglia  di  guerra.  ' ' ' 
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Sveaturdtameate  per  UaothQopt  e per  ljlap^iì  i .francesi 
furono  cosb^etti  uscire  dalla  città  eisrenturaUnnispttei  aiicAiia 
per  Napoli  e Manthonet,  furono  i sanfedisti  del  Cardinale 
Ruffo  che  vi  entreranno,  e quantunque  ministro  della  guer- 
ra, quantunque  esponesse  la  sua  persona,  i repubblicani  in 
nome  dei  quali  Mantbodnet  tìH' ditpretzo  per  gU  shraitieri, 
parlava  cosi  forte , non  potettero  impedirgli  l’enliiiatdi  £ ve- 
ro però  che  i sanfedisti  comandati  da  De  Cesari  impo- 
store , da  fra  Diavolo. un  bandito,  da  Mammane’ le  da  Sciar- 
pa assassini  amendue  , non  erano  slMnieH’xtìéi  ernitpaimoli. 

L’amor  della  patriae  il  dfjpreaao  dello  straniero 'trasci- 
nano qualche  volta  Colletta' ad’ esagerariorii  simili  à'  quelle 
che  abbiamo  citate,  e noi  avremo  ancora  l’ occasione  di  rile^ 
vare,  massime  sul  conto  di  Francesco  Garacciolol  (gualche 
piccola' abberrazione  di  questo  generei  ’ i i i -<n  ; . i 
L’amor  della  patria  è una  gran  virtb,'ma  lo  sprezzo  dèlio 
straniero  , quando  gli  stranieri  sono  ciò  che  in  queH'  epoca 
eravi  di  più  puro  fra  i generati;  Championnet,  cifrche  erari 
di  più  bravo  nell’ esercito  francese  , i veterani  deflla  prima 
campagna  d’ Italia’,  è un  grave  erróre*  Se  la  gelosia  dei  ge- 
nerali napoletani  non  avesse  espulsi  neM815|  dall’esehiito 
nazionale,  tulli  gli  stranieri,  forse  la  campagna  di  Tolentino 
non  sarebbe  stata  tanto  disastrosa , e principalmente  così 
presto  terminata.  ■ I • 

« Da  questo  punto  — continua  Colletta  — Championnet 
concepì  diffidenza  verso  i repubblicani,  ed  i repubblicani 
concepirono  avversione  cóntro  i francesi.  V ' * 

Colletta  avrebbe  dovuto' soggiungere,  " 'l'i.  'j-  i 
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’ « Oli  è ciò  cbe  tiaturalmente  succede  fra  il  creditore  che 
reclama  un  debito’e  il  debitore  cbe  non  vuol  pagario. 

■ ’ . ^ ' ■ *■'*.'  I ■-  . ' ; 

- . • • . I . • 

> Ritorniamo  a Mentbonnet  e affrettiamoci  di  . dare  al  suo 
secondo  discorso  un  sentimento,  di  simpatia  cbe  in  coseien- 
ta.non  possiamo  concedere  al  primo,non  perchè  siamo  fran- 
cesi, ma  perchè  siamo  storici.  . . 

Allorché  Manthonet  propose  al  consiglio  legislativo  il 
decreto  che  accordava  una  pensione  ed  onori  alle  madri  i 
cui  figli  morissero  per  la  libertà  , terminò  il , suo  discorso 
con  queste  parole  degne  deli'  antichità: 

"Il  — Cittadini  legislatori,  io  spero  che  mia  madre  un  gior- 
no reclamerà  resecuùone  di  questo  generoso  decreto, 
t i E rendiamo  questa  giustizia  al  bravo  Capitano  che, di  ori- 
gine francese  come  l’indica  l’ortografia  del  suo  cognome , a- 
iveva  forse  quantunque  Savoiardo,  un  poco  di  sangue  gua- 
.aeone  ndie  vene.  Per  questo  , noi  gli  perdoniamo  il,  spo 
discorso.  Egli  .fece  il  possibile  per  dare  a -sua  madre  il 
dritto  che  averle  promesso  ; e non  fu  sua  colpa  se  invece 
di  finire  sul  campo  di  battaglia  come  sperava  , fin)  sul  pati- 
joIo,  di  cui  sali  gli  scalini  con  lo  stesso  coraggio , e san- 
gue freddo,  che  avrebbe  messo  a scalare  la  breccia  cU  un  ba- 
stione. . . 

Sia  dunque  onore  a Manthonnet,  nostro  compatriota;  una 
sola  cosa  ci  arreca  maraviglia , ed  è , che  dopo  due  anni , 
cioè  dopo  un  periodo  di  libertà  sconosciuta  a Napoli,  dopo  i 
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Normanai.il  Municipio. Napoletano  non  ha  avuto  U' tempo, 
0 meglio  non  ha  avuta  l'i^a  di  consolare  l’ombrt  di  questi 
martiri,  non  diciamo  elevando  loro  ^le  tombe  innalzando 
loro  delle  statue— caso  può  scusarsi  colla  sua  raisala-t-<ma 
dando  i loro  nomi  alle  piazze  dalle  volgari  denOminanom, 
alle  strade  con  nomi  si  oscuri,  in  dovequei  nobili  cuori,  bat- 
tendo i loro  ultimi  palpiti  e morendo  pw  la  patrtas,  passaro- 
no andando  al  supplitio.  t'  .i  >.  Il  ; '.!  > 

Forse  vi  si  penserà  a Torino,  poiché  non  vi  si  pensa  a Na- 
poli , e il  signor  Rattazzi  riparerà  Tobbllo  del  commenda- 
tor  Colonna.  < • . > ..  . > 


Ma  eravi,  fra  tutte  le  ingratitudini  che  seguono  la  libera- 
zione di  un  paese  e fra  tutti  i torbidi  popolari  che  accompa- 
gnano una  rivoluzione,  eravi  un  uomo  la  cui  devozione  alla 
libertà  smentivasì  ed  elevavasi  ali  altezza  delia  saggezza. 

Quest’uomo  era  Michele  il  pazzo.  < ■. 

Costui  era  uno  di  quegli  oratori  di  cui  parìa  Cuocer  quan- 
do si  lagna  della  perduta  eloquenza  ipopolare.  Costui  l’aveva 
ritrovata  e raffazzonata  sulla  spiaggia  di  Mergellina  o sulla 
punta  del  Molo. 

La  carestia  minacciava  Napoli,  i raccolti  dell’ anno  1798 
furono  scarsi,  la  Puglia  era  in  insurrezione , la  Sicilia  go- 
vernata da  Ferdinando  ricusava  di  mandare  il, grano  .e  le 
Davi  che  ne  portavano  dalle  Calabrie  erano  predate;  dai  ba- 
stimenti inglesi.  , . . < 

11  popolo  affamato  lagnavasi , e il  governo  provvisorio, 
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mand«via  i*  suoi  foratori  < ai  'pop«Io,  per’  Spargi! "il' 'fiuò- 
ivo  stalo  di  base , del  quale  ii  popolo  sempre  posititè , per- 
chè i sw»i  bisogni  sono  mateiiali  j'comiwcidva  a stancarsi. 
>.  fi  popoli  si  stancano  presto  e principalmente’ 1 popoli  me- 
ridionali, che,  male  istruiti  sui  doveri 'e  i destini  deH’aomo 
non  Sanno  soffrire  , perchè  non  hanno  imparato  ad  opporre 

la  fona  morale  ai  bisogni  fisici^  " * < > ' 

Ebbene!  di  tutti  gli  oratori,  Michele' il  paixo  èra 'il  solo 
che  calmasse  il  popolo^  perchè  eri  il  solo  che  il  popolo  ca- 
piva.1-  ‘ ’ I « ^ . n ■'  r • ■ 1 . 

Col  SUO  uniforme  di  colonnello  francese,  esso  avanzatasi  a 
cavallo  in  mezzo  dei  gruppi  o se  il  suo  cavallo  riposava  alla 
scuderia,  forse  vuota  di  biada , saliva  sopra  un  poggiuolo  o 
un  carro  e dall’  alto  di  questa  tribuna  itaprovisava: 

-<  — Amici  miei , diceva  egli  in  dialetto  , il  pane  è caro  è 
vero,  non  ne  disomrvengo,  ma  perchè  è caro,  te  lo  dirò  io , 
io  che  voi  crederete,  io  che  non  t’ingbnno,  e ne  siete  sicu- 
ri, ebbene!  il  pane  è caro  perchè  il  tiranno  fi' "predate  dai 
■suoii  anici  gl’  Inglesi,  tutte  le  navi  cariche  di  grano  che  ci 
vengono  da  Barberia.  Ohe  dobbiamo  far  noi?  Odiarlo,  cbm- 
batterl» , perire  tutti  pkittostd • che  rivedere  Un'uomo  che 
vuol  farci  morire  della  peggiore  fra  le  morti  ,*  di  fame,  e 
malgrado  la  carestia,  guadagnar  la  nostra  giornata  facendo 
tutti  i nostri  sforzi  per  non  'dargli  lU  soddisfazione  di  sen- 
tirci afflitti.  • ’ ■ ■ 

— Ma  quando  finirà  tuttociè,  esclamava  il  popolo,  quan- 
do avremo  noi  il  pane  ed  i maccheroni  al  prezzo  in  òui  li 
avevamo  sotto  il  tiranno  ? Si  sopporta  con  pazienza  una  mi- 
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seria  il  cui  termine  %i  fa  vedere^  ma  ina  nrnerìa  sensa  ter-  - 
mine  , è insopportabile.  ■ .ilhi,;  .it 

Allora  Mpcl>ele;«aggtunfeva  con  nn'  alia  pieod4i.0du6ia, 
con  più  sincerità.  ■'  i xm  lU.i  i>.;  > i.J-  >:)j>  *ul> 

— Amici  itoieii  jnon  bisogna  chieliem  tftto  i»  una  Volta , 
Dio  non  «ha  Catto  il  moaNlo  in  un  giorno;!!  gaVemo  d'o^ 
non  è ancora <I a repubMica^  la  costitutione  che'dere  forma»’ 
re  la  nòstra  felicità  si  sta  facendo;  ma  >(|nando  sarù  fatta,’ al-’ 
lora  soltanto' possiamo  giiidioare  secondo -i  nostri  godttilen  ti 
0 le  nostre  sOfl^erense.  I Dotti  sanno'  perchè  mutano  le  Sta» 
gioni;  noi,  idioti,  Ci  accorgiamo  solo  di  aver  coidod  freddo. 
Abbiam  sofferto  ben  altro  sotto  il  tiranno  , grasie  ti  Dio , 
guerra,  fame,  peste,  sensa  contare  i ferremoiti.'l  signoti  di- 
cono che  saremo  felici  sotto  la  repubblica,  essi  si  riunisco- 
no tutto  il  giorno  a lavorare  pel  nostro  bene  lasciamoli  il 
tempo  di  compiere  1’  opera  loro.  > ' 

Poi,  soggiunse  sentenziosamente.'  ' . • ' i i ' 

— Chi  vuol  far  presto  semina  il  campo  a ravanelli  éman- 
gia  radici;  chi  vuol  mangiar  pane  semina  a gratìo’é  aspetta 
un  anno.  . , .i.,.  . i .>  •k,*:  > n m • 'i--  .| 

— Cosi  è della  repubblica  , I’  è il  fruraen'to'  del  popolo  : 
aspettiamo  con  pazienza  che  spunti  e noi  lo  raccoglieremo. 

Un  uomo  eh’ egli  aveva:  chiamato:  Cùtodmo;  gli 'domandò 
un  giorno  che  volesse  dir  ciVtodtno.  f’  * ' >' *'  ’ 

— Non  lo  so  , rispose  Michele  il  pazzo  , ma  dé\l‘ essere 
nome  buono  perchè,  i ’ Copeszon»  permettendoci  di  portarlo 
l’han  preso  per  sè  stessi!  Una  volta  si  chiuihavano  , Signo-' 
ri , e noi  ci  chiamavano  Lazzaroni  , vale  a dire  canaglia. 
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Oggi  Ron  vi  son»f)hiiLaxsaroni‘nè  eccelteiuc,  e siamo  tat- 
ti eguali.  , .['•  I'''I 

• eguali  ! < riprese  uu  .uomo  ^el  popolo  i,  é die 

vuol  dire  questa  eguaglianza  ? , , .. 

• Lo  didi,  rispose  Ificfaele  il  paizovPoiQchèi  sono  nella 

oondiiione  di  saperlo.  L’ eguagliama  significa  ^ guardami^ 
beae  ducete  significa  poter  essere  lazzaro  :e  colonnelto. 
Una  volta  <t<  signori  erano  colonnelli  nei  ventre  delle  madri, 
e^vedevfeno  la  luce  con  i galloni.  Hai  tu  mai  visto  le  nostre 
donne  face  simÀli  figli.  No,  erano  le  gran  signore  che  oe  fa- 
cevano.' Eibene  io  sono  Colonnello  , in  grazia  di  chi.?  delia 
eguaglianza!  ....  -• 

.E.ùi.effettiir eguaglianza  era  la  cosa  più  difiìcilc  a far 
comprendere  ai  popolo  Napoletano,  ed  è ancora  oggi  ia  più 
diflìcile  a fargli  comprendere,  perchè  curvato  come  fu  per 
900  anni  sotto  tante  dominazioni,  sotto  le  quali  era  un  de- 
litto ia  parola  eguaglianza , i patiboli  e le  forche  gli  diede- 
ro a questo  riguardo  un  esempio  terribile. 

. Colletta,  molto  esatto  nelle,  deduzioni  sociali , quando  la 
passione  non  I'  acceca,  o 1’  orgoglio  nazionale  non  lo  rende 
ingiusto, , Colletta  dice: 

Ciò  è rigorosamente,  matematicamente  esatto. 

« Ora  che  Michele  ilpazzo  si  è provato  a far  comprendere 
ai  Lazzaroni  ciò  che  è V eguaglianza,  domandiamo  ai  nostri 
lettori  il  permesso  di  presentar  loro  un  paralello  fra,  la  li- 
bertà e r eguaglianza,  e nel  fine  di  rendere  il  paragone  più 
sensibile  , prenderemo  come  obbietto  di  questo  paralello  , 
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due  grandi  nazioni,  godendo  una  della  libertà,  l’altra  dell’e' 
guaglianza. 

L’ Inghilterra  e la  Francia. 


10  navigava  un  giorno,  fra  l’Africa  e la  Spagna,  l'Africa 
la  terra  doJUe  favole,  la  Spagna  la  terra  della  cavalleria. 

11  secpado  del  bastimento,  un  brav’  uomo  chiamato  Yial, 
mi  toccò  la  spalla  e m’ additò  un  Capo  che  sporgeva  nel 
mare. 

— Trafalgar  ! mi  disse. 

— Trafalgar,  ripetetti  trasalendo. 

In  effetti,  vi  sono  dei  nomi  che  hanno  un  potere  singola- 
re; essi  racchiudono  tutto  un  mondo  d'  idee  che  presentan- 
dosi al  nostro  spirito  se  ne  impadroniscono  immediatamen- 
te e ne  cacciano  con  violenza  le  idee  anteriori,  fra  le  gu^i 
il  nostro  spirito  riposava  calmo  come  un  sultano  in  mezzo 
del  suo  harem. 

Fra  noi  e l’ Inghilterra  vi  sono  sei  nomi  che  riassumono 
tutta  la  nostra  storia. 

Crécy  Poitiers  , Azincourt , Aboukir  , Trafalgar,  e Wa- 
terloo. 

Sei  nomi  che  esprimono  ognuno  una  di  quelle  disfatte 
dalle  quali  un  popolo  pare  non  dovesse  mai  rialzarsi,  una 
di  quelle  ferite  per  le  quali  si  crederebbe  che  una  nazione 
dovesse  perdere  tutto  il  suo  sangue. 

Voi.  III.  19 
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E intanto  la  Francia  si  è sempre  rialzata , e il  sangue  è 
sempre  rientrato  nelle  vene  del  robusto  suo  popolo. 

L’ inglese,  tranne  Taillebourg  e Fontenoy  , ci  ha  sempre 
vinti,  ma  noi  lo  abbiamo  sempre  cacciato. 

Giovanna  d’ Arco,  colla  spada  di  Fierbois,ha  riconquistato 
pel  Delfino  Carlo  VII,  la  corona  di  Carlo  VI,  che  il  re  d’ In- 
ghilterra avea  già  messa  sul  suo  capo. 

Napoleone,  colla  spada  di  Marengo  e di  Austerlitz,  ha  can- 
cellato ad  Amiens,  i gigli  di  cui  da  400  anni , s’  inquartava 
il  blasone  d’Inghilterra. 

È vero  che  gl’inglesi  hanno  arso  Giovanna  d’Arco  a Roueii 
ed  incatenato  Napoleone  a S.  Elena.  Ma  noi  ce  ne  vendi- 
cammo, facendo  dell’  una  una  martire,  dell’  altro  un  dio. 

Ora  , d’  onde  deriva  quell’  odio  che  attacca  eternamente  , 
quella  forza  che  respinge  senza  posa? 

D’  onde  deriva  quel  flusso  che  da  sei  secoli  conduce  da 
noi  l’Inghilterra,  e quel  riflusso  che  da  sei  secoli  la  ricon- 
duce in  casa  sua. 

Gli  è perchè  nell’  equilibrio  del  mondo  essa  rappresenta  , 
il  fatto,  e noi,  il  pensiero,  è perchè  questo  eterno  combat- 
timento, quest’  urto  senza  fine,  non  è altro  che  la  lotta  bib- 
blica  di  Giacobbe  con  gli  angeli,  i quali  una  intera«notte  lot- 
tarono, fronte  contro  fronte,  petto  contro  petto  , ginocchio 
contro  ginocchio,  fino  a quando  venne  il  giorno. 

Tre  volte  abbattuto,  tre  volte  Giacobbe  si  rialzò  , e restò 
finalmente  ritto  in  piedi,  e diventò  il  padre  delle  dodici  tri- 
bù che  popolarono  Israele  e si  sparsero  su  tutto  il  mondo. 
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In  tempi  più  vicini  a noi,  sulle  due  coste  del  Mediterra- 
neo, esistevano  due  popoli  personificati  in  due  città,  che  si 
guardavano,  come  oggi  dalle  due  coste  dell'  Oceano  , o me- 
glio delia  Manica,  si  guardano  la  Francia  e l' Inghilterra. 

Queste  due  città  erano  Roma  e Cartagine  : in  quell’  epo- 
ca agli  occhi  degli  uomini,  esse  rappresentavano  due  idee 
materiali,  L'una  l’agricoltura,  1’  altra  il  commercio,  quel- 
la l’ aratro,  questa  la  nave. 

Dopo  una  lotta  di  tre  secoli  , dopo  la  Trebbia  , Canne  , e 
il  Trasimeno,  questi  Crécy,  questi  Poitiers,  questi  Yaterloo 
di  Roma,  Cartagine  fu  annientata  a Zama  , e 1'  aratro  vitto- 
rioso passò  sulla  città  di  Bidone,  il  sale  venne  seminato  nei 
solchi  deir  aratro,  e le  maledizioni  infernali  furono  sospese 
sul  capo  di  chiunque  osasse  riedificare  ciò  che  era  stato  di- 
strutto. 

Perchè  soccombette  Cartagine  e non  Roma?  forse  perchè 
Scipione  fu  più  grande  di  Annibaie? 

— No.  Qui  ancora,  come  a Waterloo,  il  vincitore  si  perde 
interamente  nell’  ombra  del  vinto. 

Gli  è solamente  perchè  lo  spirito  del  Signore,  vegliava  in 
Roma,  perchè  Roma  portava  nel  suo  seno  fecondo  la  parola 

del  Cristo,  cioè,  la  civiltà  del  mondo,  perchè  Roma  era  tan- 

« 

to  necessaria  ai. secoli  passati , quanto  la  Francia  ai  secoli 
avvenire.  i 

Ecco  perchè  la  Francia  si  è rialzata  dai  campi  di  batta- 
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glia  di  Crécy,  di  Poitiers,  d’Azincourt,  e di  Waterloo, come  ' 
Roma  si  rialzò  dai  campi  di  battaglia  della  Trebbia, di  Tra- 
simeno, e di  Canne:  ecco  perchè  la  Francia  non  è stata  in- 
goiata ad  Aboukir  e a Trafalgar. 

Ciò  è perchè  la  Francia  cristiana  è Roma,  e l’ Inghilterra 
Luterana  è solamente  Cartagine. 

L' Inghilterra  può  scomparire  dalla  superficie  dei  mondo, 
e la  metà  del  mondo  sulla  quale  essa  pesa,batterà  le  mani. 

Ma  se  la  luce  che  brilla  nelle  mani  della  Francia  talvolta 
torcia,  talvolta  lampada  , si  estinguesse  , nel  modo  istesso 
che  una  lagrima  di  Dio  cadendo  sul  sole  lo  spegnerebbe  , 
il  mondo  intero  metterebbe  nelle  tenebre  un  lungo  grido 
di  agonìa  e di  disperazione. 


Per  avere  un’idea  della  posizione  che  i due  popoli  occu- 
pano nei  mondo,  mirate  I’  ansietà  colia  quale  il  mondo  cer- 
ca nei  nostri  giornali  l'articolo  intitolato  — premier  Paris. 

Vi  è un  primo  Londra  , un  primo  Pietroburgo,  un  primo 
Vienna  , un  primo  Costantinopoli , un  primo  Berlino  , un 
primo  Madrid  ? 

No  ; non  havvi  che  un  primo  Parigi. 

Si  legga  nel  Times  o nella  Gazzetta  di  Pietroburgo  che  in 
seguito  d’ un’idsurrezione  qualunque,  il  popolo  si  è impa- 
dronito di  Westminster  o del  Palazzo  d’ Inverno  , i lettori 
del  Times  o della  Gazzetta  di  Pietroburgo  proveranno  solo 
un  sentimento  di  curiosità  , i re  resteranno  perfettamente 
tranquilli  sui  loro  troni,  e i lettori  nelle  loro  seggiole. 

« 
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SI  legga  Rèi  MfMitbfe  che  un  insorreBioiicè  attendi»  nel- 
le strade  di  Parigi  e che  i capi  di  questa  ininmerionc  mar- 
ciarono  suirtfdfei  dè  Ville  e se  ne  itnpaèronirono;  i lettori  si 
alreramio  spaventati  dalle  seggiole,  e i te  vaettleranno  sul 
trono. 

La  ragione  è che  tutti  gli  altri  popoli  sol»  il  despotismo 
0 la  libertà,  e solo  noi  altri  francesi  siamo  qualche  cosa  di 
più  terrìbiie. 

Noi  siamo  l’ eguaglianza  , cioè,  la  detnocrazia. 

Sviluppiamoli  nostro  pensiero  con  un  fatto  e un  paragone. 

4 

« * 

Un  giorno,  nel  957,  quando  sulla  piazia  di  Carabray,  un 
uomo  insorgendo  contro  il  proprio  vescovo  gridò:  Comuni, 
vale  a dire  Democrazia. 

Questa  parola  , circolando  attraverso  ai  suoli  addivenne 
progressivamente,  sorgente,  ruscello,  torrente,  riviera,  da- 
me, lago. 

Oggi,  essa  è Oceano: 

Le  differenti  guerre  civili  avvenute  in  Francia  , la  guer- 
ra de’  Pastori,  la  Jacquerie,guerra  del  Bene  pubblico, Lega, 
Fronda,  Rivoluzione,  non  sono  che  lo  sviluppo  di  queste 
parole  gigantesche: 

Democrazia  cioè  Eguaglianza. 


L’  Inghilterra  nostra  rivale,  è al  contrario  la  rappresen- 
tante di  quéste  due  parole: 

Aristocrazia  e Libertà 
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La  Francia  democratica  può  fare  a meno  delia  libertà,  ma 
non  dell’  eguaglianza. 

L'Inghilterra  aristocratica,  non  si  accorge  dell’  eguaglian- 
za perchè  appena  è alla  libertà,  di  cui  l’eguaglianza  è supre- 
ma perfezione. 

Se  in  seguito  di  un  movimento  rivoluzionario  , viene 
presso  di  noi  la  reazione,  essa  potrà  attentare  impunemente 
alla  libertà,  che  siamo  sempre  pressocchè  certi  di  riconqui- 
stare; ma  mai  alla  eguaglianza. 

La  nostra  eguaglianza  , è la  corona  di  ferro  del  popolo. 
Dio  gliela  diede,  guai  a chi  la  tocca  ! 

Si  chiudano  pure  le  nostre  Camere  dei  deputati , noi  di- 
remo: 

In  fede  mia  , non  ci  si  perderà  nulla.  Era  quella  , una 
ciurma  di  chiacchieroni , che  occupavansi  dei  propri  affari , 
di  quelli  delle  loro  famiglie  , dei  loro  parenti , e giammai 
dei  nostri:  Buongiorno. 

Si  sopprimano  pure  i nostri  giornali,  noi  diremo  : 

In  fede  mia,  non  è una  grande  sciagura.  Erano  una  mano 
di  scribacchianti  , che  ci  vendevano  tre  soldi  di  prosa  che 
non  valeva  un  centesimo  : Buona  sera. 

Ma  se  si  tenti  scrivere  sopra  una  porta  : Il  sig.  di  Poli- 
gnac  , il  sig.  Guizot,  o U sig.  Baroche  , essi  soli  passeranno 
per  quella  porta. 

Il  primo  giorno  vi  sarà  dinanzi  a questa  porta  per  la  qua- 
le nessuno  può  passare,  eccetto  i privileggiati , un  attruppa- 
mento ,-il  secondo  giorno  vi  sarà  un’insurrezione  , il  terzo 
giorno  avverrà  una  rivoluzione. 
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li  quarto  giorno,  29  luglio  , o 24  febbraio  , questa  porta 
sarà  atterrata  e ognuno  passerà  per  questa  porta  Qno  a quan- 
do sarà  stanco  di  passarci. 

Ad  ogni  porta  cbe  noi  fondiamo , la  democrazia  cioè  Y e- 
guaglianzadàua  passo  innanzi,  non  solo  in  Francia, ma  nel- 
l'intero mondo. 

Queste  porte  i re  le  chiudono,  e Dio  le  apre. 


Prendiamo  il  nostro  racconto  , dove  lo  abbiamo  lasciato. 
Verso  quel  tempo  stesso,  cioè  li  8 febbraio  1799 , legge- 
vasi  nel  giornale  di  Eleonora  Fonseca  Pimentel , le  linee 
qui  appresso  ; ' 

« Una  egregia  cittadina  , Luisa  Molina  Sanfelice  , svelò 
venerdì  sera  la  cospirazione  di  pochi  non  più  scellerati  che 
mentecatti,  i quali  , fidando  alia  presenza  della  squadra  in- 
glese,di  concerto  con  essa,  intendevano  nella  notte  di  saba- 
to abbattere  il  governo,  massacrare  i buoni  patriotti  e ten- 
tare indi  una  controrivoluzione. 

« 11  capo  del  folle  iniquo  progetto  è un  tale  Baker,  tede- 
sco di  origine  , addetto  al  commercio  presso  il  mercante 
Abbenante  e che  fu  quella  stessa  notte  arrestato  e condotto 
la  mattina  seguente,  in  prigione,  trascinando  sotto  il  brac- 
cio la  bandiera  regia  che  fu  trovata  presso  di  lui.  Vi  si  tro- 
varono similmente  diverse  carte  di  sicurezza , le  quali  do- 
vevano dispensarsi, ed  altre  che  erano  state  dispensate,  a co- 
loro che  si  volevano  salvare  , destinando  >i  rivoltosi  tutto  il 
resto  ( in  fantasia  1 ) all’  eccidio. 
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« Diveree  careerationi  sono  poscia  seguito , ed  U moni- 
stero  di  S.  Francesco  delle  Monache , atteso  l’ opfwrfamità 
di  quel  locale,  posto  siccome  un’isola,  6i  destinato  per  cu- 
stodirvHi  i detenuti , avendolo  a tal  oggetto  , abbandonato 
quelle  religiose  col  passare  all*  altro  di  Donna  Albina.  Tea 
gli  arrestati , si  contano  finora , oltre  il  nominato  Baker  e 
suo  figlio,  il  sotto  parroco  del  Carmine,  principe  dt  Canos- 
sa; i due  fratelli  magistrato  e vescovo  de  lorio  , e l’altro 
magistrato  Giovan  Battista  Vecchione.  Un  deposito  di  cir- 
ca 150  fucili  fu  sabato  ancora , con  altre  diverse  sorte  d’ ar- 


mi, trovato  nella  dogana.  » ^ 

Siccome  quest’episodio  della  Sanfèlice  è uno  de  più 
drammatici  e commoventi  della  rivoiusione  napoletan.  , 
faccia  seguito  alle  poche  linee  citate  dal  MonUore,  tutto  cjo 
chele  nostre  ostinate  ricerche  ci liaimo insegnato  suioonto. 

di  quella  misera  donna.  ■ 

Diclan»  riurcke  oiltiMUe,  imperciocché  ieNopottpieclW 
oltio.0.  lo  .torio  incOBiro  rtroue  difflcoltó  i e querte  diih- 
colti  vi  vengono  4alle  slcto  fomiglie  di  qoe’ mortili  che  vov 
lete  gloriacore.  Ognuno  tremo  ancora  oggi , ootto  il  regna 
ii  Vittorio  Emmonuele  . di  dover  cootemore  esoer  parente 
ad  un  pntrioto  del  99.  del  1821  » del  18*8.  Frouceto,  U a 
Homo  è u.  dmulMl  od  porto.  V ottuolegenerorioue  ohe 
veduto  ritorooie  il  primo  F«dinondo  doUa  Sicilia,  e Ferii. 
„„do  n da  Gaeta,  crede  aempre  al  ritórm.  di  Frmmesco  II.. 
a tìen  norma  da  «h.  .tacendo  tacere  ogni  aentimeuto  d.  a- 

dhrtS’a’Pid  slraW  congiunti  detta  Sanfclir 

: ■ ,1 
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ce,  diciamolo  quantunque  noi  dovessero  credere,  ci  si^m  di- 
retti alla  figlia  di  lei,  vecchia  oggi  in  su’  67  anni;  la  poveri- 
na ha  recisamente  rinnegata  sua  madre. 

Allora  è stato  mestieri,  andare  in  cerca  della  verità  pres- 
so i contemporanei  ; abbiamo  trovato  de’  vecchi  che  in  quel 
tempo  erano  fanciulli , e che^  avendo  raccolte  tutte  le  loro 
rimembranze  ci  han  narrato  quanto  segue  : 

Questo  racconto  contrasterà  un  tantino  con  quello  di 
Coletta;  ma  non  si  scosterà  molto  da  quello  di  Goco. 

Solo  vi  aggiungerà  il  pittoresco  di  cui  dilfetta  interamen- 
te quest’  ultimo  storico. 

Luisa  Molina  fu  tolta  in  moglie  dai  Cavaliere  Sanfelice  , 
di  natali  nobili  non  solo,  ma  illustri  ; gii  era  zio  il  Duca  di 
Bagnoli,  che  fu  poscia,  per  un  novennio,  sindaco  di  Napoli. 

Ella  era  donna  oltre  ogni  dire  ragguardevole  , non  tan- 
to per  la  bellezza  della  persona  quanto  per  l’ incantevole  in- 
gegno ed  adorabile  intelligenza. 

In  quel  tempo,  avea  già  toccato  i trent’  anni  ed  era  ma- 
dre di  tre  figli. 

Abitava  al  largo  della  Carità  , numero  6,  al  piano  matto , 
a destra  della  scala,  nel  salire. 

Siccome  tutte  le  donne  intelligenti  di  quell’  epoca  , avea 
abbracciato  i nuovi  principi  , ed  all’opposto  di  suo  marito  , 
Eviscerato  borbonico,  eli’ era  repubblicana. 

La  migliore  sua  amica  era  la  Duchessa  Fusco  , anch’  es- 
sa repubblicana,  quantunque  il  duca  Fusco  siccome  il  cava- 
liere Sanfelice,  fosse  di  contraria  opinione.  La  duchessa  Fu- 
sco,si  chiamava  prima  di  sposarsi  al  Duca,  Eleonora  Capano. 
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Abitava:  Porta  Medina,  all’  ultimo  palazzo  a sinistra. 

Era  amica  di  Eleonora  Pimentel.e  teneva  in  casa  un  club 
0 comitato. 

Ne  nacque  quindi  che  la  Sanfeiice  e la  Duchessa  Fusco 
viveano  completamente  divise  da’ loro  mariti;  le  donne  ri- 
cevendo in  casa  una  società  di  repubblicani  , i mariti  rice- 
vendo una  società  di  realisti.  ' 

La  duchessa  Fusco  , malignamente  e per  far  arrabbiare 
il  marito  avea  educato  un  povero  pappagallo  , che  On  allora 
non  avea  avuto  opinione  alcuna , imparandogli  a gridare  : 
viva  la  Repubblica,  morte  al  tiranno. 

Questo  particolare  che  , a prima  vista  sembra  puerile  , 
noti  fu  poi  senza  importanza  ; ed  è perciò  che  qui  lo  regi- 
striamo. 

La  signora  Sanfeiice  rimaneva  ' la  sera  presso  la  duches- 
sa Fusco,  lasciando  libero  il  marito  di  ricevere  i realisti  , 
suoi  amici. 

Fra  gli  amici  del  Cavaliere  Sanfeiice  erano  i signori  Ba- 
ker padre  e figlio,  banchieri  tedeschi,  compiutamente  divo- 
ti a Ferdinando. 

Una  sera  in  cui  Luisa  Sanfeiice  , lievemente  indisposta  , 
era  rimasta  in  casa  , e che  , per  l’opposto  il  marito  di  lei 
era  uscito,  sopraggiunse Backer  figlio  che  volea  vedere  il  ca-  - 
valier  Sanfeiice,  e,  siccome  era  uno  degli  adoratori  assidui 
di  Luisa,  colse  l’ occasione  dell'assenza  del  cavaliere  per  far 
chiedere  alla  moglie  di  lui  se  volesse  riceverlo. 

Sia  per  ozio,  sia  per  curiosità  femminea  , sia  fors’  anche 
per  fatalità,  (a  povera  donna  ordinò  si  facesse  entrare. 
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Era  r ora  già  avanzata,  le  undici  stavano  per  suonare. 

Backer  contro  il  solito,  era  mestissimo,  o meglio,  preoc- 
cupatissimo. 

Luisa  lo  mise  alle  strette  col  chiedergli  ripetutamente 
ciocché  venisse  a fare  in  casa  del  marito. 

Ei  confessò  allora  che  era  venuto  nella  speranza  non  già 
di  vedere  il  cavaliere,  ma  di  trovar  lei. 

Luisa  sorrise  e si  fece  beffe  del  suo  amore. 

— Il  mio  amore,  ò cosi  sincero,  rispose  colui,  che  vò  in- 
frangere ogni  giuramento  per  provarvelo.  Una  vasta  cospira- 
zione scoppierà,  che  rovescerà  il  governo  repubblicano,e  nel- 
la quale  periranno  forse  i tre  quarti  de’patrioti.  Ebbene  ! non 
voglio  che  sopravvenga  a voi  sventura  alcuna,  ed  al  pericolo 
della  mia  vita  , vi  vò  dare  il  mezzo  di  salvare  la  vostra. 

La  sig.  Sanfelice  s’accorse,  dal  tuono  con  cui  parlava  Ba- 
cker, che  diceva  il  vero;  allora  non  pensò  ad  essa  soltanto  , 
ma  ancora  ai  suoi  amici. 

— Se  il  giuramento  che  fo,  sópra  quello  che  mi  è più  sa- 
cro al  mondo,  che  cioè,  qualunque  tortura  non  potrà  farmi 
rivelare  il  nome  vostro,  vi  basta,  parlate  ! gli  disse. 

— Ebbene  ! domani,  nella  notte,  soggiunse  Backer , una 
contro  rivoluzione  scoppierà  e tutti  i patrioti  saranno  truci- 
dati, tranne  coloro  i quali  potranno  fare  il  segnale  di  conve- 
gno e che  sarai!  forniti  di  una  carta  di  sicurezza.  Reco  a voi 
una  di  queste  carte  e vi  mostrerò  il  segnale. 

Diffatti,  porse  a Luisa  una  carta  su  cui  era  scritto  il  mot- 
to: in  sangue  fcedus,  e le  mostrò  qual  era  il  segno  di  ricono- 
scimento. 
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Questo  segno  consisteva  a mordere  la  prima  falange  del 
pollice  della  mano  destra,  tenendo  l’unghia  in  alto. 

Poi,  soggiunse: 

— Scendete  domani  a mezzanotte  nella  strada  e se  trova- 
te la  vostra  porta  crocessegnata,  cancellate  quella  croce;  ed 
ora,  la  mia  vita  sta  nelle  vostre  mani  ; dite  ancora  che  non 
vi  amo. 

La  Sanfelice  rinnovò  il  giuramento  che  avea  a lui  fatto 
c Backer,  preso  commiato,  se  ne  usci 

Appena  ebbe  udita  chiudersi  la  porta,  si  pose  indosso  uno 
sciallo,  scese  precipitosamente  e corse  in  tutta  fretta  dalia 
duchessa  Fusco. 

Nel  vederla  entrar  a quell'era,  senza  cappello  in  testa,  tur- 
bato lo  sguardo  ed  il  volto,  quando  due  ore  prima  avea  scrit- 
to essere  malaticcia,  la  duchessa  le  venne  incontro,  chieden- 
dole che  cosa  si  fosse. 

Fra  le  persone  che  ancora  si  trovavano  nel  salone  della 
Duchessa  , era  un  giovane  a nome  Ferdinando  Ferri. 

Colletta  che  non  riferisce  nessuno  di  quegli  particolari 
or  ora  da  noi  raccontati  , e cui  garantiamo  la  veracità,  dà 
per  certo  nella  sua  storia,  che  Ferdinando  Ferri  era  il  riva- 
le di  Bàcker  ed  era  meglio  trattato  di  costui,  per  parte  del- 
la Sanfelice.  Niente  vi  è che  ci  faccia  credere  a codesta  as- 
sertiva, tranne  però  che  Ferdinando  Ferri,  era  in  quei  giorni 
uno  fra  i più  ardenti  patriotti  di  Napoli  : diciamo  in  quei 
giorni  , perchè  fu  poscia  ministro  di  Ferdinando  li,  la  qual 
cosa  dimostra  che  avea  mutato  un  tantino  opinione. 

lira  capitano  del  baltaglione  de’  volontari  della  morte,  for- 
matosi a Pozzuoli,  ad  imitazione  di  quello  del  1647. 
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La  Sanfelice  trasse  in  disparte  la  duchessa  nel  vano  di  una 
finestra,  e fè  cenno  a Ferri  di  avvicinarsele.  t 

Allora,  narrò  ciò  che  sapeva  della  congiura  , fe  vedere  la 
carta  di  sicurezza,  li  avvisò  del  segno  di  riconoscimento;  ma 
qualunque  istanza  le  facesse  la  sua  amica  ed  alcuni  dicono 
ancora  , il  suo  amante  , ostinatamente  si  oppose  a nomi- 
nare colui  che  le  avea  fatta  tal  rivelazione. 

Ferri  non  insistette;  ma  subitochè  Luisa  Sanfelice  fu  ri- 
tornata a casa  sua,  si  recò  presso  il  comitato  di  Salute  Pub- 
blica , aperto  la  notte  come  il  giorno , e raccontò  tutto  ciò 
che  gli  era  stato  detto,  nominando  però,  meno  discreto  del- 
la Sanfelice,  la  persona  che  gli  avea  affidato  tal  segreto. 

La  dimane,  di  buon’ora, la  Sanfelice  fu  chiamata  presso  il 
Comitato;  ma, fedele  al  suo  giuramento,  nessuna  promessa, 
nessuna  minaccia,  potè  strapparle  il  nome  del  capo  del  com- 
plotto. 

Allora,  il  Gomitato  la  trattenne,  mandò  a cercare  il  por- 

V 

tinaio  della  casa  di  lei,  e chiese  a lui  quali  fossero  state  le 
persone  che  la  sera  innanzi  erano  venute  a far  visita  alla 
Sanfelice. 

Una  sola  era  venuta,  ed  era  Backer  figlio. 

La  forza  si  trasferì  all’istante  in  casa  del  banchiere,  tras- 
se in  arresto  il  padre  ed  il  figlio,  e vi  fece  una  perquisi- 
zione. 

Si  rinvennero  armi  e bandiere,  ed  oltre  a sci  od  ottomi- 
la carte  di  sicurezza  che  doveano  essere  distribuite  nello 
stesso  giorno. 

Sin  d'allora  non  vi  fu  più  dubbio  alcuno,  rispetto  ai  capi 
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di  quell*  cospirazione  , e Backer  padre  e figlio  furono  con- 
dotti in  carcere. 

L’iodimani , Luisa  Sanfelice  , veniva  proclamata,  la  ma- 
dre della  Patria. 

Questo  onore,come  si  vedrà , costò  caro  molto  alla  pove- 
ra donna. 

Quel  giorno  istesso  ebbe  luogo  al  Mercatello  una  esecu- 
zione. 

A Napoli  nulla  cambia  ; quel  largo  è ancora  quale  era  l’8 
febbraio  1799  : solo  però  la  gran  porta  a vòlta  che  sta  in 
mezzo  all’  emiciclo  formato  dal  fabbricato  de’ Gesuiti , non 
era  allora  se  non  che  un  portico,  servendo  di  nicchio  per  la 
statua  di  Carlo  III. 

Il  Governo  provvisorio  avca  decretato  dover  quella  statua 
essere  distrutta.  Fin  dalla  mattina,  per  presiedere  a questa 
distruzione  che  dovea  esser  fatta  dai  muratori  , fu  spedita 
una  compagnia  della  guardia  nazionale , comandata  dal  ca- 
pitano Luigi  Bozzaotra,  notaio  a Na|>oli,  il  quale' dimorava 
largo  della  Carità,  n.  106,  precisamente  dirimpetto  alla  San- 
felice. 

In  capo  ad  una  mezz’ora,  il  capitano  vedendo  che  i mu- 
ratori tardavano,  trasse  la  sciabola,  s’avventò  alla  statua  e” 
ne  fè  cadere  la  testa,  spezzando  la  sua  sciabola. 

Rimise  nel  fodero  la  lama  spezzata,  prese  la  testa  abbat- 
tuta , fu  il  primo  a sputarle  in  faccia  e la  presentò  a tutti 
gli  uomini  della  compagnia  che  fecero  altrettanto. 

Un  suo  giovine  di  studio,  mandò  a terra  il  braccio  della 
statua  con  altro  colpo  di  sciabola,  e la  compagnia  gittando- 
si  su  lei,  la  fece  in  pezzi. 
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AJ  ritorno  del  Re,  Bozzaotra  e il  suo  giovane  di  studio, 
furono  impiccati. 

Due  giorni  dopo,  il  10  febbraio,  300  giovani . vestiti  di 
nero,  con  armi  nere,  con  bandiere  nere,  portando  un  teschio 
e due  ossa  incrocicchiate,  entrarono  a Napoli  su  due  fila  ,> 
venendo  da  Pozzuoli , e seguivano  la  strada  di  Toledo  , in 
mezzo  alle  grida  di  : Viva  la  libertà,  muoiano  i tiranni  ! 

Una  delle  due  colonne  di  questi  volontarii  della  morte, 
era  condotta  da  Ferdinando  Ferri,  e l’altra  dal  giovine  mar- 
chese di  Genzano:  il  marchese  di  Genzano  ebbe  la  testa  ta- 
gliata al  ritorno  di  Ferdinando  1®.  > . 

Ferdinando  Ferri,  l’abbiam  già  detto,  fu  Ministro  di  Fer- 
dinando II,  nei  1848. 

Non  vi  è che  ventura  e sventura  in  questo  mondo,  o piut- 
tosto, non  vi  è che  onore  e disonore! 
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CAPITOLO  VI. 


Del  resto  qualunque  fossero  ì sentimenti  che  ispiravano 
ai  napoletani  le  esigenze  pecuniarie  di  Ghampionnet , do- 
- mandando  il  pagamento  dei  dieci  milioni  di  franchi  stipu- 
lati coll'armistizio,  ben  presto  dovettero  apprezzare  quanto 
queste  esigenze  erano  moderate  relativamente  alle  preten- 
sioni del  Direttorio. 

Nel  modo  istesso  che  i lupi  ed  i corvi  seguono  gli  eser- 
citi conquistatori,  per  pascersi  dei  cadaveri,  cosi,  gli  appal- 
tatori , ed  i percettori,  questi  scribi  e farisei  moderni,  se- 
guivano gii  eserciti  della  repubblica  per  impinguarsi  di  oro. 

11  Commissario  Francese,  Faypoult,  accompagnato  da  una 
commissione  civile  , venne  a piombare  su  Napoli  tuttavia 
inondata  di  sangue,  e convalescente  appena  dal  fuoco  , dal 
saccheggio  e dall’assassinio. 

Egli  arrecava  un  decreto  del  Direttorio  che  , appoggian- 
dosi sul  dritto  della  conquista,  confermava  le  contribuzioni 
di  guerra.  Ciò  sarebbe  stato  insignificante,  poiché  conosce- 
vasi  che  queste  contribuzioni  erano  legalmente  dovute  ; ma 
dichiarava  patrimonio  della  Francia , i beni  della  corona  di 
Napoli,  i palazzi  e le  case  del  Re,  le  caccie  Reali , le  dota- 
zioni degli  ordini  di  Malta  e di  S.  Giorgio  Costantiniano,  i 
beni  degli  emigrati , in  un  paese  dove  non  dovevano  esser- 
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vi  emigrati,  ed  ove  la  politica  conciliativa  di  Championoet, 
consistette  particolarmente  a ravvicinare  tutto  : i feudi  al» 
lodiali,  le  banche,  le  fabbriche  di  porcellana , e financo  le 
antichità  ancora  sotterrate  nella  lava  d’Ercolano,  e sotto  le 
ceneri  di  Pompei,  u . . . ■ f- 
Championnet  era  iftrifito  dall’  esempi^  di  Soma  ; aveva 
visto  i disordini  che  vi  si  erano  commessi  in  nome  della 
Repubblica;  viptp  i palazzi  sacphe^iati , il  popolo 
smunto  dalle  contribudoai,  la  commissione  francese  gavazi- 
zando  nel  lusso,  insultar  la  aùseria  universale.'  , •>'  •'  * 
Egli.  av«va,compreso  chela  rioonoscenEa  di  quelli  al  qUall 
arrecavamo  la  libm'tàvsi  perdeva  nelle  vessazioni  degli 
agenti  fiscali,  che  gliela  toglievano.  Aveva  scritto  al  Diret- 
torio in  quei  tempo  ),  cioè  al  momento  stesso  che  giugneva 
in  Roma,  le  linee  seguenti:  ■■ 

« Le  risorse  delia  repubblica  Romana  sono  già  esaurite. 
Sciami  di  birbanti  haqno  tutto  ingoiato  : vegliano  .con  oc- 
chi avidi, per  impadronirsi  di  quanto  ' rimane  ; queste 
guisughe  delia  patria , si  nascondono  sotto  tutte  le  forme 
ma,  certo,  di  essere  difeso  da  voi,  io  non  soffrirò  che  questi 
spogliatoli,'  impuniti,  invadano  le  risorse  dell’esercito.Farò 
scomparire  queste  orribili! arpie  che  divorano  il  snolo.'con- 
quistato  coi  nostri  sacrifici.  » ' " ' I • • 

Sventuratamente'^  nei  tempo  stesso  che  Championnet , 
andava  a tentare  queste  riforme,  sopravvenne  l’aggressione 
del  Re  di  Napoli,^  che  lo  aveva  costretto  metter  da  parte  le 
riforme  amministrative;  e ritornare  generale.  Ed  ecco  ; ap- 
pena àrrivató  a Napoli,  quando la  conti'ilìuzione da  esso 
roJ.iii.  ‘ • 17  ' 
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imposta , cominciava  a pagarsi  regolarmente,  quando  , la 
repubblica  principiava  ad  organiszarsi,  ecco  la  commissione 
civile,  cioè  il  saccheggio  regolare,  ecco  gli  agenti  del  Fisco 
queste  mosche  cadaveriche  che  si  pascono  solo  di  putridu- 
me venire  ad  invadere  Napoli , simili  alle  affamate  ',  alle 
insaziabili  locuste  della  Bibbia,  che  infestavano  l’Egitto  ai 
tempi  di  Faraone. 

Si  giudichi  quant'  era  f abuso  del  potere  dato  a questa 
Commissione  da  un  solo  fatto.  11  Direttorio  conferiva  al 
Cassiere  percettore  cioè , ad  un  uomo  convenevolmente  re- 
tribuito con  assegni  di  12,000  franchi  l’ anno , un  dritto  di 
tre  centesimi  per  franco  sulle  contribuzioni , vale  a dire  di 
un  milione  ed  ottocento  mila  franchi  su  sessanta  milioni 
somma  che  il  Direttorio  calcolava  poter  ricavare  4a  Na- 
poli. • 

Ed  era,  quando  il  giorno  innanzi,  i generali  avevano  man- 
dato le  proprie  spalline  d*  oro  alla  repubblica  sostituendovi 
le  spalline  di  lana  , che  un  funzionario  civile  il  quale  non 
aveva  corso  alcun  pericolo  , che  s’era  accostato  al  campo  di 
battaglia  mantenendosi  dieci  volte  fuori  dei  tiro  del  canno- 
ne, veniva  a prendere  esso  solo , il  soldo  di  cento  venti  ge- 
nerali, soldo  che  non  pagavasi  neppure  I 
È vero,  però,  che  il  genero  del  Commissario  civile  era  ri- 
cevitore, e per  conseguenza  proQttava  del  dritto  dei  tre  cen- 
tesimi. 

Malgrado  l’opposizione  del  generale  in  Capo,  il  Commis- 
sario pubblicò  un  editto , che  in  altro  non  consisteva  che 
nel  decreto  del  Direttorio  da  noi  riferito , e che  era,  la  spo- 
gliazione organizzata.  n ' 
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L’  edittò  portava,  in  òItro,'(die  qualunque  contrituisione 
che  non  pagavasi  direttamènte  al'Gastiere  ricevitore  , era 
nulla.  :•••  ■..•  I ■ j I,  ■ .1  • - • • iij  . 

Il  buon  uomo  temeva  di. perdere  i suoi  tre  centesimi. 
Dall’ effetto  prodotto  dai  giusti  reclami  di  Cbampionnel, 
relativamente  ai  diOcl  milieni,  8l  può.  giudicare  dell’ effètto 
che  produsse , ^quest’  editto.  Immediatamente  il  timore  si 
sparse  fra  quelli  che  avevano  pagato  , temendo  che  non  li 
facessero  pagare  due  volte.  Quelli  che  erano  pronti  a sdebt  .* 
tarsi  non  sapendo  ove  si  fermerebbero  le  esigenze  della 
Commissione,  nascondevano  il  loro  danaro.  Clero  , nobili  , 
mezzo  ceto  , capitale,  provinoie,  tutti,  si  commossero  : dei 
gruppi  formavansi  avanti  agli  editti:  i Lazzaroni  che  non  sa- 
pevano leggere,  ed  ai  quali  non  s[negavasi  il  tenore  di  essi 
li  strappavano  e li  laceravano.'  D*  ogni  parte  si  gridò  che  i 
francesi,  non  erano  amici,  ma  conquistatori;  ufficiali  venne- 
ro insultati  nelle  vie,  soldati  assassinati  nei  vicoli,  e il  gri- 
do di  morie  ai  traditori  francesi^  cominciava  ad  echeggiare. 

Bisognava  dapprima  far  fronte  alla  rivolta  che  parea  im- 
minente. Ghampionnet  fece  avanzare  i dragoni  e TarUglie- 
ria  ; la  precisione  delle  manovre  ristabilì  per  qualche  giorno 
la  tranquillità.  Ghampionnet  ne  profittò  per  scrivere  al  Di- 
rettorio. 1 . . ;t 

« — £ che  ! cittadini  direttori,  voi  ci  affidate  la  sorte  di 
più  migliaia  di  francesi,  i destini  di  uno  stato,  e voi  sospet- 
tate della  nostra  probità,  e voi  supponete  che  noi  ci  abbas- 
sassimo a disonorarci  per  l’ oro  ! Dove  il  governo  può  tro- 
vare dei  servitori  più  ar4eDll  c più  puri  ? Io  sono  un  solda- 
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to  senià  ambizione,  ma  crudelmente  inacerbito  dagli  uomi- 
ni cbe  ingannano  il  Direttorie.  Ho  giurato  loro  una  guerra 
a morte.  Essi  potranno  riuscire  a perdermi,  ma  non  mi  to- 
glieranno nè  la  mie  propria  stima!  v nè  quella 'degli  amici  < 
della  mia  patria!  I. : i.'tì  ' h < 

< ! !Dà  parte  sua,<  FaypoiUt)  scriveva,  al  Direttorio.  ! 

«‘Non  si  possono  bravepeU- vòstri  órdini  • con  maggiore  i 
audacia:  è doloroso  chei  generali  non  v<^liono>  limitarsi  al  t 
loro' dovere.  Questo  spirito  mòstMvasi  già  neir  armata  di  : 
Italia,  ora  è spinto  rodilo. più  oltre  neirarmata  di  Roma.  : 
. '{(Ogni  Generate  ò.lbUo  nelle  diviiteni,  egli  governa  im-  i 
pone,’  amministra^stabiliscmila  lui  percettori,  e agenti  prò-  r 
pri;  o non  rende  conio  ad  alcuno.  Uno  di  essi  ultimamente 
diceva  eh’  egli  era  re  a Gaeta;  il  Geimrala  in  Capo  diceva  lo-  -, 
tor  Sano  rio  chn>liO|Conqaistato>ii4MKna;i  essotèTinUo  la  mia  j 
■dominazione  » ; queste  parole  spiegavano. il  sunpiano.  C^ni  q 

potere  mi  è interdetto  dalla  forza  armata,  io  non, posso  nul- 
la contro  colui  al  quale  tutti  obbediscono:  la  scorta,  le  ordi-  ^ 
nanze,  la  guardia  conceduta  al  prigionòero  Mack  si  ricusa- 
no al  vostro  agente.  Esso  non  può  divenire  > che  un  oggetto 
‘ di ‘ disprezzo  pei  paragone  ohe  deve  farsi  tra  il  fasto  milita- 
re, lo  stato  ed  il  seguito  dei  Generali, e i'osamìtàe  la  oui^  , 
lità  alla  quale  mi  si  è ridotto.» 

‘ Questa  lètta  h-à  la  lealtà 'militare  e la  cùpidigìh  Qscalc  , 
ebbe  la  fine  che  doveva  «vero.  s i'  ' , ■ ! ■ , . ^ 

Ghampionnet  di  sua  propria  autorità  privata,  clicòn  dtto 
dittatoriale  , annullò  te  Commissione  dvile  é>  l' espulse  da 
Napoli  con  tutti  gli  agenti.  £ impossibile  descrivere  la  giu- 
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ia  cKe  ;produ^se  quesU  misura.  1 Ifapoletani  : non  .^sapen- 
dp  f^r  milla  per  metà  s’accesero  di^entusiasmoiper  Cbani' 
pioqnet,|.  $i  ricardà  U favore  tutto  particolwa  che  aveagU 
mostrato  S.  Gennaro  , facendo  per  'lui  il  màroeoto  idi’ ora 
fissa.  11  segalo abe  egli  stento] avara  fatto  al<*2^diiooei  di 
Napoli  d’  una  mitra  , tempestata  di  diamanti  fine  « il 
Parroco  di  S,  ,Aana  avendo  trovato  , sugli  atti^battesimali 
della  sua  chiesa,  il.  nome  di;uo,(;ertoi  Gfievawii  Ohampion- 
net,  col  quale  iljGenerale  pon;aveva  alcui)?  Telaxiene,  nà  di 
età  nè  di  parentela,  dichiarò  io  piena;fattedra  che  U Gene- 
rale Ghampionnet  era  patoia  Napoli,  dpducendene  perciò  la 
facilità  colla  quale  egli  parlava  l’ italiano.  i i . . > < ; 

Nello  stesso  tempo  Ghampionpet,  invipa  al  Direttorio  , 
quattro  ambasciadori  napoletani,  MoUterno,  Angri,  Giaja, 
e Paccechini^per  ottenere  la  riconosoenzi  solenne  dell'indi- 
pendenza del  proprio  paese.  ; ’ ’ . ; r . . 

Tostochè  egli^idesi  libero,  degli  i ostaceli  della  Commis- 
sione Civile,  Ghampionnet  si  occupò  di  regolare  le  spese  , 
io  proporzioni  ragionevoli. e in  riguardo  alla  situazione  rea- 
le di  Napoli. 

Noi  rileviamo  i oidcoli  seguenti  dalle  sue  proprie  memo- 
rie pubblicate  dal  slg.  di  Saiot-Albin. 

« Il  Generale  Ghampionoat  supponeva  dapprima  la  nece»- 
sitàdi  una  forza  militare  di  quarantamilafrancesi  edi  ven- 
timila uomini  di 'truppe  indicane,  limitando  le  spese  e sor- 
vegliando gli  abusi.  Non  credeva  potere  assoldare  e mante- 
nere ogn’  uomo  a meno  di  due  franchi  al  giorno  , ciò  che 
ammontava,  a 120,000  fr.  al  giorno , 43  milioni  all’  anno, 


Digitized  by  Google 


134  SUPPLEMENTO  nBLl/lNDTPKNOENTE  , 

Onde  restaurare  la  marina  interamente  rovinata  dall’  in- 
cendio, ordinato  dal  Re  Ferdinando  eseguito  dal  Conte  di 
Thurr,  per  riorganizzare'!  marinai,  vestirli,  armarli,  biso- 
gnavano non  meno  di  dieci  milioni.  ' 

Per  la  fohnazione  delio  stabilimento  dei  nuovo  Governo , 
tre  milioni. 

Per  accorrere  alle  spese  deli’  amministrazione  pùbblica', 
durante  il  corso  dell’  anno,  dodici  milioni. 

- Per  la  riorganiszazione  delle  truppe  di  terra  , compieta- 
mente  disperse,  quattro  milioni.  ’ - ' 

Cosicché  il  budget  annuale'  delle  spese  della  nuova  repub- 
blica, clevavasi  a settdntasei  milioni. 

■ Si  aggianga  a questo  T interesse  annuale  del  debito  pub- 
blico, cioè  dieci  milioni,  e si  avrà  un  totale  di  86  milioni. 
In  relazione  con  (fiiesta  spesa  indispensabile.  Championnet 
situava  le  risorse  della  nuova  repubblica  e trovava. 

Ch'  esse  erano  quasi  tutte  territoriali,  e che  ad  eccezione 
di  qualche  manifattura  regia  ove  fabbricavansi  oggetti  di 
, esportazione,  tutto  ciò  che  confezionavasi  nel  paese  basta- 
va appena  al  consumo. 

Il  Catasto  di  tutti  i comuni  fissava  le  rendite  territoriali 
a 60  milioni  di  ducati,  cioè  a 240  milioni  di  franchi.  Ma 
forse  il  catasto  alterava  la  verità. 

Ecco,  però,  ciò  che  era  incontestabile.  - ' 

1®  La  popolazione  del  continente  elevavasi  ad  oltre  i cin- 
que milioni  di  abitanti.  > 

1®  Essa  nutrivasi  e vestivasi  dei  prodotti  stessi  del  suo 
territorio,  senza  ricavare  nulla  dall'  estero. 
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3**  Lo  Stato  importava  ancora  tutti  gli  anni  dali’ecceden- 
za  del  suo  consumo,  per  più  di  quattro  milioni  di  ducati , 
di  derrate.  . ■ 

Ora  procedendo  dal  noto  all'  ignoto , era  impossibile  che 
in  una  popolazione  di  cinque  milioni  d'abitanti  ricchi  e po- 
veri consumassero  meno  di  novanta  franchi  all’  anno,  cioè, 
meno  di  cinque  soldi  al  giorno  per  tutta  spèsa  di  viveri , 
carboni,  vestimenta  lume  e legna.  Ciò  premcsM , le  spese 
annuali  consistevano  in  prodotti  indigeni  ed  eguagliavano 
la  somma  di  450  milioni. 

Ora  se  aggiungevasi  al  Consumo  degli  individui  quello  de- 
gli animali  da  tiro,  di  lBsso,e  di  lavoro , il  cui  numero  non 
può  esser  meao  di  500,000  , cadcolati  ad  una  spesa  di  cin- 
que soldi  al  giorno  per  ciascheduno  , si  troverà  una  nuova  , 
somma  di  quarantacinque  milioni  all'anno,  la  quale  porterà 
la  cifra  delle  rendite  territoriali  alla  somma  di  490  milioni 
al  meno;  che  aggiunti  ai  sedici  milioni  dell’  importazione 
delle  derrate  forma  una  somma  totale  di  502  milioni. 

La  nazione  era  dunque  nello  stato  di  sopportare  al  mas- 
simo la  spesa  di  28  milioni. 

Ma  questa  somma  non  bisognpa  oltrepassarla  come  bud- 
get annuale  e regolare.  > 

Ora  Napoli  ora  messa  crudelmente  alla  prova  dagli  avve- 
nimenti compitesi,  e dalle  spese  fattesi  da  tre  anni. 

Nessuna  regione  aveva  sofferto  da  tre  anni  maggiori  dila- 
pidazioni di  Napoli. 

Quaranta  milioni  di  ducati  erano  stati  prelevati  dalle 
banche  pubbliche  dall'  antica  corte  e io  gran  parte  traspor- 
tati all’  estero. 
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Una  requisirìone  generale  di  tutti  gli  oggetti  in  oro  ed 
argento',’  aveva  colpito  non  solo  tutti  gli  stabilimeirti  reli- 
giosi,ma  ancora  tutti  i particolari, e i prodotti  immensi  che 
se  n’etano  ricavati,  uscirono  benanco  dal  Regne. 

Da  due  anni  e mezio  una  contribuzione  miUljaiie  del 
42  0(0  airincirca,  applicabile  alle  rendite  territoriali  pesaT 
va  sulle  famiglie.  : * .•  ' jn;.!.,  . 

Un  esercito  di  ottantdcinque  mila  ubmioi  equipaggiato  e 
abigliato  con  sontuosiU' era  stato  fqrmato  nel  tempo  stesso, 
laddove  non  poteansi  mantenere  innualmente  più  di tqua-t 
ranta  milà  u(itnini.  Una  Cavalierià>'  Hi  15,000 , cavalli  un 
artiglieria  di  duecento  pezzi  era  stata  creata.  ! ■<  ; 

Si  è potuto  formare  un  idea , allorquando  parlammo  della) 
sua  organizzazione,  di  quanto  è costato  quelia  ihariint’  eot 
struita  da  Acton  e distrutta  dagli  Inglesi.  ‘ . . t .. 

Le  medesime  terre  calpestate  e devastate  dai  Napolitani 
nella  loro  marcia  sopra  Roma  e nella  ritirata  su  Napoli,  e- 
rano  calpestate  e devastate  dai  Francesi.  < 

Da  un  certo  numero  di  anni,  il  paese  bon  aveva  alb'i  se* 
gni  monetari,  che  carta  accreditata  fino  all'  ora  in  ragione 
dei  capitali  che  gli  servivano  d’ ipoteca,  ma  questi. capitali 
erano  stati  impiegati  in  gran  parte  dalia  Corte  per  l’ arma'- 
mento  deir  esercito,  e il  contibgente  della i Coalizione. «Di 
quel  che  ne  restava;  la  Corte  se  ne  era  impadronito  parten* 
dò,  di  modo  che,  la  carta  era  completamente  discreditata,  e 
i negozianti  che  ricevettero  questa  carta  in  cambio  delle, 
loro  mercanzie,  erano  rovinati , avendo  la  ste^a . perduto  il 
70  all’  80  per  cento  del  suo  valore.  ; il-iJi.q  - ' 
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La  repubblicaora  aggravala  da 69  milioni  In  denarosenra 
contare  H soldo  di  nn  esercito  di  60,000  , uomini  in  cam- 
pagna o in  guarnigione.  ' (■  ‘ ' ' • ‘ 

Pel  mantenimento  di  questo  esercito,  essa  forniva  ^16  di 
dieci  milioni  di  generi  per  equipaggio  e abbigliamento,  ciò 
che  faceva  79  milioni.  '' ' i o: 

Ora  questi  79 'milioni  straordinorii  aggiunti  agl»' 86 
di' spesa  annua,  portavano  lai  spesa  di  quell’anno  a 166 
milioni,  che  doveano  farsi  pesare  su  chi  ? — su  i proprietà-’ 
rii, cioè  sulla  classe  ricca  ed  intelligente,  cioè  infine  sui  sol»' 
amici  che  i Francesi  avesseno'a  Napoli.  > ' ' "-<i  ^ 

Era  appunto  la  classe  d»e  avendo  più  sofferto  sotto  Fer-' 
dinando,  veniva  ad  essere  la  più  smunta.  ' 

Ecco  adunque  le  spese  che  calcolava  Championnet,  ^ e 
la  miseria, che  aveva  riconosciuta  ; malgrado  ciò  , egli  con 
l’aiuto  delia  buona  volontà  pubblica  sperava  far  fronte  alle 
necessità  della  situaciooe  , quando  nella  notte  dei  16  at  16 
marzo,  ricevette  l'ordine  di  partire  imnaediatamente  onde 
render  conto  della  sua  condotta.  > : ' v<i 

Egli  lesse  la  lettera,  là  gettò  sulla  tavola.  ' ' 

— Cosa  c’è  Generale? gli  domandò  il  suo*  aiutante  di' 

Campo.  ‘ ' I i,  ' i;  i i 

Championnet  gli  passò  la  lettera  dicendo  queste  sole  pa- 
role: • ' ' . I . . I 

— Leggete.  ' ■ • • , ..  .. 

E siccome  l’aiutante  di  campo  dolevasi  di  questo  ri- 
chiamo. ‘I  ‘ ‘ 

— In  ogni  caso,  gli  disse  Championnet,  t miei  bravi  sol- 

Voi.  III.  18 
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(|a^i  iu>|i  avpa^pp.a  Ifignarsi }»»•  ìHooo,  £ÌMq|o  P far  loro 
yjyjarfì.cfoftup  meai>jii,?ol4i  aflrassotj,  « ru^ioniare  con 
buoni  abiti  i cenci  dei  quali  erano  „^overti;  .questo  è l’es- 

v>l  ;i  »‘.  ili  oljt*  ii;ii  >jti;,!i!  i 

«'if  > ,ii)n  inii-iluiiMi  ' i'Ji;.  ijNV  > «‘''l  iv>n  -:;  ili 

Rimettendo  il  comando  al  più  antico  i(fqp*n)ie4i  l)ivi- 
aione;  dopo  il  flMszzofioriiO  dello  steiH)  ild'Qiai«el799iegli 
usc^  a piedi  da  Napoli  come  per  ««tdAm  a lOiitii  passeggiata, 
teoieioio  ;qDa|che  riYplta  ìn  8im>|  (avere  , so  U può;  richiamo 
fosse  oofioaietiito.,.  . .-.ji.j'j.;!-  m,  !>•,  i.-r,n  «v.i  i-  , !ìiw 
La  partenza  di  GhanSpiopnet  per  quanto  h>sae  ingrato  il 
popolo  napoletano  , fu  iotisiderata  cojuef  gpn  puhldica  scia- 
gura.  i.i.ii'i.r-  iii‘1  ! ( >i  ' . ■! 

,.  U Governo  dii.MapeU  gli  scrisio questa  lettela  ebe  lo  rag- 
giunse in  caouniiio,  • i.f  ivi, 

« Gene»alc.>^.....|  ■ , .ii.i.n;  .ì,,..!...-  • 

>a  Niente  potrebbe  dipingere  Jl,  dolore  del  Governo  prov- 
visorio, aHerqnaodo  seppe 'U'ftpiesta.  nuova  deha  vostra  par- 
tenza. Siete  voi  che  avete  fonata:  la  nostra  repubblica;  su 
voi  riposavano  le  nostre  sperimse.  Prode  Gee«jale,voiiripor- 
tHte  ili  nostro . amore  e la  nostra  riconosoenzia.  • • i.  ^ > > > 
«Ignoriamo  quali  saranno  le  intenzioni  del  vostro  succes- 
sore nostro i riguardo,  speriamo  che  sqrh  abbastanza  amico 
della  gloria  e del  proprio  dovere  per  assodare  la  vostra  ope- 
ra, ma  qualunque  fosse  la  sua  condotta,  noi  non  possiamo 
mai  dime«ti(»re  la  vo$tra-r  quella  ninderazione*queUa  dol- 
cezza, quel  carattere  franco  e leale,  quell’animo  grande  e 
generoso  che  vi  attirava  tutti  i cuori.  ■ . , . , : 
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« Questo  linguaggio  noti  è quello  dello  adulatione  siete 
partito  generale  ,>  e noi  non  atìbiamo  altro  mI  aspettarci  da 

voi  I c:  iti  ti.'.  .;!l  > ' lu  i-  I,.''.  IVM',  ‘i( 


Due  antii  dòpo  , qtiàiÀlo  GliamtiìdHnet’  erd  ’niOrto.^'l'iStti- 
rico  Cuoco  che  già  citammo  diceva  di  lui.  .if.si-v:;.'!!' 


— O Ch'ampiórtnetì'tùl  òra  plù’'  tiòti  'esisti' Vitìa'i^  tua 
memoria  riceva  drtìag’gì  rfoVuti  ìallà 'ferdiélza  ' e alla 
giustizia  ttìà.''tihe  lftrporià  Chet'ìl  ‘Ì)iteétoi‘lb'‘ibbt8  Volutb 
opprimerti?  esso  noli  ti'ha  però  avvilitb.'‘'Tu’dtvcnlàsti  al- 
lora l’idolo  della  nazione  nostra," 


Lo  stesso  toHi^tta.pocd'  béncVolò  pMnóirtrd  cb/tipatriòtta 
come  si  è visto,’'V>on  può'farè  a ménò  di  scrivere.  ‘ I **  ’ 

<(  Il'riclìlatno'dr  GHàtnpioilnet  ftt'dna  grave  SciagUftì- per 
la  repubblica  napOlOfalnà.'  •‘'T'  j , I 


* « 

Il  GeneraleGhatnpiOnnetha’preso  dna  pàrte  iri^D  gran- 
de negli’ avvèoittienti  chÓ'ràCcohtiàmoéd*hà  lasciutoitPoppa 
memorih  di' sè  a Khpoll  pier  ndn^essOr  da  nni  abeompagnato 
in  Franeia  e seguiriu  fibo  atrestremO‘délfà  stia  gttìrìlMa  vita 
che  del  resto  non  doveva  esser  lunga'.  '--i'H  '.Icriu'»;; 

Passando' pér  Roma  rtha  nuova' ovazione  «ìttfeiidfeva  CStam- 
pionhet;  il  popolo  Roniaiia  delqiiàle  aVevai'reso''l!bOroiil 
territorio!  glf  otfri 'iin  armatura  cbmplein'còh  là' iegufente 
iscrizrbrié."’'  ■'  ’>'•"!  "'’l  i.,i 


ÀI  generale' Chainpio*ririet'i  Cònsoli  deild'T'épllbMlta 
Romana. 

A Bologna  il  Generale  Lemoine  rimise  a questo  nuovo 
SciprortcV'che  pyréd  salire  ài  Cànt|ìidOgffo  per^fértdèr  grtzia 
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agli  Dei,  aozichè  scendere  nel  foro  per  esservi  accusato  , 
.una  lettera  di  Barras  che  isolandosi  completamente  dal  prov- 
vedimento preso  dai  suoi  confratelli, proclamava  Champion- 
net  suo  amico,  e gli  prediceva  la. felice  riuscita  della,  sua 
disgrazia. 

,Ma,3iTÌvaiuio  a Milano, Championnet  fu  svegliato  a mez- 
zanotte . per  sentirsi  significare  dal.  Generale  Scherer  un 
nuovo  decreto,  del  Direttorio,  che  accusava  Championnet  di 
aperta  rivolta  contro  il  Governo,  rivolta  che  lo  rendeva  pas- 
sibile di  sci  anni  di  detenzione.  , |.  , 

, j]l , redattore  di  questo  Decreto  era  il  IMrettore  Merlin  , 
che  dopo  la  caduta  del  potere»  al  quale  appartenne,  doveva 
ricominciare  la  sua  carriera  negl’  impieghi  subalterni  sotto 
Bonaparte  , e divenire  Procurator . Generale  , sotto  Napo- 
leone. 

• É inutile  il  dire  ehe  il  generale  Scherer  che  significava 
a Championnet  il  decreto  di  Merlin,  era  lo  stesso  Scherer 
che  sul  medesimo  teatro  delle  vittorie  del  prosorìtto  fu  tan- 
to crudelmente  battuto  dal  generale  Austriaco  Kray  e dal 
generale  Russo  Souvarow. 

• < Ma  nel  tempo  stesso  che  Championnet  era  vittimadique- 
sta  triste  e odiosa  misura  egli  provava  una  grande  consola- 
zione. JouherCuno  dei  cuori  più  devoti  alla  rivoluzione,  u- 
na  delle  anime  più  pure  di  quell'  epoca.  Joubert  dava  la 
sua  dimissione,  apprendendo  la  messa  in  accusa  del  suo 
collega. 

* 

È a 

■ I • • I • 

, £psi  avuta  premura  di  allontanare  Championnet  da  Na- 
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poli,  imperocché  eresi  affrettato  il  rinvio  dei  Coramessari 
civili,  ma  eresi  raen,  preqmrosi  di  giudicarlo , lo  si  riten' 
ne  prigioniero  o pressoapoco  in  Milano,  poscia  a Modena, 
infine  a Torino,  ^ , .. 

Egli  abitava  la  cittadella  di  queiruitima  città,  quando  un 
mattino,  lungi  fin  dove  poteva  stendersi  il  suo  sguardo, vide 
tutta  la  strada  che  tionduceva  dallTtalia  in  Francia,  coverta 
di  vetture,  di  carri,  di  forgoni.  Era  la  fuga  del  nostro  eser- 
cito, battuto  per  l’inesperienza  di  Scherer  , più  che  dal  ge- 
nio di  Klay . c dal  coraggio  di  Souvarow.  -,  , 

La  retro  guardia  dell'  esercito  vittorioso  che  diveniva  l'a- 
vanguardia dell’  esercito  battuto  era  principalmente  forma- 
to, di  fornisori  di  commissari  civili,  e altri  ag^iAi  finanzia- 
ri che, incalzati  dagli  austriaci  e dai  russi,  simili  agli  uccel- 
li di  rapina,riguadagnayano  di  volo  la  Francia  ove  andavano 
a mettere  in  sicuro  il  loro  bottino..  . 

Era  la  vendetta  di  Championnet,  ma  questa  vendetta  ave- 
va il  suo  lato  tristo  la  vergogna  della  Francia,  Tutti  quei 
miserabili  fuggivano  perchè  la  Francia  era  vinta.  Pai  a que- 
sto sentimento,già  tanto  doloroso, aggiungevasi  lo  spettaco- 
lo ancora  più  doloroso,  degl'infelici  soldati  che  a nudi  pie- 
di, con  gli  abiti  laceri  , scortavano  le  proprie  spoglie. 

Egli  rivedeva  in  questi  infelici  fuggiaschi , quelli  stessi 
che  aveva  condotti  alla  vittoria,  che  aveva  vestiti , che  ave- 
va nutriti , trattati  in  fine  come  un  >padre  tratta  i proprii 
figli. 

Erano  i veterani  del  suo  esercito  di  Sambra  e Mosa. 

Cosicché  quando  alla  lor  volta,  lo  riconobbero  volevano 
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porlo  «Ila  lóro  testa  e TivolgePsi  contro  il  némicò.  Eravi  in 
queir  esercito,'  dotatoci  uri’  intelligenrà  che  non  hanno  gli 
eserciti  del  despotlstno  ,'^il  convindriierito  che'se  il  ncmico 
era  vincitore,  doveva  la  vittoria  più  airinesperiénza' dei  no- 
stri generali,' che  al  meTittì  dèi  suoi.  ''  ■ ^ 

Ghampionnet  ricusò' di  coinandérc  corrie  capò',  ma  prese 
un  fiicile  Volendo  combàtteré  comé  soldato.  ' ' ' 

Un  silo  amico  , Èlacqué  , suo  dlfèrisòrè  olficialè  , glielo 
impedì.  ■ ■"  -P  i . j i;..*' 

— Che  dirà  il  vOstTO  'àiriico  Joubcrt  quando  saprà  qiiel  , 
che  avete  'latto , ■ egli  che  ' ha  dato  la'  sua  'dimissione  per- 
chè vi  si  era  tolta  la'  vostra'  spadai  Se  'vi‘  fate 'uccidere 
senza  giudizio,  si  dirà  che  Vi  Siete  fatto  uccidere  perchè  sie- 
te colpevole.  . •■•I.  I 1 >M  !;.)  I,  ;■ 

Championriet  si  arrese  a qtiesti  ragMuiaraenti."' 

Qualche  giorno  dopo,  la  ritirata  deli'  esèrcito  per  Torino 
obbligò  il  generale  Moreau  , che' era 'succeduto  a*Sch'erer 
nel  comando' in  capo  deli’  armata  d' Italia,  d’ iriviaCe  Gham- 

piònnet'k  Grenoble.  ' ' * '■  •*  ' ; ‘ 

Per  strano  gioco  delia  fortunaj' egli' ebbe  come  corripagno 
di  viaggio  lo  stesso  generale  Mackehe  a Gaserta  aveagli  por- 
tato una  spada  che  non  volle  ricevere , e'- lo  etèsso  Papa  Pio 
VI,  che  ki! rivoluzione  mandava  a morire  a Vrfenza.’  ■ 

' A Grendble  il  processo  di  Champiorinett  dOvea  aver  luogo. 

— Si  traduce  Ghampionnet  dinanzi  ad  Un  tribnuale  fran- 
cese, esclama  Maria  Giuseppe  Chenier  alla  tribuna  dei  cin- 
quecento', <e  senza  dubbio  > per  fargli  fare  ammenda  onore- 
vole avendo  rovesciato  l’ultimo  trono  d'Italia  ? - i ’ ' '• 
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Chia|pj|U>,  jl  i^rÌBVV  ji^initi , t^isUoivnlP  <iiaya{^i  alpoesigilo 
di  guerra,: ,;,  I ;•)  J |<,/  -.(jii. . •nlir.  < i.i.  i;  >;!  ! i.  , ' 

— Perch[è.i|up  con  me,  di^jl,siyo  aiutante  di 

qaiqpo,.  BomieM,  tettili  cempagui  delle  sue  vittorie;  la  loro 
testinypiitenpe  sar^  -ueìlurroe  come^  le  loro  indigoatiene.  — 
Giudici!  voi  potete  essere  anticipatamente  giudicati  da  que- 
sta sentenza  dii  UQ.celet)fe  ietorH;o.,(Voà  potute;  maldiettare  , 
imprigiufiare  ,iCondanuare<.  un:uumo  otieatov  ma>tiete  inw 
potepti  a disopprarlo-  . s :•  !■!  i »<  'J.  - .1  - r,  1 .1 , , . ' 

Mentre  il  processo  Utviiiyesi^  avveppe  la  giornata  del  3d 
pratile  che  caccia  dal  Direttorio,  Treilhard,Lareveilliére  Le- 
peau,  e Merlin  per  introdurvi  Gohier, Roger  Duròs,  e il  ge- 
nerale Mouliui  I i.'l 

Cambacèrès  ebbe  il  portafoglio  dei  ministero  delia  giu- 
stizia, .Francesco' di  Neùfchàdeau’queilci  dedrinteitu)  « Ber- 
nadotte  quello  delia  guerra,  i . >•  Fi  • >'  <> 

' Bentosto  la  procedura  'comineiàta  contro  Cbampionnet , 
viene  annullata  da  Beraadòtte , sao.  ’corapagno  dell’  arma- 
ta di  Sambra  e Mosa  che  gli  scrisse  la  seguente  lettera:  ' 

« U Direttorio  esecutivo' i con  1 decreto'  dei  17  dell’  an- 
daate  mese,  vi  nomina  comandante  incapo  neil’emata  del- 
le Alpi.  Trentamila  prodi  vi  attendono  impazienti  dirìpren- 
dere  l’ offensiva  sotto  i. «ostri  ordioi.kM{  .).  .i  li  • i 

« Or  sono  quindici. gim’Bi. voi  eravate  ihceppì;lli^  pra- 
tile vi  ba  liberato,  l’opinione  pubblica'  ha  oggi  aobusato  i 
nostri  oppressori , dimodoché  la  vostea’  caicsa  idivenute 
per  cosi  dire  nazionale  ; potevate  desiderare  ima  sorte  più 
felice  ? 
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«Altri  trovavano  nellorivoiuzione  il  pretesto  per  calunnia- 
re la  repubblica:  ad  uomini  come  voi  l’ingiustizia  è una  ra- 
gione di  più  per  fargli  amare  maggiormente  la  Patria  : si  è 
voluto  punirvi  per  aver  ' rovesciato  dei  troni  v vendicatevi 
sui  troni  che  ancora  minacciano  > la  forma  del  nostro  go- 
verno. ■ ■ 1 • < ,1  ...I  M -J  ■;  'i  . ^ ' 

« Andate  amico  mio  , covrite  di  nuovi  lauri  le  vestigio 
delle  nostre  catene,  cancellate  o meglio  conservate  le  onora- 
te cicatrici,  non  è inutile  alla  libertà  porne  incessantemen- 
te sotto  i suoi  sguardi  gli  attentati  del  dispotismo. 

• . ' 1 ■ •II..'  ' ,.l  ; I:  ; I , 

Vi  abbraccio  come  vi  amo  : i 

BERMAnOTTK.  ' 

i > : » I .j  i I ir  I ■-.U.*  ► 

y * 

Ch^mpioonet  parti  per  l’armata  deUe  Alpi;  ma  la:  cattive 
fortuna  aveva  avuto  il  tempo  di  prendere  di 'disopraiìJòu- 
bert,  consacrando  ' alla  I giovane  sua  moglie  ,qUi odici ' gior- 
ni preziosi,  giupge  stroppo,  tardi  al  suo.  posto,  perde  in 
battaglia  di^  Novi  o ai  fa  uccidere.'  ' < i.i  i .i  ><>  > 
Men  felice,  CiiampioBnet,  perde  quella  diiFos^nb,  e 
in  vece  di  farsi  ucciderei  come  il  suo  amico,' cade  infermo 
e muore  dicendo:  li  I .i -i  .i  •:  i'  i 

— Perchè  non  ho  potutolarmi  ammazzare  come  Joubert  ?! 
Ad  Antibo  egli  rdse  F ultimo  sospiro,  lil  ;bho  corpo  ri- 
posa nel  forte  quadrato  : .le  spese  dei  funerali  • furono  fatte 
dai  suo  Stato  Maggiore.  /!•!.)  . ,;t  i 

11  denaro  che  si  tatìvù  presso  di  lui,  non  era  sufficiente  per 
la  sua  sepoltura.  ' • >. .. 
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* . ‘I»  1’  .•  ‘i  u/}i*r«  tjfi'tU  * I#'  n\i*  .*iJ' 

■•  ••'  •’•'••• '“'CAfimo'm-  • ’-j 

• > I 1 ; lii'i  -il  nr  ll^u  i li)  ;ìì:  '.ì..'  j'i.rj 

■ Palrtito  Chàtiipio'nnet,  ìP  gèneràle  Macdonaltf  prèse  il  co- 
mando dell'esercito. 

Contemporàneamefite^'il*  Gran  Duca'  'Ferdiftandò  di  To- 
scana pagava  colla  pèrditi  dei -propri 'stati  la ‘sua  allean- 
'za  con  Ferdinando,  alleanza Chè  l'atto' d'ostilità 'dèi  qaùle  e- 
rasi  r‘ésofeolp>eVole,rìcèVcPdò'res«rcit!ó  nàpoìetaho'corii^ndato 
dal  generale  Naselli,  e dando’òspitalità'al'Papa'Pitì  VÌ',faceva 

incontótàbilte.’‘^«  ■thr.U.n  1 

. » . . • 

Ai  rimproveri  che  gli  faceva  il  Governo  fraiiCesè,  Ferdi- 
nando avea  dato  ilhà‘di  qóeflé 'Vaghe ‘riIspoStè  àl'ljààie  ci  ave- 
va abituati  il  suó'birio'àiititì  di  NapÒIiV''  * * 

"In'quantó  ài  ribeviraen'td'^tto'''aii  Cobp(ó'*di'àrniata' Napo- 
letano, egli  vi  era  stato  costretto,  dallè'Viiinàtéiéf'di  Ferdi- 
nando e di  Nelson,  e in -quanto  al  Papa  Pio  YI,  egli  credeva 
esser  dovere  di  un  principe  cristiano,  accordare  un  rifuggio 
al  Gapo  dèlia  Cristianità.  '' 

La  Francia  fece  marciare  contro' la  Toscéna  tld  corpo  d’ar- 
mata, sotto  gli  ordini  del  Generale  Gàuthier."  arrivato  ^sotto 
le  mura  di  Firenze  ,‘il  Generale  francese'  intimò' alla  città 
di  arrendersi;  ma  Ferdinando,'si  contentò  di  rispondere  col 
proclama  seguente’:  ‘ ' . ^ ).!  -t  j . . .i. 

• ■ - n M J-* / / : - ■ ' '1  1 i!i,j  r,,  / I,  *■  i j.  l; 

« Ài  miei  popoli  , 

a Vengono  in  Toscana  armi  francesi.  Noi  rigUatdèremo 
come  prova'di  fedeltà  e 'di  anfore  dei  hostri  'sudditi  1’  obbe-‘ 

Voi.  III.  19 
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«lienza  ai  comando  della  autorità,  .il  mantenimento  della 
quiete  pubblica,  il  Rispetto  ai  Francesi,  la  diligenza  di  evi- 
tare gli  sdegni  dei  novelli  dominatori:per  le  quali  cose  cre- 
scerà,  se  d'incremento  è capace,  il  nostro  affetto  verso  i po- 
poli u. 

Il  domani  dell’ entrata > dell’ esercito  francese  a Firenze, 
cioè,  il  27  marzo,  il  Gran  Duca  lasciò  la  sua  capitale, la  cui 
tranquillità  non  venne  punto  turbata^  Questa  notizia  trovò 
Napoli  molto  agitata  , e molto  inquieta  per  le  nubi  che  si 
addensavano  sulle  Calabrie.  , 

Era  evidente  che  se  vi  fosse  uragano,  T uragano  verreb- 
be di  là. 

Ma  pria  di  ritornare  al  Cardinal  Ruffo  e all’ avventuriere 
Cesari  che  lasciammo  al  momento  di  operare  la  sua  giun- 
,tioue  , diciamo  il  poco  che  c’  è da  dire  sulla  dimora  della 
Corte  a Palermo.  ■ 

Abbiamo  visto  partire  il  21  dicembre  1798,la  famiglia  rea- 
; le  sul  Fanguard;  vedemmo  morire  il  Principe  Alberto  fra  le 
braccia  di  Lady  Hamilton  ; vedemmo  il  re  sbarcare  il  26 , 
mentre  che  la  regina  estenuata  dalle  fatiche  del  viaggio  , 
scendeva  a terrail  domani.  Ma  fra  questa  data  e quella  del  25 
gennaio,  giorno  in  cui  vediamo  il  Re  Ormare  i pieni  poteri 
dati  al  Cardinal  Ruffo,  avvennero  delle  cose  che  senza  esse- 
re di  una  grande  importanza,  pure  devono  qui  avere  il  loro 
posto. 

La  stanchezza  del  viaggio,  la  rabbia  di  lasciar  Napoli,  il 
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dolore  cagionatole 'dalla  morte  del  Principe  Alberto , quan- 
tunque non fosse  tenéra  pci  suoi  figli,  e non  amasse  reai-  *’  ' 
mente  che  il  Principe  di  Salerno, allora  in  età  di  nove  anni,  ‘ ' ' ' 
avevano  resa  la  Regina  positivamente  infema.  Nelson  qon-  " 
statando  la  filosofia  dèi  Re  che  ripresa  le  caccé'c  la  sua  par-  ' 
tita  di  whist  ogni  sera,  constata  quésta  indisposizione  del-  ’ ' * 
la  Regina,  indisfiosizione  alla  quale  crede  veder  pirèndèiié  le 
proporzioni  di  una  malattia.  ' ’ ì 

Il  6 gennaio  il  Re  decretava  ,'ché  tutti  I francesi, di  qua-  ’ 
lunque  còndizione  essi  fossero, ^dovessero  lasciar  l'isola  en-  * 
tro  le  24  ore;  un  bastimento  inglese  di  600  tonnellate  era 
messo  a loro  disposizione.  ' ' ’•  ' • 

Il  domani,  duecento  francesi  emigravano,  è il  Re  stabili 
esso  stesso  il  luogo’  del  di  loro  sbarco.  ■ ' i • . • i >. 

La  regina  temeva  di  una  cosa  sola  , cioè  che  Nelson  la-  ' 
sciasse  Palermo  ; essa  capiva  bene  che  in  lui  stava  tutta 
la  sua  forza  politica.  Ma  non  eravi  pericolo.  Nelson,  inna- 
morato pazzo  di  Lady  Hamilton,  per  restare  presso  la  regi-"' 
na  prendeva  il  pretesto  di  negoziare  gl’interessi  dell’In- 
ghilterra. E in  effetti  i suoi'  amori  non  gli  facevano  mica  . 
dimenticare  gl’interessi  che  menziona,  dappoiché  il  21  gen- 
naio,in  una  lettera  al  Capitano  Ball,  il  vincitore  di  Aboukir 
parla  della  cessione  di  Malta  alla  Gran  Brettagna.  ■ 


Eresi  saputo  a Palermo  l’arroistizio  conchiuso  (ira  il  Prin- 
cipe Pignatelli  e i francesi,  e quest'  atto  aveva  messo  la  re- 
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gina  i,i^ ,t^|e  stol^p  4|  furore,  che  ^cto^  ,®ra  ' 

partir^ayaypf^^  di  ?<aj)oli,,;,f^  il  |le,,,p,  p),egU9mifigÌda,r 
glielo  fy^va,inipef|it(^.  ..,,j  r 

Il  2^,g,eppa|(>/U%fiavj?,prpyy)?nieifte  pprtanr^.,,. 

do  82  ^9)fipli.c^pc|ii  che  iiQpnera^e.J^oq^pfrfp.siioaiirfava  iq,  . 
Franci^i^pp|!;9,^{Ka  teit^rale,iegli>  r 

82  cieghi,eFg^9,,tI;^fi4a^,dal  jifcv^r^o.flll’i^i^ipo  .,;pis-.  • 

Intanto  la  Sicilia  non  era  sfuggita,  ailfl  fehhr/Bidi  ribeUio»,,' 
ne  cont^Ì9P9A,-t9ttÌ  } pRppli^  teipeiWfvAWiojflwrcp  di  pa^  l« 
trioni  ,0  di,frapce3i  a hipasina-  'Nelaon  chiese  ,ai,l^i«chese  , . 
di  Nij[f,di,ppestar.9  mWQ|Xortea|ro^4inp.  che  mandava,  il  re  t 
di  predare  tutti  i navigli  francesi  o napole|ani..che  costegr 
giasssypda  spifg«ie  de|la,SiciHa  9 4e|le.Calahtie;€  la  Sicilia 
minaccia  di  insorgere  da  un,momerttq  aH’iaUro,  gli  disse,  e 
la  famiglia  reale  non  avrà  altro  rifugio. che  la  flotta  Ingle- 
se. «ISgUiprdinaadMPqtte,  «he  i trasporti  venghino  aPalermo 
c che  vi.rflstino! pronti  a|l.’occorrenza.  / i <•  > 

Nel|temp«  stesso  che  Nelson,  era  non  solo  pronto  ad  ub- 
bidire.» tattà  gli  ordini,  ma  benanco  a indovinare  tutti/  i de- 
sideri dirfiiu  (Maestà^  1 faceva  eonosc^e  al  Vascello  , Principe)' 
Reale^t^  do^ea  trasportare  500  uomini  a Messàna  ; scrisse  . • 
quindii  al -Cttasiile, inglese,  llamcd  Thoi^.'icfce  il  Re  avendo  • 
bisogno  di  piombouper  landere  pailedn  Rioile^io  m’egava  di  . • 
vendere  agli  uCBciali  di  Sua  Maestà  cento  tonnellate  di  piom- 
bo, badando  bene  al  tempo  stesso  a cambiare  la  mercanzia  so- 
lo contro  denaro  contante  0 contro  valori  certi. 

Il  IbjNdson  scrisse  in  nome  del. Re  all’ammiraglio  Ut- 
rhakoff,  còmandante  la  flotta  russa  innanzi  Corfù, che  uu  u(m 
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mo  di  fiducia  eragli  stato  inviato  p,et  parte  ^el  Re  onde  pre-, 
garlo  di  fare  avanzare , senza» ritardo,  9MÌla  costa  di  Cajabriai. 

i.15‘  f-  I*  * « * 

la  sua  flotta  e qpella  Turca.^  , . , , .(.n  i. 

Vedemmo  il  risultato:  di  questo  ipyio,  cioè  il  prppto,  rim- 
barco dei  frapcesi  che,  preselo,  Brindisi.  . • , 

» . 1 • 

. !■.  . '.■I.JM  {*  ♦'  ' !'  ‘ •'.'1  ■ I '• 

Sua  Maestà  Siciliana  xicordandosi  della  ospitalità  ripe-  ■ 
Tuta  a bordo,  dal  Fan^^narii,. mandò  i|  24,genqai9  a. Nelson, 
mille  once.vale  a dire,12,0QQ^  franchi  all’  incirca,  da  distri- 
buirsi a bordo  del  bastimento.y, . . 

La  ripartizione  si  fece  in  questo  modo  {l): , , ^ 

Al  servidorame  . . . . . 100,  ©noe. 

Ai  27  gentiluomini  di  guardia  a poppa  e 

agii  uffiziali  subalterni  , quattro  once  cia- 
scuno ......  108,  » 

Ai579marinai,  un’onza  eunterzoognuno.  772,  » 

Ai  26  mozzi,  1;2  oncia  ognuno.  . 13,  » 

Resto  da  aggiungere  alla  zuppa.  7,'  » 

* • f 

Totale  1000 

Il  28  febbraio,una  députazionè  di  Maltesi  venne  a trova- 

» 

re  il  Re  Ferdinando  a Palermo',  chiedendogli , che  in  vista 
della  critica  posizione  del  paese,  il  Capitano  Ball',  pervenuto 
più  volte  a mettere  la  pace  fra  essi,  presiedesse  il  loro  Con- 
siglio. 

Il  cinque  mar/.o , in  ricompensa  delle  cure  che  davasi, 
Nelson  era  fatto  cittadino  di  Palermo. 

, ; i ' I •'  f.  , . . 

(I)  ^ola  Iru'ala  fra  le  carte  di  NeNoo. 
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Mi  8on  rivolto,  onde  avere  dei  dettagli  sul  primo  soggior- 
no del  ReaPalermo.completamente  dimenticato,  noncurato 
dagli  storici,  ad  un  mio  vecchio  amico.  Palmieri  diMiccichi 
Marchese  di  yillalba,che  in  età  di  82  anni  ha'conservato  non 
solo  tutta  la  memoria,  ma  ’benanco  tutto  il  suo' spirito. 

Egli  è lo  stesso  innanzi  al  quale  Ferdinando  raccontava 
con  franchi  scrosci  di  risa  la  sua  fuga  d’ Albano  solo  a solo  col 
Duca  d' Ascoli;  il  suo  buòn  umore  , gli  apriva  le  porte  del 
Palazzo  e spessissimo  assisteva  alla  partita  del  Re. 

Egli  ricordavasi  perfettamente  Nelson  ed  Emma  Lyonna. 
Copio  una  nota  di  sua  mano  a tal  proposito. 

« Lady  Hamilton,  oltre  la  sua  politica  e le  sue  galanterie 
amava  il  gioco  con  furore.  Ho  ancora  avanti  gli  occhi  que- 
sta splendida  creatura  , la  quale  mentre  che  la  regina- e le 
Principesse  Reali  ricamavano  uno  stendardo  pel  Cardinal 
Ruffo,  in  un  angolo  del  salone,  restava  ostinatamente  assisa 
dinanzi  a una  tavola  di  trenta  c quaranta  , con  le  giiancie 
infiammate  e puntando  l’oro  a piene  mani:  Lord  Nelson  che 
non  giocava,era  costantemente  assiso  dietro  di  lei  o all’  im- 
piedi, appoggiato  alla  spalliera  della  sua  seggiola  , non  vol- 
gendo ad  alcuno  la  parola,  se  non  a Lady  Hamilton  , alla 
quale  di  tanto  in  tanto  parlava  in  inglese  a voce  bassa  e al- 

r orecchio.  . . 

« Un  altra  debolezza  della  bella  Inglese — è sempre  il  mio 
vecchio  e spiritoso  narratore  che  parla — era  di  appassionarsi 
di  tutti  i gioielli  che  scorgeva. 

« La  persona  che  abitualmente  tenea  la  bisca  Rossa  oNera 
che  non  nomino , perchè  la  sua  famiglia  è una  delle  prime 


Digitized  by  Google 


, STORIA  DE' BOKBONI  DI  NAPOLI  ISl 

di  Sicilia,  era  una  specie  di  Casanova,  noto  pei  suoi  viaggi 
in  Europa  come  pei  suoi  duelli,  quasi  tutti  cagionati  dalia 
sua  fortuna,  costante  e straordinaria  al  gioco. 

« Istruito  della  passione  di  Milady  , il  nobile  compagno 
di  gioco  , mancava  di  rado  a fare  la  sua  taglia  senza  una 

ricca  spilla  al  petto  della  camicia  o un  ricco  anello  al 
dito.  ' 

«Il  movimento  del  collo,  o l’agitazione  della  mani,  faceva 
scintillare  il  gioiello  agli  occhi  di  Lady  Hamilton,  che  non 
mancava  di  esclamare:  «Oh!  mio  caro  Duca  che  bella  spilla, 
0 che  bell’  anello  avete  voi. 

— In  effetti,  diceva  il  Duca,  essa  mi  viene  da  Pietrobur- 
go, è stata  lavorata  dal  famoso  Duval,  gioelliere  della  Corte 
di  Russia,  il  primo  oreflce  di  Europa. 

— Oh  caro  duca,  mormorava  la  bella  giovane  j cessando 
un  istante  di  fare  attenzione  alle  sorte,  quanto  darei  per  a- 
vere  questo  anello. 

— È vostro  Milady,  diceva'il  Duca,  traendolo  dal  suo  di- 
to e porgendolo  con  galanteria  avanti  ad  essa. 

— j-Sia,  ma  a patto  che  mi  direte  il  prezzo  che  vi  è costato. 
Capirete  mio  caro  Duca,  che  non  posso  da  voi  ricevere  dei 
regali  di  tal  prezzo;  che  ne  direbbe  Sir  William  ? soggiun- 
geva , gettando  di  passaggio  a Nelson  , uno  di  quei  sorrisi 
inebbrianti,  di  cui  aveva  il  secreto  la  sua  bocca  e i suoi  occhi. 

— ■ Allora  Milady,  replicava  il  Duca,  rimettendo  1’  anello 
al  dito,  voi  vi  priverete  di  questa  fantasia,  attesoché  esseu- 
domi  costato  dieci  volte  quanto  vale , io  non  intendo  farvi 
portare  il  peso  delle  mie  follie. 
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a E la  (WDyersazione  terminava  cosi,  però  Nelson  avea  vi- 
sto ed  inteso  tutto. 

■ .1  I ■ i.- > .i'.''  -1  ‘ 

«Il  domani  alla  prima  ora, Nelson  andava  a trovare  il  Duca. 

1 .1  j (I.  ■'  I • ■!  • 

— Duca  gli  diceva.  Voi  mi  siete  amico  , bisogna  che  mi 

1 • ' • , > . , ■ ■ I , • - 1 

rendiate  un  favore. 

I -I)  ^ . 1 1 

— Parlate,  mylord,  sono  vostro  in  corpo  ed  anima. 

t ‘j  . * . 

— Cedetemi  il  vostro  anello  d’ ieri  sera,  ma  senza  cen- 

' .!!.•  (I  1 il !i . ; (I  ,i'i.  •)  l'Mi  i>;  i ; ! Il  ' 

monie,  voglio  sapere  sulla  vostra  parola  d’  onore  quanto  vi 

' • ' . ' .j  . * I .1  ) ; t , il  ‘J  ■ 

è costato. 


• 1 li' i‘  :1  ’ i‘'I  u I .■n  iir  i-'i  i,,  I. '1.  ■ i.-ii 

« Il  duca  sospirava,  andava  a prendere  ranello,  e ritornava 

con  un  altro  s ospiro  ; diceva  un  prezzo  triplo  di  quanto  va- 

li"  '.fj.-  . I / i(  . . • I 1 J I./-I  I • - 

leva  il  gioiello  e sempre  sospirando,  riceveva  il  denaro. 

r j : ! 'f  • L •‘ìt*.’  1 

«E  la  seraMilady  armata  della  sua  nuova  conquista, spil- 
lo 0 anello,  mostravaia  à clii  vòlèva  vederla, 'dicendo: 

Mi> ' ir; '■  .1.  ) >si  * — 

— Guardate  questo  impareggiabile  gioiello  , è un  regalo 

>■  ' , . 'ì.f'.  I*  ..  ...  i\  /.•  . « 1(1  ;]''i  icl  llii 

di  Milord. 

if ‘ i '1  ' 1 . j li'»-' 

« £ Sir, William,  tutto  occupato  di  politica  e a archeolo- 

I '!>ir'  t:  ,■  I 11  II /'l'Ji .'II.  I,  ■/  J 

già,  non  vedeva  niente,  e « non  sentiva  niente.  » 

‘Mi  I : . 1,  li;  ■■ , '.u.i . , , » (.  J 

« Non  erano  soltanto  degli  anelli  e delle  spille  che  face- 

I - ‘ “'l  i!  r,  ! , ° I?  ,,  • ) I . . I - 

vasi  dare  Emma  Lyonna  dal  suo  illustre  amante.  Ecco  una 

. Ili  (.  .■  -i'  I . li  . I > i • ; . i . : 

lettera  di  Nelson  la  cui  traduzione  testuale  prova  che  i suoi 
desideri  non  limitavansi  solo  alle  gemme. 

. I .•  ■ .1.  < i; ’ ' 1 / r.  r.  I • I • . • ‘ , i:  ì 

, «A  Sfr  Spencer  StniU^  jBsq., , , j 

' I)  ,« Palermo  12 M«rxo,1799 

,«  tari)  Signore^ 

« Desidero  due  0 tre  bei  scialli  deirindie  -^  qualunque 

; ■ -I  'Il  1 . . ( : -Kii/  ; I ì • ■ . , , ■ I 

siane  il  prezzo.  Siccome  non  conosco  alcuno  a Costantino- 
poli, così  mi  prendo  la  libertà  di  chiedervi  il  favore  di  pre- 


.ii  I 
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gare  i miei  amici  farmi  questo  piacere.  Ne  pagherò  l’ am- 
montare accompagnandolo  di  molti  molti  ringraziamenti,  sia 
a Londra  , o in  qualunque  altro  sito  , allorquando  mi  si  farà 
conoscere  — facendo  questo  favore  acquisterete  un  nuovo 
titolo  alla  riconoscenza  di  * 

Nelson 

Questa  lettera  non  ha  bisogno  di  commenti  , e prova 
che  EmmaLyonna,  sposando  Sir  W. Hamilton  non  aveva  del 
tutto  dimenticato  il  suo  antico  mestiere. 

4 4 
« 

In  questo  frattempo  , il  Principe  Pignatelli  cacciato  da 
Napoli  come  narrammo  , portando  via  con  lui  quei  famosi 
500  mila  ducati  che  il  municipio  reclamava  da  lui,  che  Ruf- 
fo reclamava  dal  Tesoriere  Taccone  , che  il  Tesoriere  Tac- 

.1 

cone  reclamava  da  Acton  , e che  non  si  trovarono  mai  ; in 
questo  frattempo  , diciamo  , il  Principe  Pignatelli  giunse 
aPalermoI  e annunziò  a Ferdinando,  che  il  mondo  liberale 
contava  una  repubblica  di  più,  e che  questa  repubblica  chia- 
mavasi,  ìa  repubblica  Napolilana. 

' Fu  per  questa  notizia  che  il  Re  fece  arrestare  Pignatelli 
e lo  mandò  in 'prigione  a tener  compagnia  al  ministro  della 
guerra  Airola,  e ai  traditore  Michaud  (1). 

ElTettivamente,  ascoltando  una  simile  nuova, la  collera  di 

Ferdinando  era  divenuta  immensa. 

i ' ) 

Egli  non  comprendeva  come  i suoi  sudditi,  così  misera- 

4 •!  . ) 1 . 

(1)  Neisoo,  raccoDiindo  quest' arresto , scrive  SSiehoux  ; ma  veramente, 
DUO  siamo  riusciti  a sapere  se  si  trattasse  di  Uicboux,  di  Uichaud  o di  Mi- 
cberoDx. 


Voi.  l/l. 
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bilmente  abbandojiati  da  lui  non  avessero  mantenuto  il  loro 
giuramento  di  fedeltà.  > 

In  effetti  tutto  ciò  era  doloroso;  avveniva  del  patrimonio 
di  Carlo  111,  quel  che  oggi  avviene  del  Patrimonio  di  S.  Pie- 

m 

tro;  esso  era  diminuito  per  metà;  il  Re  delle  Due  Sicilie  non 
ne  aveva  più  che  una  sola.  Nobiltà  e borghesia,  avevano  con 
ardore  abbracciata  la  causa  della  rivoluzione  : restavano  al 
Re  Ferdinando  solo  i suoi  buoni  lazzaroni,  e anche  di  que- 
sti come  dicemmo,  qualcheduno  era  passato  armi  e bagaglio 
dal  Iato  dei  repubblicani. 

È vero,  però  che  S.  Gennaro  ne  aveva  dato  loro  l’esempio. 

In  modochè,  Re  Ferdinando  fece  il  voto  s’ egli  rientrava 
a Napoli  di  cassare  S.  Gennaro  dal  suo  grado  di  Capitan  Ge- 
nerale dell’  esercito  , e di  fabbricare  una  chiesa  sul  modello 
di  S.  Pietro.  Ne  risultò  poi  quel  grazioso  fabbricato  che  chia- 
masi S.  Francesco  di  Paola. 

Poscia  ritornò  a cacceggiare,  e a fare  la  sua  partita  di  ri- 
versino.  Ciò  faceva  dire  a Nelson  che  : 

— DeGnitivamente  il  Re  era  un  gran  Glosofo. 

Il  Re,  quantunque  detestasse  la  nobiltà  di  Toga  aveva,  non 
saprei  per  qual  favore,ammesso  al  suo  giuoco  il  Presidente 
Cardino  ; di  più  Io  trattava  con  un’  amicizia  tutta  partico- 
lare , forse  perchè  il  Presidente  Curdillo  non  aveva  un 
cappello  sulla  testa  , e non  un  pelo  sul  mento,  e il  Re  ab- 
bòrriva  i capelli  alla  Tito,  e le  barbette.  La  maestosa  par- 
rucca del  Presidente  aveva  dunque  il  privilegio  di  essere 
particolarmente  ben  accolta  dal  Re.  Cosicché  lo  invitava 
alle  volte  a fare  la  partita  di  riversino. 
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— Allora,  diceami  il  marchese  di  Vilialba,  dal  quale  rile- 
vo questo  aneddoto  , era  und  spettacolo  dato  alla  galleria  : 
quando  il  Re  abitava  Napoli;  il  Presidènte  era  tenuto  come 
l'uomo  11  più  impetuoso  della  Sicilia , allorquando  egli 
giocava  con  tutt’altra  persona  che  non  fosse  il  Se,  sbriglia- 
va la  sua  collera,  fùtminava'  il  suo  compagno  di  gioco,  con 
parolacce,  faceva  volare  i gettoni,  i segni,  le  carte  , il  de- 
naro, il  candeliere,  ma  quando  aveva  l’onore  di*  giocare  col 
Re, il  povero  presidente,  aveva  la  museruola  ed  era  obbliga- 
to a rodere  il  freno.  Egli  afferrava  purtuttavia  , con  inten- 
zione che  non  isfuggiva  ad  alcuno,  candelieri , denaro,  car- 
te , segni  e gettoni , ma  ad  un  tratto  il  Re  che  aspettava 
la  minaccia,  io  guardava,  o volgevagli  una  domanda,  allora 
il  presidente  sorrideva  con  tutta  la  grazia  che  gli  era  pos- 
bilc,  riponeva  sulla  tavola  la  cosa  qualunque  che  aveva  nel- 
le mani,c  contentavasi  di  strappare  i bottoni  del  suo  abito, 
che  il  domani  rattrovavansi  seminati  sul  pavimento:  frattan- 
to un  giorno,  che  egli  aveva  spinto  il  povero  presidente  più 
lungi  dell’  ordinario  e che  tale  scherzo  aveagli  fatto  obliare 

il  suo  giuoco  , il  Re  si  accorse  che  eragli  rimasto  un  asse 

« 

del  quale  poteva  disfarsi. 

— A Dio  mio,  quanto  sono  asino,  esclamò,  Ferdinando, 
avrei  potuto  dare  il  mio  asse,  e non  l’ ho  fatto. 

— E bene,  io  sono  più  asino  di  vostra  Maestà,  rispose  il 
Presidente,perchè  avrei  potuto  dar  la  chinola  e mi  resta  nel- 
le mani. 

Il  Re  si  mise  a ridere  : la  risposta  gli  ricordò  probabil- 
mente la  franchezza  dei  suoi  cari  lazzaroni. 
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Bisogna  anche  dire  che  il  Presidente  era  come  Nemrod  e 
come  il  re  Ferdinando  un  gran  cacciatore  dinanzi  a Dio  , 
e che  aveva  delle  magnifiche  caccie  alle  quali,  il  re  , appe- 
na lo  aveva  saputo, erasi  da  sè  stesso  invitato.  Ciò  accadeva 
nel  suo  bellissimo  feudo  d’Illice  , e siccopie  in  mezzo 
della  proprietà  elevavasi  un  castello  degno  di  essa,  S.‘M. 
benigna  vasi,  la  vigilia  del  giorno  in  cui  doveva  aver  luogo 
la  caccia  , cenare  e coricarsi  nel  castello  dove  restava  ogni 
volta  due  o tre  giorni  consecutivi. 

Una  sera  vi  si  arrivò  come  al  solito  con  l’ intenzione  di 
caccieggiare  il  domani  ; quando  trattavasi  della  caccia  il 
re  non  dormiva  ; cosicché  dopo  aver  girato  e rigirato  tut- 
ta la  notte,8Ì  levò  alla  punta  del  giorno  e accendendo  la  sua 
bugia,  si  diresse  in  camicia  verso  la  camera  del  feudatario^ — 
Ferdinando  bramava  vedere  che  figura  facesse  un  presidente 
nel  suo  letto  : girò  la  chiave  ed  entrò  nella  Camera. 

Dio  secondava  i desideri  del  Re  che  stava  per  vedere  quel 
che  meno  si  aspettava. 

Il  Presidente  senza  parrucca  e in  camicia  era  assiso  in 
mezzo  della  camera  , su  quella  specie  di  trono  ove  il  sig. 
de  Yendóme  ricevette  Alberoni  ; il  re  andò  direttamente  da 
lui,  mentre  che  sorpreso  all’imprevista,  il  povero  presiden- 
te rimaneva  , senza  dir  motto  ; il  re  gli  mise  la  sua  cande- 
la sotto  il  naso  per  veder  meglio  , qual  viso  facesse  , poi 
cominciò  a fare  il  giro  della  statua  e del  piedistallo  con  una 
ammirevole  gravità  ; mentre  che  la  sola  testa  del  presi- 
dente, abbrancalo  colle  mani  al  suo  seggio  mobile  , come 
quella  di  un  babbuino' della  China,  accompagnava  S.  M.  con 
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un  movimento  di  rotasione  centrale,  simile  al  movimento 
circolare. 

In  fine  i due  astri  che  compivano  il  loro  giro  si  trovaro- 
no al  cospetto  1’  uno  dell’  altro,  e siccome  il  re  erasi  rialza- 
to , conservando  il  silenzio  ' 

— Sire,  disse  il  presidente  con  il  massimo  sangue  freddo, 
il  caso  non  essendo  preveduto  dalle  leggi  dell’etichetta,  de- 
vo restare  o alzarmi  ? 

— Rimanga,  rimanga,  disse  il  Re,  ma  non  ci  fate  aspetta- 
re , ecco  le  quattro  che  suonano. 

Ed  egli  usci  dalla  camera  coti  la  stessa  gravità  colla  qua- 
le vi  era  entrato. 

Il  Re  aveva  le  sue  ragioni  d’amar  la  caccia.  Senza  adula- 
zione, essendo  un  abile  tiratore,  cosi  ben  di  rado  trovava  un 
rivale  che  gli  disputasse  la  sua  superiorità;quantunque  non 
tirasse  mai  che  a palla  sciolta  era  sicuro  di  toccar  l’anima- 
le là  dove  voleva , vale  al  dire  al  disotto  della  spalla.  Ma  il 
curioso  si  era  che  egli  esigeva  dai  cacciatori  del  suo  segui- 
to, che  colpissero  come  lui,  altrimenti  andava  in  collera  tale 
che  noceva  al  favore  cui  godeva  il  colpevole.  Un  giorno  che 
aveva  cacceggiato  tutto  la  giornata  nella  foresta  dellaPicuzza 
e che  i cacciatori  erano  intorno  ad  un  mucchio  di  cignali 
abbattuti,  il  Re  si  accorse  di  un  cadavere  colpito  al  ventre. 

Bentosto  il  rossore  gli  sali  alla  fronte,  e gettando  uno 
sguardo  iroso  intorno  di  lui. 

— Chi  è il  porco,  domandò,  che  ha  fatto  un  simile  colpo. 

— lo.  Sire,  rispose  il  Principe  di  S.  Cataldo, bisogna  im- 
piccarmi per  questo  ? 
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— Tfo  Ifspose  il  Re,  ma  bisogna  rlmangbiate  in  casa. 

E il  Principe  di  S.  Cataldo  non  fu  più  invitato  alle  cac- 
cie  reali. 

L’ onore  che  il  Re  partecipava  al  ‘presidente  Cardillo  an- 
dando alle  sue  caccie,  destò  ben  presto  l’ambiiione  dei  cor- 
tigiani. Financo  fe' badesse’ dei  conventi  popolarono  i lo- 
ro parchi  di  cervi , di  daini  e di  cignali,  imitando  il  Re  a 
dare  alle  povere  recluse  delle  quali  dirigevano  le  anime,  la 
distrazione  di  una  caccia.’ Si  capisce  che  Sùa  Maestà  guar- 
davasi  bene  rifiutare  simili  inviti,  l’ era  un  mezzo,  di  rat- 
trovare,  a cento  leghe  da  Napoli, la  sua  cara  colonia  di  San 
Leucio,  sola  caccia  della  quale  rincrescevagli  dopo  i cignali 
di  Asproni,  ed  i foggiani  di  Capo  di  Monte. 

Sua  Maestà  passava  dunque  il  suo  tempo  tanto  piacevol- 
mente per  quanto  era  possibile  nell’esilio,  allorquando,  gli 
venne  ad  annunziare  che  grazie  ai  successi  del  Cardinal  Ruf- 
fo in  Calabria,  il  suo  stesso  esilio  non  sarebbe  forse  di  lun- 
ga durata. 

È veramente  doloroso  , e spinge  all’  ateismo  politico  , il 
pensare  che  per  l’uomo  da  noi  or  ora  descritto,  il  Regno  di 
Napoli  era  in  fiamme  da  Reggio  a Gaeta  , e che  per  lo  stes- 
so uomo,  per  quella  regina  che  ricamava  delle  bandiere,  per 
quella  cortigiana  che  gettava  dell’  oro  , quanto  eravi  di  più 
nobile,  di  più  virtuoso,  di  più  prode  , e di  più  intelligente 
in  questo  infelice  regno,  doveva  morire. 
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G si  permetta  di  far  qui  rilevare  un  certo  numero  di  er- 
rori  commessi  dagli  storici  nostri  predecesaori  ; cioè  , da 
Colletta,  Cuoco,  e Botta  , che  inciamparono  in  tali, errori , 
perchè  , invece  di  fare  individualmente  le  sue  ricerche  , 
ognuno  fidò  in  quelle  fatte  dal  suo  predecessore  e 'copiò, 
l’altro.  . , 

Si  tratta  semplieemente  deiritinerario,t«iuto  dal  Cardi-  . 
Dal  Rufib,  nella  marcia  verso  Napoli  le  delle  città  rovinate 
e messe  a sacco  da  lui  e dal  suo  esercito,  , durante  questa- 
marcia.  ' . 

Abbiamo  detto  con  francheira  la  nostra  opinione  relati- 
vamente ai  Borboni  ed  i Capi  Sanfedisti,^  onde  non  farci  ac- 
cusare di  parzialità  rispetto  al  Cardinal  Ruffo.' La  nostra' 
parzialità  con^ste  a non  volere  che  Tuomo  di  genio,  di  sem- 
plice audacia  se  volete,  che  ha  concepito, il  piano  della  ri-i 
staurazione  di  Ferdinando  1,  che  ha  varcato  lo  stretto  con 
tremila  ducati  io  denaro  contante,  un  luogotenente  del  Re, 
un  segretario,  un  cappellano,  un  cameriere,  un  domestico , 
che  ha  messo  il  piede  a . Catena,  in  mezzo  a trecento  insor- 
ti, che  ha  traversato  tutta  la  Calabria,  combattendo  per  una 
causa  ingiusta,  ma,  in  fine,  combattendo  tuttavia,  che  è ar- 
rivato a Napoli  con  60,000  uomini,  che  fino  aU’ultiico  mo- 
mento ha  difeso  la  capitolazione  firmata  da  lui,  e che  è ca- 
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duto  in  disgrazia  dei  Re,  che  doveagli  il  proprio  regno,  per 
aver  propugnati  contro  Nelson , Acton  e Carolina , i dritti 
dell’  umanità  , non  venisse  trattato  come  un  Pronto  , uno 
Sciarpa,  un  Mammone,  un  fra  Diavolo.  La  calunnia,  è sem- 
pre calunnia  su  qualsiasi  individuo  essa  si  eserciti , ed  un 
isterico,  il  quale  narra  la  vita  di  un  uomo,  che  ha  commes- 
so errori  o delitti,  non  ha  il  dritto  di  aggiungere  un  errore 
od  un  delitto,  agli  errori  e ai  delitti  commessi. 

' Ora,  sei  nostri  lettori  vogliono  giudicare  del  sentimento 
di  lealtà  che  ci  guida,  si  diano  la  pena,  non  di  fare  quello 
che  noi  abbiamo  fatto,  cioè,  seguire  era  a piedi , ora  a ca- 
. vallo,  lo  stesso  itinerario  dei  Cardinale,  raccogliendo  le  san- 
guinose tradizioni  da  lui  lasciate  nel  suo  passaggio  ; ma  la- 
sciando da  banda  la  Corte  del  Regno  delle  Due  Sicilie  , 
seguire  senza  pena,  la  marcia,  dell'  esercito  Sanfedista  , di 
città  in  città  e quasi  giorno  per  giorno:  essi  resteranno  al- 
lora convinti,  ai  par  di  noi,  che  gl’istorici  che  ci  hanno  pre- 
ceduti, sono  in  errore,  e se  sono  convinti  che  ogni  errore  è 
pregiudiziale  in  istoria  , ci  saranno  grati  di  aver  sparso  un 
raggio  di  luce,  là  ove  eravi  l' eclisse  , se  non  di  buona  fede 
almeno  di  verità. 

' * « 

Ora,  ecco  l' itinerario  seguito  dal  Cardinale  : 

Da  Catone  , d’ onde  lo  vedemmo  partire  , il  Porporato  si 
recò,  seguendo  il  littorale,  a Palmi,  ove  emanò  questa  ordi- 
nanza: 

« Considerando  che  le  leggi  della  guerra  proibiscono  di 
lasciar  passare  ai  paesi  nemici  soccorsi  di  qualunque  sorta 
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0 natura,  ordiniamo  che  tutto  lo  rendite  dei  proj^ietari  che 
sono  nei  paesi  occupati  dai  Francesi,  vanghino  sequestrate 
e versate  nella  cassa  militare,  dichiarando  che  i proprietari 
ne  saranno  indennizzati  sul  Tesoro  Pubblico  ». 

Air  uopo,  il  Cardinale  nominò"  una  commissione  ammi- 
nistrativa, sotto  la  presidenza  del  Consigliere  Fiore , e per 
dare  un  esempio  d’ imparzialità  , volle  che  il  primo  seque- 
stro fosse  messo  sulle  rendite  di  suo  fratello  il  Duca  di  Ba- 
gnare che  abitava  Napoli  ; questi  sequestri  divennero  una 
sorgente  inesauribile  di  denaro  , attesoché  tutti  i grandi 
proprietari  della  Calabria  , dimoravamo  a Napoli  ; e il  ver- 
samento moltiplicavasi  giornalmente  con  la  vendita  delle 
derrate  e particolarmente  con  quella  dell’  oglio. 

Da  Palmi,  pure,  il  Cardinale  mise  fuori  il  seguente  pro- 
clama. 


« Fabrizio  Cardinal  Ruffo. 

« Vicario  Generale  del  Regno  di  Napoli.  ^ 

» Bravi  e coraggiosi  Calabresi, 

<K  Un’  orda  di  cospiratori  settari  dopo  aver  rovesciato  in 
Francia  altare  e trono,  dopo  aver  con  sacrilego  attentato  , 
fatto  prigione  ed  asportato  in  Francia,  il  Vicario  di*GBsu’ 
Cristo,  nostro  S.  Ponteflce  Pio  VI...  dopo  avere  con  perfi- 
dine tradimenti  fatto  sbandare  il  nostro  esercito,  invadere 
e ribellare  la  nostra  Capitale  e le  provincié;  sta  facendo  tut- 
ti i sforzi  per  involarci  (se  fosse  possibile)  il  dono  più  pre- 
zioso del  Cielo,  la  nostra  Santa  Railgione,  per  distruggere 
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la  divina  morale  del  vangelo,  per  depredare  le  nostre  sostan- 
ze per  insidiare  la  pudicizia  delle  vostre  donne. 

« Bravi  e coraggiosi  Calabresi  ! soffrirete  voi  tante  ingiu- 
rie ? Valorosi  soldati  di  un  esercito  tradito  , vorrete  voi , 
lasciare  impunita  la  perfidia  che , oscurando  la  vostra  glo- 
ria, ha  usurpato  il  Trono  del  nostro  legittimo  Monarca?  Ah 
no  ! Voi  già  fremete  di  giusto  sdegno  e siete  già  disposti  a 
vendicare  le  offese  fatte  alla  Religione  , al  Re  , alla  Patria. 

« Olà  dunque  riunitevi  sotto  lo  stendardo  della  Santa 
Croce , e del  nostro  amato  Sovrano.  Non  aspettiamo  che  il 
nemico  venga  a contaminare  queste  nostre  contrade  : mar- 
ciamo ad  affrontarlo,  a respingerlo  a discacciarlo  dai  nostro 
Regno,  e dall’  Italia,  e a rompere  le  barbare  catene  del  no- 
stro Santo  Pontefice. 

« Il  Vessillo  della  S.  Croce  ci  assicura  una  completa  vit- 
toria. 

« E voi  traviati  Patriotti , ravvedetevi  e date  segni  non 
equivoci  della  vostra  recipiscenza. 

c(  La  clemenza  del  nostro  Re  accetterà  benignamente  le 
sincere  dimostrazioni  del  vostro  ravvedimento.  Guai  però  a 
Voi , se  sarete  ostinati:  il  fulmine  della  giustizia  , vi  arri- 
verà prima  che  noi  credete.  , 

« Dal  quartier  Generale  in  Palmi ....  febbraio  1799, 

F.  Cardinale  Ruffo,  Vicario  Generale. 

. Siccome  non  eranvi  stamperie  , questo  proclama  fu  pub- 
blicato manoscritto.  1 monaci  ed  i preti  che  seguivano  1’  e- 
sercito  , ne  fecero  in  due  giorni  tante  copie  per  quante  ba- 
stavano ad  innondare  le  Calabrie. 
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Si  parti  seguendo  la  strada  di  Palmi  e Monteleone  : ma 
a Rosarno  si  ricevette  un  corriere,  annunziando  che  i Pa- 
triotti  di  Monteleone,  avevano  la  notte  precedente  abban- 
donata la  città  senza  alcuna  collisione  coi  Borbonici. 

Al  disotto  di  Rosarno,  sulla  riva  dritta  del  fiume  Mesina, 
la  strada  si  biforca,  uno  dei  due  biforcamenti  segue  la  spiag- 
gia dei  Maree  mena  a Tropea,  l' altro  s’ ingolfa  nella  mon- 
tagna e per  Mileto  va  a Pirro. 

Il  Cardinale  dette  convegno  a parte  delle  sue  truppe  in 
Mileto.  Egli  vi  pervenne  a gran  pena  sotto  una  pioggia  di- 
rotta, e per  una  via  infossata,  nella  quale  gli  uomini  entra- 
vano nel  fango  e la  creta  sino  alle  ginocchia  e l’artiglieria 
sino  al  barile  delle  ruote. 

Grazie  al  sig.  Francesco  Lattari,  il  dotto  Direttore  degli 
Archivi  di  Napoli,  possiamo  pubblicare  una  lettera  mandata 
ai  Cavaliere  Giovanni  Acton,  da  Mileto  , dove  il  Cardinale 
si  trovava  ; questa  lettera  è scritta  metà  dal  Cardinale  e 
metà  dal  segretario  di  lui  ; il  Cardinale  scriveva  di  rado  es- 
sendo il  suo  carattere  tremolante  e difettoso. 

\ 

« Eccellenza 

«Son  giunto  in  Mileto,dove,  secondo  rappuntamento,so- 
no  con  piacere  .concorse  quelle  popolazioni  più  fedeli , che 
erano  state  da  me  invitate , quasi  tutte  con  armi  , ed 
ascendono  presso  ad  otto  in  dieci  mila  persone.  Monteleo- 
ne , Tropea  , Umbrialico  e Cortale  mi  hanno  mandato  dei 
deputati.  Ho  ancora  buone  notizie  dell'  Amantca  , ma  con 
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minor  sicurezza.  Sento  altresì  che  molti  casali  vicini  a Co- 
senza, ed  «Uri  luoghi  sieno  in  insurrezioiie  eoqtro  t ribelli  ; 
ma  se  ne  dubita.  È però  fteeessaaio  che  io  prediti  del  mo- 
mento e m’inoltri  per  togliere  la oomuBiea>ioD«  almeaio  tra 
Cosenza  e la  cantale,  e di  questa  con  Catanzaro,  Cotarone  e 
Squillace.  À scanso  però  del  pericolo  che  questi  tre  luoghi 
marittimi  possano  far  progressi  alle  mie  spalle  e incuter  ti* 
mori  alle  vicine  popolanioni  fedeli , mi  sembrerebbe  espe- 
diente di  mandare  una  fregata  con  un  mortaro  contro  Co- 
trone  e distruggerla  assolutamente  per  esempio  e freno  da 
quella  parte.  L’impresa  può  facilmente  riuscire  con  un  bat- 
taglione solo  che  colò  si  mandasse,  e come  ho  detto,  con  un 
mortaro.  A me  non  conviene  di  tornare  indietro.  Se  fossi 
alla  testa  di  una  truppa  regolare  , non  mi  ricuserei  di  fare 
un  tal  passo  ; ma  con  queste  popolasioni  non  posso  arri- 
schiarmi, pm’chè  non  intendono,  non  mi  seguirebbero,  e si 
correrebbe  pericolo  di  perdere  quello  che  si  è acquistato. 
Riceva  Vostra  Eccellenza  questo  mio  suggerimento  come 
un  effetto  dell'  impegno  che  ho  di  render  servita  la  Maestà 
del  Re,  e,  pieno  del  maggior  ossequio  , ho  l' onore  di  rasse- 
gnarmi. » 

« Mileto,  26  febbraio  1799  ». 

« Aggiungo  che  questo  passo  (1),  che  è sicurissimo,  non 
solo  gioverebbe  alla  riuscita  di  mia  intrapresa  , ma  sarebbe 
ancora  un  modo  di  far  risorgere  il  nostro  coraggio  e quello 
di  tutto  il  regno,  vedendosi  che  non  è abbandonato  e che  i 
ribelli  saran  puniti  severamente.  In  Cotrone  non  vi  ha  che 
(I)  Ossia  la  distrazione  di  Cotrone. 
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tre  canooiii  di  f?rro  mal  montati  e peggio  serviti,  e 200  ar- 
migeri che  non  servono  di  buona  voglia  e che  non  uscireb- 
bero fuori  deile  mura  per  tutto  l' oro  del  mondo.  Mi  pare 
che  ai  salvasse  da  Napoli  una  barca  bombardiera:  questa  sola 
basta'ebbe  con  una  calma  e picciolissiina  scorta  per  distrug- 
gere Cotrone.  Sarebbe  però  meglio  che  t^e  ordine  non  fosse 
dato  cbe  da  Y.  £.  originaimeute,  senta  opera  di  sua  segre- 
teria. Perdoni  di  nuovo.  Aggiungo  che  pare  vero  da  alcime 
notizie,  che  Baja  è presa  dagli  ingioi  e che  Moliterno  si 
batte  da  S.  Elmo  contro  i Francesi.  Quantunque  non  ne  sia 
certo,  ho  motivo  di  credere  verisimile  questa  seconda  parte, 
avendo  parlato  con  quaiouno,  che  dice  aver  veduta  svento- 
lare la  bandiera  del  Be,  e che  ì Francesi  volevano  mandare 
Moliterno  a Parigi.  Certo  è che  1 Giacobini  di  Provincia 
SODO  estremamente  impauriti.  Spero  presto  essere  a Cosen- 
za e mi  vado  organizzando  ; ma  senza  il  principio  di  truppa 
si  fa  poco  progresso.  Non  ho  di  truppa  un  poco  regolare  che 
400  uomini  circa.  Ho  fatto  colonnello  il  tenente  colonnello 
De  Settis,  che  era  stato  chiuso  in  Tropea,  e prima  rubato, 
quando  ritornava  da  Napoli.  Supplico  S.  M.  a confermargli 
i’  avanzamento,  giacché  in  gran  parte  gli  debbo  la  resa  di 
Tropea,  ed  è un  buon  ufficiale,  che  ha  perso  un  fratello  nel- 
le ultime  sventurate  azioni  delie  armi  di  S.  M.  Perdoni  la 
cattiva  maniera  di  scrivere^  e di  nuovo  sono  con  infinito  ri- 
spetto e stima. 

l)evoii»6imo  Scriiiure  vero 

F.  Cardinal  ItcrFO  fi). 

(I)  Quesiu  puit‘SoripluìH  è di  proprio  pugno  del  Cardiuale. 
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Rinforzato  da  un  numero  considerevole  di  volontari  ilCar* 
dinaie  continuò  la  strada  di  Monteleone  , l’antica  Hyppo- 
nium  poscia  Valentia  ; Monteleone  sorge  in  mezzo  della 
pianura,  sopra  di  una  collina  sormontata  da  un  vecchio  Ca- 
stello normanno,  innalzato  da  Ruggero,  secondochè  assicu- 
rasi. Da  questo  Castello  si  scorgono  magniGci  orizzonti:  al- 
r est  montagne  coverte  di  neve,  all’ovest  rive  di  mare,  isole, 
e vulcani  fumanti. 

Monteleone  era  un’importante  posizione  militare;al  cen- 
tro della  Calabria  ulteriore  : essa  riunisce,  in  un  perimetro 
di  quindici  leghe,  più  di  due  centomila  abitanti.  Inoltre  es- 
sa,al  momento  in  cui  vi  entrava  il  Cardinal  Ruffo,  era  la  se- 
de della  Tesoreria  provinciale,  e di  tutta  l’amministrazione 
regia. 

A Monteleone  eransi  riuniti  tutti  i patriotti  dei  paesi 
circonvicini,  e aggiunti  a quelli  di  Monteleone,  formavano 
una  forza  considerevole  ; ma  vedendo  riunirsi  a Mileto  un 
numero  di  borbonici  dieci  volte  superiore  ad  essi,  non  vol- 
lero aspettare  la  marcia  del  Cardinale,  alia  quale  non  ardi- 
vano opporsi,  ccome  gli  era  stato  detto  aRosarno,  essi  ave- 
vano effettivamente  tutti  lasciata  la  città  durante  la  stessa 
notte  per  ritirarsi  a Catanzaro. 

Appena  partiti  i patriotti , i Borbonici  di  Monteleone  si 
misero  io  grado  di  ricevere  convenevolmente  il  Cardinale 
Ruffo  : avevano  abattuti  gli  alberi  della  libertà  , ed  eleva- 
te al  loro  posto  delle  croci,  sciolta  la  Guardia  Civica  , e ab- 
bolito  il  municipio. 

Gli  antichi  sindaci  rimessi  in  posto,  vennero  all’  incontro 
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del  Cardinale  , e , seguiti  da  una  parte  della  città  gli  reca- 
rono un  grazioso  dono  di  dieci  mila  ducati  e undici  cavalli 
sellati.  La  deputazione  trovò  il  capo  dell’  esercito  Sanfedi- 
sta  a Mileto  ove  i 10,000  ducati  furono  immediatamente 
versati  nella  Gassa  militare,  e gli  undici  cavalli  messi  a di- 
sposizione dei  Cavalieri. 

11  venerdì  1"  marzo,  il  Cardinal  Ruffo  fece  la  sua  entrata 
a Monteleone,  e prese  alloggio  al  palazzo  Ducale,  ove  fu  os- 
sequiato dal  clero  e ricevuto  da  D.  Giovan  Battista  delle 
Noci,  Intendente  Generale  del  Duca  di  Monteleone;  le  trup- 
pe si  accasermarono  nei  conventi  e nelle  case  dei  particola- 
ri , eccetto  due  compagnie  che  alloggiarono  intorno  al  Pa- 
lazzo del  Cardinale. 

Qualunque  cittadino  che  non  volle  seguire  la  spedizione; 
dovette  rendere  le  sue  armi. 

La  tranquillità  fu  un  momento  turbata  dal  fatto  che  an- 
dremo a dire.  Un  sanfedista  appartenente  ad  una  compa- 
gnia alloggiata  in  un  convento  di  Cappuccini,  per  combina- 
zione tirò  il  tiratoio  di  un  forziere, appartenente  aduno  dei 
padri  e lo  rinvenne  pieno  di  coccarde  tricolori.  Era  questo 
sufficiente  per  fare  saccheggiare  il  convento  e derubare  la 
chiesa  e si  capisce  bene  che  a gente  di  tal  fatta  non  manca- 
vano pretesti.  Gran  chiasso  si  sparse  ben  tosto  per  la  città, 
le  grida  a morie  a morie  eCcheggiarono.  U Cardinale  usci  dal 
palazzo  alla  testa  della  truppa  di  linea,  facendosi  precedere 
da  due  pezzi  di  cannone,  con  le  miccie  accese , a questa  vi- 
sta tutto  venne  in  chiaro,  e si  seppe  la  causa  del  tumulto  ; 
il  Cardinale  ordinò  allora  che  il  Cappuccino  , si  conducesse 
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in  sua  presenza,  e dopo  accurate  indagini,  si  seppe  ohe  uno 
scolaro  era  andato  a visitarlo,  aveva  profittato  di  un  momen- 
to di  sua  assenza  e messo.nel  tiratoio  di  lui  quelle  coccarde 
divenendogli  importune  allo  avvicinarsi  del  Cardinale.  11 
frate  venne  rilasciato  , tre  banditi  che  profittando  del  tu- 
multo involarono  i vasi  sacri  della  chiesa  , furono  sferzati 
ai  quattro  angoli  della  città. 


A Monteleone,  il  Cardinale  si  occupò  dell’  oi^anizzazione 
del  suo  esercito;  la  sua  cura  principale  era  di  formare  un  bel 
corpo  di  truppe  regolari  al  più  presto  possibile. 

Cercava  perciò  di  separare  dalle  masse  1 soldati  e i bassi 
uffiziali  del  vecchio  esercito. 

Con  questi  soldati  messi  da  parte , ed  i miliziotti  della 
provìncia,  formò  tre  battaglioni  di  600  uomini  ognuno  dei 
quali  si  comprese  il  primo  reggimento  di  Reai  Calabria  ul- 
teriore: appena  la  metà  di  questo  reggimento  era  armata  di 
fucili  di  munizione,  ma  gli  altri  furono  armati  con  fucili  da 
caccia  scelti,  di  Calabria,  provenienti  dai  disarmo  del  paese: 
in  mancanza  di  uffiziali  di  linea,  si  diedero  loro  uffiziali  del- 
le milizie  provinciali. 

11  Colonnello  di  questo  primo  reggimento  fu  il  signor  de 
Settis,  e il  Tenente  Colonnello  D.  Francesco  Carbone. 

Eravi  inoltre  un  gran  numero  di  soldati  di  cavalleria  che 
marciavano  a piedi,  col  grosso  della  truppa  ; si  cominciò  a 
dar  loro  gli  undici  cavalli  offerti  dalia  città  di  Monteleone, 
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eeon  gli  altri  che  si  raccolsero  nelle  provirièie' ‘ si  formò 

un  primo  squadrone  di  cavalleria  sotto  il  comando  del  luo- 

» • « 

gotenente  Francesco  Perez,  avendo  per  secondo  D.  Francesco 
de  Luca.  ■ . * ■ ■ 

Alla  mancanza  di  carabine  si  supplì  con  fucili  di  disarmo 
che  tagliavaDsi  alla  lunghezza  dei  moschettoni,  e alla  man- 
canza di  sciabole  con  lunghe  spade  spagnuole  , il  cui  uso  fu 
mostrato  dal  Cardinale  a quei  Cavalieri  , che  si  persuasero 
essere  quelle  in  una  carica,  più  vantaggiose  a puntare  che  a 
tagliare.  Molti  ancora  s’armarono  di  lunghe  picche,  che  por- 
tavano poggiate  all’  arcione  della  sella  , colla  punta  in  dire- 
zione della  testa  del  cavallo. 

I soldati  di  artiglieria  eransi  riuniti  come  gli  altri , ma 
nessuno  ufflziale  di  questo  còrpo  essendosi  presentato,  essi 
seguitavano  ad  esser  comandati  dal  caporal  Rosa. 

Del  resto  tutta  l’ artiglieria  , consisteva  in  due  piccoli 
cannoni,  ed  in  due  obici  venuti  da  Messina,  ai  quali  il  Car- 
dinale aggiunse'  due  altri  pezzi  che  trovò  a Monteleone. 

Non  essendovi  alcuno  elemento  per  formare  un  corpo  del 
genio,  il  Cardinale  nominò  ingegnieri  dell’  esercito  due  ar- 
chitetti civili,  D.  Giuseppe  Vinci  di  Monteleone,  e D.  Giu- 
seppe Olivieri  di  Sinopoli  ; si  diedero  loro  due  compagnie 
di  zappatori  scelti  fra  i contadini , abituati  a lavorare  alla 
terra:  avevano  per  missione  rendere  le  strade  pratticabili. 

♦ 

« « ‘ ■ 

La  sera  dell’  arrivo  a Monteleone,  si  recò  al  Cardinale  la 
valiggia  contenente  le  lettere  della  posta  di  Napoli , ritar- 
Voi.  III.  22 
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data  da  oltre  una  settimana  ; queste  lettere  furono  aperte  e 
lette. 

Una  lettera  diretta,  da  un  membro  del  governo  provviso- 
rio a un  Calabrese,  gli  annunziava  che  fin  dal  tre  febbraio  , 
la  spedizione  del  Cardinale  era  conosciuta  a Napoli. 

Questa  nuova  rese  il  Cardinale  più  circospetto  di  quanto 
l’era  già,  perchè  ciò  provava  che  i repubblicani  avevànouna 
buona  polizia. 

Il  domani’,  il  Cardinale  partì  dividendo  il  suo  esercito  in 
tre  corpi,  ritenne  presso  di  sè  il  primo  corpo,  con  le  truppe 
di  linea  e 1’  artiglieria. 

Fece  marciare  il  secondo  verso  le  montagne  di  Girifalco, 
per  minacciare  la  città  di  Catanzaro,  ove  fece  intromettere 
proclami,  collo  scopo  d’invitare  i Catanzaresi  a seguire  l'e- 
sempio di  Monteleone. 

In  fine,  il  terzo  capo  si  diresse  alla  volta  di  Cosenza,  pas- 
sando per  Nieastro. 

La  presa  di  Monteleone  fu  un  gran  fatto;  ma  più  morale 
che  materiale:  in  favore  del  Cardinale,  Monteleone  era  un’ec- 
cellente posizione,  massime  per  le  sue  risorse  commerciali, 
e pel  gran  numero  di  famiglie  ricche  che  l’abitavano;  cosic- 
ché tutti  i paesi  circostanti  a Monteleone  seguirono  il  suo 
esempio,  eccetto  Catanzaro  e Cotrone. 

. i * 

« * 

Ciò  che  aveva  determinato  il  Cardinale  a partire  cosi  su- 
bito, fu  una  barca  proveniente  da  Folicastro. 

Questa  barca  portava  un  uomo,  che  assumendo  il  caratte- 
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re  di  deputato  veniva  ad  annunziare  , che , alla  voce  della 
spedizione  del  Cardinale  in  Calabria  e dei  progressi  che  vi 
faceva  ogni  giorno,  tutti  i paesi  Situati  sul  Golfo  erano  in- 
sorti , avevano  abattuti  gli  alberi  di  libertà  , ed  eransi  riu- 
niti alla  causa  del  Re  : egli  soggiungeva  che  tutti  gli  altri 
paesi  del  littorale,  fino  al  Cilento  , avevano  T intenzione  di 
fare  altrettanto’,  e lo  avrebbero  già  fatto  se  non  avessero  te- 
muto i repubblicani;  chiedevano  quindi  ai  Cardinale  istru- 
zioni, armi,  e munizioni. 

Nulla  poteva  giungere  più  piacevole  di  questa  notizia  al 
Cardinale  Ruffo.  L’insurrezione  del  Cilento  impediva  natu- 
ralmente la  marcia  della  truppb  che  gli  si  voleva  mandare 
incontro.  In  conseguenza  di  che,  scrisse  nel  medesimo  istan- 
te a monsignor  Ludovici,  vescovo  diPolicastro,  nominando- 
lo suo  plenipotenziario,  e incaricandolo  di  sollevare  tutto  il 
paese  della  diocesi,  come  ancora  quelli  sui  quali  sperava  a- 
vere  influenza  alcuna. 

Poscia  , senza  perder  tempo  , marciò  sul  Pizzo  , 1’  antica 
Nopitìa  , che  doveva  nel  1815  , guadagnarsi  una  fama  cosi 
sanguinosa  , per  la  morte  di  Gioacchino  Murat , morte  per 
la  quale  venne  ricompensato, col  titolo  di  Fedelissimo,  dato- 
gli da  Re  Ferdinando. 

Mentre  che  il  cardinale  era  al  Pizzo,  venne  nelle  vicinan- 
ze arrestato  il  generale  D.  Diego  Naselli  e fu  condotto  al 
cardinale.  Era  lo  stesso,  come  si  rammenta,  che  fece  quel- 
la bella  campagna  di  Toscana,  terminata  senza  tirare  un  col- 
po di  fucile  , e che  aveva  ricondotti  i suoi  soldati  a Napoli 
e li  aveva  lasciati  disarmare  dai  lazzaroni. 
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Il  generale  era  accompagnato  dai  suoi  due  aiutanti  di 
campo,  l’uno  dei  quali  fu  dal  commissario  Fiore  riconosciu- 
to per  aver  fatto  parte  del  complotto  Logoteta. 

I sanfedisti  volevano  fucilarli  ma  il  Cardinale  li  trasse  dal- 
le loro  mani , c li  mandò  prigionieri  tutti  e tre  nella  for- 
tezza di  Messina. 

Si  rinvennero  al  Pizzo  due  pezzi  di  cannone  che  furono 
riuniti  aH’artiglicria  deil'esercito,  trovatasi  in  questo  modo 
munita  di  otto  pezzi. 

Dopo  un  giorno  di  dimora  al  Pizzo,  il  Cardinale  si  diresse 
su  Maida,  seguendo  sempre  il  littorale.  Egli  giunse  in  que- 
sto fondo  della  casa  Baghara  ad  ora  già  inoltrata  e prese  al- 
loggio nell’abitazione  di  suo  fratello. 

II  domani  arrivò  a Maida,  Domenico  Acri  ufficiale  subal- 
terno del  tribunale  di  Catanzaro,  che  apportava  al  Cardinale 
una  lettera  annunziandogli  la  controrivoluzione  operatasi 
in  questa  città. 

La  città  era  in  potere  dei  realisti. 

La  notizia  era  di  tale  importanza,  che  il  Cardinale  spedi 
subito  dei  corrieri  ai  suoi  due  corpi  d’armata,  arrecando  ad 
essi  l’ordine  di  riunirsi  sulla  marina  di  Catanzaro. 

Egli  si  pose  in  marcia  nel  medesimo  istante,  verso  la  cit- 
tà col  primo  corpo. 

Ma  passando  nel  comune  di  Borgia , s’ imbattette  io 
una  deputazione  della  città  di  Catanzaro  che  veniagli  in- 
contro. 

Essa  componeasi , del  capo  della  ruota  del  tribunale,  D. 
Vincenzo  Petroli,  del  Cavaliere  D.  Antonio  Perruccoli,  del- 
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l’avvocato  D.  Saverio  Laodari,  D.  Antonio  Greco  e D.  Ales- 
sandro Nava. 

Saverio  Landari  prese  la  parola  , ed  espose  al  Cardinale  , 
in  tutta  la  loro  semplicità,  i seguenti  fatti. 

Che  quantunque  i realisti,  avessero  uccisi,  messi  in  fuga 
e arrestati,  tutti  quegli  sospetti  di  appartenere  al  partito  re- 
pubblicano  , la  desolata  città  di  Catanzaro  non  cessava  di 
nuotare  nella  più  orribile  anarchia,  fra  gli  eccidi,  i saccheg- 
gi, e le  vendette  private. 

11  Cardinale  , perciò  , era  supplicato  in  nome  di  tutti  i 
buoni  cittadini,  di  arrecare  al  più  presto  possibile,  soccorso 
alla  città. 

Il  Cardinale  che  non  reputava  mica  prudente  avventurarsi 
in  quel  garbuglio  senza  essere  bene  accompagnato  , ma  die 
nonostante  voleva  arrecare  un  pronto  rimedio,  a tutti  que- 
gli assassini,  chiese  come  nomavasi  il  Capo  del  popolo. 

Gli  si  rispose  che  chiamavasi  D.  Francesco  Giglio. 

Allora,  egli  scrisse  a D.  Francesco  Giglio. 

« La  guerra  come  la  fate  voi  bisogna  farla  contro  i Gia- 
cobini ostinati  che  si  fanno  uccidere  o prendere  colle  armi 
alla  mano  ; e non  contro  quelli  che  pel  passato  furono  co- 
stretti ad  unirsi  ai  ribelli  , sopratutto  se  si  pentono  , e si 
rimettono  alla  clemenza  del  Re  , e tanto  meno  per  conse- 
guenza, contro  pacifici  cittadini. 

«Per  la  qual  cosa,  vi  ordino,  e sotto  la  vostra  responsabili- 
tà, di  fare  immediatamente  cessare  I’  eccidio,  il  saccheggio 
la  vendetta  privata,  infine  ogni  via  di  fatto.  » 

Quest’ordine  fu  nel  medesimo  istante  spedito  e accompa- 
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gnato  da  una  scorta  di  cavalieri , e quantunque  il  Cardinale 
sapesse  che  qualcheduno  dei  membri  stessi  della  deputazione 
era  appartenuto  alia  democrazia,  e specialmente  il  Capo  ro- 
ta Petroli,  essendo  stato  del  tribunale  provvisorio  e per  con- 
seguenza uno  di  quelli  che  avevano  messo  a prezzo  la  sua 
testa  , quella  del  Fiore  e quella  di  Carbone  , pure  ricevet- 
te amichevolmente  i cinque  deputati  pregandoli  a marciare 
al  suo  fianco  , onde  potesse  lungo  il  camino  avvalersi  delle 
loro  delucidazioni. 

Poscia,  riprese  alla  volta  di  Catanzaro  la  sua  marcia  un 
istante  interrotta. 

» 

* * 

La  vanguardia  giunta  al  fiume  Corace,  l'antico  Crotolus  , 
dovette  per  mancanza  di  ponti,  varcarlo  su  carri,  e a nuoto  ; 
mentre  che  la  truppa  eseguiva  questa  operazione,  il  Cardi- 
nale, vedendo  i ruderi  di  un  antico  edifizio  greco,  vi  si  avvi- 
cinò per  istudiarli. 

Questi  ruderi  veggonsi  oggi  ancora,  alla  Roccellata  e so- 
no quelli  di  un  tempio  di  Cerere  , distante  una  lega  da  quel 
luogo,  e alla  foce  del  Corace  vi  sono  altre  rovine:  quelle  del- 
r antica  Amphisstm.  Il  celebre  Cassiodoro  primo  console,  e 
ministro  sotto  Teodorico,  re  dei  Goti,  morì  all'  età  di  quasi 
cento  anni  in  un  ritiro  che  domina  tutto  quel  paesaggio  , e 
nel  quale  scrisse  1’  ultimo  libro  del  suo  Trattato  dell'anima. 

11  Cardinale  passò  il  Corace,  dopo  di  tutti,  e si  fermò  alla 
marina  di  Catanzaro,  ridente  campagna,  piena  di  ricchi  ca- 
sini ove  le  famiglie  nobili  della  città  hanno  1'  abitudine  di 
passare  la  stagione  invernale. 
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La  marina  di  Catanzaro  non  offrendo  mica  al  Cardinale 
luoghi  coverti  per  alloggiare  tutta  la  sua  truppa  e le  piogge 
d’inverno  venendo  giù  con  quella  abbondanza  particolare  al- 
le Calabrie  , egli  decise  spedire  una  parte  del  suo  esercito 
a fare  il  blocco  di  Cotrone,  ove  la  guarnigione  regia  aveva 
preso  servizio  con  i repubblicani , e dove  eransi  raccolti  i 
patriotti  fuggitivi  di  tuttala  provincia,  e dove  ancora  erano 
approdati , sopra  un  bastimento  proveniente  dall’  Egitto  , 
trentadue  ufficiali  subalterni  di  artiglieria , un  colonnello 
ed  un  chirurgo  francese. 

Il  Cardinale  adunque  distaccò  dal  suo  esercito  , duemila 
uomini  di  truppa  regolare,  e specialmente  le  compagnie  di 
Giuseppe  Spadea,  e di  D.  Giovanni  Celia;  a queste  due  com- 
pagnie furono  aggiunte  due  altre  compagnie  di  linea  con 
due  cannoni  ed  un  obice  : tutta  la  spedizione  fu  messa  sotto 
gli  ordini  del  Luogotenente  Colonnello,  Perez  de  Vera;  vi  si 
aggiunse  come  ufficiale  parlamentario,  il  capitano  Dandano 
di  Marcedusa;  infine  un  bandito  della  peggiore  specie,  ma 
che  conosceva  mirabilmente  il  paese,  ove  aveva  esercitata  la 
professione  di  ladro  , fu  incaricato  della  importante  funzio- 
ne di  guida  dello  esercito. 

11  bandito  nominavasiPanzanera;  era  illustrato  da  dieci  o 
dodici  omicidi,  dei  quali  ricevette  l’ assoluzione  dai  Cardi- 
nale, in  grazia  dei  servigi  eh’  egli  poteva  rendere. 

La  spedizione  si  mise  in  cammino  'e  il  Cardinale  restò 
per  riorganizzare  Catanzaro. 

Considerando  che  in  simili  circostanze,  ed  esso  stesso  er 
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un  esempio  palpante  di  questa  verità,  gli  uomini  più  influen- 
ti sulle  popolazioni  , erano  gli  ecclesiastici , nominò  Mon- 
signor Varano,  Vescovo  di  Bisignano,  che  era  venuto  a pre- 
sentargli i suoi  omaggi,  capo  temporaneo  della  provincia, 
con  facoltà  di  scegliersi  per  gii  affari  giudiziari  uno  o più 
assessori  legali. 

Poscia,  per  comandante  militare  provvisorio  dipendente 
dal  nuovo  Preside,  costituì  D.  Francesco  Giglio  , che  inca- 
ricò della  polizia  duella  provincia. 

L'antico  Preside  di  Catanzaro,  D.  Antonio  Winspear,  che 
seguiva  l’esercito,  ricevette  l’ordine  di  ritornare  a Messina 
ad  attendervi  le  risoluzioni  a suo  riguardo.  Gli  sbandati  e gii 
avventurieri  che  seguivano  l’armata  e che  col  pretesto  di  uno 
zelo  eccessivo  , compromettevano  la  tranquillità  pubblica  , 
ebbero  ordine  , di  prestare  presso  l’ Esercito  Cristiano,  ta- 
]’  era  il  nome  che  davagli  il  Cardinale  , il  servizio  di  gen- 
darmi. 

Relativamente  ai  magistrati  del  Tribunale  che  per  salvar- 
si dalla  furia  popolare,  erànsi  da  sè  s|^si  .coatituti  prigip- 
nieri,  fu  deciso  che  rimarrebbero  in  carcere  nno  a quando 

. Oj  I li  ■ 

sarebbe  esaminata  la  loro  condotta. 

In  fine,  in  espiazione  degli  eccessi  commessi  a Catanzaro 
durante  la  ribellione,  ia  città  fu  imposta  a pagare  una  som- 
ma *di  quaranta  mila  ducati , e fornire  cinquanta  cavalli  sel- 
lati, e diiéce'nto  paiajii  scarpe. 

Questa  contribuzione,  in  seguito,  fu  diminuita  alcun  po- 
co, per  preghiere  del  nuovo  Preside,  signor  Varano. 

1 Patriotti  fuggitivi  o nascosti  nei  dintorni,  vennero  am- 
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- messi  a transazioni  particolari  proporzionate  alle  loro  a- 
zioni. 

I cinque  Deputati  della  città  di  Catanzaro  che  il  Cardina- 
le aveva  incontrato  in  cammino  vennero  elevati  alle  seguen- 
ti cariche: 

II  Capo  ruota,  D.Tìncenzo  Petroli,  fu  chiamato  a fare  in- 
terinamente  le  funzioni  di  auditore  dell'  esercito. 

Gli  avvocati  D.  Saverio  Landari,  e D.  Antonio  Greco,  fu- 
rono nominati  assessori , affinchè  uniti  al  consigliere  de 
Fiora  decidessero  definitivamente  le  cause  di  appello  in 
ultima  istanza.  ' ' 

Lo  stesso  assessore  Greco,  venne  destinato  a difendere  i 
rei  di  stato,  presso  la  delegazione  straordinaria  del  consi- 
gliere de  Fiore. 

L'avvocato  D.  Alessandro  Nava,  fù  nominato  Procuratore 
dei  détti  rei  di  stato  presso  la  stessa  commissione. 

11  Cavaliere  Perruccioli  fu  nominato  Commissario  dei  vi- 
veri, ed  ebbe  ordine  raccogliere  sollecitamente  pane  , bi- 
scotti, farina,  e trasportare  il  tutto  sopra  dei  carri. 

« 

* ♦ 


Regolati  in  questo  modo  gli  affari  a Catanzaro,  dovevansi 
fare  tre  giorni  di  cammino  lungo  il  mare  senza  passare  per 
alcun  luogo  abitato.  Il  commissario  Peruccioli,  riuni  perciò 
un  certo  numero  di  carri  carichi  di  pane,  di  biscotti,  di  vi- 
no di  formaggi,  di  farina,  e il  Cardinale  ordinò  di  mettersi 
in  marcia  su  Cotrone. 
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1q  sul  cadere,  del  primo  giorno,  si  arrivò  sulla  sponda  diel 
fiume  Trocchia,  che  si  trovò  gonfio  per  le  pioggie  e la  Uquo- 
lasione  delle  nevi.  , 

Durante  il  passaggio  che  si  effettuò  con  grandi  diificoltà , 
e per  conseguenza  con  gran  disordine  , il  commissario  dei 
viveri,  e i viveri , sparirono  con  tuUa  la  gente  messa  sotto 
i suoi  ordini.  « 

Nominato  la  vigilia  erasi  probabilmente  affrettato  di,  Xar 
fprtuna.  , , 

Solo,  durante  la  notte,  e allo  arrivo  dell’esercito  nel  pic- 
colo villaggio  della  Galabuiata  , la  disparizione  di  Perruc- 
cioli  e dm  suoi  viveri  fu  nota  a tutti. 

La  notte  si  passò  senza  mangiare. 

11  domani  si  trovò  un  magazzino  pieno  di  ottima  farina, 
e delle  ipandrie  di  porci  mezzo  selvaggie,  quali  .s’incontra- 
no ad  ogni  passo  nelle  Calabrie  : questa  doppia  manna 
caduta  nel  deserto,  fu  convertita  in  zuppa  col  lardo.  11  Car- 
dinale ne  mangiò  come  gli  altri  e la  trovò  eccellente.  Alla 
Galabuiata,  un  corriere, arrecando  lettere ^della  Corte,  arrivò, 
accompagnato  dal  marchese  Taccone,  incaricato  per  ordine 
del  generale  Acton  di  seguire  l’esercito  cristiano,  come  Te- 
soriere del  detto  esercito. 

Non  appena  il  Cardinale  lo  scorse,  gli  domandò  se  i cin- 
que cento  mila  ducati , smarriti  durante  il  suo  viaggio  da 
Napoli  a Messina,  eransi  ritrovati.  , . 

Taccone  allora,  per  giustificarsi  della  ricusa  fatta  di  que- 
sti 500,000  ducati  al  Cardinale  delegati  dai  Re  su  di  lui, 
apri  il  suo  taccuino  per  prendervi  un  documento  , ma  il 
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Cardinale  vedendo  nel  taccuino  molte  carte , e rammentan- 
dosi di  queir  attivo  spionaggio  che  eragli  stato  segnalato 
fra  Napoli  ePalermo,  strappò  il  taccuino  dalle  mani  di  lui  e' 
mettendolo  nella  propria  saccoccia,  gli  ordinò  di  ripartire  , 
nel  medesimo  istante,  per  Messina.  ' - ^ ' - 

Partito  Taccone,  il  Cardinale  consultò  le  carte. 

— Tutte  riguardavano  spese  secreto  autorizzate  da  Acton 
e pagate  dal  Tesoriere — Allora,  dice  lo  storico  della  vita  di 
RufTo,  il  Cardinale  si  convinse  che  il  più  gran  nemico ‘dello 
Sialo  e del  Re  era  Acton,  per  la  qual  cosa,  spinto  da  un  estre- 
mo zelò , scrisse  al  re  rimettendogli  le  carte  colle  da  fili  nel 
portafoglio  del  Tesoriere  : « La  presenza  del  generale  Aeton 
compromette  la  sicurezza  di  Vostra  Maestà  e della  famiglia 
Reale  ». 

Sacchinelli  che  narra  questo  fatto  c che  era  in  quell’epo- 
ca, segretario  del  Cardinale  e fu  poscia  suo  storico,  non  po^ 
tette  sorprendere  altro  che  questa  frase  al  passaggio , la 
lettera  del  Cardinale  al  Re  essendo  stata  scritta  tutta  di 
proprio  pugno , c non  essendo  rimasto  che  un  momento  so- 
lo alla  segreteria  , tale  era  la  premura  che  aveva  il  Cardi- 
nale di  mandarla  al  Re.  • ■ 

Ma  il  certo  si  è , ^he  i ciriquecentomila  Ducati  non'  si 

rinvennero  affatto. 

♦ ♦ 

■*  !.. 

Finalmente,  sul  mattino  del  Sabato, 23  Marzo, parve  che 
il  fiume  si  fosse  abbassato  abbastanza,per  poterne  tentare  il 
passaggio.il  Cardinale  vi  lanciò  risolutamente  il  suo  cavallo 
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e lo  traversò  senza  nessun  accidente  benché  avesse  l’ acqua 
fino  alla  cintola.  Tutto  l'esercito  lo  valicò  dopo  di  lui.  Solo , 
tre  persone  fqrono  trascinate  dalla  corrente,  e salvate  dai 
marinai  del  Piuo.  ' . 

Al  momento  che  mettevasi  il  piede  sulla  riva  opposta . 
giunse  al  Cardinale  la  notizia  che  la  città  di  Gotrone  era 
stata  presa  d’ assalto,  il  22  Marzo  ; ques^  notizia  venne 
accolta  con  entusiasmo  e fra  le  grida  di  fiva  il  Re,  Viva  la, 
Religione.  . . ■ • 

11  Cardinale  prosegui  il  suo  cammino  a marcia  forzata  , e 
passando  per  Cutro , giunse  il  25  marzo  , seconda  festa  di 
Pasqua,  a Cotrone. 

Fermiamoci  qui,  perchè  è qui  che  crediamo  dover  dimo- 
strare l’errore  del  quale  accusiamo  Colletta. 

Si  è veduto  con  quale  puntualità,  noi,  a rischio  di  essere 
tacciati  di  inetti,  nella  nostra  narrazione,  seguimmo  in  tutti 
i suoi  minuti  particolari , la  marcia  del  Cardinale  attraverso 
la  Calabria,  rilevando  tutte  le  tappe,  e constatando  con  date 
precise,  il  giorno  d’arrivo,  il  giorno  di  partenza,  e le  opera- 
zioni compite,  durante  le  fermate  nelle  città,  o sotto  le  loro 
mura. 

Ora,  lasciamo  parlar  Colletta,  affinchè  i nostri  lettori  pos- 
sano apprezzare  la  leggerezim  del  racconto  di  uno  scrittore, 
reputato  serio  e nel  quale  attingono  tutto  gli  altri  scrittori: 
ei  dice,  nel  suo  libro  IV,  paragrafo  XV: 

« 11  Cardinale,  benedicendo  ad  alta  voqe  le  armi,  progre- 
« di , non  mai  combattendo , sempre  trionfatore,  per  Muu- 
« teleone  e Cutro  sopra  Gotrone.  » 
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Gettate  lo  sguardo  sulle  coste  e vedrete  che  è impossibi- 
le andare  da  Mohteleone  a Gotrooe , senza  passare  per  Ca- 
tanzaro di  cui  Colletta  non  parla  neanco. 

E vero  che  ne  parlerà  or  ora,  ma  troppo  tardi. 

« Cotrone,  città  debolmente  chiusa  con  piccola  cittadella 
sul  mare  Ionio  (l)  era  difesa  dai  cittadini  e da  soli  trenta- 
due  francesi  che  venendo  d’  Egitto  si  erano  là  riparati  dalla 
tempesta;  ma  comunque  animoso  il  presidio  , scarso  di  ar- 
mi, di  munizioni  e di  vettovaglie;  assalito  da  molte  migliaia 
di  Borboniani,  dopo  le  prime  resistenze  domandò  patti  di 
resa:  rifiutati  dal  Cardinale,  che,  non  avendo  denari  per  sa- 
ziare le  ingorde  torme,  nè  bastando  i guadagni  poco  grandi 
che  facevano  sul  cammino,  aveva  promesso  il  sacco  di  quel- 
la Città.  Cosicché,  dopo  alcune  ore  di  combattimento  ine- 
guale, perchè  da  una  parte  piccolo  stuolo  e sconfortato,daI- 
r altra  numero  immenso  e preda  ricca  e certa,  Cotrone  , fU 
debellata  con  strage  dei  Cittadini  armati  o inermi , e tra 
spogli,  libidini , e crudeltà  cieche  infinite.  Durò  lo  scom- 
piglio due  giorni;  e nella  mattina  che  segui,  s’alzò  nel  cam- 
po altare  magnifico  e croce  ornata;  dopo  la  messa  che  un  pre- 
te guerriero  della  Santa  fede  celebrò  , il  Cardinale  , vestito 
riccamente  di  porpora,  lodò  le  gesta  de’  due  scorsi  giorni  , 
assolvè  le  colpe  nel  calore  della  pugna  commesse  , e col 
braccio  in  alto  disegnando  la  croce  , benedisse  le  schiere. 
Dipoi,  lasciato  presidio  nella  cittadella,  ed  ai  dispersi  abi- 
tanti ( avanzi  miseri  della  strage  ) nessun  governo  e non  al- 
ti) Non  Mppitmo  perchè  gli  itorici  Italiini  confondonu  sempre  il  mare 
Ionio  col  mare  Adriatico. 
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tre  regole  ehe  la  memoria  e lo  spavento  dei  patiti  disastri , 
si  parli  per  Catanzaro  altra  città  di  parte  francese.  » 

Come  yedesi  l’ errore  è grave , dappoiché  non  è solo  un 
errore  topograflco  , ma  è un  errore  morale.  Far  prendere 
Goirone  che  è una  ventina  di  leghe  più  lontanadi Catanzaro, 
far  prendere,diciamo,Cotrone  pria  di  Catanzaro,  è cosa  ine> 
scusabile,  presso  un  uomo, che  aveva  occupatala  carica  d’in- 
tendente della  Calabria  ulteriore  , e quella  di  Direttore  dei 
ponti  e strade; ma  ciò  che  è inescusabile  bensì, al  punto  di  vi- 
sta dello  storico,  è il  fare  assistere  RuÉTo  ad  un’  assedio  che 
non  ha  diretto,  e di  fargli  benedire  le  stragi,  alle  quali  non 
assisteva,  imperocché  come  lo  vedemmo  , egli  seppe  sulle 
sponde  del  fiume  Trocchia,il  23  marzo,  la  presa  di  Cotrone 
e non  vi  entrò  che  il  25. 

Diremo  or  ora,  come  fu  presa  Cotrone,  e quali  stragi  vi 
si  commisero;  ma  quanto  più  le  stragi  furono  terribili,  tan- 
to meno  lo  storico  avea  il  dritto  di  caricarne  la  coscienza 
del  Cardinale,  il  quale  entrò  il  terzo  giorno  dopo  la  presa  e 
quando  il  più  forte  di  Queste  stragi  era  già  commesso. 

Intanto  seguiamo  , sempre  al  doppio  punto  di  vista  del 
topografo  e dello  storico  , un  errore  ancora  più  straordi- 
nario. 

Dopo  aver  presa  Cotrone  che  non  prese.  Colletta  fa  partii 
re  il  Cardinale  per  prendere  Catanzaro,  che  era  presa. 

« Giunto  a vista  ( di  Catanzaro  ),  dice  Colletta,  inondan- 
do delle  sue  trujqie  le  terre  vicine,  mandò  ambasciata  di  re- 
sa. Ma  Catanzaro  sopra  poggio  eminente  , ciqto  di  buone 
mura,  popoloso  di  16,000  abitatori , provveduta  d'  armi  e 
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preparata  (|>cr  le  udite  sorti  di  Cottone  ) ai  casi  estremi,  ri- 
spose ch’ella  non  mai  ribelle,  obbediente  alle  forze  dellacon- 
quista  francese  come  aggi  alle  piìipoienti  della  Santa  Fede, 
tornerebbe  volontario  sotto  l’ impero  del  re  , a patto  che  i 
cittadini  non  fossero  puniti  nè  ricercati  delie  opinioni  e 
delle  opere  a prò  della  repubblica  e che  le  truppe  della  San- 
ta Fede  non  entrassero  in  città,  ma  solamente  i magistcati 
regi  guardati  ed  obbediti  dalle  milizie  urbane.  Così  per  pa- 
ce. Sapesse  il  Cardinale  che  per  guerra  seimila  uomini  ar- 
mati morirebbero  alle  mura  combattendo  prima  ditoUevare 
i danni  e le  ingiurie  che  Qveva patite  Cotrone-  >>  . .."  . 

Ne  siamo  dolenti,ma  in  questo  paragrafo  ogni  parola  è ur 
errore.Icittadinì  diCatanzaro  non  discussero  mica  sulle  mu- 
ra della  loro  città  le  condizioni  colle  quali  consentirono  a 
rendersi.Essi  mandarono  dei  messi,e  questi  messi  noi  li  no- 
minammo,incaricati  di  dire  al  Cardinale  Buffo  che  si  rende- 
vano a discrezione  , rimettendosi  alla  clemenza  del  Be.  Ma 
ciò  che  sopra  tutto  non  poterono  dire,  si  è, che  morirelbe- 
ro  tutti  prima  di  tollerare  i danni  e le , ingiurie  che  aveva  pa- 
tite Cottone  la  quale  fu  presa  otto  giorni  dopo  la  resa  di  Ca- 
tanzaro. ...  .. 

Mettiamo  ora  da  parte  questa  piccola  discussione  storica, 
la  quale  prova  che  non  sono  i romanzieri  che  commettono 
degli  errori,  e raccontiamo  il  vero  assedio  di  Cotrone.  « 


, ' i CAPITOLO  IX.-  - ’ 

i : ' . I r.ì.)>  ' ■ - 

Abbiamo  detto  che  la  spediiiooe  contro  Gotrone  era  affi- 
data al  Colonnello  Perez  de  Vera  che  avera  per  parlamen- 
tario il  Capitano  Bardano  di  Marcedusa , e per  guida'  I'  as- 
sassino Panzanera. 

Vediamo  che  ne  risulterà  da  questo  accozzamento,  ma  più 
di  tutto,  diciamo  ciò  che  era  una  volta,  e ciò  che  è oggi  Co- 
trone. 

Cotrone  l’ antica  Crotone,  la  rivale  e la  nemica  di  Sibati, 
era  la  Capitale  di  una  delie  più  antiche  repubbliche  delia 
Magna  Grecia,  nel  Bnttium;  era  posta  presso  al  profmonto- 
rìo  Lacinium,  oggi  Capo  delle  Colonne  , celebre  quanto  Si- 
bari  per  la  mollezza  dei  suoi  costumi.Fu  riformata  da  Pita- 
gora , e diede  i natali  al  famoso  atleta  Milone,  che  portava 
durante  500  passi  un  bove  sulle  spaile , io  accoppava  con  un 
pugno,  e io  mangiava  in  un  giorno  solo  ; a Democede  , il 
celebre  medico , che  visse  alia  corte  di  Paieirate  di  Samos  , 
questo  fortunato  tiranno  che  rattrovava  nel  ventre  dei  pesci 
gii  anelli  che  gettava  in  mare,  e che,  dopo  la  fine  tragica  di 
queir  uomo  abbastanza  felice,  condotto  in  ischìavitù,  nella 
Persia,  risali  ai  colmo  dei  favore  per  aver  guarito  Dario,  da 
una  lussazione  che  erasi  fatta  ai  piede  andando  a caccia  ; e 
infine,  ad  Aicmeone,  discepolo  di  Aminta,  che  scrisse  sulla 
natura  dell’  anima,  sulla  medicina  , ed  il  primo  anatomizzò 
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per  rendersi  conto  della  conformazione  del  cor- 

po  umano* 

Gotrone  fi^  devastata  da  Pirro,  presa  da  Annibale,  e ripre- 
sa dai  Romani  che  vi  mandarono  una  colonia. 

,jOggi  deH’antica  Gotrone  non  resta  che  una  specie  di  Bor- 
go, il  quale  non  ha  neanco  conservato  il  nome  del  suo  ante- 
nato; ha  un  piccolo  porto,  un  Gastelio  sul  mare,  qualche  a- 
vanzo.di  fortificazione,  e muraglie  , per  le  quali  va  annove- 
rata fra  le  piazze  forti. 

La  guarnigione  regia,forte  di  un  battaglione, era  stata  co- 
stretta, al  momento  della  rivoluzione, di  parteggiare  coi  re- 
pubblicani:  il  suo  Gomandante,  Foglia,  venne  destituito  e 
arresta|to  come  realista:  al  suo  posto,  il  nuovo  governo  aveva 
innalzato  il  Gapitano  Ducarne  che,  supposto  complice  del 
complotto  Logoteta.era  stato  tolto  dalla  prigione  ove  lo  rim- 
piazzò Foglia. 

Oltre  a questa  guarnigione,  della  quale  non  poteasi  trop- 
po far  conto  rattrovayansi  a Gotrone  un  gran  numero  di  pa- 
triotti  che  fug^itf  dinanzi  a Ruffo  e de  Gesari  si  epno  rin- 
chiusi nelle  sue  mura,  ove  come  dicemmo  furono  rj^giunù 
da  32  francesi  provenienti  dall’Egitto. 

Questi  32  francesi  erano  la  vera  forza  resistente  del)a 
città  e la  prova  ne  è,che  sopra  trentadue  che  eranq,quindici 
furono  uccisi. 

1 due  mila  uomini,  mandati  dal  Gardìnale  contro  Gotrone 

''  l i 

si  aumentarono  lungo  il  cammino,  come  un  torrente  in 
tempo  di  pioggia;  tutti  coloro  che  nei  dintorni  di  Gatanzaro 
e di  Gotrone  poteypo  portwe  un  fucile,  presero  questo  fu- 
ro», hi.  “ ' ’ 24  " 
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Cile  e si  unirono  alla  spedizione:  inoltre  nell’aver  contezza 
dell’anriTo  dei  Sanfedisti,  una  massa  di  uomini  armati  rac- 
coglievansi  nei  dintorni  di  Gotrone,  tagliando  ogni  comuni* 
cazione  con  la  città  e occupando  le  migliori  posizioni. 

Nel  mattino  del  giovedì  SarUo  , 21  Marzo,  il  Capitano 
Bardano,  nominato  parlamentario  del  Cardinale,  fu  spedito 
ai  Cotronesi;lo  ricevettero  con  gli  occhi  bendati;mostrò allo- 
ra le  sue  credenziali,  firmate  dal  Cardinale  ; ma  forse  tra- 
sandò qualche  formalità  d’etichetta  da  osservarsi  in  simili 
congiunture,  dappoiché  fu  preso,  gettato  in  prigione  e som- 
messo a una  commissione  militare  che  lo  condannò  a morte, 
come  briganteggiando  contro  la  repubblica.  Il  grande  uso 
che  noi  dovremo  fare,  nei  corso  di  questa  opera  del  verbo 
briganteggiare,  ci  sforza  a crearlo  pei  bisogno  del  caso. 

La  medesima  commissione  condannò  per  la  stessa  colpa, 
e alla  stessa  pena  il  luogotenente  colonnello  Foglia,  il  Ba- 
rone Farina  e molti  altri. 

Intanto,  le  truppe  regie  vedendo  che  il  loro  parlamenta- 
rio non  ritornava  , e volendolo  liberare  , se  era  tuttavia  in 
vita,  0 vendicarlo  se  morto,  condotte  dalla  loro  guida  Pan- 
zanera,  avendo  con  lui,  per  maggior  sicurezza,qualche  uomo 
dello  stesso  paese,  si  avanzarono,  durante  una  oscura  notte, 
sotto  le  mura  della  città  ed  occuparono  dalla  parte  del  Nord 
ovest  una  vantaggiosa  posizione.  Collocarono  poscia  al  loro 
centro  la  loro  piccola  artiglieria  e mostrando  solamente  le 
due  compagnie  di  linea , nascosero  il  resto  dei  volontarii, 
cioè,  una  massa  d’  uomini , nelle  sinuosità  del  terreno,  cu- 
rando la  pioggia  che  cadeva  dirotta,  solo  per  raccomandare 
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a cotestoro  di  preservarne  le  cartuccia  e la  piastrina  dei  fu- 
cili. » 11  Tenente  Colonnello  Perez,  li  tenne  colà  una  parte 
della  notte  e qualche  ora  del  giorno  del  Venerdì  Santo  ; egli 
gettò  a modo  di  disfkla  , nella  piazza , alcuni  obici  e alcune 
granate. 

Allo  scoppio  di  questi  obici,  al  rumore  di  queste  granate, 
alla  vista  delie  compagnie  di  truppa  di  linea,  i Gotronesi, 
credettero  che  il  Cardinale,  del  quale  conoscevano  la  marcia, 
fosse  sotto  le  loro  mura,  con  un  esercito  regolare. 

Sapeasi  che  la  fortezza,  in  cattivo  stato,,  non  poteva  op- 
porre che  una  mediocre  resistenza;  fu  riunito  un  consiglio 
intorno  al  Tenente  Colonnello  francese  , il  quale  disse  chia- 
ramente che  vi  erano  due  partiti  a prendere  , e che  , nella 
sua  qualità  di  straniero  , egli  si  uniformerebbe  all’  avviso 
della  maggioranza  : o accogliere  le  offerte  che  il  Cardinale 
avea  fatto  fare,  per  mezzo  del  suo  parlamentario  e in  questo 
caso,  mettere  subito  il  parlamentario  in  libertà,  o pure  fare 
una  rigorosa  sortita  e tentare  di  cacciare  i Briganti  dalle 
loro  posizioni,  e mettersi  immediatamente  sulle  fortificazio- 
ni della  piazza  onde  aspettare  dietro  di  esse  Tarrivo  dell’  e- 
sercito  francese  che  diceasi  in  cammino  verso  le  Calabrie. 
Quest’ultimo  avviso  fu  adottato  e tutto  si  preparò  per  la  sor- 
tita, dal  cui  successo  , o dalla  cui  non  riuscita  , dipendeva 
la  salvezza  o la  perdita  della  città. 

In  conseguenza  , quello  stesso  giorno  del  venerdì  Santo , 
verso  le  nove  del  mattino  a tamburro  battente,  colle  miccie 
accese , i repubblicani  sortirono  dalia  città  ; i realisti  non 
presentando  che  un  fronte  stretto  e dissimulando  più  di  tre 
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quarti  delle  loro  forze,  ìì  aspettarono,  e lasciarono  toi*o  ese- 
guire una  falsa  manovra,  dietro  la  quale  credèvano  àvvllup- 
parli. 

Ma,  appena  dall’ono  e daM’altro  lato  il  fuoco  d’artiglieria 
fu  cominciato  , le  masse  nascoste  , che  avevano  regolato  il 
loro  piano  di  battaglia  , secondo  i consigli  dì  Padzahèra,  si 
spiegarono  a dritta  e a sinistra,  lasciando  al  cèntro,’ per  af- 
frontare i'  repubblicani,  le  due  compagnie  di  linea  e l’arti- 
glieria; poscia,  favoliti  dal  pendio  stesso  del  terreno,  le  'due 
ali  si  scagliarono  a tutta  corsa,  sui  fianchi  dei  patriotti,  e, 
a 'mezzo  tiro  di  fucile,  fecero  a dritta  e a sinistra  una  scari- 
ca che,  in  grazia  della  destrezza  dei  tiratori,  ebbe  un  terri- 
bile risultato. 

I repubblicani,  videro  nel  medesimo  istante  l’agguato  nel 
quale  erano  caduti,e  siccome  non  eravi  altro  partito  da  pren- 
dere che  farsi  uccidere  al  proprio  posto,  'e  abbandonare  per 
conseguenza  la  città  al  nemico,  o con  una  pronta  ritirata, 
cercare  di  riparare  dietro  le  mura , s’ appigliarano' a questo 
p'artito,e  l’ordine  della  ritirata  fu  dato.Pèrò  i patriotti  avvi- 
luppati com’erano,  fecero  la  ritirata  in  disordihe  e solleci- 
tanrcnte,  abbandonando  i proprii  cannoni, 'e  inseguiti  'tanto 
da  vicino  per  parte  dei  realisti , che  Panzanera  e sei  o sette 
uomini  delia  sua  banda,  essendo  giunti  contemporaneamen- 
te ai  fuggiaschi,  alla  porta  della  città,  impedirono  col  fuoco 
che  fecero,  che  si  alzasse  il  ponte  , in  modo  che  i repubbli- 
cani non  potendo  opporsi  alla  entrata  di  essi  furono  obbli- 
gati ad  abbandonar  loro  la  città  e rinchiudersi  nel  casteliu. 

La  porta  rimasta  aperta  c senza  difesa,  ognuno  vi  si  pre- 
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cipitò,'scafìcahdo  la  propria’ànna  su  tàtti  quelli  che  incon- 
trava e dovunque  portando  lo  spavento  ; ma  ben  presto  *la 
' massa  'degli  assalitori , si  diresse  al  castello  e s’ inipadroPl 
delle  case  circostanti  dalle  cui  finestre  potessi'  far  fuoco  ‘su 
di  esso.  ‘ i . 

" Hà  lUentre  quésta  fucfileila  delle  Wuppe  iìtegolUri  erà 
già  cominciata,  le  due  compagnie  di  linea  e rartigliéiia'en- 
travano  alla  lòr  volta  nella  città;  rarti^lrelria  ài  mise  in  po- 
sizióne e fece  fuoco;  allora,  un  obice  spezzò  l’asta  deflà  ban- 
diera repubblicana  inalberata  in  sul  castèllo;  nel  veder  la 
bandiera  patriottica  rovesciata,  T antica  guarnigione  regia, 
e considerando  quello  incidente,non  come  tin  effetto  del’ca- 
so,  ma  come  una  volontà  della  provvidenza,  si  ammutinò  e 
rivolse  le  sue  armi  contro  i patriotti  e i francesi.*  ' 

i 

Essa  perciò  abbassò  il  ponte  e aprì  la  porta;  le  due  com- 
pagnie di  linea  entrarono  tosto  nel  castello  e i ‘francesi  ri- 
dotti a diciassette,  frfrono,  unitamente  ai  patriotti  rinchiu- 
si in  quella  medesima  fortezza  ove  avevano  cercato  un  ri- 
covero. 

11  parlamentario  Dardano  ,'il  tenente  colonnello  Foglia  , 
e il  barone  Farina,  condannaU  a 'morte,  ma  che  non  aveva- 
no subita  la  péna,  furono  messi  in  libertà. - 

Allora,  la  'città  di  Gotrone  venne  abbandonata  a tutti  gli 
orrori  di  uno  spaventevole  saccheggio, il  quale  rovinò  la  cit- 
tà,  ma  che  forse  più  che  alla  città,  fu  fatale  all’esercito. 

Il  25  marzo  ,*doè  dopo  un  giorno  di  combattimento  e 
quattro  giorni  di  saccheggio,  il  cardinale  arrivò:  egli  prese 
alloggio  alla  casa  Farina , la  sola  forse  che  'non  fosse  ‘stata 
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saccheggiata , non  solo  ^rcbè  il  barone , era  stato  condan- 
nato a morte  dai  repubblicani , ma  benanco  perchè  erari 
fra  i sanfetisti  un  suo  cugino  che  prese  la  casa  sotto  la  pro- 
pria protezione. 

Riferiremo  le  parole  dello  storico  del  Cardinale,  pregan- 
do i nostri  lettori,  di  aver  in  esse  quella  fede  che  crederan- 
no prestarle. 

« 11  contento  del  porporato,  egli  dice  , d’ aver  acquistato 
una  fortezza  che  gii  servisse  di  punto  d’ appoggio,  venne  a- 
mareggiato,  e per  la  desolazione  di  questa  città  e per  la  di- 
serzione delle  truppe  che  l'aveano  espugnata. 

« Tutte  le  compagnie,  spedite  dalla  marina  di  Catanzaro, 
e tutto  quello  gran  marciar  d’  uomini  armati  che  si  erano 
uniti  nella  marcia  da  quella  marina  sino  a Cotrone,  fatto  il 
saccheggio  delia  citlà,  sparirono  la  notte  seguente  del  saba- 
to Santo  ad  oggetto  di  trasportare  in  sicuro  gli  oggetti  che 
avevano  involato.  Non  rimasero  che  le  sole  due  compagnie 
della  linea  dentro  il  Castello,  che  custodivano  i prigionieri. 
Crebbe  infinitamente  il  disturbo,  sentendo  che  le  altre  trup- 
pe venute  con  lui  s’erano  ammutinate  per  andarsene.  Molti 
individui  erano  disgustati  per  non  avere  avuto  parte  del 
saccheggio;  molti  altri,  perchè  abborrivano  quelle  sciagure, 
e tutti,  perchè  annoiati  di  soffrire  la  fame  e gli  altri  disagi 
della  guerra  in  quel  rigidissimo  inverno.  Quanti  e quali  fu- 
rono gli  affanni  di  quella  tristissima  notte  de’  25  marzo  per 
persuadere  l’ostinazione  di  quella  gente  a trattenersi  ne’po- 
sti  ! Colle  più  larghe  promesse  e lusinghe  a stento  si  con- 
segui,che  quei  della  milizia  regolare  e qualche  migliaio  del- 
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le  troppe  irregolari  non  si  partissero.  Tutti  gli  altri , ben* 
chè  promettessero  di  ritornare , vollero  ostinatamente  an- 
darsene. I 

R Colla  poca  forza  rimasta  , non  potea  il  Cardinale  , nè 
proseguire  la  sua  impresa,  nè  conservar  la  provincia,  nè  ga- 
rentir  la  sua  persona.  Per  riacquistare  la  sua  fona , per  ri- 
mettere ed  accrescere  l’armata,  ecco  quali  furono  te  misure 
prese  dal  porporato  in  quei  critici  momenti. 

« Scrisse  lettere  efficaci tanto  al  novello  preside  di  Ca- 
tanzaro , quanto  a tutti  i vescovi  delle  Calabrie  , affinchè  , 
mettendo  in  opera  tutto  il  loro  zelo  e tutta  la  loro  influen- 
za , procurassero  , per  mezzo  de’  parrochi  e de’  governatori 
locali,  di  obbligare  a ritornare  all' armata  gli  uomini  che  si 
erano  partiti  dalla  medesima  e mandarne  anche  degli  altri. 

« Ordinò  che  la  squadra  di  campagna  della  provincia  di 
Cosenza,  venisse  a servire  neU'armata  come  facea  la  squadra 
di  Catanzaro.  < ‘ 

R Dispose  che  tutti  i bargelli  de’  feudatarii  venissero  a 
servire  a cavallo  nell’  armata.  Con  questi  bargelli  e colle 
suddette  squadre  di  campagna,  venne  formato  un  buon  cor- 
po di  cavalleria,  destinato  a fare  il  servizio  di  gendarmi,  ad 
impedire  le  diserzioni. 

R Rinnovò  gli  ordini  più  premurosi  per  1’  acquisto  di  ca- 
valli, armi , selle  ed  attrezzi , onde  far  montare  a cavallo  i 
soldati  delia  vecchia  cavalleria , che  sbandati,  si  erano  riu- 
niti in  buon  numero  presso  l’armata. 

R Prescrisse  , che  tutte  le  autorità  civili  con  soldo , non 
potessero  esercitare  la  loro  carica  senza  nuova  patente,  se- 


1^2 


SUPPLBHEIVTO^  DBU.’mU»ENIII«TE 


gMta  daiessteotniQ  Yloal)iOlC^e^qval^,  e cli|e  pwdri^^t^l 
patenta  dateasero  darei  ciaiciwiat  ud^  ^11’ ep;- 

mata.  ■ - , 


• r Avf atoodo»  d|$))«  i^;tfnu^pi|i  (jk^  Ba , aprisse 

diretUinfe«tQ  al|’  apqiQija^io  rps^^  yficJ^e^o|r,^  <;iQrfù,  per 
oUeaere  wn  corpo  que^uu^  di  ; truf  pe  proo^tendo 
il  trattamento  cppveputo  col.  .trattato  de’29  Novembre  1798. 
Per  appoggiare  questa  domanda,, s^^ae-ben  apcbp  al  conte 


di  iNhitoima  > < Generale  Britflec , clm»&tava;  ip  Corfò  collo 
ateiso' antmirdglioi;  ma,  siccame:  le  .truppe  dqlle  marina 
Russa, lin  Cìorliw.'IHm  eranp  io  numero  da  poterne  distacca- 
re un  .«capo  por  tema , perciò  corrispondenza  di 

Quaetuo  mese,,  nop  plteo  si  ottenne  c)ie  |o  ab, arco  in  Man- 
CDOdimiaf  di  aeU  .soldati., . . 


' )i  I i tj  1 


, Per  aspettare  j risulta#  <Hdd|Gf  <^»l?90Ìri(>Hji  ^ il 
Cardinale  si  fermò  in  Cotroqe ,,  0<^^>and06i  pi  disbri^  di 
molti  affari  ; ed  una  delle  prime  sue  operazioni  fu  di  spedi- 
re prigiomerì  in  Messina , f diriasaefte  francesi  rimasti  in 
quel  castello.  t ; 

« U giorno  27  mar>0,  giunse  in  (Jotrupe,  proveofente  da 
Palermo,  il  CmnmondaiQre  P,  IFranc^KO  Ruffe,  fratello  ger- 


mano del  Porporato  , ed  assunse  la  carica  della  Pirezlooe 
degli  affari  della  guerra  e Qnanze,  col  titolo  d’ispettore. 

« U Cardinale  gli  destinò  per  aiutante  P.  Gian  Battista 
Bodio  di  Catanzaro,  il  quale,  sebbene  fosse  uno  de’  fuggia- 
schi giacobini  di  quella  città , venne  nondimeno  raccomaq- 
dato.  ed  assicurate  da  o»  suo  rio,  cavaliere  D.  Pasquale  Go- 
verna. molto  conosciute  dal  Porporate*  Qupste  podio,  ,eoi> 
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, I 

rìspondèndo  'Rllà  fidùcia  dimostratagli , servi  'còn'tantò  zelo 
ed  attaccamento  , che  meritò  in  appresso  altro  destino  con 
titolo  di  Marchese  e col  grado  di  Brigadiere.  » 

E fini  sarebbe  il  caso  ili  ricordare  quella  massima  del 
vangelo  : — Dio  preferisce  il  peccatore  pentito,  al  giusto  che 
non  ha  mai  peccato  ! 

1 * * 

* 

Abbiamo  detto  che  a Calabricata  il  Cardinale  aveva  rice- 
vuto lettere  da  Palermo:ne  ricevette  altre  ancora  a Cotrone: 
mettiamo  queste  lettere  sotto  gli  occhi  del  lettore;  esse  da- 
ranno, meglio  di  quahto  lo-potrebbero  fare  tutte  le  nostre 
considerazioni,  un'idea  del  carattere 'di  Ferdinando. 

D’altronde  in  questo  momento  si  dibatte  fra  il  re  ed  i po- 
poli un  gran  processo  intranzi  al  tribunale  dell’  istoria. 

Non  è male  che  lo  storico  giudichi  sui  documenti  (1). 

Togliamo  dalle  lettere  del  Re,  senza  cambiarvi  una  paro- 
la , i frammenti  che  mettiamo  sotto  gli  occhi  dei  nostri 
lettori. 

Palermo  9 Marzo  1799 

« Eminentissimo  mio.  Non  so  esprimervi  la  gioia  che 
provammo  ieri  sera  in  ricevere  le  vostre  lettere  dal  27  del- 
lo scorso  al  2 del  corrente,  per  le  ottime  nuove,  che  in  es- 

(1)  L'aulorizzazìone  avuta  di  poter  frugare.a  piacer  oosiro,  negli  Archivi 
del  Ministero  degli  Affari  Esteri , della  Polizia  e del  gabinetto  del  Re  fa  si 
che  potremo  mettere  sotto  gli  orchi  de’  nostri  lettori  , altre  lettere  , altri 
preziosi  documenti,  e sconoscinti. 

Voi.  tu.  25 
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se  mi  date  della  continuazione  del  felicissimo  esito  della 
vostra  commissione  , e che  sicuramente  sarà  sempre  più 
protetta,  e benedetta  dal  Signore,  per  vostra  gloria,  ed  ono- 
re , e felicità  di  tutta  l’ Italia  , come  vado  lusingandomene. 
Non  posso  che  approvare  la  savissima  condotta  che  tenete 
nella  vostra  marcia  e gli  editti , che  avete  stimato  di  pub- 
blicare , ma  ai  cari  emissari  che  vi  riesce  di  aver  nelle  ma- 
ni, vi  prego  di  non  perdonarla  affatto  e punirli  senza  pietà 
per  esempio  degli  altri , quando  sia  avverato  il  fatto  , perchè 
la  troppa  indulgenza  usata  in  questa  materia  è causa  che  noi 
ci  troviamo  in  questo  stalo... 

« Altra  notizia  non  abbiamo,  che  da  un  bastimento  sve- 
dese, il  quale  proviene  da  Gallipoli  e dice  che  quella  città  si 
è già  controrivoluzionata,  fuggendo  e massacrando  i giaco- 
bini e che  tutta  questa  provincia  era  nella  massima  mesti- 
zia mal  soffrendo  1’  attuai  Governo  Repubblicano.  Già  colla 
posta  avrete  saputo  la  nuova  che  nel  momento  della  spedi- 
zione ricevemmo  con  una  corvetta  Inglese  , venuta  in  17 
giorni,  da  Costantinopoli,  del  prossimo  arrivo  delle  truppe 
Russe  e Albanesi:  Dio  faccia  che  giungano  con  effetto  presto. 

« È molto  tempo  che  soffriamo  , e soffriamo  davvero  , 
speriamo  che  il  Signore  siasi  Analmente  mosso  a compassio- 
ne di  noi  e voglia  esaudirci  e proteggere  chi  lo  serve  fedel- 
mente. 

« Credetemi  sempre 

Il  vostro  affeizionato 

FERDINANDO  B. 
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li  giorno  dopo,  questa  lettera,  la  quarta  che  il  Cardinale 
Ruffo  avesse  ricevuta  dal  Re  era  seguita  da  quest’  altra. 

10  Maggio  1799 

«Caro  Eminentissimo, questa  mattina  quando  meno  ce  lo 
aspettavamo,  è giunto  con  sei  bastimenti  Inglesi , prove- 
nienti io  otto  giorni  da  Maone,  il  bravo  Generale  Stewart 
con  circa  2000  uomini  di  bravissima  truppa  veterana  Ingle- 
se , la  quale  immediatamente  ha  ripresa  la  sua  rotta  per 
Messina,  dove  son  sicuro  non  tarderà  a giungere , il  vento 
essendole  proprizissimo  ; il  detto  Generale  , giovane  som- 
mamente bravo,  ed  esperto  nel  mestiere  , questo  stesso  do- 
po pranzo  è partito  per  terra  a quella  volta  si  vede  ancora 
un  altro  convoglio  quale  si  crede  quello  che  ricónduce  la  ' 
truppa  che  era  ad  Orbitello  che  al  solito  e stato  ceduto  ai 
Francesi  senza  tirare  una  cannonata. 

« In  Civitavecchia  i forzali  continuavano  a difendersi,  ed 
avendogli  i Francesi  unitamente  ai  Cisalpini,  dato  l’assalto 
sono  stati  bravamente  respinti.... Solo  il  Santo  Imperatore 
non  si  vuol  muovere  affatto , animo  dunque  che  il  buon  Dio 
ci  ajuterà. 

F.  B. 

In  mancanza  di  altri  soccorsi  il  Cardinale  ne  riceveva  u- 
no  da  quei  bravi  forzali  che  si  batterono  con  tanto  valore 
dappoicchè  l’ Imperatore  non  voleva  dir  motto.  Arrivando 
alla  Cittadella  di  Messina  gl’  Inglesi  vi  trovarono  , un  mi- 


196  SUPPLEMENTO  DELL'iNMPENOENTE 

gliaio  di  condannati  ai  ferri , ladri,  assassini , ediiacendìa- 
tori,  che  misero  in  libertà.  , 

Costoro,  tanto  buoni  realisti  come  quelli  di  Civitavec- 
chia, si  organizzarono  immediatamente  in  bande  , ed  eles- 
sero il  più  celebre  fra  essi;  questi  era  un  bandito  chiamato 
Panedigrano.  Lo  vedremo  arrivare  con  i suoi  nominii  al- 
r armata  del.  Cardinale  Ruffo. 

11, 28,  marzo,  il;  re  scrisse  ancora.  ... 

Palermo  SS  marzo  1799. , 

Eminentissimo  mio — Vi^ho  scritto  avantieri  con  un'op- 
portuna occasione  che  era  per  Messina,  e risposi  alla  vostra 
ultima  lettera  del  10.  Vi  accennai  nella  medesima  trovarsi 
qui  a Michele  Curtis  che  era  Governatore  di  Precida  da  Voi 
ben  conosciuto  a Caserta,  e ve  l’ho  nominato  nel  caso  l’aves- 
se trovato  a proposito  di  impiegarlo  nelle  Province,  essenr 
dosi,  sempre  con  somma  fedeltà  ed  onoratezza  condotto.  Ora 
però  non, è più  al  caso  da  questa  banda,  ma  riuscirà  forse 
maggiormente  utile  dall’altra  avendo  desiderato,  il  nostro 
bravo  Nelson  che  rimbarcassi  con  Troobridgt  destinato  al 
blocco  di  Napoli,  e ad  impossessarsi  delle  Isole  per  la,  quale 
spedizione  parte  questa  sera  colla  sua  divisione  composta 
di  cinque  Vascelli  di  74  ed  altri  legni'  minori,  in  attenzione 
poi  dell’arrivo  dei  Russi  e Turchi,  per  mostrarsi,  colla  dovu- 
ta imponente  forza  e fare  una  visita  ai  Signorini  della  Ca- 
pitale... 

...  Ho  la  vostra  del  14  scritta  ad  Acton  giunta  ierimatti- 
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na,  e mi  sono  sommamente  consolato  sentendo  che  le  Vor. 
stre  faccende  continuano  ad<  andare  bene,  e spero  coH’aiuto 
del  Signore  e dei  nostri  Alleati,  diel  andaranno  di  bene  in 
meglio,  solo  mi  rincresce  1B' troppo  dolcezza  che  usate  verso 
coloro  che  si  sono  resi  rìbbelli,  e più  particolarmente  colo- 
ro che  servivano  antecedentemente  erano  impiegati  nel  mio 
servizio.  Vi  fo  perciò  mandare  ciocché  per  punto  generale 
ho  stabilito  all’occasione  della  spedizione  per  le  Isole  come 
sopra  vi  ho  scritto;  affinchè  colla  vostra  conosciuta  pruden- 
za sappiate  regolarvi  adottandovici  le  dovute  provvidenze, 
lo  sono  stato  due  giorni  con  mal’  di  gola,  e febbre,  per  cui 
ho  dovuto  cavarmi  sangue,  ma  ora,  grazie  a Dio,  sono  qua- 
siché perfettamente  ristabbilito.il  Signore  conservi  Voi  in 
quello  perfetto  stato  di  salute  che  di  tutto  cuore  vi  deside- 
ra il  Vostro  affezionato. 

FERDINANDO  B. 


Sapendo  quindi  della  presa  di  Cotrone  , il  Re  scrisse  al 
Cardinale:  > 


Palermo  li  Id  Aprile.1790. 


« Eminentissimo  mio.  Avant’  jeri  sera  ricevei  la  Vostra 
lettera  del  29  dello  scorso  , scrittami  da  Cotrone  , dove  mi 
fa  pena  di  sentire  il  saccheggio  dato  in  quel  modo  benché 
a dir  vero  se  1’  avessero  ben  meritato  quegl’  abbitanti , colla 
resistenza  fatta,  mentre  vi  replico  non  ci  v4iol  misericordia 
con  chi  dichiaratamente  si  è mostrato  ribbellc  a Dio  ed  a 
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me:  Peri  Francesi,  che  ci  havete  trovato  (1)  spedisco  imme- 
diatamente l’ ordine  perchè  si  mandino  a casa  loro , che  an- 
che io  trovo,  che  sia  il  miglior  che  si  possa  fare  dovendosi 
riguardare  dov'  unque  si  tengano,  come  un  genere  assoluta- 
mente impestato.  Quanto  mi  dite  esservi  stato  narrato  del- 
la morte  del  preside  di  Lecce , mi  hà  fatto  inorridire  , ma 
ancora  voglio  credere  che  non  sia  vero,  per  l’onore  della  sua 
famiglia,  e che  il  pover*  uomo  sia  morto  di  malattia  essen- 
do già  da  gran  tempo  mollo  mal’  andato.  Per  1’  affare  del 
Principe  biondo  (2)  che  si  era  creduto  prima  mio  figlio,  e a 
Voi  si  era  fatto  supporre  esser  il  Gavalier  di  Sassonia,  già  a 
quest’ora  saprete  chi  sia  e tutta  la  sua  storia, ed  ora  si  trova 
qui  in  Palermo  ritornato  da  Tunisi.  Due  spedizioni  già  ci 
sono  state  fatte  dal  Gomodoor  Trowbridgt  (3)  da  Precida,  la 
prima  giunta  qui  Domenica,  e 1’  altra  avant’jeri:  Subbilo  hò 
fatto  tradurre  le  lettere  da  lui  scritte  a Nelson,  che  copiate 
mi  affretto  a spedirvi  acciò  siate' inteso  del  felicissimo  esito 
che  fin’ ora,  ha  avuto  quella  spedizione  , e le  notizie  che  hò 
potuto  raccogliere  fino  al  giorno  dell’  ultima  data  , che  son 
certo  non  vi  faranno  dispiacere;  tutto  quanto  hanno  richie- 
sto si  è spedito  immediatamente  specialmente  il  Giudice(4), 
non  faccendo  essi  cerimonie,  per  cui  quando  riceverete  que<> 
sta,  molti  casicavalli  avranno  fatti.  Vi  raccomando  perciò  , 

(1)  S’ iDteadaoo  i 17  Francesi  sopravrissali  all’ assalto  del  Castello  di 
Colrone. 

(2)  Corbara,  fatto  prigione  da  Corsari  barbareschi. 

(3)  Troubridge  eom:iMdaote  la  stazione  inglese  innanzi  a Precida. 

(4^  Vedremo  più  tardi  chi  fosse  quel  Giudice, 
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SU  questo  assunto,  di  agire  in  conformità  di  quanto  vi  seris- 
simo io  scorso  ordinario  . tanto  io , che  Acton  , ed  egli  vi 
replica  in  questa,  e,  colla  massima  attività  : Mazzi  e panel- 
lo fanno  li  figlie  belle.  Stiamo  ora,  colla  massima  premura 
aspettando  notizie  de’Cari  Russicelli;  Se  quelli  vengano  pre- 
sto, spero  tra  breve  faremo  la  festa  e col  Divino  ajuto,  fini- 
remo  questa  maledetta  istoria.  Mi  rincresce  infinitamente 
che  11  tempo  continui  cosi  piovoso,  perchè  questo  sarà  sem- 
pre d-  un  grand’  intoppo  per  le  Vostre  operazioni.  Mi  dite 
che  andando  avanti  verso  Matera  vi  tratterrete  nelle  terre’ 
e Principe  nostro  a Potenza , quando  mai  egli  ci  stasse 
spero  VI  ricorderete  esser  stato  uno  di  que’  due  famosi  eroi , 
e credo  il  principale  , che  trattarono  , e conchiusero  quel 
superbo  armistizio,  e che,  per  conseguenza  non  sarebbe  sta- 
to mai  più  accorto.  La  nostra  salute  è grazie  a Dio,  perfet- 
ta, non  piccolo  ristorativo  essendo  le  migliori  nuove  cheo- 
gni  giorno  ci  pervengono.  Il  Signore  conservi  Voi  e bene- 
dica sempre  più  le  Vostre  operazioni , come  indegnamente 
Ile  lo  prega  e ve  lo  desidera,  il  Vostro  Affezzionato. 

« FERDINANDO  B.  » 

^ ‘ t 

In  capo  a molte  ed  accurate  ricerche  ci  venne  fatto  pro- 
curarci le  istruzioni  dal  Re  date  a Nelson,  le  quali  copiamo 
dal  manus  propria  del  Re. 

« Palermo  30  marzo  17U9. 

« Nel  ripromettermi  ogni  felice  successo  dal  blocco  di 
Napoli , che  una  porzione  della  squadra  britannica  sotto  i 


20è  son>lÉftEn^  Dtftt’tNrirt»rtWthWi! 

vostri  ordini  vii  i«lràiprenderè,''è  di  cfò'^^lh  medéfeftnà  va 
ad  eseguire  Telativamente  alle  iscdè  dflljafcénti  -al  Gkilfo  di 
Napoli,  non  posso  io  non  testnnonidrvi  tutta  la  Mie  rì(5ono-> 
scénsa  per  le  facilitazioni  ohe  questa  spedisionè  ibi  ha  ap- 
prestato , le  quali  mi  provano  sempre  più  quanto  fó  *pOssi 
contare  suH’aiuto  ed  assistenza  del  mio  buon*  amico  éd  Al- 
leato il  Re  della  G.  B.  come  sulle  ottime' Vostre  disposizio- 
ni a mio  prò  le  qnaili  hq  sempre  sperimentate  iti  tutte  le  oc- 
casioni. Dopo  queste'  ben  dovute  .dichiarazioni , vengo  ad 
autorizzarvi  a riprendere  possesso  delle  suddette  Isole  in 
mio  Beai  Nome  per' mezzo  dei  Comandante  Inglese,  che  a- 
v.ete  destinato  come  i Capo  di' questa  importante  commis- 
sione. • • .)  ' 

Ber.  ora  questa  ripresa  di  tutte  o parte  delle  Isole  sud- 

I ^ 

dette  desidero  che  venga  eseguila  Cóme  una  mistira. milita- 
re per' parte  di -uno  porzione  della  Vostra  Squadra,  destinata 
al  blocco  di  NapfOii  <éd  abordando  la  medesima  alle  dette  Iso^ 
le  potrà  il  comandante  Inglese  ordinare  che  venga  inalbera- 
ta la  mia  Beai  bandiera  ed  abbattuta  la  tricolore,  e tutte  le 
altre  repttbblicaóé  insegne  e simboli,  ordinando  alle  rispet- 
tive popolazioni  di  eliggere  una  deputazione  composta  di  6 
od  8 individui,  de’  più  ben’  oRbtti  alla  mia  Beai  Corona  per 
mantenere  il  buon’  ordine,  e la  pubblica  tranquillità,  e ciò 
insino  a che  io  non  sia  istruito  dello' stato  dèlie  cose,  e del- 
l’esito di  codeste  prime  operazioni  per  quindi  stabilire  in 
dette  Isole  quel  regolare  governo  che  crederà  più  adatto  alle 
circostanze,  aspettando  su  di  ciò  quei  risconti*!  che  per  vo- 
stro mezzo  il  detto  comandante  mi  farà  pervenire:  Vanno  ih 
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conseguensa  consegnate  al  comandante  suddetto  un  distac- 
camento delie  mie  troppe  per  presidiare  quella  parte  delle 
isole  che  stimerà  egli  di  assicurarvi  con  una  custodia  mili- 
tare. 

« Ben  volentieri  ho  poi  aderito,  alla  richiesta  fattami  dai 
Degno  Cavalier  Hamilton  , di  spedire  come  comandante  da 
voi  destinato  il  Giudice  di  Vicaria  don  Michele  de  Curtis, 

, che  è stato  inaino  al  momento  della  rivoluzione  Governatore 
dell’Isola  di  Procida , e , che  pel  suo  attaccamento  alla  mia 
Beai  persona  s è fatto  un  dovere  di  qui  seguirmi.  È questo 
un  soggetto,  che  si  è sempre  comportato  con  zelo,  ed  intel- 
ligenza e non  posso,  che  lodarmi  della  condotta  da  lui  tenu- 
ta, e siccome  l’Isola  di  Procida  dovrà  essere  il  punto  più 
importante  per  stazionarvisi  con  una  porzione  della  Squadra 
che  spedite  per  lo  blocco  di  Napoli,  cosi , sono  sicuro  che 
^ovrà  essere  di  molto  aiuto  al  comandante  Inglese , tanto 
per  1 indicazione  de’  luoghi  che  per  risapersi  da  esso  lui  le' 
persone  in  Procida  che  possono  meritar  fiducia.  Potrebbe 
ben  anche  venir  il  de  Curtis  impiegato  con  quelle  copimis- 
sioni  che  il  Comandante  da  voi  destinato  crederà  opportune 
afiSdargli  tanto  nelle  altre  Isole  che  pel  Regno  di  Napoli, 
dove  conoscendo  i soggetti  potrà  con  facilità  aprirsi  delle 
comunicazioni  e delle  corrispondenze  che  possono  essere  di 
sommo  vantaggio  alfe  future  operazioni  che  col  favore  della 
divina  Provvidenza  e subbito  che  avremo  sufficente  forza  da 
sbarco,  speriamo  di  intraprendere.  Insino  però  che  la  truppa 
da  sbarco  che  dal  mio  buon’  Alleato  io  incessantemente  a- 
spetto  non  sia  giunta , vi  prego  di  rifiettere  se  non  conve^ 

Tol.IU.  26 
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nisse  di  avvertire  il  comaiidante  dell’  attuai  spedizione  di 
non  internarsi  colia  Squadra  BeU’interno  del  Golfo  di  Napoli 
se  non  in  estrani  ed  assoluti  casi,  allin  dà  evitare  che  una 
tale  dimostrazione  potendo  dar  coraggio  ai  miei  fedeli  nella 
Capitale  s’airischino  ed  avventurino  questi  a formwe  nel 
momento  ia  controrivoluzione . ma  non  essendo  essi  soste* 
nuti  da  un  numero  di  truppe  da  sbarco  sufficiente  possine 
rimanere  tutti  vittime  ddla  loro  fedeltà  verso  di  me  lo  che 
mi  sarebbe  di  infinito  rammarico  e per  la  perdita  di  tanta 
gente  a me  fedele  e perchè  non  potrebbe  poi  questa  servir- 
mi all'uopo  quando  si  dovrà  tentare  in  forza  uno  sbarco  per 
impossessarsi  di  Napoli,  e valersi  della  sua  opera  neU’iater- 
«o  per  scacciare  dalla  Capitale  , e reprimere  i Francesi  ed  i 
Ribbelli  alla  mia  Corona. 

« Rimetto  queste  riflessioni.  Milord,  alla  vostra  conside- 
razione sono  persuaso  che  ne  sentirete  le  conseguenze  e che 
colla  vostra  prudenza  e sommi  lumi  determinerete  sull’  as- 
sunto quello  che  meglio  conviene  e darete  al  Comandante 
da  Voi  prescelto  tutti  quegli  ordini  che  crederete  più  adatti 
a conseguire  con  sicurezza  vera  il  necessario.  Intanto  auto- 
rizzo inoltre  il  comandante  Trowbridge  a dare,  per  ora,  mi- 
litarmente nelle  isole  suddette  ed  insino  a che  io  non  vi  ri- 
stabilisca un  regolare  Governo  tutte  quelle  altre  disposizio- 
ni che  crederà  più  adattate  tanto  per  ripristinare  l’ ordiné 
che  per  renderle  sicure  per  ridurle  alla  mia  obedienza  ed  e- 
stir  pame  i ribbelli , e qui  rinnovandovi  le  proteste  della 
mia  sincera  riconoscenza  e somma  stima  prego  Iddio  che  vi 
abbia  oeila  sua  Santa  e degna  Gemdia. 

• « FERDINANDO 
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, Aggiungiamo  ora  a queste  istruzioni  le  due  leUnre  di 
Troubridge  che  ritroviamo  nella  corrispondenza  di  Nelson, 
e che  ci  diranno  a qual  punto  ne  stava  la  controrivoluzione 
in  quelle  Isole. 


« A Lord  Nelson. 


3 Aprile  1799 

« I Colori  Napoletani  sventolano  su  tutte  le  Isole  di  Pon- 
za. Vostra  Signoria  non  ha  mai  assistito  a simile  lealtà  ; il 
popolo  è letteralmente  pazzo  di  gioia  e domanda  il  suo  a- 
matissimo  Monarca.  Se  la  nobiltà  fosse  composta  d’uomini 
d'onore  e di  principii , quanto  sarebbe  facile  d’ottenere  che 
i soldati  napoletani  e la  truppa  si  volgessero  dalla  parte  del 
Re:  fate  che  avessimo  un  migliaio  d’uomini  di  buona  truppa 
inglese,  e vi  prometto  che  il  Re  di  Napoli  sarà  sul  suo  trono 
in  48  ore  ; prego  Vostra  Signoria  dì  raccomandare  partico- 
larmente il  Capitano  Cianchi;  desso  è un  belio  ed  ardito  ma- 
rinaio, un  buono  e leale  suddito,  desideroso  di  far  di  tutto 
pel  bene  del  suo  paese.  Se  la  flotta  del  Re  di  Napoli  fosse 
stata  composta  di  uomini  simili , il  popolo  non  si  sarebbe 
mai  ribellato. 

Ho  a bordo  con  me  un  birbante  chiamato  Francesco  , 
già  ufficiale  napoletano  , avendo  i suoi  beni  nell’  isola  d’  I- 
schia , il  quale  aveva  preso  il  comando  di  quel  forte  allor- 
quando ce  ne  impossessammo  ; il  popolaccio  fece  in  mille 
pezzi  il  suo  infame  abito  dal  bavaro  tricolore  e avendo  sui 
bottoni  il  berretto  della  libertà;  ebbe  allora  l’imprudenza  di 
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rivestire  nuovamente  l’ uniforme  di  Sua  Maestà  Siciliana , 
per  la  qual  cosa  gli  ho  strappato  le  sue  spalline,  e la  coccar- 
da, e Tobbligai  a gettare  questi  oggetti  da  sopra  il  bordo  , 
dopo  di  che  gli  feci  l’onore  dei  doppi  ferri:  il  popolaccio  di- 
strusse interamente  l’ albero  della  libertà,  e lacerò  anche  in 
mille  pezzi  la  bandiera  , in  modo  che  non  ho  potuto  procu- 
rarmene il  menomo  brano  per  metterlo  ai  piedi  di  Sua  Mae- 
stà: in  quanto  all’  albero  della  libertà,  sono  stato  più  felice: 
ve  ne  mando  due  scheggie  affinchè  Sua  Maestà  possa  accen- 
derle nel  suo  cammino,  con  sopra  i nomi  di  coloro  che  me 
le  hanno  regalate. 

« Vostro,  ec. 

« TaOUBRIDGE  0 
4 Aprile  1799. 

« Le  truppe  francesi  di  Napoli  ammontano  a poco  più  di 
due  mila  uomini,  cosi  distribuiti:  300  a S.  Elmo,  200  al  Ca- 
stello dell’  Uovo,  1400  al  Castel  Nuovo , 100  a Pozzuoli,  a 
Baia  30.  I loro  combattimenti  a Salerno  sono  stati  seguiti 
da  grandi  perdite.  Non  uno  dei  loro  uomini,  tranne  qual- 
che ferito,  è ritornato  da  Salerno.  Essi  erano  1500  ; si  dice 
che  all’  attacco  di  una  città  chiamata  Andri(l)  negli  Abruz- 
zi, quasi  3000  francesi  sono  stati  uccisi.  I francesi  ed  i gia- 
cobini si  querelano:  regna  fra  essi  una  gran  diffidenza  e suc- 
cede spesso  che  nelle  ronde  di  notte  allorquando  gridasi,  chi 
viva  ? e che  si  risponde:  La  repubblica  ! si  fa  fuoco,  in  mo- 
do che  è veramente  pericoloso  di  avventurarsi  di  notte 
tempo. 

(1)  Aadria. 
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« Tutti  i capi  giacobini  mettono  in  quistione  la  loro  o- 
nestà.  lo  ricevo  in  questo  momento  , la  notizia  , che  un 
prete  a nome  d’ Albavena  , predica  la  rivolta  ad  Ischia  : ho 
mandato  60  svizzeri  e 300  fedeli  sudditi , per  dargli  la  cac- 
cia e spero  averlo  fra  le  mani , morto  o vivo , in  giornata. 
Prego  Vostra  Signoria , di  mandare  qui  un  onesto  Giudice 
per  fare  il  processo  a questo  signore  , perchè  è necessario 
dare  un  esempio. 

' « Troubridge.  » 

Alle  2 dopo  Mezzogiorno. 

« Vi  prego  di  premurar  la  Corte  acciò  mandi  il  Giudice  , 
col  ritorno  del  Perseus  , altrimenti  è impossibile  di  conti- 
nuare in  questo  modo:  i tristi  a stento  possono  essere  trat- 
tenuti sotto  la  mia  mano,  e il  popolo  chiede  giustizia  io  co- 
ro e ad  alte  grida.  Bisogna  impiccarne  So  10....  » 

Ed,  in  effetti,  il  Capitano  Troubridge  , potea  dare  al  Re 
delle  buone  notizie  e mandargli  non  solo  dei  pezzi  dell’  al- 
bero della  libertà  per  riscaldare  il  suo  cammino,  ma  fargli 
benanco  dei  regali  più  significanti,  imperocché  ecco  la  lette- 
ra che  egli  riceveva  in  data  dei  26  aprile: 

« Salerno  26  Aprile  1799. 

« Al  Comandante  della  Stazione  Inglese. 

« Signore  ! 

« Come  suddito  fedele  del  mio  Re  Ferdinando  IV  { D.*  ■ 
G.  ) ho  la  gloria  di  presentare  e Vostra  Eccellenza , la 
testa  di  D.  Carlo  Granozio  di  Giffoni , che  era  impiegato 
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nell'  amministrazione  diretta  dairinfame  Commissario  Fer- 
dinando Roggi.  Il  detto  Granozio  è stato  da  me  ueciso  in 
un  luogo  chiamato  li  Puggi , nel  distretto  di  Ponte  Cagna- 
re, mentre  si  dara  alla  fuga. 

« Prego  Vostra  Eccellenza  d’  a<xettare  questa  testa  e di 
considerare  tale  azione  come  una  prova  <kl  mio  attaccamen- 
to alla  Reai  Corona. 

«Sono  col  rispetto  che  vi  è dovuto, il  fedele  suddito  Re. 

« Giuseppe  Manuiso  Vitella. 

Lo  vedete,  il  fedele  suddito  del  Re  non  dimenticava  nes- 
suno dei  suoi  nomi  di  battesimo  , onde  non  si  snoarrisse  la 
ricompensa  che  aspettava  per  la  sua  fedeltà. 

11  capitano  Troubridge  ricevette  la  testa,  la  guardò,  strin- 
se le  spalle  in  un  modo  tutto  particolare  e scrisse  da  die- 
tro , profferendole  colla  solita  flemma  inglese  , queste  pa- 
role. 

A jolly  fellow ecco  un  allegro  compagno  ! 


In  questo  frattempo  , il  cardinale  che  aveva  scritto  dal 
Pizzo  al  vescovo  di  Policastro,  monsignor  Ludovici  e al  Co- 
mandante Troubridge  , riceveva  le  loro  risposte. 

Quella  del  Vescovo  annunziava  che  alla  lettura  dell’ enci- 
clica del  prelato  , inserita  da  lui  nella  sua  pastorale,  le  po- 
polazioni di  tutta  la  costa  gridarono  ad  una  voce,  vtm  U Re 
t'ivàìa  religione-,-  distruggendo  gli  emblemi  repubblicani 
rialzando  le  croci,  reclamando  l’antice  governo  monarchico. 
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e aoDUBiiaodo  che  uaa  grao  quantità  di  uomini  armati  era- 
si  raccolta,  sotto  4ìff«renti  capi  per  la  difesa  del  Re  e della 
religione,  e che  il  comandante  della  squadra  inglese  aveva 
loro  offerto  la  sua  protezione. 

Ma  dicendo  tutto  ciò  il  degno  vescovo  lasciava  scorgere 
un  grande  scoraggiamento;  egli  diceva  che  fra  i capi  di  tut- 
ti quei  realisti,  esistevano  gran  disaccordi  per  gelosia  della 
superiorità  del  comando,  pregava  perciò  il  prelodato,  di  af- 
frettare la  marcia  con  l'esercito  cristiano  e ndlo  stesso  tem- 
po lo  invitava  ad  aggiungergli  onde  sostenerlo  nella  sua  dif- 
ficile missione,un  collega  in  persona  del  vescovo  di  Capaccio 
monsignor  Torrusio. 

Le  notizie  di  Troubridge  erano  migliori,  conse  si  è visto, 
egli  marciava  di  trionfi  io  trioi£,  e avendo  trovato  occupa- 
zioni per  D.  Michele  de  Curtis,  domandava  un  giudice  per 
impiccare  i ribelli. 

Era  evidente  che  il  Re  non  lascierebbe  inesaudita  una  si- 
mile domanda. 

Egli  per  conseguenza  invitava  il  Cardinale  ad  affrettarsi, 
a seguite  semplicemente  la  riva  del  mare  per  riannodare  le 
proprie  operazioni  alle  sue,  senza  curarsi  dell’  interno , di- 
cendogli che  il  popolo  napoletano  era  interamente  unito  al 
suo  re.  Gli  dava  in  oltre,  per  tranqnìlizzarlo  la  lista  dei  va- 
scelli in  crociera  sotto  il  suo  comando  e una  lettera  per  re- 
clamare i soccorsi  dai  loro  «fficiali,  allorquando  avrebbe  bi- 
sogno di  essi  ; ma  questa  lettera  arrivava  al  Cardinale  al 
momento  in  «ui  era  occupato  4i  riorganizzare  l’ esercito 
completamente  scoflapiglsato  il  saccheggio  di  Cotreoe, 
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Le  nuove  reclute  erano  ancora  male  istruite  , ed  egli  non 
voleva  con  esse  marciare  all’incontro  di  dn  nemico  agguer- 
rito come  lo  erano  i francesi,  dappoiché  in  quel  momento 
ignoravasi  tuttavia  che  i francesi  dovessero  lasciar  Napoli. 
D’altronde,  il  suo  piano  non  era  di  seguire  la  spiaggia  dei 
mare  come  glielo  consigliava  Troubridge;  ma  di  marciare 
per  le  Puglie,  prendere  d’assalto  Altamura,  come  lo  indica- 
va il  suo  ordine  a De  Cesari,  di  unirsi  a lui , impadronirsi 
d’ Ariano  e fortificarsi  in  questa  posizione  inespugnabile. 

Egli  dunque  rispose  a 'Troubridge;  di  aver  pazienza,  che 
non  appena  le  sue  operazioni  del  centro  sarebbero  termina- 
te, egli  si  rimetterebbe  in  cammino,  e in  quanto  a Monsi- 
gnor Ludovici , inviavagli  immediatamente  la  decretale  di 
plenipotenziario  in  favore  di  Monsignor  Torrusio. 

Egli  soggiungeva  che  per  fare  che  i plenipotenziari  potes- 
sero appoggiare  la  loro  autorità  di  una  certa  forza,  manda- 
va ad  essi , un  corpo  di  .1000/ uomini  coraggiosi , sotto  il 
comando  di  Nicola  Gualtieri  soprannominato  Panedigrano, 
con  T ordine  a questo  Comandante  di  attenersi  agii  ordini 
dei  due  prelati.  Egli  non  nascondeva  loro,  del  resto,  che  il 
detto  Panedigrano  era  un’ex  forzalo  amnistiato,  ma  aggiun- 
geva onde  palliare  la  cosa  chie  il  ripetuto  Panedigrano  co- 
nosceva il  servizio  militare  , per  avere  altra  volta  servito 
negli  accantonamenti  di  S.  Germano , e che  essendo  del 
bagno  siccome  quelli  che  comandava,  nessuno  era  più  adatto 
di  lui  a dar  loro  degli  ordini. 

In  fatti  quei  mille  uomini  coraggiosi  non  erano  che  i 
forzati  di  Messina , che  , come  dicemmo , gl’inglesi , non 
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avendo  voluto  con  essi  dividere’ la  guarnigione  della  Cit- 
tadèlla , ti  aVevano  gettati  ^ùH'a’costaf  di  Calabria  per  farne 
de^l!  husiliàH  del  Cardinal  Buffo.'  ' ''  ' ' ^ 

” Lo  ^èssb  t^ek’dinandò',  quanti! nqueUl  rossore  difficilmen- 
te gli  salisse' in  viso  , orasi  vei^og'nato  di  questai  misóra'e 
nella  seguentè' lettera  in  d$ta  dér26'marzo,  ite  ehiédé  scu- 
sa al  Cardinale.  ''  ' ''  ^ 

Eminentissimo  mio  : Quanto  mi  ha  consolato  la  Vostra 
lettera  ^eìf  19  per  la  continuazione  de'  favorevoli  riscontri 
de’  nostri  progressi,  altrettanto  mi  hanno  disturbato  l’ ani- 
mo; tùtte  le  sciocchezze  che  fa  Danero  o per  meglio  dire  gli 
fanno  fare  quelli  che  lo  circondano  ; fralle  altre  vi  è stata 
quella  solendissima,  che  avendo  il  Generale  Stward  chiesto 
di  togliek-e  dalla:  Cittadella  tutt'  i forzati  prima  dMntroduD- 
vi  la  sua  truppa , egli  il  Danero  in  vece  di  seguire  quanto 
contanti  replicati  ordini  se  gli' è presentato  di  mandarli 
sulle  spiaggia  al  di  là  di  Gaeta  ha  avuto  la  bontà  di  soapa- 
tarseli  in  Calabria,  per  disturbare  le  vostre  operazioni  e gua- 
stare quanto  di  bene  avete  fatto  quale  concetto  dovranno 
formare  di  me  i miei  bravi  e fedéli  calabresi,  vedendo  in  pre- 
mio delia  loro  fedeltà  mandarli  tanti  scellerati  'a  devastare 
ed  inquietare  le  loro:  proprietà  e famiglie  ?-Potranno  mai 
credere  che  tutto  ciò  siasi  eseguito  senza  ihio  ordine  ? Vi 
«sicuro  che  mi  sonO' inquietato  che  poco  è!  mancato  non  fa- 
cessi mandare  a quei  paese  Danero  Mion  àttendo  però  éhe  il 
ritorno  del  Generale  Stuart,  .che  si  aspetta  a momento  per 
prendere  quella  vigorosa  risoluzione  che  richiedono  le  attua- 
li cirCOSlBOSe.  ' > ■ ^ I , ....  . „:.1  un  , i;  I I 

rol.  Ili.  27 
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Colle  lettere  Tenute  con  un  vascello  Inglese  da  Livorno 
abbianoo  saputo  di  averla  finalmente  rotta  l’ Imperatore  coi 
Francesi,  benché  con  non  troppo  felice  successo  al  princi- 
pio; e che  ci  è tutta  la  buona  apparenza  che  il  Re  di  Prus- 
sia si  unisca  alla  coalizione  in  favore  della  buona  causa. 

Il  Signore  conservi  Voi  e benedica  le  vostre  operazione 
come  indegnamente  ve  lo  prega  il 

Voslro  affezzioaato 

FERDINANDO  E. 

Si  è veduto  che  cosa  ne  aveva  fatto  il  Cardinale  di  quei 
mille  forzati  e del  loro  capo,  Panedigrano. 

Li  aveva  messi  agli  ordini  dei  due  plenipotenziarii  mi- 
trati , allo  scopo  di  ristabilire  la  buona  armonia  fra  i capi 
Sanfedisti. 

Vi  sono,  in  verità,  delle  grazie  del  cielo;  una  di  queste 
grazie  celesti  è contestata  dallo  storico  del  Cardinale. 

« Panedigrano,  dice  egli,  pag.  150  della  sua  opera,  Pane- 
digrano che  conosceva  bene  l’importanza  della  missione  del- 
la quale  era  incaricato  e che  voleva  farsi  onore  per  lavare  le 
macchie  del  passato,  promise  e mantenne  la  promessa,  come 
si  vedrà  nel  seguito  di  queste  memorie,  e avendo  ricevuto 
dal  Tesoriere  Generale,  Versace,  un  anticipazione  di  soldo 
per  le  spese  del  viaggio,  e 1’  ordine  al  Tesoriere  di  metter- 
lo al  corrente  a Policastro,  e inseguito  continuare  a pagare 
i suoi  uomini,  calcolando  25  grana  al  giorno  per  ognuno  », 

Panedigrano  parti  immediatamente. 

Lasciamoli  compiere  la  loro  santa  missione,  sotto  la  pro- 
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tezione  di  Dio,  di  cui  a dire  di  Ferdinando,  Servivano  la  cau- 
sa unita  alla  sua,  e ritornando  al  Cardinale  che  lasciammo  a 
Cotrone,  vediamolo  proseguire  la  sua  marcia  su  Napoli. 

A nostro  credere  , vi  sarà  una  gran  lezione  pei  popoli  e 
anche  pei  re  , quando  dovremo  paragonargli  la  marcia  ese- 
guita sessant’  anni  più  tardi  da  Garibaldi,  e opporre  al  pre- 
lato rappresentante  del  dritto  Divino,  l’ uomo  dell’  umanità 
rappresentare  il  dritto  popolare. 

L’ uno,  quello  che  è rivestito  della  porpora  romana  che 
marcia  in  nome  di  Dio  e dei  Re  , passa , attraverso  il  sac- 
cheggio , gli  eccidi  e gl’  incendi  lasciando  sui  suoi  passi,  le 
lagrime  la  desolazione  e la  morte. 

L’ altro  vestito  della  semplice  camicia  del  popolo  , della 
semplice  casacca  del  marinaio,  marcia  sopra  un  prato  di  flo- 
ri  e si  avanza  in  mezzo  alia  gioia  e -alle  benedizioni. 

U primo  ha  per  alleato  Panedigrano,  dei  Sciarpa,  dei  Fra 
Diavolo,  dei  Mammone  c dei  Pronio,  cioè  dei  forzati  e dei 
ladri  delle  strade  maestre. 

L’  altro  ha  per  Luogotenenti , i Tuckery  , i Deflottes  , i 
Bixio,  i Turr,  i Sirtorii  i Coscnz,  cioè  degli  eroi  ! 
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CAPITOLO  X. 


’hl. 


,1  . i,  u II  J i(  iiiii.i  J.ii;;- tJii 

. Ma  prima|di  ritorifarc  al  |^«g^^o^jdplle  oper^fioi;»^  delCar- 
diaal  Ruffo,  noi  non  possiamo 

do  dato  una  mostra  del^,^tile,opist(^lifrj^iide^|^pPerdj|^n^o, 
di  cpnsacrare^^gpes^o  Gapit^O|.{^nji  ripfpduzipnp,  di^ 
lettere  della  reginaCarolina,  tradotte  letteralmente  dall'ori- 
ginale.  , 


Tutto  questo  che  potremmo  dire , di  queste  due  ^indivi- 
dualità incoronate,^  non  lascerebbe  trapelarne  il  carattere  , 
come  lo  fa  questa  corrispondenza  intima  iie|laq.u^e  si  pos- 
sono sorprendere,,  tutti  i movimenti  dell’  anima,  tutte  le  e- 
' mozioni  dello  spirito. 

*1  • ■ ,■  -h  '•  . .y  1..;.  . .il  , I \ 

Yi  si  vedrà  inoltre  che  gli  augusti  sposi  discordano  , dei 
resto,  su.  molti  punti,  essendo .d’  accordo  però  su  tre  cose  : 
La  vendetta,  r assassinio,  e, r astuzia., ^ i , 
Queste  lettere  pertanto  getteranno  una  nuova  luce  su 
quanto  avveniva  a Palermo,  punto  il  più  oscuro  della  storia 
dei  Borboni,  dallo  sbarco  del  Cardinale  in  Calabria  , Qno  al- 
la sua  partenza  per  Cotrone,  vale  a dire  dall’  8 febbraio  fi- 
no al  15  o il  20  aprile. 

La  prima  lettera  senza  data  non  ha  alcuna  importanza  , 
dessa  contiene  una  commissione  per  I’  abate  Rualun , antico 
faccendiere  del  ReLuigiXVl,  e degli  auguri  di  buon  viaggio. 
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La  seconda  coninola  ad  arère  un  poco  più  iffnipOTténxa. 
^ Desso  ha  la  dato  del  5 febbraio,  prima  ancota  ché  il  Gar> 
dinaie  avesse  lasciato  Messiita.  * 

Eccola} 

n Sarà  riraessa  a Vostra  Eminenza  queste  mie  righe  da 
Perrier  che  ha  già  L’onore  di  esserli  cohbsdkiio  e che  va 
cercando  l’occasione  di  rendersi  a me  utile,' p'ibfitto  di  que- 
sta occasione  per  rinnovarli  i sentimenti  della  mia  profon- 
da stima  fiducia  e rkcmoscénza  le  èiréostanzehabhd  ‘dOlòro- 
samente  peggiorate  e'  retidono'  tanto  |iìb  necessaria  U suà 
eficace  e pronta  presenta  in  Calabria  per  vedére  di  animare 
quelle  province  e di  fare  anche  solevare  le  alti*e  é restar  fe- 
dele all  loro  Re  e Padre.  L’' Editto  per  richiamare  soldatti 
ed  ufiziale  alle  loro  Bandiere  Con>  un  generale  ' perdono  e 
cosi  radunare  una  forza  considerevole  che  sentisse  di  Gon- 
dottiere  alla  masse  che  li  Calabresi  potrebbero  "offrire  in 
sommo  fido  tutto  al  vostro  conosciuto  zelo  Carattere  At- 
tività e lumi  , un  Certo  Aiutante  Poerio  prima  della  pia- 
za  di  Napoli  calabrese  e- uomo  di  molta  attività  come  Pa- 
squale Simone  (1)  uomo  di  infinita  attività  zelo'cbe  ha  pre- 
stato molti  seri  servizi  alla  Corona  e di  cui  sono  sicuro  che 
impiegandolo  ve  ne  troverete  contento  avendo  zelo 'intelli- 
genza ed  Attività  ma  resto  tutto' a Vostra  libertà.  Le  noti- 
zie di  Napoli  sono  orribile  e veramente  afiliggente  e dispe- 
rante ciò  deve  aumentare  , la  nostra  attività  ed  attenzione 

(t)  E lu  Messo  che.  come  si  rammenierà,  ricevette  4000 ducali  per  essta- 

i 

sioare  il  corriere  Ferreri. 
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per  le  Calabrie  ed  ante  murale  della  Sicilia  per  li  Cannoni 
già  si  sta  vedendo  Come  farle  al  piu  presto  per  mandarvele 
Continuate  con  il  vostro  zelo  ed  attività  e credetemi  di  vero 
e Grato  Cuore  vostra  vera  infelice  ed 

Eterna  Amica 
CAROLINA 

« li  Sfebbrare 
1799. 

. Continuiamo  la  relazione  : il  nostro  rdcconto  non  avrà 
queir  agitazione  febbrile,  nè  quell’odio  palpitante  che  spar- 
ge sulla  carta  la  penna  reale.  Ogni  linea  delle  lettere  di  Ca- 
rolina, è il  colpo  di  lancetta  che  trarrà  dalle  vene  di  Napoli , 
il  più  puro  del  suo  sangue,  e gli  darà  la  sonnolenza,  e la  spos- 
satezza di  cui  oggi,  cioè  dopo  sessanta  anni,  non  può  ancora 
guarire  completamente. 

Leggete  dunque  ; non  è questa  la  narrazione  di  una  sto- 
ria, ma  è bensì  una  storia  vivente. 

« 0 ricevuto  la  lettera  di  Vostra  Eminenza  con  una  vera 
Consolazione  il  saperla  felicemente  Arrivata  ed  vicina  a pas- 
sare in  Calabria  a ranimata  le  mie  speranze  , che  le  fatale 
notizie  di  Napoli  tenevano  molto  abatuto,  noi  non  sapiamo 
altro  che  quello  che  il  governatore  di  Precida  Curtis  venu- 
to qui  con  sua  sorella,  e che  ed  partito  il  27  a voce  ci  dice 
nomina  i cinque  Direttori  in  persona  di  Mario  Pagano  Pa- 
dre Caputo  Flavio  Pirelli , avvocato  Zappello  e Matteo  Za- 
rillo  ogni  uno  di  questi  meriterebbe  un  Comentario  il  pri- 
mo e r uomo  pernicioso  Caputo  e fasullo  sono  Cassano  il 
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Medici  mascherati  in  altri  nomi  Flavio  Pirelli  ed  per  ani- 
mare mostrando  sentimenti  di  riconoscenza  e Zarillo  ed  un 
ridicolo  maldicente  degno  di  Bonelli  di  Roma  questo  ed  la 
mia  schiocha  opinione.  Procuro  imediatamente  fare  fare  li 
Canoni  di  Montagna  che  lo  fonditore  qui  si  ripromette  fare 
tra  pocbo  e pure  Cercherò  mandarvi  il  danaro  necessario 
andate  dunque  avanti  con  Coraggio  e risoluzione  il  cielo  vi 
benedirà  o almeno  vi  ricompenserà  un  Indulto  per  i diser- 
tori soldati  sbandati  che  unisca  lusinga  promesse  e le  ani- 
ma a servire  all  loro  legitimo  Sovrano.  Esenzione  di  dazi 
e pesi  e se  potete  introdurre  a Napoli  gente  che  anima  par- 
lino all  popolo  apurino  dove  si  ritrova  il  deposito  di  armi 
che  vi  dichono  chi  sono  i Capi  che  si  sono  distinte  che  Cul- 
tivino  le  medesimi  io  sono  di  ferma  opinione  che  bisogna  e 
presto  anibilire  la  Bepublica  Vesuviana  0 quello  con  L Esem- 
pio potrà  fare  nascere  e ben  presto  laRepublicaMont  Gibei- 

liana  ne  vedo  tutti  i semi  ed  ho  Lànimo  trafltto  Vostra  E- 

« 

minenza  agisca  con  forza  vigore  Corragio  il  malato  ed  all 
agonia  vi  vonno  rimedi  violenti  Addio  il  Signore  La  guidi 
e conti  che  fino  che  avrò  fiato  di  vita,  sarò  la  sua  vera  gra- 
ta e riconoscente. 

Amica  CAROLINA 


Li  8 febbraio 
1799 

Cinque  giorni  dopo  , nella  sua  impazienza  , Carolina  ri- 
prese la  penna  e scrìsse: 
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« Scrivo  in  freta  due  parole  a Vostra  Eminenza  per  anun< 
ziarli  che  ho  ricevuto  la  sua  tetra  lettera  in  data  dei  9 di 
aprile  tutto  pare  ben  male  disposto  e preparato  ed  il  Vele- 
no circola  da  per  tutto  ma  faremo  quando  potremo  dall  Can- 
to nostro  per  prestare  al  Vostro  noto^Zelo  tutti  quelli  agia- 
ti che  saremo  in  istato  di  darvi.'  Sapete  coto'  questa  occasio- 
ne, la  buona  e . fondata  speranza  che  i Eussi  vecrano  tra 'po- 
che ed. io  numero  ad  agintarci.ne  ed  venuto  l’avviso  fonna- 
Je  a Hamilton  dal  nùnistro  Russo  Moncenigo  questo  potreb- 
be .dìamhiare  la  dolorosa  scena,  spero  domani  avere  occasio- 
se di  scriver»  più  detti^Ustaraeiite  fra  di' tanto  mi  racco- 
mando,al  vostro  noto  Zelo  e sono  Con  vera  gratitudine  vo- 
stra vera  e Grata  Amica  > 

. * !<«  CAEOILINA.  ‘ , 

« PnlennoviK  i8  febbraio  • ..1  j li  ! - • 

1799 

Le.  letterre  della  Regina  giugnevano  con  una  rapidità  Che 
indicava  qual,  impazienza  tosse  la  sua. 

Al  certo  se  a Ferdinando  si  può  dar  la  taccia  di  filosofo, 
la  non  si  darà  a lei  ! Tre  giorni  appena  erano  trascorsi  dac- 
ché vergate  avea  le  lettere  che  sonsi  lette  or  ora , quando 
scrisse  quest’altra. 

« Partendo  il  vascello  Porthogese  con  quei 'unici  rinforzi 
che  la  scarseza  de'  nostri  mezzi  ed  la  nostra  soma  disgra- 
zia ci  permetta  di  mandare,  profitto  dell’occasione  per  scri- 
yppi  queste  righe  « darvi  Come  domandar»  vostie  notizie 
ne  vivo  angustiatissima  sento  quando  Vostra  Eminenza  Con 
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tanto  Corragio  fermeza  ed  intelligenza  fa  e piango  di  dispe- 
razione di  non  averli  affidato  Napoli  in  mano  alia  nostra 
partenza  ma  tutto  a Combinato  a perderci  le  notizie  che  da 
tutte  le  parti  riceviamo  sono  desolante  , la  solla  venuta  dei 
Russi  se  sarà  sollecita  ci  potrà  salvare  si  spedisce  a questo 
line  Micheroux  a Corfu  per  animare  V ammiraglio  di  man- 
darci almeno  3|m  Russi  a Messina  e poi  li  altri  Tarano  il  lo- 
ro sbarco  sia  Puglia  o in  Calabria  preferirei  sempre  que- 
st’ ultimo  per  animare  Cosi  quella  provincia  a unirsici  con 
levarli  dazi  per  10  anni  abolire  feodalità , Jus  proibitivi  in 
soma  anticipare  tutta  quelle  operazione  che  li  francesi  fa- 
ranno e con  le  quali  si  renderano  Gradite  alle  popolazioni 
vi  prego  a dirmi  il  suo  savio  parere.  Si  dice  il  Papa  morto 
ecco  uno  chismo  e nuove  disastri  per  la  Cristianità  vera- 
mente vi  ed  da  disperarsi  quelli  che  a me  più  pesano  sono 
Messina  le  insurrezione  Continua  e parziale  che  in  tutta  la 
Sicilia  continuamente  nascono  e mi  tengono  ben  allarmata 
vi  raccomando  li  nostri  interessi  affari  sono  sicuro  che  sono 
in  buone  mane  vi  raccomando  badare  alia  vostra  conserva- 
zione e Contate  sull’  Eterno  Grato  cuore  di  Vostra  vera  e 
riconoscentissima  » 

Affezionata  Amica 
CAROLINA 

Palermo  li  16  Febbraio 
1799 

È questo  il  grido  di  angoscia  del  poter  regio  che  va  a fon- 
do ? È questo  l’appello  delle  corone  che  vacillano,  alla  devo- 
fot.  111.  28 
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zione  dei  servitori  e all’  interesse  dei  popoli?  Grido  perdu- 
to, appello  obbliato  , allorquando  il  mare  si  calma,  e che  il 
cielo  ritorna  sereno  ! 

Ben  presto  l’ordine  e lo  spirito  del  Comando  rientrano  in 
questo  cuore  turbato,  l’abitudine  di  tutto  dirigere,  di  tutto 
condurre  si  apre  nuovamente  una  via  ; dimenticate  la  firma 
della  lettera  che  andrete  a leggere  e vi  sarà  difficile  di  rico- 
noscere se  è la  Regina  o il  ministro  della  guerra  che  scrive 

« Ho  ricevuto  con  infinita  riconoscenza  la  savissima,lette- 
ra  di  Vostra  Eminenza  in  data  de’  7 di  questo  mese  cop  tut- 
te le  Carte  ivi  acluse  amirro  e mi  Compiccio  dell  vero  Cor- 
ragio  che  ella  dimostra  e della  prontezza  ed  eficacia  che 
mette  nelle  sue  operazione  Si  ed  ordinato  al  governatore 
di  Messina  (1)  di  Mandarli  fucile  Canoni  piombo  e denar(^ 
di  soccorrerla  in  tutto  come  pure  di  portare  i rei  di  Stati 
Calabresi  sotto  buona  scorta  a Siracusa  Spero  desidero  fi 
devo  credere  che  li  ordini  si  eseguiscono  ma  Confesso  non 
sono  punto  sicura  ne  tranquilla  per  Messina  e per  quello 
che  li  si  fa  ne  per  quelli  che  circondono  quél  buon  uomo  di 
Governatore.  Trovo  tutti  li  espedienti  da  Vostra  Eminenza 
presi  da  uomo  di  testa  Cuore  e Coraggio  e ne  sono  amirato 
e Compiaciuta  non  maravigliata  avendo  della  sua  degna  per- 
sona quella  opinione  che  lei  pienamente  giustifica  fo  inde- 
gnamente dei  voti  al  cielo  affinchè  il  Signore  Iddi^  Benedi- 
cha  tutte  le  sue  operazioni  quel  pocho  che  da  qui  potrò  a- 
giutarla  , confarli  pervenire  i mezzi  necessarie  non -man- 
cherò di  spingere  ed  affrettare  Continui  lo  scongiuro  col 

(1)  Sempra  il  famoso  UaDero. 
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SUO  Zelo  e'd‘mirabilé  Attività  (1)  e renderà  il  più  segnalato 
di  tutti  i servigi 'Conservandoci  così  fa  Sicilia  penso  bene 

Il  ^ . I I » , . U • ì ■ ■ • ì # C • 

come  Vostra  Eminenza  sulla  Conseguenza  di  Conservare 
Mé^ihà  é Confesso  non  né' sono  tranquilla  Qui  la  gente  e 
tranquilla  e vi  ed  meno  mal  Contento  di  prima  avendosi 

\ I * • ! - • I i»  ‘ a . - I * : i ‘ » 1 1 i - i l , u • 

trovato  mezzo  da  fare  dei  fornari  stessi  alzare  il  Pane  Noti- 
zie'né  di  Napoli ‘né  deìl  Continente'  non  ce  ne  pervengono  o 


ricevuto  ^là' vòstra  lèttera' di  quéi  mònaco  domémcano  che 


fra  giorni  si  recherà  in  Calabria  e di  la  al  destino  che  li  sa- 
rà di  Vdstrà  Eiùìhe'ivÉà' imposto  mi  pare  pieno  di  Zelo  Sono 
rimasta  nell  vedere  tutti  i ministri  dell  Tribunale  di  Catan- 
zaro firmati  come  Cittadini  publicare  li  più  infami  procla- 
mi quelli  stessi  che  non  sono  Quindici  giorni  si  mostrava- 
no così  Zelanti , mi  farete  piacere  di  farmi  sapere  le  noti- 
zie  che  vi  perverrano  da  Napoli  o delle  Provincie  essendo 
dell  in  tutto  al  oscuro  — Il  Padre  Minasi  che  sta  a San  Do- 
menico  a Soriano  si  ed  mostrato  un  caldo  entusiaste  Reali- 
ste se  ancora  continuerà  ad  esserlo  l’ ignoro  Don  Giovanni 
Tranfo  vecchio  Avocato  e probo  atacato  si  ed  ritirato  alle 
prime  turbolenze  di  Napoli  con  sua  figlia  Donna  Marianna 
sin  da  M'arzo  in  Calabria  , se  Vostra  Eminenza  lo  ritrova  la 
pregho  di  assicurarlo  della  mia  costante  protezione  ed  inte- 
resse e che  la  figlia  preghi  Iddio  per'  me  se  Vostra  Eminen- 
za volesse' qualche  Militare  e di  qualunque  rango'  e qualità 
che  cercherei  trovarcelo , comò  farò  ogni'  freta  alfine  che  ri- 

^ I I t 4 

ceva  sollecitamente  tutti  i soccórsi  che  li  sono  necessario  per 


(I)  Si  ponga  a meote  quanto  la  custruziooe  delle  (rasi  sarà  oscura  che 
Carolina  era  austriaca  e scrivea  in  una  lingua  che  non  era  la  sua. 
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la  sua  gloriosa  e per  noi  tanto  utile  impresa.  Addio  che  il 
Signore  l’ajuti  benedicba,  li  dia  forza  e Gloria  non  parlo  a 
Vostra  Eminenza  della  mia  riconoscenza  troppo  male  potrei 
esprimere  quello  che  tanto  sento  ma  creda  pure  che  io  sento 
tutto  il  prezo  di  quello  che  Vostra  Eminenza  fa  e che  ne 
pruovo  la  più  sincera  amirazione  e viva  Riconoscenza  e Con- 
tinuando a far  dei  voti  per  la  sua  felicità  sono , pregandolo 
di  aversi  tutta  la  cura  per  sua  Salute  Sua  vera  e ^ata.  » 

« Amica  CAROLINA. 

« Palermo  li  21  febbraro 
1799 

<(  Li  mando  una  certa  quantità  di  stampate  risposte  al 
primo  proclama  di  Championnet  (1)  per  seminarle  nella  pro- 
vincia se  V.E.  lo  trova  a proposito,  se  ne  vuole  di  più  non 
ha  che  dirlo  avendone  molti  se  la  trova  inutile  le  puole  bru- 
ciare e di  nuovo  le  auguro  mille  e mille  benedizione  dell 
Cielo.  » 

In  questo  frattempo,  abbiamo  visto  il  Cardinale  inoltrar- 
si nelle  Calabrie  , e,  mentre  si  fa  innanzi , e quando  una 
sorte  migliore  sembra  promessa  agl’  illustri  esuli,  li  vedre- 
mo cambiar  tuono  e modi , verso  colui  che  dopo  di  essere 
stato  il  salvatore  appiè  del  quale  si  prostrano  diviene  il 
Generale  col  quale  discutesi , fino  a quando  la  sua  opera 
incredibile  è finita  e che  non  si  ha  più  nulla  ad  attendere 

(1)  la  data  del  2S  Gennaio,  e che  principia  : Napoletani  $iete  libert 
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da  lui,  esso  diventa  il  servitore  che  si  congeda , felice  ab- 
bastanza se  non  lo  si  guardi  come  un  ribelle  e non  si  facci 
arrestare. 

Ma  r ora  dell’  ingratitudine  non  è ancora  venuta  e noi 

.( 

s amo  sempre  ai  ringraziamenti.  È vero  che  ai  ringrazia-  < 
nienti  si  mischiano  di  già  i consigli. 


« O ricevuto  con  una  vera  soddisfazione  la  Savia  e per- 
fetta come  consolante  lettera  che  Vostra  Eminenza  mi  ha 
scritto  la  resa  di  Monteleone  e di  una  somma  Conseguenza 
0 spero  all  Signore  che  la  voglia  benedire  e condure  felice- 
mente avanti  nelle  sue  intraprese  qui  non  vi  ed  che  una  vo- 
ce adamante  benedicendo  il  Goragio  fermezza  e Saviezza  di 
Vostra  Eminenza  Spero  che  li  dovremo  il  Regno  riaquistato 
ed  il  Patrimonio  dei  mie  Cari  figli  restituito  puole  credere 
quale  ne  siano  i miei  sentimenti  di  Sincera  e vera  ricono- 
scenza. Qui  sono  varie  passaggieri  di  Napoli  e moltissimi 
infami  stampato  tutto  ben  pesato  e Combinato  , pare  che  il 
Governo  sia  in  mano  dei  furibondi  ma  insignificante  Giaco- 
bine che  il  popolo  e sogiogato  ma  sofre  mai  volontieri  il 
giogho  che  i viveri  scarsegiano  e che  non  vi  ha  per  il  nuo- 
vo regime  verun  entusiasmo  ci  raccontano  pure  che  il  pre- 
side Marulli  abbia  radunato  una  forza  armata  parimenti  u- 
no  di  Campo  Marino  Chiamato  Nicola  Durante  e che  anche 
a fondi  traeta  e terracina  vi  siano  delle  oposizione  ai  fran- 
cesi se  tutto  ciò  ed  in  vero  sarebbe  benissimo  che  se  l’ in- 
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teoéissero  cott  Vcmtra'E&iioentn'che  le*  comunicazióni'  fos- 
sero aperte  per  qoestb,  per  trrtto  quello  che  riguarda  Cano- 
ni obizi  fucile  piombo  e anche  denaro  Continuerò  a daie  li 
ordiai  li  più*  pressanti  perche  li  siano  Inviati  per  lé  Gale- 
otte starno  in  fine  a essere  armata  insomma  viva  pure  sicu- 
ra che  metterò  tutto  lo  mio  efùdió'Attivita  a fàcilitàrié  tut- 
ti i mezzi  perché  Vostra  Eminenza  solla  ci  puole  Salvare 
mi  imagino  che  lei  Abbia  i sedkiosi  stampati  e sappia  chi 
sono  i nostri  ridicoli  Governanti,  Vi  raccomando  accativar- 
cH  popoli 'con  la  vostra  prudenza 'e  savìezà’  Pròclamà  Gra- 
zie* rilasciti' di  dazi  ed  imposizione , tuttó  deve  essere  im^ 
piegate  Addio  mi  riserbo  un’altro  giorno  scrivervi  di  più 
e farò  indegni  ma  Continui  Voti  al  Cielo  alHnchè  Benédicha' 
fortifiche  Conservi  Vostra  Eminenza  e contatemi  per  la  vita 
vostra  Vera  Grata  e riconoscentissima  amica.  » 

CAROLINA 

Palermo  26  febbraro’ 

1799.  ■ ■ 

In  tutto  il'mese  di  Marzo  la  Regina  scrisse  al  Cardinale 
quattro  lettere  e dal  cinque  al  quattordici  Aprile  tre  altre 
lettere,  fra  queste  lettere  noi  sceglieremo  le  due  più  impor- 
tanti. 

« 0 ricevuto  la  Amatissima  lettera  di  Vostra  Eminenza 
in  data  de’  25  di  Febbraro  e'vedo  con  una  vera  compiacen- 
za amirazione  e profonda  conoscenza  come  avanza  e con  savi 
modi  guadagna  le  Calabrie.  Vostra  Eminenza  pùole  essere 
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siem'p  xhe  .<map4o  pila  decide  isiaiia  avaiuanento  ricoln- 
pepse  come  ^tigbi  sara  di.iioi  aprevato  ed  eseguite  anche 
tutti  i mezzi  saranno  afrptati  e facilitati  per  riuscire  nella 
sua  impresa, di  tanto  , nostro,  utile.  Que^  lettera  eara  ri- 
messa a Vostra  J^mlaenza  dall  suo  frateUo  il  quale  pieno  di 
punto  ;di  opoje  non  Jm  v<Oilsutot  restare  inoperoso  mrabe  suo 
fratello, si  espone  con  pianto,  valore  e Gloria  a tutta  li  rischi 
egli  potrà  dirli  tutto  iquallo  che  noi  sappiamo  di  Napoli  dei- 
li infami  staip|:^ati  potrà  anche  assicurarlo  quando  qui  il  suo. 
nome  è acclamato  e, le, sue  operazioBfe  benedette.  IN'fooii 
sia  di  Germania  Russia  ed  IngliUteixa  non  o ricevuto  la  mi- 
nima nuova  e da  novembre  che  non  ho  rieevuto  nissuno  ri- 
scontro di  Germania  Cosa  che  mi  tiene.  reaUnente  allarma- 
ta Qui  pare  che  dopo  li  successi  di  Vostea  Eraìaeoza  a cui 
professiamo  tutti  li  obblighi  e dopo  la  .nominazione  di  due 
Segretarie  di  Stato  Siciliani,  il  mondo  sia  più  qnieto  e li 
animi  meno  agitati,  ci  dichono  che  Marulii  io  Puglia  e lec- 
ce come  un  certo  Juante  in  Abbruzzo  abbiano  solevate  le 
popolazione  e riuniti  una  Certa  forsa:  sarebbe  molto  da  de- 
siderare che  fosse  vero  e potessero  comunicare  liberamente 
con  Vostra  Eminenza  si  stanno  allestendo' le  galeote  ma 
L equinozio  che  si  avvicina  rende  la  spiaggia  pericolosa  e 
fra  di  tanto  dei  feluconi  armati  farebberojun  servizio  quasi 
simile  alle  Galeote,  per  Uffiziale  si  ed  ponsato  dall  Re  man- 
dare Narbonqe  Eritzlai  n Messina  rila. jdisposizioue di  Vo- 
stra Eminenza  questo  buon  è inteUigeolie  Vecchio  che  co- 
nosce il  paese  avendo  alloggiato  molti  anni  in  Tropea  potrà 
forse  esserli  utile  si,  pensava  purei  mandarli  ilscbudy  quello 
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bravo  delti  Esteri  nissuDO  dei  nostri  Corotti  ed  un  certo  Ge- 
rich  uom  di  onore  ma  Narbonne  crede  che  ciò  dispiacereb- 
be alti  Calabresi  basta  Come  Vostra  Eminenza  a cosi  glorio- 
samente cominciato  e che  tutto  ciò  non  si  fa  che  per  presti 
agenti  e soccorsi  tocha  a lei  dire  quali  e quandi  e come  le 
agiuti  noi  non  avendo  che  il  desiderio  di  facilitarli  cop- 
perare all  bene  che  ella  con  tanto  Corragio  ésucessoin-  , 
traprende.  Gerace  Gassano  Serra  padre  sono  ambi  due  co- 
me pure  Vaglio  Monteleone  impiegati  nella  municipali- 
tà della  sedicente  Repubblica , e perdo  vi  li  annunzio 
ciò  li  loro  feudi  essendo  nelle  Calabrie  — Riario  Ganzano 
Auleta  Montemiletto  Marsica  e Roccaromana  non  avendo 
credo  niente  in  Calabria  credo  che  questi  meritano  seque- 
stro o Confiscazione  dei  beni  essendo  positivi  Ribelli  trovo 
savissimo  e da  molto  profondo  e accorto  pensatore  quello 
per  non  sgravare  li  popoli  tutto  assieme  dei  pesi  fiscali  bi- 
sogna proporzionare  il  beneficio  alio  merito  e lasciare  sem- 
pre qualche  cosa  da  sperare  Credo  necessarissimo  solevare 
li  popoli  dalli  soverchie  aggravio  che  potrebbero  farle  scuo- 
tere ogni  giuogho  ma  bisogna  farlo  con  prudenza,  in  una  pa- 
rola non  posso  che  amirarla  e professarla  un  Eterna  inlimi- 
tata Riconoscenza  Vostra  Eminenza  ci  assicura  questo  Re- 
gno colle  sue  gloriose  operazioni  e ci  ajuta  a riacquistare 
lo  perduto  vale  a dire  ci  Conserva  Lesistenza  a noi  ed  alla 
nostra  famiglia  Vòstra  Eminenza  puole  dunque  credere  qua- 
le sieno  li  sentimenti  di  infinita  Gratitudine  che  io  gli  pro- 
fesso fo  dei  voti  al  Signore  dattore  di  ogni  bene  affinché  la 
Conservi  Renedicha  ed  illumini  dal  Canto  mio  Cercherò  a 
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a farli  prestare  tutti  ii  possibili  agiuti  e con  sollecitudine 
la  prego  di  aversi  tutta  la  cura.e  di  credermi  con  grato  cuore. 

Sua  vera  e riconoscente  amica 
CAROLINA 


Palermo  li  3 marzo 
1799 

Lasciam  da  banda  cinque  lettere  meno  importanti , ma 
sempre  piene  di  quella  agitazione,  febbrile  che  è carattere 
distintivo  della  corrispondenza  di  Carolina,  per  venirne  a 
quelle  che  ci  conducono  al  blocco  di  Napoli  da  parte  della 
squadra  Inglese  e terminare  la  prima  serie  della  citazione 
epistolare  della  Regina. 

Noi  vi  vedremo  e mostreremo  quanto  quella  riconoscenza 
tanto  giurata  e che  doveva  essere  eterna,  sia  svanita  presto, 
allorché  I’  altera  regina,  ha  inteso  che  era  un  uomo  dotato 
di  una  volontà  vigorosa  , e non  un  semplice  e docile  stru- 
mento, che  essa  aveva  fra  le  mani: 

« O ricevuto  con  molta  consolazione  ietta  e amirata  come 
sempre  la  savia  lettera  di  Vostra  Eminenza  vedo  quanto  lei 
fa  per  la  nostra  salvazione,  e vorei  poterli  fare  vedere  il  mio 
cuore  come  ed  grato  e quando  risente  tutto  quello  che  io 
gli  devo  continuamente  si  parla  di  Vostra  Eminenza  e si  ri- 
conosce per  nostro  Salvatore  , lei  sapra  già  le  nuove  di  Na- 
poli nel  comparire  la  Squadra  Inglese  Precida , Ischia  indi 
Capri  si  sono  resi  abattuti  li  alberi  mesi  il  Reai  Padiglione 
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e ritornato  al  loro  dovere  li  più  rei  sono  a bordo  di  Trou-  . 
bridge  e si  ed  mandato  un  Giudice  (1)  di  qui  che  passa  per 
uomo  sincero  e severo  per  giudicarle,  un  Parlamentario  in- 
glese ed  andato  a Napoli  ed  a finito  di  levare  della  casa  di 
Hamilton  quando  ancora  vi  ci  si  trovava  , e li  Vini  che  ha 
trovati  bevuti  le  ha  fatti  pagare  hanno  anche  offerto  di  man- 
dare li  mobili  di  Esterhazy  , in  sommo  sono  umanissimi  e 
pieni  di  timore  li  loro  stessi  Monitori  lo  dimostrano  parla- 
no di  Vostra  Eminenza  con  molto  terrore  in  sommo  tutto 
fa  sperare  bene  o amirato  quello  che  vostra  Eminenza  mi 
scrive  di  creder  che  abbiamo  mandato  il  Cavaliere  di  Sas- 
sonia, e da  graudo  uomo  come  vostra  Eminenza  e non  mo- 
strando ne  gelosia  ne  picha  di  quello  a lei  incognito  intempe- 
stivo creduto  arrivo  dice  volersi  mettere  con  lui  in  inteligen- 
za  non  mai  l’abbiamo  mandato  ne  avessimo  mandato  perso- 
na senza  istruirlo  prima  deve  essere  questo  un  incognito  ze- 
lante e desidero  che  possi  prestare  utile  servizi  non  mai  pe- 
rò mi  dimenticherò  la  francha  maniera  di  pensare  ed  agire 
di  Vostra  Eminenza  possi  il  Signore  benedire  tutti  i di  lei 
passi  e renderli  cosi  fortunati  come  il  suo  gran  corragio  me- 
rita, Naselli  scrive  lettera  di  fuoco  per  il  suo  arresto  io  sono 
ben  persuaso  che  ne  avrà  avuto  un  ben  giusto  motivo  e ne 
vivo  ben  sicuro.  Conto  li  momenti  per  ricevere  altre  sue  nuo- 
ve, la  scongiuro  di  aversi  tutta  la  cura  , li  miei  voti  e desi- 

fi^  giudice  non  si  fece  aspettare  ; la  lettera  di  Troubridge  che  De  fa 
richiesta  è del  4 aprile,  e quella  della  Regina  è del  12.  Questo  Giudice  dod 
è altro  del  resto,  che  il  miserabile  Speciale,  di  cui  fra  breve  , dovremo  occu- 
parci. 
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deri  r accompagnano,  che  il  Signore  si  degni  esaudire  e mi 
creda  pure  Con  vera  eterna  gratitudine. 

I 

La  vera  sincera 
ed  affèzionatissima  amica, 
CAROUNA. 


Palermo,  li  12  Aprile  1799. 

Vedremo  più  tardi,  all’  opra  lo  abbiamo  detto  questo  giu- 
dice severo,  mandato  da  Ferdinando,  e le  lettere  diTroubrid- 
ge  che  come  si  è potuto  riconoscere  non  ha  un  cuore  facile, 
a commuoversi;  noi  apprenderemo  il  caso  che  ne  fa  esso  stes- 
so. Contentiamoci  pel  momento  di  dire  una  parola  del  recla- 
mo dei  mobili  lasciati  air  ambasciata  inglese  e vediamo  con 
quali  umili  maniere  questo  reclamo  è stato  accolto. 

Il  5 Aprile  1799  questo  reclamo  fu  fatto  da  Troubridge  a 
Macdonald  stesso. 

Ecco  la  lettera  del  Comodoro  Inglese  e la  risposta  del  ge- 
nerale Francese. 

« A bordo  del  CuXloden  in  rada  della  Isola  di  Procida. 

« Al  Generale  in  Capo  Macdonald. 

« Signore, 

« Avendo  saputo  che  il  corsaro  Francese  il  Championnet , 
cattura  appartenente  ad  uno  dei  Vascelli  di  Sua  Maestà  che 
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si  trovano  sotto  il  mio  comando  , è stato  spinto  dal  cattivo 
tempo  nel  porto  di  Castellammare  e avendo  nella  spazio  di 
qualche  mese  sbarcato  circa  4000  prigionieri , io  spero  che 
Vostra  Eccellenza  metterà  in  libertà  1’  aspirante  di  marina  e 
i sette  Marinai  inglesi  che  sono  attualmente  in  vostro  potere. 
Inoltre  devo  informare  Vostra  Eccellenza  che,  il  mese  scor- 
so, in  data  del  30,  ho  spedito  da  Palermo  per  Nizza  un  tra- 
sporto di  300  prigionieri  Francesi. 

« È con  dispiacere  che  io  vengo  a conoscere  che  le  mas- 
serizie del  nostro  ambasciatore  , Cavaliere  Hamilton,  sono 
sequestrate  nel  suo  alloggio  in  Napoli.  Voi,  signore , come 
soldato  e come  ufficiale,  dovreste  sapere  che  le  masserizie 
deir  ambasciadore  non  vanno  mai  comprese  nel  bottino. 

« Son  sicuro  che  quanto  si  è fatto,  è stato  a vostra  insa- 
puta: un  ministro  è obbligato  di  seguire  la  corte  presso  la 
quale  è accreditato.  Vi  prego  di  riflettere  sulla  nostra  con- 
dotta verso  il  vostro  Console  e i vostri  negozianti  a Livor- 
no, allorquando  prendemmo  possesso  di  quel  porto  in  No- 
vembre scorso. 

« Vi  devo  prevenire.  Signore,  che  all’  altezza  d’ Alessan- 
dria , ho  arrestato  un  Signor  Beauchamp , travestito  da 
Turco,  che  andava  a Costantinopoli  in  qualità  di  spia  , con 
istruzioni  secreteeche  portava  una  somma  di  seicento  lire 
sterline  nascoste  , somma  che  gli  ho  restituito  , persuaso  < 
che  è dovere  di  ogni  buono  ufficiale  di  rendere  il  flagello 
della  guerra  meno  doloroso  e di  fare  tutto  il  possibile  onde 
i particolari  non  ne  soffrano  trattando! prigionieri  con  tut- 
te le  attenzioni  che  sono  in  mio  potere.  Desidererei  poter 
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dire  che  inostri  ullìciali,  soldati  e marinai , sieno  stati  trat- 
tati in  egual  modo  dal  Direttorio.  Spero,  Signore, che  dopo 
questa  spiegazione,  voi  non  farete  nessuna  difficoltà  per  con- 
segnare all’  ufficiale  incaricato  di  rimettervi  la  presente 
r aspirante  e i marinai  suddetti , come  ancora  , tutti  gli 
inglesi  che  potessero  trovarsi  in  vostro  potere  ; avrò  cura  di 
farvi  inserire  sul  registro,  e l’ufficiale  vi  rilascerà  una  rice- 
vuta di  tutti  gli  uomini  che  voi  mi  rimanderete. 

Ho  l’onore  di  essere  di  Vostra  Eccellenza  con  ogni  stima. 
Vostro  umilissimo  ed  obbediente  servitore. 

T.  Trodbridge 

Macdonald  rispose. 

« Signore 

« L’equipaggio  del  piccolo  bastimento  che  il  cattivo  tem- 
po ha  sospinto  nel  porto  di  Castellammare  è ancora  in  qua- 
rantana.  Ma  tostochè  la  Deputazione  di  salute  avrà  dichia- 
rato che  non  vi  è alcun  pericolo  a lasciarlo  , io  darò  gli  or- 
dini opportuni  per  farlo  passare  a bordo  dei  vostri  va- 
scelli. 

« Il  vostro  ufficiale  ha  potuto  convincersi  personalmente 
che  il  vostro  Ministro  non  ha  lasciato  qui  le  mura  nuda  del 
suo  palazzo  ; è questo  almeno  lo  stato  in  cui  si  trovava  al 
momento  della  conquista  di  Napoli.  Voi  che  conoscete  tan- 
to bene  i dritti  dalla  guerra,  avreste  dovuto  ricordarli  al  re 
di  Napoli  che  ha  caricato  di  ferri,  senza  alcuna  ragione  , il 
Vice  console  della  repubblica  francese. 
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« Vi  prego  persuadervi.  Signore,  che  i vostri  prigionieri  ^ 
sono  trattati  con  tutti  i riguardi  e le  cure  dovute  alla  sven- 
tura e all’  umanità.  Vorrei  poter  dire  lo  stesso  degli  agenti 
del  vostro  governo  e di  voi  in  particolare. 

« Sono  con  ogni  stima. 

% 

« 11  Generale  in  Capo 
« Macoonald 

Ritorniamo  al  Cardinale  che  abbiamo  lasciato  partendo 
da  Gotrone  col  suo  esercito  , bene  o male  riorganizzato  , e 
risoluto  malgrado  gl’  inviti  di  Troubridge  c di  Monsignor 
Ludovici  di  penetrare  per  l’interno  delle  terre  , in  vece  di 
seguire  la  costa  del  mar  Tirreno. 
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Il  Cardinale  uni  alla  sua  artiglieria  i quattro  cannoni  pre- 
si dai  Sanfedisti  a Cotrone  ; il  Consigliere  de  Fiore  rima- 
se nella  città  con  una  commissione  straordinaria  , e men- 
tre che  il  Cardinale  rimettevasi  in  cammino  col  suo  eserci- 
to presso  a poco  riformato  , egli  condannò  a morte  quattro 
Patriotti,  che  dopo  tre  giorni  di  Cappella,  furono  fucilati. 

Molti  altri  furono  condannati,  chi  alle  galere  , chi  a pa- 
gar la  multa;  altri  infine  ad  un  tempo  più  o meno  lungo  di 
anni  di  reclusione  ed  esercizii  spirituali,  pressoi  Padri  mis- 
sionarii  di  Stilo  e di  Mesuraca. 

11  cinque  aprile , il  giorno  stesso  in  cui  Troubridgc  e 
Macdonald  scambiarono  le  lettere  che  ora  si  sono  lette,  il 
Cardinale  passò  a guado  il  fiume  Neto  , che  in  quel  tempo 
serviva  di  limite  fra  le  due  Calabrie. 

Il  sei,  il  Prelato  fu  per  esser  vittima  di  un  accidente  ; il 
suo  cavallo  s’ impennò,  e stramazzando  al  suolo,  vi  rimase 
morto,  a non  altro  male  gliene  toccò,  se  non  che  il  dispia- 
cere di  aver  perduto  un  eccellente  cavallo  che  aveva  servito 
da  stallone  alla  razza  rinomata  del  Duca  di  Baranello. 

Il  Cardinale  continuando  il  suo  cammino,  giunse  inatteso 
a Cariati , ove  fu  mirabilmente  ricevuto  dal  Vescovo  D.  An- 
tonio Felice  D’Alessandria. 

A Cariati  fu  raggiunto  da  mastro  Panedigrano  coi  suoi 
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mille  forzati;  questo  rinforzo,  cagionò  dapprima  un  poco  di 
trambusto  nell’esercito;  dappoich)è;la  maggior  parte  di  quei 
’ briganti,  essendo  Calabresi,  consumarono  il  tempora  prima- 
te" vendette. 

Il  Cardinale  che  vide  subito  ;ilirisuUato.  di  un  simile,  bri- 
gantaggio, fece  fare  alto  al  suo  esercito;- fece  circondare  i 
mille  forzati,  da  un  corpo  di  cavalleria  e dai  campieri  baro- 
nali, poi  a furia  di  minacqie  e di  promesse,  pervenne,  come 
' abbiamo  visto,  ad  organizzarli  e una  volta  che  li  ebbe,  or- 
ganizzati, se  ne  sbarazzò'  in.  favore. di  Monsignqr '.Ludovici. 

Calmatosi  il  trambusto,  l’esercito  continuò  la  marcia  ed 
entrò  senza  resistenza  a Cosenza,  capoluogo  della  Calabria 
Citeriore. 

11  Cardinale  vi  stabili,  come  preside,  il  vescovodi  Cariati, 
Monsignor  D’Alessandria. 

11  domani,  15  aprile  , siccome  il  cardinale  traversava  il 
bosco  di  Ritorto'Grande,  vicinou  Tarsia,  e che  per  combina- 
zione aveva  scambiato  il  suo  cavallo  arabo  bianco,  che  caval- 
cava abitualmente  dopo  la  morte  del  suo  stallone,  con  un  al- 
tro di  colore  oscuro,  un  prete  che  era  montato  sopra  un  ca- 
mallo bianco  e che  marciava  coll’  avanguardia,  servi  di  pun- 
to mira  ad  una  viva  fucilata  che  uccise  il  suo  cavallo,  senza 
ferire  il  cavaliere. 

La  voce  che  erasi  tirato  sul  cardinale,  ed  il  prete  effetti- 
vamente era  stato  preso  per  lui;  si  sparse  ben  tosto  fra  i ca- 
valieri, cui  una  ventina  si  slanciarono  sulle  orme  degli  as- 
sassini; dodici  di  costoro  furono  presi,  fra  cui  quattro  si  tro- 
varono gravemente  feriti. 
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Due  furono  fucilati,  gli  altri  condannati  ad  una  prigionia 
perpetua,  nel  fosso  di  Marittimo. 

L’  esercito  si  fermò  per  due  giorni  dopo  aver  attraversato 
il  piano  della  antica  Sibari , oggi  maremme  infesta , nella 
Buff aioria  del  duca  di  Gassano. 

Giunto  colà,  esso  componeasi  di  dieci  battaglioni  comple- 
ti di  cinquecento  uomini  ognuno,  tratti  dallo  antico  eser- 
cito sbandato:  erano  tutti  armati  di  fucili  di  munizione  e di 
sacchi,  ma  un  certo  numero  di  fucili,  era  senza  bajonetta. 

La  cavalleria  consisteva  in  mille  e due  cento  cavalli  ; i 
cavalieri  erano  più  numerosi,  ma  mancavano  di  montatura. 

Oltre  a questi  corpi  eranvi  due  squadroni  di  campagna, 
composti  di  Bargelli , cioè  di  genti  della  prevostale , se  ciò 
può  cosi  dirsi , e di  campieri  : e tal  corpo  era  il  meglio  e- 
quipaggiato,  il  meglio  vestito  e il  meglio  armato. 

L’  artiglieria  consisteva  in  undici  cannoni  di  differente 
calibro  e in  due  obici. 

Le  truppe  irregolari,  cioè  quelle  che  chiamavansi  le  mas- 
se, ammontavano  a dieci  mila  uomini;  esse  formavano  cen- 
to compagnie  , ognuna  di  cento  uomini  ; erano  armate  alla 
calabrese,  cioè  di  fucili,  di  pistole,  di  baionette  e di  stili  ; 
ogni  uomo  portava  seco  una  di  quelle  enormi  cartucciere 
chiamata  patroncina , piena  di  cartuccie  e di  palle  : queste 
cartucciere  che  avevano  presso  a poco  tre  palmi  di  altezza, 
covrivano  tutta  la  pancia,  e formavano  una  specie  di  corazza. 

In  fine  , eravi  un  ultimo  corpo  di  truppe  che  chiamavan- 
si le  truppe  regolari,  perchè  desse  si  componevano  in  effet- 
ti di  avanzi  dell’antico  esercito;  ma  questo  corpo  non  si  era 
Voi.  ut.  30 
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potuto  armare  , per  mancanza  di  denaro:  esso  si  armò  per- 
ciò alla  meglio,  e faceva  numero. 

Inoltrandosi  verso  Matera  , dopo  aver  valicato  il  fiume 
Acri,  il  Cardinale  intese  raccontare  le  prodezze  di  un  certo 
Principe  ereditario,  che  aveva  messa  sossopra,  la  terra  di 
Bari. 

Il  cardinale  Ruffo  conosceva  abbastanza  il  suo  duca  di  Ca- 
labria, per  credere  che  fosse  monsignor  Francesco,  che  si  le- 
vasse questa  fantasia;  ma  non  eravi  mezzo  di  dire  il  contra- 
rio alle  genti  del  paese  attraverso  al  quale  si  avanzava.  Ri- 
solvette quindi  di  trar  partito  della  popolarità  del  falso 
Principe,  e qualunque  esso  fosse,  gli  ordinò  di  venirlo  a rag- 
giungere, dandogli  convegno  sotto  le  mura  di  Altamura. 

In  questo  frattempo  , il  cardinale  ebbe  noto  che  il  cava- 
liere Micheroux  , che  abbiam  già  visto  ricomparire  due  o 
tre  volte  sulla  scena,  e che  era  plenipotenziai;io  del  Re  pres- 
so l’esercito  russo  , facevasi  sbarcare  sulla  spiaggia  dell'  A- 
driatico,  e facea  circolare  il  seguente  proclama  del  Re. 


« FERDINANDO  IV 

Per  la  grazia  di  Dio,  Re  delle  due  Sicilie,  di  Gerusalemme  ecc. 
ecc.  Infante  di  Spagna,  duca  di  Parma,  di  Piacenza,  Ca- 
stro ecc.  Gran  principe  ereditario  di  Toscana  ecc.  ecc. 

« Ai  governatori  militari  e politici  e a tutti  gli  abitanti 
della  Puglia  e di  Lecce. 
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« Cari  e fedeli  sudditi 
! 


« Ho  ricevuto  colla  più  grande  gioia  la  notizia  che  quasi 
tutte  le  città  delia  Puglia,  essendo  insorte  contro  i progetti 
di  pochi  vili  ribelli , hanno  rovesciato  gli  emblemi  di  una 
libertà  menzogniera  e funesta  , c,  manifestando  i più  affet- 
tuosi sentimenti  verso' la  Mia  persona  , hanno  concepito 
niente  meno  che  il  coraggioso  progetto  di  difendere  la  reli- 
gione , i dritti  dei  Irono  , l’ indipendenza  della  nazione  in- 
tera. 

K Mentre  che  il  mio  cuore  paterno  gemeva  profondamen- 
te su  voi , una  parte  del  mio  regno  divenuto  per  opera  di 
pochi  cattivi  la  sede  della  irreligione  della  immoralità  , e 
dei  più  deplorabili  disordini,  niente  al  mondo  non  poteva 
certamente  essermi  più  gradevole  che  il  ricevere  le  con- 
vincenti pruove  delia  vostra  costante  lealtà  e del  vostro  sin- 
cero attaccamento.  Nel  mio  desiderio  di  corrispondere  colla 
più  grande  sensibilità,  a questi  segni  moltiplici  di  fedeltà  ; 
di  cui  le  vostre  città  mi  hanno  dato  così  grandi  prove  , mi 
affretto  di  dirvi  che  il  momento  non  è lontano  , in  cui  col-  , 
l' aiuto  di  Dio,  mi  sarà  dato  di  raccogliere  il  più  dolce  frut- 
to della  vostra  generosa  e memorabile  costanza.  Già  le  flot- 
te guerriere  di  cui  gl’illustri  Capitani  ridussero  la  formida- 
bile fortezza  di  Gorfù  , accorreranno  a stendervi  una  mano 
fraterna  e soccorrevole,  pronti  a difendervi  contro  qualun- 
que aggressore. . 
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« Bentosto  le  potenze  a me  alleate  svilupperanno  in  tutta 
la  loro  estensione  le  proprie  forze  irresistibili.  Vedrete  i di- 
fensori sorgere  da  ogni  lato  e forse  l’ Italia  tutta,  sarà  libe- 
rata dal  giogo  di  ferro  dei  suoi  oppressori , prima  ancora 
che  questi  potessero  compiere  i loro  temerari  progetti 
d’ invadere  il  vostro  territorio. 

« A questo  scopo  è necessario,  Cari  e fedeli  sudditi,  che 
stabiliste  fra  voi  la  vera  concordia , 1’  unanimità  delle  in- 
tenzioni, la  perfetta  armonia  di  tutte  le  classi  ed  il  buon 
ordine;  o io  m’inganno  o voglio  credere  che  alla  voce  di  un 
padre  pieno  d’ amore , le  poche  vostre  città  che  si  manten- 
gono ancora  ribelli,  apriranno  le  loro  porte  , desiderose  di 
eguagliare  in  fedeltà  le  città  circonvicine.  Mi  piace  egual- 
mente di  sperare  che  quelli  fra  voi  che  si  son  lasciati  tra- 
viare c si  sono  separati  da  voi,  aspirano  in  questo  momen- 
to, ad  espiare  la  loro  condotta  passata  e a giurare  nuova- 
mente la  fede  che  devono  al  loro  legittimo  sovrano.  A 
questo  patto  un  tenero  movimento  m’invita  sempre  ad  usa- 
re la  clemenza  che  permetteranno  le  circostanze.  Son  sicu- 
ro, Cari  e fedeli  sudditi,  che  voi  imiterete  il  mio  esempio  , 
che  abbraccerete  anche  voi  i vostri  fratelli  pentiti  e che  al- 
lora tutte  le  volontà,  tutti  i mezzi  tutto  il  vostro  lavoro  e 
lutti  i vostri  sforzi,  si  volgeranno  unicamente  al  grande  og- 
getto della  difesa  comune. 

((  ConGdiimlo  quindi  al  mio  ministro  plenipotenziario  il 
Cavaliere  D.  Antonio  Miclicroux,  di  farvi  conoscere  le  mie 
amorose  intenzioni  a vostro  riguardo,  implorando  dal  cielo 
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ia  felicità  e la  gioia  nello  interno  delle  vostre  mura , la  vit- 
toria e il  trionfo  su  chiunque  osasse  dichiararsi  vostro  ne- 
mico, mi  dico  con  tenera  affezione. 

« FERDINANDO  B. 


« Palermo  31  Marzo  1799. 

Cosi,  Ferdinando  scoccava  i primi  strali  della  sua  ingrati- 
tudine verso  Buffo,  non  permettendogli  di  continuar  solo  , 
l'opera  con  tanto  prodigio  cominciata  da  lui  ; come  fa  ognu- 
no che  interviene  per  ia  prima  volta  in  un  affare  cominciato 
da  un  altro,  Micheroux  volle,  affinchè  il  suo  nome  giungesse 
al  Re  in  modo  più  favorevole  di  quanto  lo  fosse  stato  fino 
allora,  farla  immediatamente  da  padrone. 

Per  conseguenza  , in  vista  di  quella  lettera  , s’ investi  di 
autorità  superiore,  e si  mise  a distruggere  c a perseguitare 
le  autorità  recentemente  istallate  nelle  Puglie  dal  vicario 
generale  del  Regno,  e cominciò  da  uno  degli  ultimi  nomi- 
nati, dal  Preside  di  Lecce,  D.  Francesco  Lopresto. 

I capi  delle  truppe  Calabresi,  mormoravano  dicendo,  che 
avendo  fatto  più  dei  Pugliesi  si  maravigliavano  come  a quel- 
li e non  ad  essi  si  rivolgessero  le  ricompense  e le  tenere 
parole. 

II  Cardinale,  da  parte  sua,  non  poteva  comprendere  come 
le  cure  di  mettere  ad  effetto  le  intenzioni  del  Re  , nelle  Pu- 
glie, fossero  state  allidate  a Micheroux  che  era  allora  a Cor- 
fù,  c non  a lui  , Vicario  Generale  del  Regno,  che  rattrova- 
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vasi  sopra  luogo.  Le  circostanze  delle  città  insorte  della  Pu- 
glia, rapportavansi  efiettivamente  al  mese  di  decembre  1798, 
cioè  ad  un’  epoca  in  cui  Ruffo  non  aveva  fatto  nienté  anco- 
ra; ma  in  questa  epoca  Micheroux  non  aveva  fatto  che  fug- 
gire dinanzi  alle  armate  francesi,  e la  lettera  del  Re  era  in 
data  del  31  marzo  1799  cioè,  proprio  del  momento  in  cui 
arrivava  a Palermo  la  notizia  che  I’  esercito  dei  Cardinale  , 
era  in  procinto  di  assediar  Cotrone  e aliorquanto  si  sapeva  « 
che  il  Cardinale  c il  suo  esercito  erano  alle  frontiere  della 
Puglia.  Ora,  non  potevasi  supporre  che  il  Cavalier  Miche- 
roux, francese,  ed  ignoto  alle  popolazioni,  potesse  arrecare 
un  grande  aiuto  al  Cardinale,  mentre  che  all’opposto 
egli  poteva  togliere  una  gran  gloria.  Surse  perciò  al  Cardi- 
nale l'idea,  che  la  lettera  era  diretta  a lui  e che  per  lui  era 
stata  scritta,  ma  che  alla  stamperia  si  era  sostituito,  al  suo 
il  nome  di  Micheroux. 

Ora,  siccome  le  operazioni  del  Cavaliere  Micheroux  ten- 
devano a porre  in  dubbio  , la  legittimità  della  spedizione 
del  Cardinale  e la  sua  autorità,  come  Vicario  generale',  co- 
sì egli  prese  subito  le  seguenti  misure. 

Ordinò, come  Vicario  Generale  del  Regno,  che  le  autorità 
stabilite  da  lui , destituite  da  Micheroux  , rimprendessero 
all’  istante  le  loro  funzioni , e perseguitassero  , come  per- 
turbatori dell’ordine  pubblico,  e nemici  del  Re,  coloro  che 
oserebbero  elevarsi  contro  le  disposizioni  emesse  da  lui; 
scrisse  al  Cavaliere  Micheroux  che,  peraltro , erasi  già  rim- 
barcato, che  si  guardasse  bene,  sotto  qualsiasi  pretesto  d'im- 
mischiarsi, in  avvenire,  degli  affari  che  appartenevano  a lui. 
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imperocché,  aveva  in  una  volta  il  potere  e la  volontà  di  far 
rispettare,  la  sua  carica  di  Vicario  Generale  del  Regno. 

Micheroux  fece  le  sue  scuse  e promise  di  non  più  inca- 
ricarsi di  quanto  particolarmente  riguardava  il  Cardinale. 

Questi  prosegui  adunque  la  sua  marcia  senza  ostacoli,  e 
pervenne  a Matera , Capo  luogo  della  Basilicata,  nella  gior- 
nata dell’otto  maggio. 

Colà  fu  raggiunto  da  De  Cesari , che  gli  arrecava  gli  av- 
vanzi  della  sua  antica  potenza  , cioè , ottanta  uomini  a ca- 
vallo che  scortavano  una  colombrina  del  calibro  di  trentatre, 
un  mortaio  da  bombe  e due  cassoni  di  munizioni. 

Il  Cardinale  che  non  aveva  più  alcuno  interesse  , che  il 
falso  Principe  di  Sassonia  continuasse  la  sua  parte  d’ impo- 
store, lo  salutò  col  suo  vero  nome  di  De  Cesari,  e gli  con- 
ferì il  grado  di  Generale  della  quinta  e sesta  divisione,  che 
non  esistevano  affatto. 

Di  rimpetto  alia  Città  di  Matera  , camminando  verso  il 
Nord,  sorge  la  città  d'Altamura  ; il  suo  nome  è significante 
e le  deriva  dalle  sue  mura  alte  ; la  sua  popolazione  ordina- 
ria è di  24,000,  abitanti  ; ma  erasi  accresciuta  di  molti  pa- 
triotti  fuggiaschi  della  Basilicata  e della  Puglia;  e,  siccome 
Altaraura  era  considerata  come  il  baluardo  più  possente 
della  repubblica  napoletana  , cosi,  il  governo  vi  mandò  due 
squadroni  di  Cavalleria  , il  Generale  Mastrangelo  di  Mon- 
talbano,  e Nicola  Palombo  d’  Avigliano , uno  dei  primi  che 
col  fratello,  avevano  abbracciato  la  parte  francese  , tirando 
sui  lazzaroni  dalle  finestre  della  loro  casa  alla  Pigna  Secca — 
ma  benanco  fra  i primi  che  diedero  1’  esempio  della  discor- 
dia e del'a  nvidia,  accusando  Rotondo. 
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i^gli  aveva  ai  suoi  ordini  settecento  uomini  d’ Avigliano 
e col  concorso  del  suo  collega,  aveva  rinforzata  Altamura  di 
un  certo  numero  di  pezzi  di  artiglieria , e sopra  tutto  di 
una  quantità  di  spingarde  che  furono  situate  sulle  mura  e 
sui  campanili  delle  Chiese.  , 

Nel  mattino  del  7 , il  Cardinale  spedi  ad  Altamura  un 
ufficiale  , chiamato  Raffaele  Vecchione,  coi  titolo  di  pleni- 
potenziario, onde  proporre  a Mastrangelo  e a Palomba  delle 
buone  condizioni  per  la  redizione  della  piazza:  egli  reclama- 
va inoltre , i suoi  due  ingegneri  Vinci , e Olivieri  che  era- 
no stati  presi  la  vigilia. 

Il  Parlamentario  non  ritornò. 

Nella  sera  dell’S  maggio  , il  Cardinale  ordinò  che  il  Co- 
mandante De  Cesari  e il  brigadiere  de  Settis  partissero  du- 
rante la  notte  , con  quanto  eravi  di  milizie  di  linea  e una 
porzione  di  truppe  irregolari,  per  mettere  il  blocco  innanzi 
ad  Altamura,  ordinando  loro  d’aspettare  il  suo  arrivo  pria 
d’intraprendere  cosa  alcuna.  , 

Tutto  il  rimanente  delle  truppe  irregolari  e una  moltitu- 
dine di  volontari!  accorsi  dai  paesi  vicini , vedendo  partire 
le  divisioni,  di  De  Cesari  e di  de  Settis  e credendo  che  si 
saccheggiasse  Altamura  senza  di  essi,  marciarono  al  seguito 
di  quelle  due  divisioni  in  modo  che  il  Cardinale  restò  ab- 
bandonato con  la  sola  sua  guardia  di  200  uomini  e un  pic- 
chetto di  Cavalleria,  nel  Palazzo  del  Duca  di  Candida,  che 
abitava  a Matera. 

. A mezza  strada  da  Altamura,  De  Cesari  ricevette  l’ ordine 
dfil  Cardmade  di  condursi  immediatamente  con  tutta  la  ca- 
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valleria,  sul  territorio  vicino  a La  Terza,  nello  scopo  di  fer-  ' 
mare  certi  ribelli  che  avevano  messa  in  rivoluzione  tutta  la 
popolazione,  di  modo  che  tutti  i contadini  rimasti  fedeli 
erano  stati  costretti  a salvarsi  nelle  campagne. 

' De  Cesari  obbedì  subito  e lasciò  il  Comando  dei  suoi  uo- 
mini al  suo  luogotenente  , Vincenzo  Durante,  che  prosegui 
il  cammino;  poi,  all’ora  convenuta,  fece  far  alto  alla  truppa 
alla  Taverna  di  Ganito. 

Colà  gli  si  condusse  un  uomo  della  campagna  che  egli 
prese  dapprima  per  una  spia  dei  repubblicani,  ma  che  io 
sostanza  non  era  che  un  povero  diavolo  fuggitosi  dalla  sua 
masseria,  e che  la  mattina  stessa  , era  stato  fatto  prigione 
da  una  mano  di  Altamurani.Egli  raixontò  allora  al  luogote- 
nente Vincenzo  Durante , che  aveva  visto  duecento  patriot- 
ti,  gli  uni  a piedi,  gli  altri  a cavallo,  i quali  prendevano  la 
via  che  conduce  a Matera;  ma  che  dessi  eraosi  fermati  nei 
dintorni  di  una  piccola  collina  vicino  alla  strada  maestra. 

Il  Luogotenente  Durante  , pensò  allora  con  ragione  che 
questa  imboscata  aveva  per  oggetto  di  sorprendere  i suoi 
uomini  nel  disordine  della  marcia,  e di  toglier  loro  l’ arti- 
glieria e particolarmente  il  solo  mortaio  che  possedeva  l’ e- 
sercito  Sanfedista  e che  era  a giusto  titolo  il  terrore  delle 
città  circonvicine. 

Il  Luogotenente  , in  assenza  del  suo  Capo  , esitava  sul 
da  farsi;  quando  un  uomo  a cavallo  , spedito  dal  Capitano 
Comandante  Tavanguàrdia,  venne  ad  annunziargli  che  questa 
avanguardia  era  alle  mani  coi  Patriotti , laonde  accorresse 
in  suo  soccorso.  11  Capitano  Rusciano  che  facea  pesare  quo- 
Foi,  in.  31 
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sto  avviso  era  stato  spedito  dal  Cardinale  , con  cinquanta 
Cavalieri,  onde' proteggere  l artiglieria. 

Egli  ordinò  allora  a tutti  i suoi,  di  camminare  innanzi,  e 
giunse  in  presenza  dei  repubblicani  che,  evitando  i tenenf 
sui  quali  avrebbero  dovuto  sostenere  1'  attacco  della  caval- 
leria Calabrese,  seguivano  i più  difficili  sentieri  della  mon- 
tagna, per  scagliarsi  alle  spalle  dei  Sanfedisti. 

Questi  presero  subito  posizione  sulle  sommità  di  una 
montagna,  ove  tutta  l'artiglieria  fu  messa  in  batteria. 

Come  si  vede  era  molto  onore  che  facevasi  a duecento 
uomini. 

Nello  stesso  tempo  il  Capitano  che  comandava  la  caval- 
leria Calabrese,  gettò  un  centinaio  di  montanari  da  bersa- 
glieri, onde  attaccare  di  fronte  gli  Altamurani,  mentre  che 
con  la  sua  cavalleria,  toglierebbe  ad  essi  la  ritirata  verso  la 
città.  La  piccola  truppa  che  sarebbe  stata  importante,  quan- 
tevolte  il  suo  progetto  rimanesse  ignorato,  vedendosi  sco- 
verta si  mise  in  ritirata  e rientrò  in  città. 

L’esercito  Sanfedista  si  trovò  quindi  libero  di  proseguire 
il  suo  cammino. 

Verso  le  nove  di  sera , De  Cesari  ritornò  colla  sua  ca- 
valleria. 

Dai  suo  canto,  il  Cardinale  aveva  raggiunto  l’esercito; 
fuvvi  una  lunga  conferenza  fra  i differenti  Capi,  in  seguito 
della  quale  si  decise  che  si  attaccherebbe  Aitamura  sènza 
alcun  ritardo. 

Nel  medesimo  istante  si  presero  tutte  le  disposizioni, 
per  rimettersi  in  marcia  e si  convenne  che  de  Cesari  parti- 
rebbe pria  di  giorno. 
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li  movimento  fu  eseguito  e, alle  nove  del  mattino,  egli  si 
trovò  a portata  di  cannone  d’Altamura. 

Un’ora  dopo  il  Cardinale  lo  aveva  raggiunto. 

Gli  Altamurani  avevano  formato  un  campo  fuori  le  mu* 
ra,  sulle  colline  che  circondano  la  città. 

Il  Cardinale,  per  riconoscere  su  qual  punto  doveva  con- 
dursi l’attacco  , risolvette  Care  il  giro  della  città.  Egli  ca- 
valcava il  noto  suo  cavallo  bianco,  arabo,  che  aveva  per. il 
terzo  confiscato  ad  Acton,  allorquando  il  suo  stallone,  fu, 
come  raccontammo,  colpito  da  una  furia  di  sangue.  Peraltro, 
il  suo  costume  lo  designava  ai  colpi. 

Esso  fu  adunque  riconosciuto  dai  patriotti  e all’istante 
divenne  un  punto  di  mira  per  tutti  quelli  che  possedevano 
un  fucile  di  lungo  tiro,  di  modo  che  le  palle  cominciarono 
a piovere  intorno  di  lui. 

Allora  il  Cardinale  si  fermò,  e mise  il  binocolo  ai  suo  oc- 
chio, e colla  mano  fece  cenno  a quelli  che  lo  circondavano 
di  ritirarsi,  dicendo  loro. 

— Scostatevi!  sarei  molto  dolente  se  qualcheduno  di  voi 
fosse  ferito. 

E siccome  uno  dei  suoi  ufficiali,  ricusavasi  di  ritirarsi 
dicendogli. 

— E voi,  monsignore?.... 

— Oh!  io,  rispose  egli  ridendo,  le  palle  non  possono 
nulla  contro  di  me. 

Ed  in  fatti  correa  voce  fra  i Calabresi  che  il  Cardinale  a- 
veva  un  incantesimo  contro  le  palle,  ed  a lui  non  dispiaceva 
che  tal  voce  si  accreditasse. 
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Il  risultato  di  quella  investigazione  fu  che  i cannoni  del- 
la città  dominavano  tutti  i sentieri  che  conducevano  alle 
mura  e che  questi  sentieri  erano  inoltre  otturati  da  barri- 
cate di  pietre. 

' Bisognò  risolvere  d’impadronirsi  di  una  delie  alture  che 
dominavano  Altaraura,  e che  erano, 'come  dicemmo  guarda- 
te dai  Patriotti. 

Dopo  un  combattimento  accanito  , la  cavalleria  Leccese 
s’impadronl  di  una  di  queste  alture,  sulla  quale  subito  vi 
fu  stabilita  la  colombrinaeil  mortaio  che  furono  puntati,  la 
colombrina  sulle  mura,  il  mortaio  sugli  ediGzii  interni.  Due 
altre  batterie  composte  di  piccoli  pezzi  , furono  stabilite 
su  due  altri  punti;  solo  però,  atteso  il  piccolo  calibro  di 
questi  altri  cannoni,  essi  erano  più  molesti  che  efficaci. 

Ma  malgrado  il  triplice  fuoco  delle  batterie,  gli  Altamu- 
rani  non  solo  non  si  perdettero  di  coraggio , ma  si  difesero 
benanco  vigorosamente.  Le  case  cadevano  rovinate  e incen- 
diate dagli  obici,  ma  come  se  i padri  e i mariti  potessero 
dimenticare  i pericoli  dei  loro  figli  e delle  loro  mogli,  co- 
me se  dessi  non  sentissero  il  grido  dei  morenti  chiamarli 
in  loro  soccorso,  restavano  al  loro  posto,  respingendo  gli 
attacchi,  e mettendo  in  fuga,  in  una  sortita,  le. migliori 
truppe  deU'esercito  Sanfedista,  cioè  i Calabresi. 

De  Cesari  accorse  con  la  sua  cavalleria , e sostenne  la 
ritirata. 

La  notte  sopraggiunse  e sospese  il  combattimento. 

Ma  verso  le  cinque  o le  sei  della  sera,  il  Cardinale  si  ac- 
corse , che  alla  mitraglia  degli  Altamurani  cominciava  a 
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mischiarsi  della  moneta  di  rame;  poi,  che  alcuni  colpi  di 
cannone  , erano  interamente  caricati  di  quei  proiettili;  in 
fine, che  un  soldato  era  stato  ferito  con  un  moneta  d’argen- 
to; egli  ne  dedusse  che  se  non  la  polvere,  almeno  i proiet- 
tili, erano  esauriti  e che  gli  assediati  non  potevano  piìl  fare 
una  lunga  resistenza.  ’ 

«Ma  finalmente  , dice  lo  storico  del  Cardinale,  s’intese 
un  gran  fuoco  di  fucileria  che  partendo  da  un  sol  punto, 
non  fu  continuato.  » 

Allora  riflettendo  che  i Patriotti,  se  si  chiudeva  loro  o- 
gni  mezzo  di  ritirata, amerebbero  meglio  seppellirsi  sotto  le 
rovine  delle  mura, anziché  arrendersi,  il  Cardinale  fingendo  di 
riunire  le  sue  truppe  sopra  un  tal  punto, fece  sgombrare  una 
delle  parti  della  città,  quella  che  chiamasi  la  porla  di  Napoli. 

Ed  in  effetti,  Nicola  Palombo  e il  generale  Mastrangelo, 
profittarono  di  questo  mezzo  di  ritirata  che  veniva  loro  of- 
ferto e lasciarono  Altamura  durante  la  notte. 

Di  tanto  in  tanto  il  brigadiere  gettava  una  bomba  nell’in- 
terno  della  Città,  aifincliè  vegliasse  nell’  idea  del  pericolo 
che  l’aspettava  il  domani. 

Dentro  Altamura  regnava  un  misterioso  e triste  silenzio. 
Una  pattuglia  di  Cacciatori  azzardò  verso  la  mezzanotte  di 
avvicinarsi  alla  porta  di  Matera  e vedutola  senza  difesa,  for- 
mò il  progetto  d’incendiaria.  In  conseguenza  vi  trasportò 
quietamente  una  quantità  di  materiale  combustibile  e di 
fascine, vi  appiccò  il  fuoco,  e la  porta  già  traforata  dalle  pal- 
le della  colombrina,  si  ridusse  in  cenere  senza  che  alcuno 
fosse  accorso  di  quei  della  piazza.  ' 
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Si  recò  questa  notizia  ai  prelato,  il  quale  ordinò  che 
nessuno  entrasse  in  Altamura,  potendo  quella  solitudine 
«ssere  apparente,  e quel  silenzio  un  agguato. 

JnoUre  fece  cessare  il  fuoco  del  mortaio  per  non  finire  di 
rovinare  la  città. 

Il  Venerdì,  10  maggio,  pria  che  spuntasse  il  giorno,  il 
Cardinale  ordinò  ai  campo  di  porsi  in  movimento,  e dispo- 
sta l’armata  in  battaglia,  la  fece  avanzare,  verso  la  porta  bru- 
ciata; non  vedovasi  alcuno,  e nessun  rumore  rompeva  il  si- 
lenzio. Fece  gettare  due  bombe  e alcune  granate  nella  cit- 
tà, aspettandosi  cbe  qualcheduno  ne  uscisse:  ma  nulla  si  vi- 
de. Finalmente  surse  il  sole  su  quella  stessa  solitudine  e 
quello  stesso  silenzio  simbolo  della  morte;  ordinò  a tre  com- 
pagnie di  Cacciatori  di  entrare  per  la  porta  arsa,  d’impadro- 
iiìrsene,  e di  passare  oltre  per  vedere  ciò  che  avveniva. 

Fu  grande  la  sorpresa  nello  accorgersi,  che  nella  città  e- 
rano  rimasti  solo  gli  esseri  troppo  deboli  per  poter  fuggire: 
i vecchi,  gii  ammalati,  i fanciulli,  e un  monastero  di  gio- 
vanette. 

In  questo  punto  tutti  gli  storici  Sanfedisti,  si  accordano 
in  una  cosa  che  Colletta  non  dice,  e che  intanto,  pare  essere 
vera,  pei  minuti  particolari  che  ne  danno  Sacchinelli , e 
Francesco  Durante. 

Ecco  ciò  che  dice  Sacchinelli: 

« Le  prime  compagnie  entrate  in  Altamura,  andavano  in 
cerca  degl’  ingegneri  Vinci  ed  Olivieri  e del  Parlamentario 
Vecchioni.  Sulla  traccia  di  vivo  sangue , fu  trovato  nel- 
la chiesa  di  S.  Francesco  , allora  profanata , un  cimiterio 


Digitized  by  Google 


STORIA  DE’bORBONI  1)1  NAPOLI  247 

pieno  di  cadaveri,  e di  feriti  moribondi  realisti,  i quali  in- 

■.■I'  ) ■ . 

cateiiati  due  a due  furono  barbaramente  fucilati  in  frotta, 
dentro  il  refettorio  di  S.  Francesco,  la  sera  precedente,  quan- 
do s’ intese  dal  campo  quel  fuoco  di  fucileria.  Disseppelliti 
all’  istante  , se  ne  trovarono  alcuni  ancora  boccheggianti , 
che  tosto  spirarono  ! Tre  non  gravemente  feriti , vennero 
curati  é guariti  perfettaiqente.  E furono  il  P.  Maestro  Lo- 
mastro  , ex-Provinciale  dei  Domenicani , che  sopravvisse 
molti  anni  e morì  di  vecchiaia;  Emanuele  di  Marzio  di  Mo- 
lerà , ed  il  parlamentario  D.  Raffaele  Vecchione  , il  quale 
viveva  ancora  nel  1820 , ed  era  impiegato  nella  segreteria 
della  Guerra.» 

Noi  confessiamo  che  questi  particolari  ci  sembrano  in- 
contrastabili. Come  mai  Colletta  gli  ignorava;  egli  Ministro 
della  Guerra,  avrebbe  dovuto  avere  Vecchione  sotto  i suoi 
ordini,  o pure  conoscendoli  non  li  ha  menzionati. 

Ecco,  ora,  ciò  che  dice  sullo  stesso  fatto  Vincenzo  Du- 
rante: 

«Costoro  però,  (Nicola  Palomba  e il  Generale  Mastrange- 
lo  ) sempre  eguali  a sè  stessi,  e sempre  barbari  vollero  pria 
di  partire  lasciare  in  Altamura  l’ultimo,  ma  il  più  disuma- 
no esempio  della  lor  crudeltà.  Gemevano  in  quelle  orride 
carceri,  e carichi  di  pesanti  catene,  molti  infelici,  che  altra 
colpa  non  avevano  che  d’ essersi  serbati  fedeli  al  loro  legit- 
timo sovrano.  Prima  di  partire  il  comandante  Mastrangelo 
ed  il  Palomba  , fecero  sotto  i loro  occhi  fucilare  tutti  que- 
st’  infelici  e ancora  palpitanti  e semivivi  li  fecero  gettare 
in  un  orrida  fossa  ! » 
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. Ci  sembra  difficile  che  due  scrittori  inventassero  simi lie 
cosa  , quando  un’  intera  città  di  24,000  anime  può  smen- 
tirla. 

Ciò  non  scusa,  ma  spiega,  il  sacco  di  Altamura. 

Gli  scrittori  realisti  confessano  benanco  che  il  saccheg- 
gio d’Altamura  fu  una  cosa  spaventevole. 

«Chi  può  mai,  dice  Vincenzo  Durante, cioè  un  soldato,  e 
un  soldato  Sanfedista,  chi  può  mai  rammentare  senza  lacri- 
me, la  desolazione  ed  il  lutto  di  questa  città  ? chi  può  de- 
scrivere il  saccheggio  , che  dovè  soffrire  dalla  insaziabilità 

delta  militare  cupidigia  ? ' 

«La  Calabria,  la  Basilicata  e la  Puglia,  van  tutte  adorne 
delle  ricche  spoglie  dei  vinti  di  Altamura,  ai  quali  non  re- 
sta che  la  dolorosa  rimembranza  delle  loro  disgrazie  e la  li- 
bertà di  piangere  la  loro  meritata  rovina  ». 

Fu  mestieri  accadesse  una  orribile  azione , sotto  gli  oc- 
chi dello  stesso  Cardinale,  per  determinarlo  a dar  l’ ordine 
di  non  più  saccheggiare  ed  uccidere. 

Si  rattrovò  un  patriota  , il  Conte  Filo  , nascosto  in  una 
casa  , fu  condotto  dinanzi  al  Cardinale  , e , al  momento  in 
cui  egli  inchinavasi  avanti  di  lui  a mo’  di  supplicante  , un 
uomo  che  dicevasi  parente  dell’ingegnere  Olivieri,  fucilato 
con  i quarantotto  realisti,  si  avvicinò  al  Conte  Filo  e gli  ti- 
rò, a brucia-pelo  un  colpo  di  fucile  ; il  Conte  Filo  cadde 
morto  ai  piedi  del  Cardinale  e il  suo  sangue  spruzzò  sulla 
veste  del  prelato. 

Questa  barbarie,  avendo  messo  il  colmo  a tutti  gli  orro- 
ri che  erano  succeduti , il  Cardinale  credette  esser  tempo 
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di  ordinarne  la  fine  : fece  battere  la  generale  e tutti  gli  uf- 
ficiali, e tutti  i preti,  ebbero  ordine  di  percorrere  la  città  è 
di  far  cessare  il  saccheggio,  l’ incendio,  l'eccidio,  e lo  stu- 
pro, che  duravano  da  tre  giorni. 

Ristabilitasi  la  calma  , fu  prima  cura  del  Cardinale  , di 
mandare  al' Re  la  felice  nuova  della  presa  della  città  di  Al- 
tamura,  di  fare  delle  promozioni  e dare  ricompense. 

Mentre  egli  vi  si  ferma  quattordici  giorni,  occupato  dal- 
le proprie  faccende,  vediamo  ciò  che  avveniva  a Napoli,  e 
r effetto  che  ivi  produssero  le  notizie  della  marcia 'trionfa- 
le del  Cardinale. 


CAPITOLO  XII. 


Partito  Championnet , Macdooald  fu  nominato  generale 
in  Capo  in  luogo  di  Championnet , e Busca  generale  di  di- 
visione, in  luogo  di  Macdonald. 

L’ odio  dei  popolo,  ammansito,  dalle  forme  dolci  ed  ami- 
chevoli di  Championnet , e dal  convincimento  che  Cham- 
pionnet era  nato  a Napoli , si  riaccese  con  più  forza  , sotto 
il  rigido  governo  di  Macdonald.  1 Lazzaroni  dei  mercati , 
successori  di  quelli  che  eransi  ribellati  con  Masaniello  , e 
che  dopo  essersi  resi  ribelli  con  lui , dopo  di  aver  saccheg- 
giato con  lui,  loro  malgrado  lo  avevano  fatto  assassinare,  ne 
avevano  trascinate  le  membra  sparse  nelle  fogne  , le  ave- 
vano accomodate  sopra  una  lettiga  , e sotterrate  con  onori 
quasi  divini,  i lazzaroni,  sempre  gli  stessi,  si  riunirono,  di- 
sarmarono alcune  Guardie  Nazionali , presero  i loro  fucili 
e s’avanzarono  verso  il  porto  per  sbarcarvi  i marinari  e con- 
durli con  essi. 

Ma,  Macdonald,  che  aveva  l’esempio  del  suo  predecesso- 
re avanti  gli  occhi , si  contentò  di  mandar  loro  Michele  il 
pazzo,  a cui  promise,  se  calmava  il  tumulto,  il  grado  e gli 
averi  di  Capo  di  Legione. 

Non  bisognava  tanto  per  ispirare  a Michele  il  pazzo  il 
desiderio  di  far  bene  ; egli  si  gettò  in  mezzo  ad  essi,  li  ar- 
ringò con  le  sue  parole  persuasi ve,e  la  sua  eloquenza  ordina- 


DigitizcJ  by  Ci  )Oglc 


STORIA  de’  BORBORI  DI  NAPOLI 


251 


rìq , prese  loro  le  armi  e li  fece  rientrare  nelle  proprie  case. 

I lazzaroni  pentiti  nominarono  dei  deputati  che  andaro- 
a chieder  perdono  a Macdonald. 

Macdonald  mantenne  la  promessa  ; promosse  l’ oratore 
popolare  col  grado  di  Capo  di  Legione,  gli  regalò  un  abito 
più  ricamato  del  primo , col  quale  egli  corse  subito  a mo- 
strarsi al  popolo  e ricevere  i suoi  complimenti. 

In  questo  momento  si  seppe  a Napoli  la  notizia  della  bat- 
taglia di  Magnano,  la  ritirata  che  vi  era  seguita,  e che  ave- 
va cagionata  la  perdita  della  linea  del  Mincio. 

Nello  stesso  tempo  SouwarofT,  illustrato  tuttavia  dalle  sue 
vittorie  contro  i turchi , aveva  traversata  la  Germania  , e 
sboccato  per  le  montagne  del  Tirolo  , era  entrato  in  Vero- 
na ; aveva  preso  il  comando  delle  due  armate  unite  sotto 
il  nome  di  esercito  Àustro-russo , ed  erasi  impadronito  di 
Brescia. 

Macdonald  era  invitato  a tenersi  pronto  a raggiungere  in 
Lombardia  1’  esercito  Francese  in  piena  ritirata  innanzi  al- 
r esercito  Austro-russo. 

Sventuratamente,  Macdonald trovavasi  impegnato :Cham- 
pionnet,  prima  della  sua  partenza , aveva  spedito  due  cor- 
pi Francesi  e Napoletani,  uno  per  la  via  di  Puglia,  l’al- 
tro verso  le  Calabrie. 

In  quanto  agli  Abruzzi,  contenuti  com’  erano  dai  forti 
di  Givitella  e di  Pescara  e dai  posti  Francesi  della  linea 
d’operazione,  fra  le  Romagne  e Napoli,  la  reazione  vi  fa- 
ceva pochi  progressi. 

Le  colonne  che  traversavano  la  Puglia  e le  Calabrie  ave- 
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vano  la  missione  di  sommettere  Avellino  e Salerno , nel 
passare;  mentre  che,  avvicinandosi, impedirebbero'  alla  Basi- 
licata di  insorgere. 

La  più  numerosa  e la  più  agguerrita  di  queste  due  co- 
lonne, fu  diretta  per  la  Puglia:  si  trattava  di  conquistare 
prontamente  questa  provincia  che  è il  granaio  di  Napoli , 
contemporaneamente  invasa  per  terra  dai  Borboniani , per 
mare,  bloccata  dagl’  inglesi. 

I due  generali  che  comandavano  questa  colonna , forte 
di  settemila  uomini,  sei  mila  francesi  e mille  Napoletani  , 
erano  pei  francesi  il  Generale  Duhesme  , che  vedemmo  far 
prodigi  di  valore  nella  Campagna  di  Ghampionnet , contro 
Mack  — e sopra  tutto  , alla  presa  di  Napoli  sui  lazzaroni; 
e pei  napoletani,  Ettore  Caraffa,  Conte  di  Ruvo. 

Sicome  quest’ultimo  appartiene  più  particolarmente  alla 
nostra  istoria,  e che  essendo  d’altronde,  se  non  ci  sbaglia- 
mo, la  prima  volta  che  pronunziamo  il  suo  nome,  cerchiamo 
di  farlo  conoscere  ai  nostri  lettori. 

Ettore  Caraffa,  era  un  di  quegli  uomini  che  Dio  crea  per 
le  tempeste  politiche , una  specie  di  Danton  aristocratico  , 
con  un  cuore  intrepido, un  animo  implacabile,  un’ambizione 
smisurata.  Amava  per  interesse  le  intraprese  diflicili,  aspi- 
rando continuamente  alle  cose  impossibili,  correndo  al  pe- 
ricolo collo  stesso  passo  che  un  altro  lo  fuggiva,  non  curan- 
do i mezzi  purché  giugiiesse  allo  scopo.  Energico  nella  sua 
vita  , fu  più  energico  ancora  nella  morte  ; era  in  Gne  una 
poteste  leva  di  rivoluzioni. 

Egli  discendeva  daU’illustre  e potente  famiglia  dei  Duchi 
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d’Austria , e portava  il  titolo  di  Conte  di  Rovo;  ma  disprez- 
zava il  suo  titolo  e tutti  quelli  della  sua  famiglia  che  non 
rìcordavangli  alcuna  di  quelle  glorie  che  egli  ambiva;  e pen- 
sava che  nessun  onore,  nessuna  ricchezza,  potrebbe  dare  fe- 
licità presso  un  popolo  schiavo.  Cosi  s' infiammò  al  soffio 
delle  prime  idee  repubblicane  che  entrarono  a Napoli  al  se- 
guito di  Latouche  Tréville,  e si  gettò  , con  la  sua  audacia 
consueta, nelle  vie  sanguinose  delle  rivoluzioni.  Quantunque 
costretto  dalla  posizione  della  sua  famiglia  di  comparire  in 
Corte , egli  era  uno  dei  più  ardenti  apostoli  e uno  dei  più 
devoti  propagatori  dei  nuovi  principii.  Dovunque  parlavasi 
di  libertà  , vedovasi  comparire  Ettore  Caraffa;  cosicché,  nel 
1795,  venne  arrestato  con  i primi  patriotti , designati  alla 
vendetta  della  giunta  di  Stato  e condotto  a S.  Elmo:  colà  e- 
gli  entrò  in  relazioni  con  un  gran  numero  di  giovani  uffi- 
ciali preposti  alla  guardia  del  forte,  e,  con  le  sue  ardenti  pa- 
role, creò  in  essi  l’amor  della  repubblica.  Alcuni  legavano 
con  lui  tale  amicizia,  che  egli  non  esitò,  a domandar  loro  di 
aiutarlo  a fuggire.  Fuvvi  allora  , fra  quei  nobili  cuori  , una 
divisione  di  principii  ; gli  uni  dicevano  che  per  la  libertà 
stessa  , era  viltà  tradire  il  loro  dovere  , e che  essi  non  po- 
tevano , destinati"  alla  guardia  del  Castello  , prestare  aiuto 
alla  fuga  di  un  prigioniero  : gli  altri  all’  opposto  , dicevano 
che  per  la  libertà  e la  salvezza  dei  suoi  difensori , fosse  an- 
che l’onore  , bisognava  tutto  sacrificare. 

Finalmente  ei  trovò  un  giovane  luogotenente  da  Caltagi- 
rone  in  Sicilia,  più  ardente  degli  altri,  e che  acconsenti,  non 
solo  a esser  complice,  ma  compagno  della  fuga.  I due  gio- 
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vani  furono  aiutati  nei  loro  disegni  dalla  figlia  di  un  ufficia- 
le della  guarnigione  , la  quale  , essendosi  innamorata  del 
Conte  di  Ruvo,  l’aiutò  a discendere  con  una  corda  dall’  alto 
del  muro  del  Castello,  mentre  che  il  suo  compagno  l’aspet- 
tava abbasso. 

L’evasione  si  effettui  felicemente  ; ma  i fuggitivi  ebbero 
una  sorte  diversa:  il  luogotenente  siciliano  fu  preso  e con- 
dannato a morte  : per  favore  del  Re  però  , la  pena  fu  com- 
mutata in  quella  della  prigionia  perpetua,  nell’orribile  fossa 
di  Marittimo.  Più  fortunato  di  lui , Ettore  trovò  un  rifugio 
in  una  casa  amica,  a Portici.  Per  sentieri  noti  ai  soli  mon- 
tanari, usci  dal  Regno,  si  recò  a Milano,  vi  trovò  i francesi, 
si  legò  per  simpatia  politica  con  essi.  Essi  dal  canto  loro  ap- 
prezzarono quel  carattere  arrischioso  , quel  coraggio  indo- 
mabile, quella  volontà  ferrea  ; segui  l’ esercito  , come  Carlo  ' 
Laubert;  e con  esso  rientrò  in  Napoli,  e si  gettò  con  la  fu- 
ria del  suo  carattere  nel  partito  giacobino. 

Ettore  Caraffa  era  uomo  di  guerra  ; i campi  di  battaglia, 
sono  la  patria  di  questi  uomini  dal  cuore  di  leone  ; quando 
venne  il  giorno  del  pericolo  e la  giovane  repubblica  fu  mi- 
nacciata da  Ruffo,  si  pensò  a lui , per  farlo  andare  unito  ai 
francesi,  ed  egli  ebbe  il  comando  di  mille  uomini  arditi, 
sperimentati  ed  esercitati  da  lui.  Una  strana  combinazione 
f ece  si  che  la  prima  città  cui  i francesi  e Napoletani  do- 
vessero impadronirsi  fosse  Àndria,  l’antico  feudo  delia  sua 
famiglia. 
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Andria  era  bea  fortificata;  ma  Ettore  Ruvo  sperò  che  essa 
000  resistesse  alle  sue  parole.  Egli  cercò  tutti  i mezzi  per 
determioare  gli  abitaoti  ad  adottare  i priocipii  repubblica- 
ni; tutto  fu  vaoo,  ed  egli  vide  bene  che  sarebbe  ridotto  ad 
impiegare  gli  ultimi  argomenti  dei  Re  che  vogliono  rima- 
nere tiranni  , e dei  popoli  che  vogliono  farsi  liberi  : la  pol- 
vere ed  il  ferro. 

Ma,  prima  d’impadronirsi  d’ Andria,  bisognava  occuparsi 
di  Sansevero. 

I Borboniani  riuniti  a Sansevero,  avevano  preso  il  titolo 
di  Esercito  coalizzcUo  della  Puglia  e degli  Abruzzi  : questa 
truppa  che  poteva  ammontare  a 12,000  uomini  cotnponeva- 
si  , dei  triplici  elementi,  che.  formavano  tutte  gli  eserciti 
Sanfedisti  in  quell’epoca,  cioè,  degli  avanzi  dello  esercito 
realista  di  Mack  , dei  forzati , che  il  Re  aveva  messi  in  li- 
bertà pria  di  lasciar  Napoli , per  mescolare  alla  società,  lo 
spaventevole  dissolvente  del  delitto,  e di  alcuni  realisti  pu- 
ri che  affrontavano  quelle  vicinanze  per  entusiasmo  della 
loro  opinione. 

Questa  truppa  che  aveva  abbandonato  la  città  di  Sanseve- 
ro, perchè  non  presentava  una  posizione  molto  forte,  aveva 
occupato  una  collina,  la  cui  scelta  manifestava  nei  capi  che 
la  comandavano  qualche  conoscenza  militare;  era  un  monti- 
cello  coverto  di  oliveti,  che  dominava  una  pianura  estesa  e 
piana  ; l’artiglieria  dei  sanfedisti  signoreggiava  gli  sbocchi 
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pei  quali  entravasi  in  questa  pianura,  ove  manovrava  molto 
bene  la  cavalleria. 

Il  25  gennaio,  Duhesme  lasciò  a Foggia  il  Generale  Brous- 
sier  ed  Ettore  Caralfa,  e marciò  sopra  Sansevero. 

Avvicinandosi  ai  Borboniani,il  Generale  Duhesme  si  con-  ' 
tentò  di  far  dire  ad  es8i^  ' 

— A Bovino  ho  fotto  fucilare  i rivoltosi  e tre  soldati  col- 

pevoli di  furto  ; sarài  questa  v(dta  lo  stesso  ; amate  meglio 
la  pace  ? . . ; . . ■ : ■ > 

— E noi,  risposero  quelli , noi  abbiamo  fatto  uccidere  i 

repubblicani,  i cittadini  ed  i preti  che  chiedevano  la  pace: 
rigore  per  rigore,  la  guerra.  ' ‘ 

Il  Generale  divise  la  sua  truppa  in  tre  distaccamenti;  l’u- 
no che  marciò  verso  la  città  , i due  altri  dovevano  avvilup- 
pare e circondare  la  collina  , affinchè  nessun  Sanfedista  po- 
tesse fuggire.  i.i 

Il  Generale  Forest  che  comandava  uno  dei  due  distacca- 
menti , arrivò  il  primo  : egli  poteva  avere  circa  un  cinque- 
cento uomini  fra  cavalleria  e infanteria. 

Vedendo  questa  debole  truppa , i sanfedisti  fecero  suona- 
re la  campana  a martello  a Sansevero,  e scesero  all’incontro 
di  essa  nella  pianura. 

11  distaccamento  Francese,  scorgendo  che  quella  valanga 
rotolava  dalla  collina  , fu  costretto  di  vincolare  dapprima , 
ma  quasi  nel  medesimo  istante  s' intese  una  viva  fucilerìa 
che  rimbombava  dentro  Sansevero , e si  videro  sboccare  dei 
fuggiaschi.  Era  Duhesme  che  attaccava  la  città , se  ne  im- 
padroniva e che  alla  sua  volta,  compariva  sul  campo  di  bat- 
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taglia  e veniva  a prestare  a Forest  il  socoorso  dette.stie  i>a^ 
jonette.'  ùi/  ‘.  i ,(n\i ì ■.•.'L  ,■  .lud 

Da  questo  momento , il  combattimelo  ai  ristaili  aapra 
una  base  di  eguagliala  che  «otì  promettèva  BoUadi  hwlno 
ai  Sanfedisti.  ' ' ■ •'  ••  1 : p •'!  -i'’*' 

Ed  in  fattoi  allo  istante  in  cui,  attaoèaii  da  due  Iati,  «rftt 
no  obbligati  di  dividere  le  loro  forze  per  far  fronte,  conteni- 
poraneamente  a Duhesme  e a Forest,  la  terza  colonna  ter- 
minava i suoi  movimenti  e finiva  di  avvilu|^>arii.  ■ ' • 

I Sanfedisti  cercarono  di  rientrare  nelle  loro  prime  posi- 
zioni, imprudentemente  lasciate  ma  vi  furono  inse^oiti  dai 
francesi,  che  da  tre  lati  in  una  volta  scalarono  la  collina. 

Quando  la  terribile  baionetta  potette  operare,  nton  fa  pid 
un  combattimento;  ma  una  carneficina. 

Duhesme  doveva  vendicare  trecento  francesi  morti , la- 
sciati sul  campo  di  battaglia  , trecento  feriti , la  morte  dei 
patrioti  trucidati , e l’  insolente  risposta  alle  sl&pro- 

poste  di  pace.  i . v > 

Le  sue  trombe  diedero  il  segnale  dello  sterminio  ; easo 
durò  tre  ore,  tre  mila  cadaveri  rimasero  sul  campo>}li:lMrtUir 
glia,  e forse  Ue  ore  dopo  se  ne  sdrehhe  ■ conteto  ài  doppio , 
se,  simili  alle  tìoindnè,  che  vetmèròr  ad  imptetare  Conciano 
un  gruppo  di  donn^’,  tenendo  i loro  figli 'per  te'ranno.^  ndn 

fossero  uscite  da  Sansevero , ad  implorare  la  misencOTÀa 

ili-  'ì  i ! i-n  f . 

dei  francesi. 

Duhesme  aveva  giurato  di  bmeiar  Sanievenz  : .Dnhesnm 

- - I ■ ' ’ : 1 * : 

fece  grazia! 

Queste  vittoria  ebbe  un  grande  risultato  e p^usse  un 
wiA.m.  , ^ 
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grande  efctto;  tutti  gU  abitanti  del  Gargano  , del  monte  la- 
burno, del  Corvino,  inviarono  deputati  e diedero  ostaggi,  in 

segno  di  soramissidoe.  ' < . 

< Duhesme  «andò  a Napoli  gli  stendardi  presi  alla  caval- 
leria. In  quanto  alla  fanteria,  le  sue  bandiere  che  caddero 
tutte  lo  potere'det  fraftcesi,  non  eranoaUro  che  tovagliuole 

di  altari.  ‘ ì -o.  ■ , : • . 

«;  Buhesme  potette  allora  mettersi,  in  cwnunicozione  con 
Pescara,  ed  os^ire  gli  ordini  che.  faceagli  pervenire  il  Ge- 
nerale in  Capo,  di  fare  cioè,  pei  fraqccsi  che  occupavano  le 
itole  del  mare  Jonio,  un  carico  di  viveri  a Manfredonia. 

Non  restò  agi'  insorti  altra  posizione  importante,  all’  in- 
fuori di  Andria,  Tranie  Molfetta.. 

• : j ‘ . ' ; • • ' ■ . » ^ I W'»  ' •!  V . 

ir.  \ ‘ • ,.l  . i * .*  t,  t 

Abbiamo  periato  della  prima  di.  queste  Cittè  a proposito 
di  Ettore  Caraffa;  dicemmo  che  dessa  era  un  feudo  della  sua 
Umiglia  e che  aveva  fatt»  ilpossibile  p^r  attirarla  al  partito 

dalla  repubblica.  ^ vi  ■“  . 

•1  suoi  sfotti  erano  stati  inutili, 

Questo  avveniva  nello  intervallo  in  cui  veriflcavasi  il  ri. 
chiamo  di  Charopioaoet  cila  noroioa  di  Macdonald  in  sua 

’*Duhesme  fu  richiamato  a Napoli  per  prendere  gli  ordini 

del  BuoiSo  generale  in  capo.  i 

Il  Generale  Broussier  ebbe  la  direzione  del  movimento 
che  doveva,  operare  contro  Andria  e Trani  ; riunì  alla  di- 
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ciottesima  e sett^intaquattresitna  m««a  brigata  , ' i . grana- 
tieri della  sessantasesta , la  sedicesima  dei  dragoni,  sei  pe»> 
zi  di  artiglieria  leggiera  , un  distaccamento  reouto  dagli 
Abruzzi , sotto  la  condotta  del  Capobrigata  Berger,  la  legio- 
ne Napoletana  di  Ettore  Caraffa,  e si  trovò  in  istato  di  at- 
taccare. • » ' 1 

Andria  e Tram  avevano  restaurate  le  loro  foit^flcationi  , 
e ne  avevano  drizzate  delle  nuove:  tranne  una  soia  tutte  le 
loro  porte  erano  state  murate  ; eresi  «ostruito  dietro  ad  o- 
gnuna  una  larga  fossata  circondata  da  un  parapetto,  le  stra- 
de erano  tagliate,  le  case  merlate,  e le  porte  delle  case  Min- 
date. . ’ V 

Il  21  Marzo  si  marciò  sopra  Andria^  il  domani,  alle  spun- 
tar del  giorno  la  città  fu  circondata,  ed  i dragoni,  setto  gli 
ordini  dai  Capo  di  Brigata  LeManc  , furono  situati  in  mo- 
do da  intercettare  qualunque  comunicazione  fTa  Andria'e 
Trani. 

Una  colonna  formata  di  due  battaglioni  delia  diciassettesi- 
ma, e della  legione  Caraffa  fu  incaricata  dell’  attacco  della 
porta  Camozza,  mentre  che  il  Generale  Broussiet,con  un  al- 
tra porzione  di  truppa,  doveva  attaccare  la  porta  di  Trani,  e 
che  un  battaglione  condotto  dall'aiutante  di  Campo  del  Ge- 
nerale Duhesme,  Ordonneau,  guarito  della  sua  ferita,  avan- 
zavasi  verso  la  porta  Barra. 

Ettore  Caraffa  prese  la  testa  della  colonna  di  cui  faceva 
parte,  e in  mezzo  ad  una  grandine  di  palle,  tenendo  con  una 
mano  la  sua  spada  snudata,  con  1’  altra  una  bandiera  bleu, 
rossa  e gialla,  pervenne  ai  piedi  delia  muraglia,  prese  colla 
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8«a  Ncala  la  misura  di  «n  punto  die  potea  raggiungere , e 
gridaado." 

' Mi  segua  ehi.mi  ama , si  presentò  pel  primo  allo  as- 
salto**-, , ■’f  .,1  , 'f I ' : ■ » * . ■ ' 

( La  lotta  fu  terribile,  queir  uomo  come  un  gigante  antico, 
come  un  semideo  d’ Omero  , come  un  eroe  deli'  lUiade  o 
deUa  tìenualenme  lM>erata,  aveva  salito  la  sua  scala,  gradi- 
no per  gradino,  quantunque,  su  lui  piovessero  proiettili  di 
ogni  soeta,  ed  crasi  arrampicato  ad  un  merlo  che  nulla  val- 
se a fargli  lasciare.  * i r.  )*  . 

<-:|B''^fine.  hi’Si  vide  il  primo  all’ iropiedi  sulla  muraglia 
piantando  la  bandiera  repubblicana.  z- 

>iir  questo  ^b^ttèmpo  un  obice  aveva  Catto  crollare  la  porta  . 

di  TVobÌ.  (Vi*'!)'  i<  ■ < .:'ì  ■ ''  r-  ■ 1 

Appena  ei  era  veduta  quell’  apertura;!  francesi  per  la  me- 
desime, si  erano  precipitati  nella  città. 

Ma  dietro  la  porta  trovarono  la  fossata. 

Essi  la  oltrepassarono  aiutandosi  scambievolmente  colle 
‘Stélle  percorsero  la  strada  a passo  di  corsa  , attraverso  una 
grandine  di  paMe,  che  partiva  dalle  case  e che  uccise  dodici 
ufficiali  e più  di  cento  soldati,  e penetrarono  Qno  alla  piaz- 
za ove  si  stabilirono.  ' 

Ettore  Caraffa  e la  sua  colonna  vennero  a raggiungerli. 

La  colonna  di  Ordonneau,  che  non  aveva  potuto  entrare 
per  la  porta  di  Barra,  sentendo  la  fucileria  neH’interno  del- 
la città,  ne  dedusse  che  una  breccia,  era  stata  fatta,  girò  la 
muraglia,  ed  entrò  nella  città  come  aveva  fatto  il  Generale 
Broussier  per  la  porta  di  Treni. 
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Sulla  piazza  ove  le  tre  colonne  francesi  e la  colonna  na- 
poletana eransi  riunite,  si  trovò  la  spiegazione  della  rabbia 
frenetica,  che  animava  gii  abitanti  d’  Andria , e della  quale 
daremo  un  solo  esempio;  dieci  uomini  barricati  in  ao  easa 
furono  assediati  da  un  intero  battaglione  ,iesi  sostennero 
fino  agli  estremi.  ■ , , v,.  r 

Si  fece  venire  1’  artiglieria  e si  fece  crollare  la  casa  su  dì 

6SS1«  ' ' «A,  . ^ (t 7 > • 

Intanto,  ecco  la  spiegazione  promessa.  > . 

Un  altare  sormontato  da  un  gran  crocifisso- era  stato  driz- 
zato nella  piazza,  e la  vigìlia  dei  combattimento  gli  si  tro- 
vò alla  punta  del  giorno  una  lettera  alla  maneiqueatalettera 
diceva  che  nè  le  palle  nè  i proiettili  doi  firanoesi, .avevano,  .po- 
tere alcuno  sugli  abitanti  e sulle  HMira  di  Andria, -e  annun- 
ziava un  considerevole  rinforzo.  ..  ...  . 

In  fatti,  durante  la  sera  quattrocento,  uomini  del  .Corpo 
cheriunivasi  a Bitonto  arrivarono , afforzando  la  predizione 
del  Crocifisso  e si  riunirono  agli  assediati. ^ • -.r 

La  difesa  fu  accanita , i francesi  lasciarono  a piedi  delle 
mura,  e nelle  strade  d’ Andria  trenta  ufficiali  e duecento 
cinquanta  sotto-uffiziali  e soldati. 

Ua  sei  mila  uomini  furono  passati  a fil  di  .spada.  Però  in 
seguito  di  un  consiglio  di  guerra  nel  quale. Ettore  Caraffa 
come  Bruto,  che  condannava  i propri  figli, fuper  una'd4tru- 
zione  compieta,  la  città^  d’  Andria,  cioè  il  feudo  della  casa 
Caraffa  , fu  ridotta  in  cenere  , autodafé  espiatorio,  e terri- 
bile. 
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Restava  Trani  , che  ' lungi  dallo  spaventarsi  della  sorte 
d’ Andria  , raddoppiò  di  energia  e di  minaccie.  Broussicr 
marciava  contro  di  essa,  con  la  sua  piccola  armata  diminuita 

di  oltre  cinquecento  uomini. 

Trani  era  meglio  fortificata  di  Andria:  questa  città  veniva 
considerata  come  il  baloardo  deH’insurreiione  e come  la 
principale  piana  d'armi  dei  rivoltosi.  Circondata  da  un  mu 
TO  bastionato  , protetta  da  un  fortino  regolare  e difesa  da 
oltre  ottomila  uomini  avverzi  alle  armi  ; poi , il  mag- 
gior numero  di  questi  uomini  erano  marinai , corsari  ed 
antichi  soldati  dell’  esercito  napoletano.  La  piazza  di  Tra- 
ni in  altra  epoca  avrebbe  forse  richiesto  un  assedio  re- 
golare : la  difesa  doveva  essere  tanto  più  ostinata  in  quanto 
che  buoni  ufficiali  vi  si  erano  resi  per  dirigere  le  operazioni 
degli  insorti  ; questi  avevano  inoltre  nel  porto  , una  pic- 
cola flottiglia,  composta  di  diverse  barche  e brigantini  ar- 
mali di  cannoni.  Questa  circostanza  che  rendeva  necessa- 
rio l’impiego  degli  stessi  mezzi  per  bloccare  i forti,  costrin- 
se il  Generale  Broussier  a ritardare  di  qualche  giorno  1 ai- 
lacco  di  Trani , ed  egli  non  si  mise  in  marcia  che  il  31 

marzo  (1). 

Broussier  fece  avanzare  l’esercito  su  tre  colonne  c per  tre 
cammini  diversi , onde  avviluppare  completamente  la  cit- 


(1)  Vicloites  et  C«oquèle*. 
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Uu  Nella  gioroata  del  primo  aprile , gli  avappoiti  frao- 
ceai  erano  ad  un  tiro  di  piatola  dalla  città  : la  notte  Teooa 
occupata  a stabilire,  sotto  gli  ordini  del  capitano  del  Genie 
Gonchard,  diverse  batterie  da  breccia. 

11  2 aprile, allo  spuntar  del  giorno,  queste  batterie  comiii> 
ciaroDo  a tirare  dalla  parte  di  Biscegiie  , mentre  che  da  vn 
altro  lato,  Ettore  Caraffa  che  aveva  nella  sua  impazienta  di- 
mandato di  non  attendere  che  la  breccia  fosse  fatta , attac- 
cava gli  assediati  con  la  legione  Napoletana , e il  Battaglio- 
ne comandato  dal  Capo,  Barrére. 

Ma  r attacco  principale  era  diretto  dal  Generale  Brous- 
sier  in  persona.  Egli  si  avantb  con  alcune  compagnie  di 
Granatieri  sostenute  dalla  sessantaquattresima  metta  briga- 
ta, portando  con  essa  delle  fascine  onde  colmare  la  fossata, . 
e delle  scale  per  scalare  le  mura. 

Gli  assediati  avevano  indovinata  la  marcia  del  Generale  , 
ed  eransi  postati,  in  massa  sul  punto  eh'  egli  voleva  attac- 
care;, cosicché  non  appena  fu  a portata  del  fucile  , vepne 
assalito  con  una  grandine  di  palle  , che  rovesciò  quasi  tutte 
le  prime  fila  dei  Granatieri , e il  Capitano  venne  ncclso  io 
metto  dei  suoi  soldati. 

1 Granatieri , storditi  dalla  violenta  di  questo  fhoce , 
atterriti  per  la  perdita  del  loro  capitano , esitarono  un 
istante. 

. in  quel  momento  un  cacciatore  della  settima  leggie- 
ra facendo  parte  del  distaccamento  che  il  colonnello  Ber. 
ger  aveva  condotto  dagli  Abruzti,  scorse  ad  una  delle  estre- 
mità di  Trani,  sulla  spiaggia  del  mare,  un  fortino  quasi  na- 
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Scosto  IVa  gli  scogli  e mal  guardato  da  una  gaainigione  i»> 
sufficiente.  ‘ ' ’ ' > 

'*  Egli  fMe  rimarcare  quei  fortino  a quaidieduno  dei  suoi 
compagni.  ’ ■ 

Allora  'una  ventina  d' uomini  decisero , di  attaccare  la 
cìttà'per  contò  loro.  ’ 

Scelsero  il  miglior  nuotatore , non  conservarono  che  i io> 
ro  calzoni,  misero  le  sciabole  fra  i denti,  legano  le  gi- 
berne sul  capo,  e , tenendo  con  una  mano  i loro  fucili 
fuori  dell’acqua,  mentre  nuotavano  con  l’ altra , arrivarono 
a piedi  degli  scogli ,’  li  scalarono  , varcarono  un  vecchio 
muro  e raggiunsero  la  sommità  dei  bastioni  senza  esser 
veduti  dalle  sentinelle  che  furono  scannate  pria  che  avessè- 
ro  il  tempo  di  mettere  il  grido  d’allarme. 

L’ajutante  di  campo  Excelmans , che  fù  poi  il  celebre  ge- 
nerale Excelmans  , eresi  gettato  in  mare  , vedendo  i sol- 
dati gèttarvisi'  ; e^i  era  aitivato  uno  dei  primi  alia  som- 
ìnità  del  forfè  ; ordinò  subito  di  girare  i cannoni  contro  la 
città  è fece  ftioco.  « - 

Vedendosi  venir  la  morte  dal  lato  ove  credevano  aver  dei 
difensori , gli  assediati  misero  grandi  grida  , e corsero  in 
disordine  dal  lato  ove  presentavasi  questo  nuovo  assalitóre. 
l'Granatieri  comprendendo  che  avveniva  qualche  cosa  (U 
straordinario  in  loro  aiuto,  ripresero  Toffensiva,  marciaroflo 
cohtrò  la  città , appoggiarono  le  scale  alle  mura' e diedero 
l’assalto.'  ■ ' ’ ‘ ' 

Al  termine  di  un  quarto  d’ ora  di  combattimento  i fran- 
cesi vincitóri , 'coronavano  le  mura  ; dopo  di  essi  saliva  Ca- 
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rafia  e la  sua  i^iofle  napoletana  ; i repubbUeaui  erano  pa* 
droni  dei  bastioni  ma  lungi  dall’ esserlo  della  Città:  Co> 
me  le  case  di  Andria  cosi  ancora  quelle  di  Treni  erano 
merlate. 

Questa  volta,  il  Generale  Rroussier  impiegò  un’  altra  «a* 
noyra , sfondò  t tetti , e sfondando  i tetti  disposti  in  ter- 
razie , attaccò  gii  assediati  per  questa  »ia  aereo,  in  vece  di 
attaccarli  nelle  strade:  un  biKo  il  più  grande  possibile 
era  fatto  alle  terrazze  ; i repubblicani,  s’intromettevano  io 
questo  buco,  e allora  scaricati  i fucili  il  combattimento  av«^ 
veniva  di  camera  in  camera,  di  scalinata  in  scalinata,  colla 
baionetta  , cioè  ooil’arma  più  familiare  ai  Francesi. 

Dopo  tre  ore  di  una  lotta  terribile,  le  ermi  caddero  dalle 
mani  degli  assediati;  ’rraai  fu  presa;  us»  consiglio  di 
guerra  si  riunì;  firouHier  inclinava  per  la  clenaeuza:  co* 
vario  dal  sangue  oeroicu  e del  suo;  Ettore  Caraffa,  come 
Breooo  altra  volta  aveva  gettato  la  aua  spada*  Ettore  Gi- 
raffa gettò  il  suo  perere  nella  bilancia  ; questo  parere , era 
morte  ed  inetndio  i EgM  lo  impose . gii  assediati  furono 
passati  a fli  di  spada  e la  città  ridotta  in  cenere. 

Le  truppe  francesi  iasciarono  Trani  ancora  fomante  ; 
Ettore  Caraffa  come  un  giudice  armato  delia  vendetta  di 
Dio.  solcò  con  essi  la  Puglia  lasciando  sulle  sue  orme  , la 
rovina  e la  devastazione  che  da  un  altro  lato  spargevano 
i soldati  di  RuSb.  Quando  gl'insorti  imploravano  la  sua 
generosità  per  rispanmiare  le  città  rìbelli , egli  risponda* 
va  : Ho  forse  risparmiato  Andria  mia  propria  città?  ^ e 
allorquando  gli  si  chiedeva  la  vita . rispondeva  mostrando 
Vul.  m 34 
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le  «ue  ferite , delle  quali  qualcheduna  era  edsèifresca  che 
grondava' sangue 'ancora:  i'.  t '-...ri'  .. 

<-  — Ho  io  ft>r8e  curata  la  naia  vita  ? i f .. 

Ma  gli  affari  dell’  alta  Italia  andavano  male  pei  francesi  : 
Brousaier  fu  richiamato  come  era  stato  richiamato  Duhesme 
e nello  stesso  tempo  che  giungeva  a Napoli  la  notizia,  della 
triplice  vittoria  di’Duhesme  ; Broussier  ed  Blttore Caraffa  , 
s’aveva  quello  della  disfatta  di  Schipani.  . < i . 

’-i't  tV  ■ i.  ■ -'.'r.  f, 

fHÌ  ij  ‘ e.  - ‘ .1  r 

Schipani  era  Calabrese» di  nasata;  datosi  di. buon’ora 
aHé  armi,  aveva 'servito  sotto  il  Governo  boti>onico;'  ma  non 
aveva teai  trovato  l’occasione  di  combattere  : nella  repub- 
blica fft  nominato  al  grado  di  generale  ,Tnon  perchè  gli  si 
attribuissero  1 talènti  di  un  Generale  ma  perchè  gli  cono- 
scevano la  virth  di  un  cittadino ’e»  il  valore  di  un  eroe.  La 
sua  missione  era’ differènte 'dh  quella  di  Duhesme  , 'Brous- 
sier  ed'Ettei^  Caraffa.  La  missionè  di  costoro  era  di  vince- 
re ed  aprire  delle  comunicazioni  tra  il  Tirreno  e 1’  Adriati- 
co. La  missione  di  lui  era  di  resistere  semplicemente  e di 
oj^orsi  alla  marcia  di  Ruffo  e del  suo  esercito. 

>=  Schipani  traversò  Salerno  , e molte''  altre  città  amiche  , 
nèlle  quali  svéntòlava'la  bandiera  della  repubblica  ; la  vista 
di'queste  bàhdieré' il- rallegravano.  Ma  arrivò  Bnaimente 
alle  mura 'dèi  piccolo  villàggio  di  Castelluccio.  sul  cui  cam- 
pànile  svéntolava  la  bandiera  regia. 

In  vece  di  proseguire  il  suo  camino  verso  le  Calabrie,  co- 
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me  glielo  ordinavano  le  istruzioni  ricevute;  in'vec&'d’i»ter> 
Gettare  ai  Sanfedisti  le  gole  dei  moati  che  condtibevano  da 
Cosenza  a Gastrovillari,  .si  lasciò  trasportare  dal  risentimen- 
to e volle  punir  Castelluccio  della  sua  insolenza.;  > ! .> 
Sventuratamente,  Castelluccio  era. difesa  da  due  potenze, 
runa  visibile,'  l’altra  invisibile;. l’una  era  ja  sua  propria  po- 
sizione, e Taltra,  il  Capitano  Sciarpa.  ,,  ■ , ; i.  ; • 

Oggi  ancora, non  si  sa  niente  dì  positivo  su.  quest’uomo, 
che  , rappresentò  nella  restaurazione  di  . Ferdinando, , una 
parte  simile  a quella  di  Pronio,  di  Rodio;  di  Fra  Diavolo,  e 
di  Mammone;  Cuoco  cosi  parla  di  lui:  i-  - .i  ' ; 

«Sciarpa,  uno  dei  più  funesti  contro*  rivoluzionarli,  io 
divenne  per  calcolo.  Essendo  basso  ufiìziale  della milizia  del 
tribunale  di  Salerno,  al  momento  in  cui  la  repubblica  fu 
proclamata  domandò  di  passare  nella  Gendarmeria;  ma  non 
ottenne  che  un  rifiuto  ».  , ■ ; / ; "•  . • ; • •'  r j 

Furon  queste  le  parole  leali,  ma;imprlidpnti;  che  Si  dbbe 
in  risposta  alla  suà  richiesta  :if  .< -wiif,  - fMi.ti 
> « I repubblicani  non  haniia  bisogno  di  sbirri  fra  ilbro.  ■» 
Non  potendo  offrire^una  sciabola  a Chàmpionnat,-  ofirì'un 
pugnale  ai  Borboni.  v ■ 

I Borboni  accettarono;  non  erano  stomachi. ,cosi.fa(:Ui  a 
disgustarsi  com’erano  quei  delrepubbliconij:  tutto/ per  essi 
era  buono,  e,  meno  i loro  difensori  avevano  a^  pei^d^e;  più 
essi  pensavano  a guadagnare.  . ’ ' ' • “ ' ;■) 

Sciarpa  si  trovava  adunque  comandante  il  distaccaniento 
Sanfedista  che  occupava  Castelluccio.  . > ' 

Potevasi  senza  timore  lasciar  Castelluccio  alle  spalle  ; at- 
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tcBochè  tutte  le  cittè,  e tutti  i viilag^  che  te  circeDiavaoo 
erMH)  Tillofgi  e città  f«vore?(4i  ilU  vivolutiooe^ 

Potevasi  ridurre  Castenoecio  per  U fame  ] facile  ad  esser 
bloccata  questa  città  non  aveva  che  per  tre  » quattro  giorni 
di  viveri,  e durante  questo  tempo  , dairatto  di  una  collina 
che  dominava  il  borgo  potevasi  batterla  e ridurla. 

Sventurotamertte  questi  consigli  erano  dati  a Schifnni , 
uomo  caparbio  e violento , specie  di  Htnriol  napoletano , 
da'Cittadinf  di  Rocca  e di  Albanetta  e non  gli  vemrano  dà 
nè  stesso.  Ora,  nel  suo  orgoglio,che  costò  caro  alla  repufaUi- 
ca,Schipani  considerava  come  una  vUtà  di  seguire  un  consi- 
glio ohe  eragli  dato  da  un  aitro.  . . 

Egli  poteva  pure  accettare  l’offerta  degli  abitanti  di  Ca- 
stelluccio  che  dichiaravano  di  non  desiderar  meglio  che  riu- 
uirsi  alia  repubblica  ed.  inalberare  la  bandiera  Isicolore, 
purché  non  si  passasse  per  la  loro  città. 

bi  ine,  egli  poteva  pure  accettare  quella  di  Sciarpa  in 
persona  che  oillriva  di  riunire  le  sue  truppe  a rpieile  della 
repubblica,  purché  si  pacasse  la  mia  defezioni  ed  avesse  una 
ricompensa  efuivalente  a quella  che  poteva  perdere,  abban- 
donando la  causa  Borbonica. 

Ma  Scfaipaai  rispose  : x 

« io  vengo  qui  per  far  la  guerra  e non  per  negosiarc;  so- 
no soldato#  non  mercante.  » 

Col  carattere  che  abbiamo  descritto,  quale  era  quello  di 
Sehipaoi,  si  può  comprendere  che  il  piano  per  prendere  €a- 
steliuccio,  fu  tosto  stabilito. 

Dai  sentieri  scabrosi  ed  a picco  che  cosducevano  dalla 
valle  ai  Villaggio,  Schipani  ordinò  la  scalata. 
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Gli  abitonti  di  CasteihKcio  eranri  riuDÌti  nella  Chiesa,  a- 
spettando  una  risposta  alle  proposisioni  che  arevano  fatte. 

Allorché  fi  conobbe  questa  risposta.  Sciarpa  domandò  la 
parola;  aH'istante  si  fece  silenzio. 

a Ora  , disse  egli , voi  non  avete  più  che  due  cose  a fa- 
re: 0 fuggire  come  vili  o difendervi  da  eroi.  Nei  primo  ca- 
so, uscirò  dal  villaggio  con  i miei  nomini,  e tirerem  dritto 
alla  montagna,  abbandonando  a voi  stessi  le  vostre  mogli  e 
i vostri  figli;  nel  secondo  caso,  mi  metterò  alla  vostra  testa, 
e con  l’aiuto  di  Dio,  vi  condurrò  alla  vittoria. 

« Scegliete! 

Un  solo  grido  rispose  a questo  discorso;  era  un  grido  di 
guerra;  il  parroco  all’impiedi,  dinanzi  ali’sdtare,  benedisse 
le  armi  e i combattenti,  e nominando  unanimemente  Sciar- 
pa loro  Generale,  gli  lasciarono  le  cure  dei  piano  di  batta- 
glia. Gli  abitanti  di  Casteliuccio  si  misero  a sua  disposi- 
none. 

Era  tempo  : i patrioti  trovavansi  ad  un  centuiaie  di  pas- 
si dalie  prime  cme. 

Essi  arrivarono  aU'entrata  del  Villaggio  estenuati  dalla 
salita;  ma  colà  furono  accolti  da  una  grandine  di  palle,  pio- 
vendo da  tutte  le  finestre  e lan<;iate  da  un  nemico  invisi- 
bile. 

Ma,  se  il  desiderio  delia  ’ difesa  era  grande  da  un  lato  . 
l'arditezza  dell'attacco  era  grande  daH'aitro:  i repubblicani 
marciarono  in  avanti  eccitati  da  Schipanì,  che  brandendo  la 
sciabola,  guidava  la  colonoa.Fuwi  un  istante  non  di  lotta — 
i repubblicani  non  potevano  lottare  con  un  avversario  invi- 
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sibile,  ma  di  ostìnanoDe  nella  morte  ',-  finalménte  fU  giuoco- 
forza  indietreggiare,  e Schipani  fece  battere  la  ritirata.  ' 
Ma  non  appena  egli  fece  i primi  passi  io  dietro,  da  tutti 
i lati  sbocciarono  quei  nemici  terribili  quando  non  si'  vede- 
vano, più  terribili  allorché  si  potessero  .vedere;  la  truppa  di 
Schipani  non  scese,  rotolò  nel  fondo  delia  vaile,  lasciando 
sulla  vetta  della  montagna  , una  tale  quantità  di  morti  e di 
feriti,  che  il  sangue  loro  dietro,  scoireva.a  ruscelli.  . 

Felici  coloro  che  furono  uccisi  ^sul  campo  di  battaglia; 
non  subirono  la  morte  lenta  e terribile  che  la  crudeltà  delle 
donne,  sempre  più  crudeli  degli  uomini,  in  simili  circostan- 
ze, infligeva  ai  feriti  ed  ai  prigionieri.  ' f 

' Schipani  colla  sua  colonna  diminuita  di  un  terzo,  >si  pose 
in  ritirai^  e non  si  fermò  che  a Salerno,  cioè«  a4iie  terzi 
del  cammino  da  Castelluccio>  a Napoli:.  . - . < . • >:  r 

. Laseiò  la  strada  libera  al  Cardinal'^ Ruffo.  : >'  ì.'h  . 

Era  il  generale  Pignatelli  Strongoii  che  doveva  comanda- 
re questa  spedizione,  ma  volle  fatalità  che  al  momento  del- 
la partenza  egli  cadesse  infermo , ed  allora  il  comando  del- 
la colonna  fu  conferito  a Schipani; 

- Air  ora  suprema  per  Napoli,  e nell’ ultimo  combattimen- 
to eh’  egli  dovette  sostenere , Schipani  pensò  ancoira  in  un 
modo  nefasto  sul  suo  destino. 

In  quanto  a Sciarpa,  il  combattimento;di  Casiteiluccio  fu 
il  principio  della  reputazione ehe  andò  sempre  ingranden- 
• dosi  in  seguito,  iiel  modo  che  s’ ingrandisce  la  reputazione 
degli  assassini  e dei  briganti.'  j ^ 

Malgrado  la  triplice  vittoria  dei  Francesi  a Sansevero,  ad 
Andria  0 a Trani  la  situazione  diveniva  grave. 
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Macdonald  in  'seguito  degli  ordini  ricévuti  dall’  alta  Ita- 
lia, era  stato  costretto  di  concentrare  il  suo  esercito  su  Ca-' 
serta,  e da  ogni  lato  alle  spalle  dei  Francesi  erano  insorti'  i 
Borbóniani;  in  modo  che  Fronio  e Rodio  avevano  già' fatto 
rientrare  sotto  la  dominazione  Borbonica,  le  città  e le  catn- 

Il  ^ 

pagne  degli  Abruzzi,  mentre  che  Mammone  occupava  Sora, 
sua  città  natia,  S.  Germano,  e tutta  quella  parte  di  territo-' 
rio  che  bagna  il  Liri  nel  suo  corso.  ‘ ■ 

Diciamo"una  parola  di  Prònio ',  perchè  Rodio  è ancora' 
quasi  ignoto;  in  quanto  a Mammone  noi  ce  ne  occuperemo’ 
alia  sua  volta  ; allorché  delle  notizie  curiose,'che  sono  sta-" 
te  per  noi  raccolte  a Sora,  ci  saranno  giunte.  - 

Diremo  lo  stesso  per  fra  Diavolo  che  già  nominammo  una 
0 due  volte;  anche  ai  briganti  vògliamo-rendére ‘piena  giu- 
stizia. 

D'  altronde  questi  liriganti  sono  divenuti  ‘degli  Uomini 
storici  ; dal  momento  in  cui  un  re  li  ha  nominati  colonnelli 
e chiamati  suoi  amici , e quando  una  regina  ha  scritto  loro 
inviandogli  i ricci  dei  suoi  capelli^  ed  anelli  colle  sue  cifre. 

' Si  rammenta  il  proclama  lanciato  dal  Re  Ferdinando  fug- 
gendo da  Roma,  col  quale  invita  le  popolazioni,'ad  insorge- 
re contro  i francesi  e a trucidarli!  ' ' ’ » 

L’ abate  Giuseppe  Pronió  , nato  ad  Antrodoco,  provincia 
di  Aquila  fu  uno  dei  primi  a rispondere  all’  appello  reale. 

I , . 

Pronio,  in  conseguenza,si  rimise  a predicare  ciò  che  egli 
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chiamata  la  Gmrra  Santa  e ch^  jopi  chiaqieramo  la  gu^a 
mfia,  cioè  iJ  sacche^io  e 1*  assassioio,  ^ ^ 
j 11 18  dicembre,  e^i  ai  recò  a Solmona  per  oSi-ire  i auoi 
aerTÌ(|i  al  geoerale  de  Gamba,  che  lo  accolse^  accettò  i auoi 
servigi,  legittimò  il  suo  brigantaggio. 

Dieci  auoi  più  tardi,  vedremo  per  un  terribile  volere  del* 
la  Provvidenza,  questo  stesso  generale  de  G^mbs  , ptatigere 
il  suo  unico  figlio,  bel  giovane  di  26  anni , ucciso  dai  suc- 
cessori di  quei  briganti  che  nel  98, egli  arrollava  a servigio 
del  Re. 

Pronio  ricevette  da  lui  200  fucili  c due  barili  di  cartuo 
eie  che  fece  prevenire  ad  Autrodfco  ove  ^mò  i suoi  compa- 
trioti : il  25  dicembre  egli  aveva  700  uomini  e marciava 
sopra  Boccacasale.  . 

il  2 gennaio  1799, la  colonna  francese  comandata  dal  ge- 
nerale Rusca.di  guarnigione  a Sulmona, veniva  improvvisa- 
mente attaccata,  verso  le  quattro  dopo  nieuogiornò,  da  Pro- 
nio;  ma  al  momento  stesso  in  cui  l'abbate  divenuto  capita- 
no cominciai  ad  impegnare  il  fuoco , l’ azzardo  condusse 
alle  sue. spalle  il  generale  Duhesme  e la  sua  colonna,  che 
sboccavano, da  Solmona,  vicino  alla  chiesa  S.  Panfilo. 

Pronio  corse  iramantineoti  al  soccorso  della  sua  retro- 
guardia,  e un  c<wbattlmento  accanito  s’impegnò  fra  le  ban- 
da realiste  e le  truppe  repubblicane.  ^ . 

11  generale  Duhesme  è ferito  , un  soldato  si  slancia  con  la 
sciabola  alzata  sopraPronio  che  l'uccide  con  un  colpo  di  pi- 
stola ; ordina  la  ritirata  delle  sue  truppe  , sfugge  dalle 
mani  dei  francesi  e ripiega  fino  ad  Antrodoco,  suo  antro. 
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II  4 febbraio,  nuovo  scontro  fra  Pronio  ed  i francesi;  r«r- 
rivo  di  una  batteria  lo  astringe  a ripiegare;  perde  200  uo- 
mini, e,come  al  solito,  si  rifuggia  ad  Antrodoco,  ove  entra- 
to, rifà  le  sue  forre  toccando  la  terra  materna. 

Vedendo  che  questi  combattimenti  in  aperta  campagna , 
non  erano  riusciti , Pronio  cambiò  tattica  e cominciò  una 
guerra  di  sorprese  e d’ imboscate.  Pose  in  imboscata  squa- 
dre di  briganti  sulle  strade  di  Teramo,  di  Ghieti,  di  Napo- 
li, dì  Capua  e di  Gaeta;  allora,  guai  alle  pattuglie  isolate  ; 
guai  ai  piccoli  distaccamenti  guai  agli  sbandati,  tutti  furo- 
no trucidati,  impiccati,  arsi,  senta  pietà!  E la  reputazione, 
dell’abbate  Pronio,  si  estende  e giunge  fino  a Palermo  ; Fer- 
dinando ne  ride.  Carolina  lo  disprezza;  ma  ambo  lo  accarez- 
zano, e noi  vedremo  ben  presto  Ferdinando  entrare  in  cor- 
rispondenza con  luì,  mentre  che  gli  dà  il  grado  di  colonnel- 
lo e gli  fa  200  ducati  di  rendita  vitalìzia. 

» 

* « 

Cosicché,  come  si  vede,  Napoli  cominciava  ad  essere  rin- 
serrata in  un  cerchio  Borbonico.  Fra  Diavolo  era  a Uri , > 
Mammone  e i suoi  due  fratelli,  erano  a Sora,  Pronio  era 
negli  Abruzzi,  Sciarpa  nei  Cilento,  in  fine  Ruffo  e De  Cesa-' 
ri , marciavano  di  fronte  su  tutto  lo  spazio  delle  Calabrie  e 
davano  la  mano  ai  bastimenti  Russi,  Inglesi  e Turchi. 

In  questo  frattempo  ritornavano  a Napoli  i deputati  ia- 
viati  in  Francia  per  ottenere  il  riconoscimento  del  nuovo 
Governo,  ed  un’  alleanza  offensiva  e difensiva  ; ma  la  Fran- 
cia non  era  in  una  situazione  tanto  brillante , da  poter  dt- 
YoUìt.  35 
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fendere  Napoli , e Napoli  non  era  abbastanza  forte  per  of- 
fendere i suoi  nemici. 

11  Direttorio  francese,  facea  perciò  dire  alla  repubblica 
Napoletana,  quello  che  si  dicono  i Governi  reciprocamente 
nei  momenti  estremi  qualunque  sieno  i trattati  che  li  lega- 
no; « Ognuno  per  $è  » Tutto  ciò  che  poteva  fare,  era  di  ce- 
dergli il  cittadino  francese  Abrial,  uomo  esperto  iu  simile 
materia,  per  dare  un’organizzazione  migliore  alla  repubbli- 
ca napoletana. 

In  quanto  a Macdonald,  egli  riceveva  l’ordine  segreto  di 
abbandonare  Napoli  colle  sue  proprie  forze  e di  riunire  le 
sue  truppe  agli  avanzi  degli  eserciti  francesi,  battuti  in  Ita- 
lia da  Souvaroff  e Kray. 

Al  momento  stesso  in  cui  Macdonald  si  disponeva  ad  ob- 
bedire a quest’ordine  e sotto  pretesto  che  i suoi  soldati, sner- 
vavansi  nelle  delizie  di  N^PoH*  faceva  un  campo  a Gaserta  , 
seppe  che  cinquecento  Borbonici  e un  corpo  Inglese  molto 
considerevole,  sbarcava  vicino  Castellammare.  Aiutata  dalle 
batterie  dei  vascelli , questa  truppa  s’ impadronì  della  città 
e del  fortino  che  la  protegge.  Siccome  non  credevasi  ad  uno 
sbarco,  cosi  una  trentina  di  francesi  soltanto  custodivano  il 
forte,  i quali  capitolarono  a patto  di  ritirarsi  con  gli  onori  di 
guerra.  In  quanto  alla  città,  siccome  era  stata  presa,  non  a- 
veva  potuto  far  condizioni,  e il  saccheggio  cominciò. 

Quando  si  seppe  ciò  che  avveniva  a Castellammare,  icon- 
tadini  di  Lettere  di  Gragnano,  i montanari  delle  montagne 
vicine,  specie  di  pastori  come  gli  antichi  Sanniti , si  sca- 
gliarono sulla  città  e cominciarono  alla  lor  volta. 
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Tutto  ciò  che  era  repubblicano,  o tutto  ciò  che  venne  de- 
nunziato come  tale,  fu  messo  a morte  ; e il  sangue  dando  b 
sete  del  sangue,  la  guarnigione  francese  fu  trucidata:  quan 
tunque  il  forte  non  fosse  stato  preso  per  forza  e si  fosse  re- 
so, per  capitolazione. 

Tutto  ciò  eseguivasi  la  vigilia  del  giorno  in  cui  Macdo- 
nald  doveva  partire  secretamente  con  l’ armata  francese:  ma 
egli  non  volle  darsi  l’ aria  di  partir  spaventato  da  quell’  at- 
tacco; al  contrario,  alla  testa  di  parte  dell’esercito,  egli  mar- 
ciò direttamente  su  Castellammare;  invano  gl’  inglesi  volle- 
ro intimidire  la  sua  colonna  col  fuoco  dei  loro  vascelli  : sot- 
to il  fuoco  medesimo  di  questi  vascelli , egli  riprese  la  cit- 
tà ed  il  forte,  vi  rimise  guarnigione  non  più  di  francesi,  ma 
di  patriotti  napoletani,  e la  sera  stessa,  ritornò  a Napoli  ar- 
recando alle  Guardia  Nazionale,  tre  stendardi,  trecento  pri- 
gionieri e diciassette  cannoni. 

11  domani  annunziò  la  sua  partenza  pel  campo  di  Gaserta 
ove,  diceva  egli,  andava  a comandare  delle  grandi  manovre 
per  esercitare  le  sue  truppe,  assicurando  che  sarebbe  sempre 
pronto  a difendere  le  città  delia  repubblica,  come  aveva  fat- 
to, e domandando  che  gli  si  facesse  tenere  tutte  le  sere  un 
rapporto  sugli  avvenimenti  del  giorno. 

Soggiungeva  che  oramai  era  tempo  che  la  repubblica  go- 
desse delia  sua  intera  libertà  e si  sostenesse  colle  sue  pro- 
prie forze  , e terminasse  una  rivoluzione  cominciata  con  sì 
felici  auspicii.  Ora  restava  agli  stessi  napoletani  guidati  dai 
consigli  di  Abrial  a prendere  i mezzi  più  adatti  per  som- 
mettere  gl’  insorti  ed  organizzare  il  governo. 
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11  domani  egli  parti , lasciando  questo  proclama  che  io 
trovo  in  Colletta: 

« Ogni  terra  o città,  ribelle  alla  repubblica,  sarà  bruciata 
ed  atterrata. 

« I cardinali,  gli  arcivescovi , i vescovi  , gli  abati , i cu- 
rati, ed  in  somma  tutti  i ministri  del  Culto,  saranno  tenu- 
ti colpevoli  delle  ribellioni  de’  luoghi  dove  dimorano  e sa- 
ran  puniti  con  la  morte. 

« Ogni  ribelle  sarà  reo  di  morte. 

« La  perdita  della  vita  per  condanna  porterà  seco  la  per- 
dita dei  beni  » 

Il  7 Maggio,  il  generale  Macdonald  partì  da  Caserta  la- 
sciando una  guarnigione  di  cinquecento  francesi  ai  forte  S. 
Elmo,  sotto  gli  ordini  del  Capo  di  Legione,  Mejean. 

Si  vedrà  più  tardi  qual  gretto  rappresentante  lasciava  egli 
ai  Napolitani,  del  valore  e delia  lealtà  francese. 

Ma  da  Caserta,  come  un  ultimo  appello  al  dritto  delle  gen- 
ti, egli  rivolse  questa  lettera  al  Capitano  Troubridge. 

« Macdonald,  Generale  in  Capo  delf esercito  francese,  al 
Capitano  Troubridge. 

f<  Ho  ricevuto , signore,  la  seconda  lettera  che  voi  mi  ave- 
te fatto  r onore  di  scrivermi  in  data  dei  6 Maggio  ultimo  ; 
come  voi  desiderate,  io,  ordinerò  che  gl’  inglesi  che  furono 
fatti  prigionieri  a Salerno  siano  condotti  al  vostro  bordo  : 
in  quanto  ai  napotetani  presi  a Castellammare,  io  non  posso 
signore,  considerarli  come  inglesi, poiché  dessi  sono  mante- 
nuti e pagati  dal  governo  siciliano,  in  guerra  con  la  repub- 
blica francese,  e lo  scambio  non  può  effettuarsi  che  coi  fran- 
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cesi  i quali  sono  in  potere  di  quel  governo:  vi  ricordo  per- 
ciò la  domanda  che  ho  già  avuto  l’onore  di  rivolgervi,  di  far- 
mi restituire  il  cittadino  Bibaud,  Vice  Console  di  Francia 
a Messina  : allora  vi  farò  non  solo  restituire  tutti  i prigio- 
nieri di  Castellammare,  ma  benanco  tutti  quelli  che  doman- 
derete, di  Napoli  stesso.  Aggiungo  intanto  a questa  disposi- 
zione una  condizione:  quella  di  rimandare  i militari,  le  au- 
torità costituite  e i patriotti  della  repubblica  napolitana  ar- 
restati illegalmente  o per  tradimento , dai  ribelli  del  paese. 

« Quando  metterete  un  termine  signore  alla  guerra  civile 
che  suscitaste?  — Voi  siete  causa  delia  morte  di  molte  mi- 
gliaia d’innocenti  sedotti,  o accecati,  come  pure  della  rovi- 
na della  devastazione  e dell’incendio  delle  loro  proprietà. 

<(I  soli  militari, signore,  fanno  la  guerra  e solo  essi  devono 
sopportarne  i mali,  lo  reclamo  perciò,  fidando  nella  vostra 
lealtà,  di  risparmiare  i pacifici  cittadini , dalle  sciagure  che 
già  molti  fra  essi  hanno  sofferto. 

«Vi  dichiaro  che  l'esercito  francese  è risoluto  a mantener- 
si nella  sua  conquista,  e a sostenere  la  libertà  che  ha  data  ge- 
nerosamente ad  un  popolo  che  n’  è degno.  Questa  dichiara- 
zione basterà  senza  dubbio  , a farvi  rinunziare  ad  un  gene- 
re di  guerra  che  attira  su  di  voi  la  maledizione  di  tutti  gli 
amici  dell’umanità. 

« Sono  con  perfetta  considerazione. 

Il  Generale  in  Capo 
MaCDONALI) 

Che  avrebbe  detto  Macdonald  se  fosse  partito  due  mesi 
più  tardi  ! 


278 


CAPITOLO  XIII. 

«[  È impossibile,  dicono  le  memorie  per  servire  alla  isto- 
ria delle  ultime  rivoluzioni  di  Napoli,  di  descrivere  la  gioia 
che  provarono  i patriotti  alla  partenza  dei  Francesi;  essi  di- 
cevano che  solo  da  questo  felice  momento  erano  effettiva- 
mente liberi,  e il  loro  zelo  toccò  l’ultimo  grado  di  entusias- 
mo e di  furore  ». 

In  fatti,  tutti  i patriotti,  avendo  la  sventura  di  portare  il 
nome  di  Ferdinando,  nome  che  l’adulazione  avea  reso  mol- 
to comune  a Napoli,  o pure  portando  il  nome  di  altro  re, 
chiesero  al  Governo  repubblicano  di  essere  autorizzati  a 
cambiare  giuridicamente  di  nome,  arrossendo  di  avere  qual- 
che cosa  di  comune  col  tiranno:  mille  scritti  furono  pubbli- 
cati contro  il  governo  che  svelavano  i doppi  misteri  amoro- 
si di  Ferdinando  e di  Carolina.  Alle  volte  era  il  Game  Se- 
beto  che,  come  l’ antico  Scamandra,  prendeva  la  parola  e si 
metteva  dalla  parte  del  popolo;  alle  volte,  evocavasi  con  que- 
ste parole  alGsse  in  Cartelloni  sulle  mura  della  chiesa  dei 
Carmine  , esci  fuori  Lazzaro,  l’ ombra  di  Masaniello  ; alle 
volte  in  Gne  era  il  Gigante  di  Palazzo,  Tantico  Giove,di  cui 
una  palla  dei  castello  S.  Elmo  aveva  rotta  una  coscia  , che 
alzava,  ad  esempio  di  GioveOlimpico  , la  sua  voce  tonante  e 
sovrana.  Da  sua  parte,  Eleonora  Pimentel  nel  suo  Monitore, 
eccitava  lo  zelo  dei  patriotti , e descriveva  Ruffo  , come  un 
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capo  di  briganti  e di  assassini , aspetto  sotto  il  quale,  gra- 
zie all’ardente  repubblicana,  esso  è apparso  agli  occhi  delia 
posterità.  Per  infondere  maggior  coraggio  ai  suoi  compa- 
triotti , essa  non  temeva  di  mentire;  diceva  che  una  flotta 
francese  e spagnuola,  con  30,000  uomini  da  sbarco  era  già, 
in  vista  da  Genova  e veniva  in  soccorso  di  Napoli:  ai  teatri 
non  rappresentavansi  che  opere  di  Alfieri  o altre,  i cui  eroi 
erano  Armodi,  Bruto,  Timoleone,  Cassio  o Catone. 

Alla  fine  di  uno  di  questi  spettacoli,  si  seppe  la  presa,  Is 
rovina , la  distruzione  d' Altamura , tutta  la  platea  si  alzò 
con  uno  slancio  unanime  e mise  un  sol  grido:  UorU  ai  ti- 
ranni. Viva  la  libertà  ! 

Poscia  s’intuonò  la  Marsigliese  Italiana  , l'mno  alla  liber- 
tà di  Vincenzo  Monti , che  riportiamo  qui  appresso  : 


1. 


Il  Tiranno  è caduto  1 sorgete 
Gente  oppressa  ; natura  respira. 

Re  superbi,  tremate,  scendete, 

Il  più  grande  dei  troni  crollò  1 
Lo  percosse  coi  fulmini  invitti, 
Libertade  primiero  dei  dritti  ; 

Lo  percosse  del  vile  Capeto 
Lo  spergiuro  che  il  cielo  stancò. 

Re  superbi  I l’ estremo  decreto 
Per  voi  l' ira  del  cielo  segnò  1 
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2. 

Tingi  il  dito  in  quel  sangue  spietato, 
Francia,  tolta  alle  indegne  catene  ; 
Egli  è sangue  alle  vene  succhiato 
Dei  tuoi  figli  che  il  crudo  tradì. 
Cittadini,  che  all’  armi  volate. 

In  quel  sangue  le  spade  bagnate; 

La  vittoria,  nei  bellici  afTanni, 

Sta  sul  brando  che  i r^i  feri. 

Giù  dal  trono,  crudeli  tiraonii 
11  servaggio  del  mondo  finì. 

3. 

Oh  soave  ^11’  alme  sospiro!  ' 

Libertà,  che  del  cielo  sei  fi^iaT*'^ 
Compi  alfine  l’ antico  desiro 
Della  terra  che  tutta  è per  te. 

Ma  tua  pianta  radice  non  pone 
Che  fra  brani  d’ infrante  corone  ; 

Nè  ai  pasce  di  mute  rugiade; 

Ma  di  nembi  e del  sangue  dei  Re. 

. Re  superbi,  già  trema  già  cade. 
. 11  poter  che  il  delitto  vi  diè. , 

4. 

Dalla  foce  del  Reno  veloce, 

Fino  all’  onda  che  Scilla  divide. 

Già  tua  luce  all’Europa  sorride, 

Già  l'Italia  dal  sanno  destò. 
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E sall'Alpi  lo  spettro  di  Brenno, 

Fiero  esulta  , ed  iusulta  col  cenno , 

Un  ramingo  che  il  regno  ha  perdalo 
Perchè  ingrato  e spergiuro  regnò. 

Re  spergiuro,  (^ni  labbro  fu  muto 
Sul  tuo  fato  — nè  cuor  palpitò. 

5. 

Chi  è quel  vile  che  vinto  s' invola 
Via  sull’onda  che  l’Etna  circonda  7 
Versa,  o monte,  dall’arsa  tua  gola, 

Tuoni  e fiamme,  onde  l’empio  punir  ! 

Sulle  regie  sue  bende  profane 
Fuman  l' ire  deH'ombre  romane  ; 

E di  Bruto,  il  pugnale  già  nudo  , 

Gli  è sul  peUo  ; già  chiede  ferir. 

Re  insolente,  re  stolto,  re  crudo. 

Di  tal  ferro  non  merti  morir  I 

6. 

Oh  soave  dell’alme  sospiro  I 
Libertà,  che  del  cielo  sei  figlia  ? 

Fin  del  Nilo  le  sponde  sentirò 
Di  tal  luce  la  dolce  virtù. 

Di  tal  luce  ancor  essa  s’infoca  , 

Stanca  l’Asia  di  ceppi,  ed  invoca 
Bonaparte,  il  maggior  dei  mortali 
Che  geloso  fa  Giove  lassù  I 

Bonaparte  ha  nel  cielo  i rivali. 
Perchè  averli  non  puote  quagiù. 
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Lo  splendore  delle  franche  bandiere  , 

Gli  occhi  all’Indo  da  lungi  perente  , 

Che  si  scuote,  e snll’aure  leggiere , 

Lor  dirige  segreto  un  sospir  I 
Ma  del  Cafro,  suirultimo  litd, 

L'anglo  attira  lo  sguardo  smarrito  , 

Che  dell’oro  sna  forza,  già  vede 
La  gran  fonte  al  suo  piede  morir  I 

Traditore  — nel  mezzo  del  core. 
Finalmente  si  sente  ferir  I 

8. 

Punitrice  di  reggi  delitti , 

Libertade,  primiero  dei  dritti. 

Gli  astri  sono  il  tuo  trono,  e la  terra 
Lo  sgabello  del  santo  tuo  piè.  ' 

Ma  tua  pianta  radice  non  pone 
Che  fra  brani  d’infrante  corone 
Nè  si  pasce  di  mute  rugiade 
Ma  di  nembi  e del  sangue  dei  rei 

Re  superbi,  già  trema,  già  cade 
11  poter  che  il  delitto  vi  diè 
♦ 

■*  « 

Le  stesse  donne  davano  l’esempio  del  patriottismo  ; esse 
ricercavano  le  tenerezze  dei  più  ardenti  patriotti , sprezza- 
vano gli  aristocratici  : e taluna  arringava  il  popolo  sulle 
pubbliche  piazze  , facendogli  comprendere  i suoi  doveri  e i 
suoi  interessi. 

Da  ogni  parte,  formavansi  società  patriottiche  simili  a 
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quelle  di  ' Francia  — la  più  importante  era  la  società  filan- 
tropica che  aveva  per  scopo  di  democratizzaré  i lazzaroni. 
I suoi  membri  tenevano  una  scuola  d’ istruzione  pubblica 
sulla  piazza  del  Mercato  vecchio  , bevendo  e fraternizzando 
nelle  bettole  con  l’ultimo  popolaccio.  Un  monaco,  Michelan- 
gelo Giccone , traduceva  il  Vangelo — cioè  il  gran  libro  de 
mocratico  — in  dialetto  napoletano  , adattando  alla  liber- 
tà tutte  le  massime  della  dottrina  Cristiana  ; i parecchi  e i 
preti  patriotti,  mentre  che  i parrochi,  ed  i preti  Borbonici 
lottavano  contro  di  essi  dal  confessionile  e colla  propagan- 
da segreta  , spargevano  nuove  , ed  ignote  massime  coi 
loro  sermoni , e fra  questi  ultimi  facevasi  notare  pel  suo 
zelo  e pel  suo  attaccamento  ai  principii  rivoluzionarli , il 
Padre  Benoni , religioso  francescano  di  Bologna.  La  sua 
cattedra  era  nel  mezzo  della  Piazza  Beale,  a’  piedi  dell'  al- 
bero della  libertà  , al  medesimo  sito  in  cui  Ferdinando 
aveva  fatto  ' voto  di  fabbricare  una  chiesa,  se  la  provvidenza 
gli  rendesse  il  trono.  Colà , col  crociGsso  in  mano  , egli 
paragonava  le  pure  massime  , dettate  da  Gesù  ai  popoli  e 
ai  Re,  a quello  che  i re  avevano  usato  verso  i popoli  che., 
dimentichi  della  loro  forza  , li  avevano  , leoni  addormen- 
tati , lasciato  fare  ; e a questi  leoni , ora  svegliati  e pronti 
a ruggire  e a sbranare  , egli  spiegava  il  triplice  dogma  , 
completamente  ignoto  a Napoli  in  quell’  epoca,  appena  in- 
traveduto oggi  — della  libertà , dell’  eguaglianza , della  fra- 
tellanza. , ' < 

Il  Cardinale  Arcivescovo,  sia  per  timore,  sia  per  convin- 
zione, appoggiava  le  massime  predicate  dai  preti  patrioUi, 
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ordinava  delle  preghiere  in  cui  il  Salmm  fac  RempubHcam 
stava  invece  del  Salvum  fac  Regem.  Fece  anco  di  più;dichia- 
rò  che  i nemici  del  governo  repubblicano  e quelli  che  lavo- 
ravano alla  sua  rovina,  erano  da  lui  esclusi  daH’assoluzione, 
eccetto  in  extremis.  Aggiungeva  a questi , quelli  che  cono- 
scendo dei  cospiratori  e dei  depositi  d’ armi,  non  li  denun- 
ziavano. ' 

Una  lettera  pastorale  nella  quale  egli  esponeva  questi 
principii  e annunziava  queste  punizioni,  fu  mandata  per  tut- 
to il  Regno:  con  essa  smentiva  il  proclama  di  RuQb  , lo  di- 
chiarava nemico  di  Dio  e deilo  Stato,  e lo  trattava  da  im- 
postore che,  in  nome  di  una  religione  di  pace,  d’amore,  e di 
misericordia,  predicava  la  rivolta,  il  saccheggio  e la  morte. 
Per  conseguenza,  lo  scomunicava  unitamente  a tutti  i suoi 
seguaci. 

Tali  atti  facevano  grande  impressione  sul  popolo  : que- 
sto paragonava , la  vita  devota  del  degno  Arcivescovo 
alla  vita  più  che  empia  dell’  illustre  Cardinale  ; e le  per- 
sone che  erano  in  dubbio  per  sapere  chi  dei  due  prelati 
aveva  torto  o ragione,  in  generale  attirate  per  simpatia  da 
una  riputazione  senza  rimproveri,  si  mettevano  dalla  parte 
deir  Arcivescovo. 

Abrial,  da  parie  sua,  adempiva  coscienziosamente  la  mis- 
sione che  eragli  st  ita  affidata  dal  Direttorio. 

11  potere  legislativo  fu  da  lui  dato  in  mano  a venticinque 
cittadini. 

Il  Potere  esecutivo  a cinque. 

1 Ministero  a quattro. 
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Scelse  egli  stesso  i membri  di  questi  tre  poteri. 

Nel  numero  dei  nuovi  eletti  a questo  terribile  onore  che 
doveva  costar  la  vita  a quelli  che  lo  ricevevano , era  Dome- 
nico Cirillo. 

Era  un  uomo  di  Plutarco,  uno  dei  più  possenti  rampolli 
deir  antichità,  che  fossero  apparsi  sulla  terra  di  Napoli. Non 
era  nè  del  paese,  nè  del  tempo  in  cui  era  nato,  e in  cui  vi- 
vea,  ed  aveva  presso  a poco  tutte  le  qualità  delle  quali  basta 
una  sola  a fare  un  uomo  superiore. 

Era  nato  nei  1734,  l’ anno  stesso  dello  avvenimento  al 
trono  di  Carlo  III,  a Grumo,  piccolo  villaggio  della  Terra  di 
Lavoro;  la  sua  famiglia  era  sempre  stata  un  semenzaio  d’il- 
lustri medici , di  dotti  naturalisti  , e d’ integri  mag'istra- 
ti;  pria  dell’  età  di  20  anni,  egli  concorse  per  la  cattedra  di 
Bottanica  e l’ottenne.  Viaggiò  quindi  in  Francia  e in  Inghil- 
terra, ove  fu  ricevuto  membro  della  Società  Reale;  in  Fran- 
cia fece  amicizia  con  Nollet,  Buffon,  D’Alembert,  Diderot, 
e Francklin  : sarebbe  rimasto  in  Francia  , lo  diceva  egli 
stesso,  se  glielo  avesse  permesso  il  suo  amore  per  la  madre. 

Di  ritorno  a Napoli  , si  fece  particolarmente  medico 
del  povero,  dicendo  che  la  scienza  doveva  essere  un  aiuto 
alla  miseria  e non  un  mezzo  di  fortuna,  cosicché,  chiamato 
contemporaneamente  da  un  ricco  e da  un  povero, egli  comin- 
ciava sempre  dal  povero,  che  dapprima  soccorreva  coll’arte, 
fino  a quando  rimaneva  infermo,  e convalescente,  lo  mante- 
neva a sue  proprie  spese. 

Ciò  malgrado, egli  fu,  come  dicemmo,  mai  visto  dallaCor- 
te  nel  1791,  attesocchè  il  timore  dei  princìpi!  rivoluziona- 
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rii,  e r odio  al  francesi,  eccitarono  Ferdinando  e Carolina, 
contro  tutto  ciò  che  a Napoli  era  nobile  ed  intelligente. 

In  fine  nel  1799,  chiamato  daAbrial  a far  parte  del  nuovo 
governo,  disse  queste  semplici  parole  , che  si  crederebbero  - 
dette  da  Licurgo  o Solone  , e trasmesse  ai  moderni  tempi 
dall’antichità. 

« Il  pericolo  è grande,  ma  l’onore  è ancora  più  grande  ; 
io  dedico  alla  repnbblica  le  mie  deboli  forze,  il  mio  talen- 
to, la  mia  fortuna,  la  mia  vita.  » 

E Cirillo  aveva  ragione;  non  erano  solo  i Borbonici,  Ruf- 
fo, Ferdinando,  e Carolina,  che  erano  da  temersi  ma  quegli 
Eletti  0 meglio  que’  suoi  devoti. 

Erano  i loro  Compatriotti. 

In  nessun  paese,  l’ignoranza  non  è più  grande,  in  nessun 
paese,  non  è più  grande  l’ invidia  e 1’  odio  contro  lo  stra- 
niero. Dicemmo  secondo  il  napoletano  Nolli , la  gioia  che 
provarono  i patriotti,  allorché  si  videro  liberi  dai  francesi 
che  aveano  loro  arrecata  la  libertà;  questa  gioia  ben  presto 
venne  turbata  dall’  idea  che  i francesi , quantunque  assenti, 
pur  rappresentati  dall’organizzatore  Abrial, avevano  tuttavia 
conservata  qualche  potenza  a Napoli.  A questo  riguardosen- 
tiamo  Coco,  spirito  illuminato,  di  cui  l’educazione  e il  pa- 
triottismo non  hanno  potuto  scuotere  il  pregiudizio  della 

stretta  ed  assurda  nazionalità. 

« Per  una  rivoluzione,  egli  dice,  non  vi  è oggetto  più  im- 
portante della  scelta  dei  municipii.  Dipende  da  essi  che  la 
forza  del  governo  sia  applicata  convenientemente  in  tutti  i 
punti:  dipende  da  essi  di  fare  amare  o far  odiare  il  Governo. 
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II  popolo  non  riconosce  che  il  suo  municipio,  e giudica  da 
lui  di  coloro  che  non  conosce. 

«Per  eleggere  i muhicipii  in  una  nazione,  la  quale  anche 
nell’  antica  costituzione,  aveva  un  governo  municipale , si 
volle  seguire  il  metodo  di  un’altra  che  non  conosceva  mu- 
nicipalità prima  della  rivoluzione;  e cosi  mentre  si  promet- 
tevano nuovi  dritti  al  popolo  se  gli  toglievano  gli  antichi. 
Era  quasi  fatalità  seguire  le  idee,  sebbene  indifferenti,  dei 
nostri  liberatori. 

« L’elezione  dei  municipii,  fu  affidata  a un  GoHegie  di  e* 
lettori  che  furono  scelti  dal  governo. 

« Quale  è dunque  questa  libertà  e questa  sovranità  che 
ci  promettete  ? dicevano  le  popolazioni.  Prima  i munid- 
pn  erano  eletti  da  noi  ; abbiamo  tanto  sofferto  e tanto  conr 
teso  per  conservarci  questo  dritto  contro  t baroni  e contro 
il  Fisco  ! Oggi  non  lo  abbiamo  più.  Noi  dunque  colla  rivolu- 
zione anziché  guadagnare  abbiam  perduto.  » 

Così,  sotto  il  nome  di  amici  delle  leggi , si  stabilì  una  so- 
cietà che  ascese  ben  presto  al  numero  di  ottomila  membri. 
Essa  si  aveva  attribuito  il  dritto  di  sorvegliare  il  governo  e 
i suoi  impiegati;  il  suo  primo  lavoro  fu  di  gettare  il  disfa- 
vore sopra  ogni  membro  del  governo,  scelto  dai  francesi. 

Uno  dei  primi  esempi  di  questa  ingratitudine  , comune 
ai  governi  repubblicani,  fu  Carlo  Laubert,  cioè,  un  uomo  che 
aveva  tanto  fatto  per  la  repubblica. 

Sotto  pretesto  di  far  rendere  conto  al  primo  governo  pro- 
visorio della  sua  amministrazione  , fuvvi  una  specie  di  ri- 
volta, nella  quale  Carlo  Laubert  fu  arrestato  dalla  Guardia 
{^azionale. 
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Macdonald  era  ancora  a Napoli  in  quel  momento,  e lo  re- 
clamò come  addetto  al  servizio  delia  repubblica  Francese 
della  quale  egli  portava  l’ uniforme  ; una  volta  fuori  delia 
prigione,  Cario  Laubert  volle  aver  ragione  del  suo  arresto 
e chiese  di  arringare  il  popolo  raccolto  in  folla  davanti  il  pa- 
lazzo Reale  per  insultarlo. 

Allora,  con  un  eloquenza  , della  quale  aveva  tante  volte 
dato  pruova,  cominciò  a dimostrare  coll’esempio  della  Fran- 
cia, che  i primi  autori  delle  rivoluzioni  ne  sono  presto  o 
tardi  le  vittime.  Citò  Camillo  Desmoulins  e Danton,  questi 
due  iniziatori  della  libertà;  Bailly  , Condorcet,  Vergniaud, 
Robespierre;  si  giustificò  chiaramente  di  tutte  le  accuse  che 
gli  si  facevano,  dichiarando  che  egli  abbandonava  i suoi  in- 
grati concittadini,  portando  nei  suo  cuore  la  consolazione 
di  aver  gettato  le  prima  fondamenta  della  loro  libertà.  Fi- 
nalmente terminò  il  suo  discorso  con  tanta  energia  e senti- 
mento, che  gli  assistenti  lo  ricondussero  in  trionfo  alla  sua 
dimora,  fra  gli  evviva  e le  acclamazioni , ma  egli  che  cono- 
sceva non  solo  i suoi  compatriotti,  ma  gli  uomini  di  tutti  i 
paesi,  non  si  lasciò  illudere  da  quel  contracambio  effimero, 
da  quel  trionfo  momentaneo  ; partì  con  Macdonald  e fece 
bene. 

Questa  ingratitudine  prematura  fu  buona  a qualche  cosa: 
gli  salvò  la  vita. 

« 

« « 


Le  nomine  continuarono. 

Si  nominò  una  commissione  di  censori,  incaricata  di  esa- 
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minare  uno  per  uno,  i talenti  e la  condotta  dei  membri  del 
Direttorio  e del  Corpo  legislativo,  con  facoltà  di  cassare  e di 
punire  secondo  le  circostanze,  lloro  dritti  allora  si  estesero 
fino  a proporre  dei  Cittadini  capaci  ed  incorruttibili  , per 
supplire  a quelli  che  avevano  cacciati. 

11  Canonico  L'uparelli  di  Ariano  fu  nominato  Presidente 
di  questo  tribunale  , composto,  — compreso  lui  — ^ di  sei. 
membri.  ’ ' ■ ' ' 

Si  creò  un  tribunale  per  giudicare  i delitti  di  lesa  nazio- 
ne, come  ne  era  stato  creato  uno  per  giudicare  i delitti  ;di 
lesa  maestà,  e questo  tribunale  fu  messo  sotto  la  Direzio- 
ne del  celebre  avvocato  *,  chiamato  Vincenzo  Lupo.  ' 
Poscia,  si  organizzò  il  nuovo  ministero, 

11  geometra  DeFilippis  fu  nominato  • ministro  dell’ In- 
terno. ' ■ ' ^ 

L' avvocato  Pignatelli  ebbe  il  Ministero  di  Polizia  gene-: 

> 

rale. 

Raffaele  Boria  ebbe  il  Ministero  della  Marina;  ! 

E Gabriele  Manthonet  ebbe  quello  della  Guerra.  ■ ■ 
Fermiamoci  unistante  su  quest’ ultima  personalità,  la 
più  importante  di  tutte.  ’ > . . : . • i 

Gabriele  Manthonet  era  nato  a Pescara  il  23  ottobre  1764,, 
da  Maria  Teresa  D’  Espinosa,  e da  Cesare  Manthonet  oriunr 
do  francese  ; aveva  per' conseguenza  36  anni:  ’ , 

Era  un  uomo  ,‘ dotato  di  gran  forza  di  corpo,  e grande  e- 
nergia  d’  animo;  aveva  l’iimore,  il  coraggio,te  lo  spirito  del 
cuore  che,nelle  grandi  circostanze,  trova' qilelle.  sublimi  pa- 
role che  si  scolpiscono  sulle  pagini  di  bronzo;  della  storia  . 

rol.  ni. 
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Nel  1784,  era  stato  ammesso  «eli’  artiglieria  napoletana; 
essendo  cattivi  i viveri , i suoi  coinpagni  lo  scelsero  onde 
portare  al  Ministro  Acton,  le  lagnarne  del  suo  regginaento. 

Acton  lo  ricevette  più  che  freddamente,  e vedendo  che  il 
giovane  si  riscaldava: 

— Signore,  gli  disse , sembra  che  dimenUcbiatie  45he  il 
Re  ha  dei  Castelli. 

— Vedo  bene,  rispose  Manthonet,  che  Vostra  Eccelleu?ia 
pensa  ad  alloggiarci,  ma' non  a nutrirci.  , 

In  grazia  di  questa  risposta,Manthonet  ottenne  un  sopras* 
soldo  di  300  due.  all’  anno. 

Nel  1787  fu  fatto  ufficiale  ; nel  1789  , luogotenente  nel 
reggimento  dell’  Artiglierìa  della  Regina;  nel  179^^»  Capita- 
no tenente;  enaimento,  nel  1798  , era  nominato  Capitano 
Comandante  del  suo  reggimento  ed  ajutante  di  Campo  del 
Generale  Fonseca. 

In  gennaio  1799  , egli  cercò  di  prendere  l’iniziativa  ne- 
gli affari  del  suo  paese;  andò  a trovare  il  Generale  Mack  a 
Capua,  ove  crasi  rinchiuso  dopo  la  rotta  di  Roma,  e gli  pro- 
pose di  marciare  sopra  Napoli  , coi  40,000  uomini  che  po- 
teva riunire,  e proclamarvi  la  repubblica,  per  non  riceverla 
da  un  generale  francese  e da  truppe  straniere.  É inutile  di- 
re che  Mack  respinse  con  indignazione  questa  proposizione. 

Questo  stesso  uomo,  nelle  gravi  circostanze  in  cui  versa- 
va Napoli,  Cu  nominato  Jlinistro  della  Guerra. 

Manthonet  non  perdette  tempo:  comprese  che  se  la  re- 
pubblica Napoletana  poteva  essere  salvata,  e già  erari  dub- 
bio, lo  poteva  solo  daUe  armi;  accorse  prontamente  ai  bisp- 
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ghì  della  guerra;  riuol  in  legioni  le  truppe  disperse  in  più 
colonne; incaricò  Roccaromana  il  quale,  con  gran  dispiacere, 
si  vide  tolto  alle  dolceue  del  suo  harem — della  formazione 
di  un  reggimento  di  cavalleria;  ricostituì  ed  aumentò  la 
divisione  di  Sohipani;  organizzò  due  legioni,  diede  il  coman> 
do  delle  prima  a Spanò,  calabrese  che  contava  lunghi  anni 
di  servizio,  nei  gradi  inferiori  dello  esercito , e quello  della 
seconda  a Wirtz  cioè  ad  un  antico  colonnello  svizzero,  al  ser- 
vizio del  Re  Ferdinando,  il  quale  sciolto  dal  suo  giuramen- 
to per  la  fuga  dei  Re,  eresi , ricordandosi  la  sua  origine  , 
arrollato  per  difendere  la  repubblica  Partenopea. 

Finalmente,  un  ultimo  corpo  di  volontarii  fu  formato, 
senza  uniforme,  quasi  senza  armi , che  prese  il  nome  di 
legione  calabrese:  questo  corpo  contava  quattro  mila  uomi- 
ni tutti  calabresi,  tutti  ardenti  sostenitori  della  libertà, 
tutti  nemici  di  Ruffo,  avendo  ognuno  una  morte  a rim- 
proverare all’  esercito  sanfedista  o al  suo  capo  , avendo 
giurato  di  vendicare  il  sangue  col  sangue.  Questo  giura- 
mento era  scritto  in  tre  parole  sulla  loro  bandiera. 

Vincere  — Vendicare  — Morire  ! 

L'esercito  organizzato  e pronto  a partire  per  marciare  al- 
r incontro  dell’esercito  Borbonico,  che,  per  così  dire,  sen- 
tivasi  avvicinare,  si  volle  dare  alla  città  uno  spettacolo  che 
la  rassicurasse,  e l’esaltasse. 

Tutta  la  guardia  nazionale  a piedi , ebbe  ordine  di  schie- 
rarsi lungo  la  via  Toledo  ; la  cavalleria  nazionale  si  ordinò 
in  battaglia  sulla  piazza  ove  è la  chiesa  S,  Ferdinando,  e la 
fanteria  rimpetto  al  Castello. 
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Un  grande  spazio  era  stato  lasciato  sgombro  intorno  al- 
l’albero della  libertà,  a dieci  passi  del  quale  era  drizzato  un 
rogo.  Allora  si  vide  avanzarsi  utt  immenso  corteggio;erano  i 
membri  del  governo  | col  Generale  Manthonet  alla  testa  ; 
poi  l’artiglieria,- poi‘ le  tre  bandiere  tolte  ai  borboniani,  una 
- agli  Inglesi^  le  due  altre  ai  Sanfedisti;  poi  cinque  o seicento 
ritratti  del  Re  e della  regina  raccolti  da  ogni  parte  e desti- 
nati al  fuoco,  poi  finalmente,  incatenati  a due  a due,i  prigio- 
nieri di  Castellammare  e dei  villàggi  circonvicini. 

‘ Il  popolo  in  frotta , rumoreggiante  ed  accalcato,  seguiva 
la  marcia,  gridando;  a mòrte  i Sanfedisti , a moHe  i Barbo- 
mctl  Esso  non  poteva  supporre  che  i prigionieri  si  condu- 
cevano colà,  per  tutt’altro  scopo  che  quello  di  fucilarli,  o 
almeno  trucidarli. 

Questa  era  benanco  la  convinzione -degli  infelici  prigio- 
nieri che  camminavano  a capo  basso,  e qualcheduno  piangen- 
do; Manthonet,  tenne  un ‘discorso  all’esercito;  l’oratore  del 
governo,  al  popolo.  ' • , ■ 

Allora  si  'accese  il  rogo.  ■■  ' ; - • i ì ' ' 

Il  ministro  delle  finanze  mostrò  lin  enorme  fascio  di  bi- 
glietti di  banca,  ammontanti  alla  somma  di  un  milione  e 
sei  cento  mila  ducati  — 6 milioni  di  franchi  - che  mal- 
grado la  pubblica  miseria,  il  governo  aveva  economizzati  in 
due  mesi. 

Il  fascio  fu  gittate  nel  rogò'’e  annientato  dalie  fiamme. 

Poi  vi  si  gettarono  tutt’i  ritratti  della  famiglia  di  Ferdi- 
nando che  furono  bruciati  dal  primo  fino  all’ultimo,  fra  le  ' 
grida  di  Viva  la  Repubblica. 
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’ Ma  quairdo, alla  lor  volta,  vi  si  vollero  getter  le  bandiei^; 
il  popolo  se  Dejmpadronl,  le  traseinò  nel  fango,  e nelle  im- 
moDdirie,'  e le  ridusse  in  brani,  i quali  furono  dati* ai  soldati 
ti  per  metterli  in'cimà  alle  loro  bajonette^  '*  •”>  ■ ' 1 

Restavano  iprigiónieril  J ' • ».  i;  !>  > 

Al  momento  in  cui’ dessi  non  aspettavano- che  la  smorte, 
Manthonet  esclamòt  ’ ' ■ i;  > i» . ; j . i 

■ — Giù  le  catene  ! • , . j i i. - J j -i 

Allora  alcune  donne  si  precipitarono,  e in  meETO  'agli  ev>t 
viva,'' alle  lagrime,  alle  grida,  in'mezÈo  alla- meraviglia /alla 
gioia  in  fine,  desse  fecero' cadere  i legami  >di- trecento’  cap-^ 
tivi , liberi  ad  un  grido  universale  di  grazia-,  e di'-ntea  la* 
repubblica.'  ! ii  . , » 

Nello  stesso  tempo,  altre  donne  entrarono  con  bicchieri  e' 
bottiglie  piéne'di  vino  , e i prigionieri ' stendendo  verso  la 
libertà  le  loro  braccia  libere  , bevettero  alla  prosperità  di 
‘ quelli  che' dopo  aver  sàputo'vincere  ',  cosà  più  dfifflcile,  sa-* 

pcvàno  perdonare;  . • 

La  giornata  si  terminò  con  una  fèsta  che  ricevette  il  no-'- 
me  di  Festa  della  fratellanza.  • 

‘ La  séra  Napoli  fu  illuminata  a giorno.  ‘ ; 

Ohimè  !....  era  il  suo  ultimo  giorno  di  gioia;-il  domani, 
giorno  della  partenza  dell’  esercito,  Cntravasi  nei  giorni  di 
lutto.'  . I - 

Il  mattino  stesso  di  questa  solennità,  si  era  ricevuto  la  no- 
tizia di  un'triste  drammà  avvenuto  nella  capitale  della  B a-, 
silicata.  ' . • ; * 
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Uvtsoofo'di  Poteaiache  diiamarasi  FraocMco  Serrao,era 
UQ  calabrese,  uoao  di  aKa  rinoiAabta  ttell’  episcopato^  neb- 
la  letteratura,  ma  più  conosciuto  e più  renerato  ancore  per 
la  sua  vita  esemplare  » per  la  sua  carità  evangelica  che  pel 
suo  rango  ed  il  suo  sapere.  Dotato  di  senso  giusto , di 
animo  generoso,  aveva  salutato  la  libertà  come  l’ wngelo  del 
Popolo,  promesso  dagli  evangeli,  ed  aveva  non  sob>  accolto* 
ma  benanco  propagato  il  movimento  liberale  « e le  itottrine 
rigeneratrici. 

Ma  rauurrodi  queste  bel  cielo  repubblicano  già  si  oscu* 
rata.  Da  ogni  paorte  le  bande  sanfediste  sorgevano,  e in  tut- 
ti i luoghi  che  desse  visitavano  vi  recavano  l’ assassinio  e il 
saccheggio.  U degno  vescovo  pensò  a provvedere  alla  sal- 
vessa  dei  suoi  concittadini. 

Egli  ebbe  perciò  l’ idea  di  Car  venire  dalie  Calabrie , vale 
a dire  daJla  tua  teira  natia  , una  guardia  di  quegli  uomini 
d' armi  , noti  col  nome  di  armigeri,  raua  piena  d’audacia  e 
di  coraggio,  che  al  tempo  della  feudalità  si  metteva  a soldo 
de^i  odi  0 delle  ambizioni  baronali,  discendenti,  o forse  an- 
tenati dei  nostri  antichi  concittadini. 

Il  degno  Vescovo, pagandoli  bene,sperava  «vere  in  questi 
uomini  suoi  conpatriotti*  dei  difensori  coraggiosi,  e de- 
voti. 

Ma  le  speranze  di  Monsig.  Serrao  furono  deluse;  dopo  un 
breve  spazio  di  tempo, si  avverò  che  questi  miserabili,  aven- 
do probabilmente  ricevuto  dal  Cardinale  Ruffo  una  somma 
più  considerabile  di  quella  riscossa  dal  Vescovo  di  Potenza, 
eransi  corpo  ed  anima  dati  ai  Borboni. 
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Questa  haada  aveva  due  capi , e questi  capi  el?abo  cono- 
sciuti setto  i Domi  di  CaporlgHeue  e Fatiettaé 

10  uno  dei  primi  giorni  d’  aprile , Monsignor  &9nue  « 

stando  ancora  in  ietto  , vide  aprirsi  la  porta  della  sua  ca- 
mera: Qapriglione  apparve  sulla  soglia  e aenaa  preamt^i» 
gii  dbae,  , .. 

Monaigoore»  il  pf^io  vuole  le  vostra  portp. 

11  Mescevo  aliò  la  maqo  dntta  t e * facseodo  i)  gestp  di  uq 
uomo  cke  dit  la  benediaione. 

■n-  !9enedioo  il  popolo,  egli  disse. 

Ma,senaa  laacim-gU  il  tempo  di  aggiungere  altfp  a gueatp 
parale  evange|icbe<  U ®Wditp  iq|rà  il  BffllalP  « fepc  fuoco- 

Il  Pfeiato»  cbe  eresi  aiaatp  per  bepediw  il  tu®  assaeeiop^ 
ricadde  sul  letto  col  petto  forato  de  uqe  palle» 

(.a  inopte  di  Idonaiguor  Serrap  fegufta  ,,da  quella  del 
suo  Vicarie  Moqaignor  3e|T8,  e de  .quella  di  due  proprieta- 
ri di&tioti*  eenoeciuti  per  1 primi  liberali  delie  citti>^ 

Essi  clùaiaevaasi  Gererdangelp  e Giovauoi  Eiani:  er^o 
fratelli. 

Corse  voce  ìa  quell'  epoca  che  la  morte  del  Vescoyoere 
upa  vendetta  particolare  della  regina  Carolina , c^e  avendo 
saputo,  quello  che  essa  chiamava,  la  sua  apostasia,  Ip  aveva 
condeonato,  ma  nulla  gipitidcò  <}uesta  voce-  Perciò  non  nept- 
tiamo  a carico  della  regina  che  i poli  deUUi  prpegtt, 

D^aUroode  , molti  earicureoo  che  fa  vendetta  proveniva 
da  m prete  di  cui  Afonsiguor  Serrao  aveva  cepsuretp  la  coo- 
dotta  eregolare;  eia  cosa  b tanto  pii»  probabile  in  quanto  qhe 
questo  iHmle..Uqua|eehi«miavaM  i4pgeio]feMwywÌgd?rr^  • 
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iesdo  separarsi  da  due  colleghi  che  amava  e che  sti- 
mava. 

S’ avvicinava  la  festa  di  S.  Geooaro  che  è costume  cele- 
brar nel  mese  di  maggio;  in  mezzo  alle  preoccupazioni  po- 
litiche fu  quella  una  preoccupazione  religiosa,  che  io  un 
dato  momento  fece  metter  da  banda  ogni  altra  faccenda;  S. 
Gennaro  sarebbe  egli  ancora  repubblicano,  ora  che  i france- 
si non  eran  più  io  Napoli , e che  l’armata  de’  patrioti  mar- 
ciava contro  al  nemico  ? • . . 

Era  questa  la  grave  quistione  che  anche  gli  spiriti  seri 
facevano  a sè  stessi  con  inquietudine. 

Quel  giorno  , che  scioglier  dovea  ogni  dubbio  ' sulle 
simpatie  ed  antipatie  del  santo  , giunse  Analmente.  Il  con- 
corso delle  genti  fu  piucchè  mai  numeroso  alla  processione, 
e le  sì  fece  tener  dietro  il  Direttorio.il  Corpo  legislativo,  i 
pubblici  funzionari  rivestiti  dei  loro  uniformi , la  cavalleria 
e la  fanteria  della  guardia  nazionale. 

S.  Gennaro  restò  fermo  nella  prima  sua  opinione  ; due 
minuti  non  trascorsero,  ed  il  miracolo  fu  fatto;  il  protetto- 
re di  Napoli  era  sempre  giacobino. 

10  questi  frangenti  si  seppe  una  cattiva  notìzia,  alla  quale 
ognuno  doveva  aspettarsi  dietro  gli  antecedenti  di  colui,  sul 
conto  del  quale  essa  correva. 

11  bello  Roccaromana,  Tultimo  favorito  di  Carolina,  quel- 
lo il  quale,  di  unito  a Moliterno-,  era  stato  eletto  a generale 
del  popolò  , il  fratello  di  Nicolino  Caracciolo  , il  bello  Uoe- 
caromana,  il  quale  era  stato  autorizzato  a formare  un  corpo 
di  cavalleria,  era  passato  con  quel  suo  corpo  al  servizio  del 
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Cardinale  Ruffo  che,  in  grazia  di  codesta  diserzione  , avea- 
gli  promesso  il  perdono  dei  di  lui  passati  errori. 

Tal  notizia  non  'recò  meravìglia  a nessuno  ; già  da  due 
mesi  ei  vivea  ritirai  nel  suo  palazzo  di  Pizzofalcone , cosi 
detto  il  Giardino , dove  le  alte  piante  e gli  alberi  fronzuti , 
dicevasi,  celassero  i suoi  amori  da  Pascià;  ma  coloro  i quali 
avean  violato  il  segreto  di  quelle  piante , . di  quegli  alberi , 
pretendevano  che  spesse  volte  quel  giardino,  era  stato  luo- 
go di  convegno  di  realisti , e che  di  continuo  vi  si  era  co- 
spirato conUo  la  Repubblica. 

L’accaduto  dava  ragione  agli  accusatori. 

Allora  il  giovane  fratello  di  Roccaromana  , quello  stesso 
Nicolino  Caracciolo  che  preso  aveva  Sant’Elmo,  ed  era  rima- 
sto divoto  patriota,arrossendo  per  vergogna,chinato  il  capo, 
tremante  la  voce,  venne  al  cospetto  del  Direttorio  a dichia- 
rare  che  era  tale  e tanto  il  delitto  di  suo  fratello,che  anche 
dovea  essere  scontato  da  uno  innocente,  ed  a chiedere  in 
qual  prigione  recar  si  dovesse  perchè  il  Governo  fosse  cer- 
to della  sua  persona.  Se,  per  lo  incontro , la  Repubblica  gli 
serbasse  la  sua  stima , ei  proverebbe  non  esser  più  fratello 
a Roccaromana,  ma  figlio  soltanto  della  Repubblica  Parte- 
nopea, e quindi  chiederebbe  permesso  per  formare  pur  egli 
a sue  proprie  spese,  un  reggimento  di  cavalleria,  col  quale 
andrebbe  contro  il  fratello  a combattere. 

Vivi  applausi  accolsero  la  richiesta  del  giovine  patriota, 
e con  entosiòsmo  gli  fu  dato  l’ occorrente  permesso.  Gii  fu 
quindi  accordato  esser  quello  del  suo  fratello  un  delitto  per- 
sonale, da  non  mdi  recare  a lui  danno  o disonore. 
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Nicolino  Caracciolo  formò  un  reggìmesto  di  Ussari,  e po- 
tette ancora  prender  parte  alle  ultime  battagiie  date  dallai 
Repubblica.  > 

Abbiam  tednto  dalle  lettere  di  Troubridge  in  quai  mòdo 
area  operato  la  flotta  anglo-sìcuia,  annunziata  da  Ferdinan- 
do al  Cardinal  Buffo;  essa  s’era  impossessata  delle  Isole , vi 
aveva  nominato  governatori,  e vedendo  eh' era  cosa  urgente 
il  procedere  alle  esecuzioni,  per  mezzo  del  suo  comandante 
chiedeva  un  giudice.  ' 

Cotesto  giudice,  a nome  Speciale,  s' era  posto  all’istante 
all’opra,  ed  in  Procida,  area  incominciato  col  far  impiccare 
un  povero  diavolo  di  sartore,  il  cui  delitto  era  quello  soltan- 
to di  aver  cucito  gli  unifm-mi  della  Municipalità  Repubbli- 

Del  resto  lo  vedremo  operare  e lo  stesso  Troubridge  ci 
darà  la  sua  opinione  sul  conto  di  lui. 

11  blocco  della  flotta  anglo-sicula  avea  spinto  il  governo 
repubblicano  a vedere  di  ristabilire  la  sua  quasi  distrutta 
Marina,  e di  ricostruirne  una  nuova,  cogli  avanzi  sottratti 
all’  incendio. 

Il  solo  ufficiale  di  marina  che  avesse  in  Napoli  un  meri- 
to incontestato,  si  era  Francesco  Caracciolo,  quello  stesso 
il  quale  aecompagnò  a Palermo  il  Re  , comandando  egli  la 
fregata  la  Minerva.  Irritato  del  dispregio  in  cui  era  tenuto 
dalla  Corte,  lo  abbiam  veduto  comparire  un  istante  al  co- 
spetto del  Cardinal  Ruffo  sulla  spiaggia  di  Gatona,  con  am- 
biguo congedo  del  Re  Ferdinando. 

Era  nato  il  di  18  gennaio  del  1752  ; era  perciò  nel  tem- 


308  SOPPLKMCNTO  OBLL’UfOIPBKOBrrK 

po  di  cui  parliamo,  un  uomo  in  «ni  quarantaseMe  anni;  ma 
iBreòchiato  alle  dure  fatiche  del  mare,  aembrara  avesse  toc- 
cato i sessanta. 

Aspirante  di  marina  sin  dall’età  di  arnii ' tredici , fedéle 
solo  all’  amore  del  marinaio,  era  rimasto  sema  famiglia  al- 
tra che  quella  de’ suoi  marinari  che  l’ amavanò  come  padre. 
Nel  1796  era  capitano  di  fregata  e combatteva  a Tolone 
con  la  flotta  anglo-na^letana,  e gli  Inglesi,  quantunque  i 
più  valenti  in  tal  materia  , aveano  fatto  l’ elogio  della  sua 
sciensa  e del  suo  coraggio.  Nel  ritornar  che  fece,  fu  nomi- 
nato al  posto  di  Ammiraglio  dal  Re  Ferdinando  ; ma  , co- 
me abbiam  veduto,  dalla  poca  fiducia  che  esternato  gli  avea, 
il  Re  lo  arca  sciolto  da  ogni  dovere  di  riconoscenza. 

Del  resto , con  questa  frase  scritta  a piedi  della  doman- 
da di  congedo  , di  proprio  pugno  del  Re  : Accordato  , ma 
non  DIMENTICHI  il  cavalier  Caracciolo,  che  Napoli  sla  in  po- 
tere del  nemico,  — ei  si  credeva  libero  da  ogni  giuramento. 

Intanto  Rufib  , facendogli  notare  la  restrizione  dei  Re  , 
avea  destato  un  dubbio  nello  spirito  di  lui.  Laonde  , al  suo 
ritorno,  Caracciolo  era  rimasto  tanto  ritirato,  tanto  passi- 
vo, quanto  che  gli  fu  possibile,  sopportando  la  sua  parte  di 
lavoro,  ma  soltanto  per  dovere  di  semplice  cittadino. 

Questo  fatto  cosi  importante,  poiché  la  difesa  di  Carac- 
ciolo trasse  materia  tutta  da  esso,  cioè  ; che  gli  fu  forza  , 
prendere  servizio  , è costatato  da  una  lettera  del  capitano 
Troubridge  in  data  9 aprile  , diretta  a Nelson  , che  confer- 
ma la  realtà  della  scusa.  ^ 

Ecco  il  frammento  di  questa  lettera  relativa  a Caracciolo,. 


Digitized  by  Google 


SToniA  I)k’  uobuom  ih  kai'ou  309 

« Sento  in  questo  punto  che  Caracciolo  ha  l’ onore  di 
« montare  la  guardia , come  semplice  soldato,  e che  ieri  era 
« in  sentinella  alla  porta  del  Palazzo. 

« Ha  data  la  sua  demisaione.  Io  credo  che  obblighino  tutti 
a servire.  » 

Una  volta  presa  dal  Governo  repubblicano  la  risoluzione 
di  creare  di  nuovo  una  flotta  qualunque  , venne  fatta  una 
doppia  proposta  a Francesco  Caracciolo:  quella  d’essere  Mi- 
nistro delia  Marina  , e di  comandare  come  Ammiraglio , 
quei  pochi  bastimenti  che  come  Ministro  avrebbe  potuto 
mettere  in  mare. 

Caracciolo  esitò  un  istante,  ma  tra  la  salvezza  della  patria 
ed  il  suo  pericolo  personale , da  Aglio  devoto,  si  determinò 
per  la  patria.  Da  quel  punto  si  pose  all'opera  con  tutta  l’at- 
tività del  suo  genio.  Armò  meglio  che  potè  una  dozzina  di 
barche  cannoniere,  come  pure  i tre  bastimenti  salvati  a Ca- 
stellammare da  Francesco  de  Simonc,  e riunendoli  a quelli 
che  fece  costruire  in  fretta  si  trovò  a capo  di  una  trentina 
di  piccoli  bastimenti. 

Ben  presto  lo  vedremo  impiegare  coraggiosamente  que- 
ste deboli  risorse  in  un  tentativo  contro  Ischia  e Procida. 

Abbiam  parlato  della  congiura  Baker  e del  modo  come  era 
stata  scoperta  per  mezzo  della  sventurata  San  Felice. 

La  scoperta  di  questa  cospirazione-  avea  risvegliato  dei 
timori,  c sebbene  i principali  capi  fossero  prigionieri  si  te- 
mette che  il  serpente  non  riunisse  i pezzi  sparsi  e che  1’  I- 
dra  ritrovasse  un  nuovo  capo;>. 

Un  frate  francescano  si  consacrò  a questa  tenebrosa  e 
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schifosa  missione,  di  fare  l’agente  provocatore  e di  assicu- 
rarsi cosi  se  i cospiratori  arrestati  avevano  conservato  dei 
complici. 

Se  siffatti  complici  esistevano,  dovevano  essere  nascosti 
tra  i marinari  del  piccolo  porto,  tutti  conosciuti  per  borbo- 
nici, avendo  Santa  Lucia  sempre  ottenuto  dal  governo  ca- 
duto privilegi  particolari. 

Un  giorno  adunque  il  padre  Pisticci , era  il  nome  del 
Francescano,  si  presentò  in  mezzo  a loro  , e domandò  una 
barca  per  passeggiare  in  mare. 

Non  appena  fu  uscito  dal  porto, cominciò  a lagnarsi,  a so- 
spirare, a levare  gli  occhi  al  cielo,  e a deplorare  lo  stato  in 
cui  l’invasione  dei  francesi  ed  il  governo  dei  giacobini  ave- 
vano ridotto  la  religione  , e l’ avvilimento  del  popolo  che, 
senza  nemmeno  tentare  di  vendicarsi,  sopportava  tante  in- 
giurie. 

I marinari  l’ascoltavano  con  sorpresa  e temevano  qualche 
inganno. 

— Padre  gli  dissero  è pur  mestieri  cedere  alla  forza. 

— Alla  forza!  esclamò  il  frate,  e voi  pure  non  siete  forse 
la  forza?  vi  manca  forse  il  numero,  le  braccia  e il  coraggio? 
Oh!  se  potessi  riunire  solamente  mille  bravi  avrei  ben  pre- 
sto vendicato  il  mio  Dio  e il  mio  Re. 

— Ma  Padre,  rispose  uno  dei  marinari,  questi  mille  bra- 
vi , perchè  non  li  cercate  nella  vostra  parrocchia  e tra  quelli 
che  voi  dirigete? 

Perchè  non  abbiamo  armi , rispose  il  frate,  perchè  i Gia- 
cobini ce  le  hanno  tutte  tolte. 
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Uno  dei  marioari  pose  ia  mano  sulla  spalla  del  frate. 

— Se  non  vi  mancano  che  le  armi,  disse,  ne  troverete. 

—No, replicò  il  frate,  giacché  se  aveste  delle  armi,  non  vi 
fareste  trattare  come  si  fa;  ora,  siccome  non  aveva  che  que- 
sto a dirvi  e che  ve  l’ho  detto  , siccome  credeva  trovare  in 
voi  uomini  e che  non  ho  trovato  che  fanciulli,  non  abbiamo 
nulla  da  fare  insieme,  conducetemi  a terra  e che  tutto  sia 
finito. 

I marinari  non  risposero  nulla  e,  silenziosi,  remigarono 
verso  il  molo. 

II  frate  offri  ai  marinari  qualche  moneta  che  questi  rifiu- 
tarono di  ricevere,  e si  allontanò;  ma  non  appena  ebbe  fatto 
qualche  passo,  s’intese  tirare  per  la  tonaca. 

Si  voltò  e riconobbe  il  padrone  della  barca. 

— Padre  mio  , gli  disse  tiovatevi  qui  alle  ore  quattro  di 
notte,  ho  grandi  cose  da  comunicarvi. 

11  frate  si  allontanò  senza  rispondere. 

Ninno  gl’  intese  , ninno  li  vide  o fè  sembiante  averli 
veduti. 

11  padre  Pisticci  restò  tutto  il  giorno  chiuso  nella  sua 
chiesa  ; e la  sera  all’ora  indicatagli,  venne  al  convegno. 

Yi  trovò  il  padrone  della  barca,  quello  stesso  che  avevagli 
dato  appuntamento  il  mattino,  accompagnato  da  tre  capi  di 
lazzaroni. 

Dopo  una  breve  conferenza  in  cui  il  frate  si  mostrò  anche 
più  sanfedista  della  mattina  ; gli  offrirono  di  fargli  vedere 
ciò  che  sembrava  solo  mancargli  : delle  armi  e delle  muni- 
zioni. 
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Pisticci  accettò.  i f 

Allora  il  padrone  gli  bendò  gli  occhi  e dopo  uu  auffieieote 
numero  di  giri  fu  coudotto  in  una  cantina  , dove  fu  opeplo 
un  trabocchetto,  il  quale  corrispondeva  ad  una  grot^  posta 
sotto , lo  cui  erano  ammonticchiati  circa  sei  mila  fucili 
rugginosi,  sciabole,  baionette , barili  di  polvere  » e piombo 

da  far  palle.  > ' 

Di  poi,  raccomandarono  al  frate  di  conservare  il  segreto, 

sotto  pena  di  morto , e lo  esortarono  ad  unirsi  a loro  egli 
ed  i suoi  , chè  allora  lo  avrebbero  presentato,  ai  loro  capi, 
e che  si  prenderebbe  una  determinazione  essendo  giunto  il 

* ' i 

tempo  di  operare.  . 

L’ indomani  il  prete  si  recava  prima  di  giorno  al  Diret- 
torio e faceva  l’ intiera  rivelazione  di  quanto  aveva  veduto 
il  giorno  innanzi. 

Il  Direttorio  si  divise  in  due  partiti  di  differente; parere. 

Il  partito  moderato  chiedeva  che  per  mezzo  di  Pisticci 
che  darebbe  loro  un  nuovo  appuntamento  , si  arrestasse  il 
marinaio  ed  i tre  lazzaroni  e che  si  mettessero  in  prigione 
insieme  col  frate,  acciò  non  dubitassero  che  la  denuncia  ve- 
nisse da  lui.  Spingendo  la  dissimulazione  e la  divozione  fi- 
no ai  colmo,  il  frate  procurerebbe  di  sapere  dove  era  il  de- 
posito  delle  armi , ciò  Che  ignorava,  grazie  alla  cura  che  si 
aveva  avuto  di  bendargli  gli  occhi. 

11  partito  estremo  voleva  invece  che  si  arrestassero,  che 
s’interrogassero  separatamente  da  principio,  di  poi  tutti  in- 
sieme, che  si  sottomettessero  alla  tortura,  e se  si  ostinava- 
no a conservare  il  loro  segreto' , che  si  tagliasse  la  testa  al 
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primo,  poi  al  secondo  poi  al  terzo,  ciocché  persuaderebbe  il 
quarto  a confessare  tutto  per  salvare  la  vita. 

La  risoluzione  più  mite  fu  quella  adottata,  e bisogna  ren- 
dere giustizia  ai  Giacobini  di  Napoli , per  lo  spazio  di  sei 
mesi  che  durò  il  loro  potere,  il  solo  sangue  versato  da  loro 
fu  quello  dei  due  Baker,  i quali  avevano  certamente  ben  me- 
ritato di  essere  fucilati , al  punto  di  vista  di  coloro  che  li 
fucilarono,  e dei  disgraziati  di  cui  ci  occupiamo  in  questo 
momento. 

Il  frate  acconsenti  ad  essere  arrestato  con  i quattro  cospi- 
ratori, e per  ricompensa  gli  fu  promesso  , a cosa  finita,  un 
canonicato  alla  Cattedrale. 

Pisticci  rispose  che  commetteva  un’  azione  che  ben  sape- 
va essere  cattiva  , non  perla  speranza. di  una  ricompen- 
sa, ma  per  devozione  alla  Repubblica  ; per  conseguenza  ri- 
fiutava il  canonicato  : alla  sua  volta  diè  appuntamento  ai 
suoi  quattro  compiici,  sulla  piazza  del  Carmine,  ma  nou  ap- 
pena era  cominciata  la  conferenza,  che  circondati  dalie  pat-  * 
tuglie  della  guardia  nazionale  Calabrese,  furono  arrestati  e , 
posti  nella  stessa  prigione,  dove  il  frate  inutilmente  tentò 
di  strappar  loro  il  segreto.  Lo  riconobbero  per  quello  che 
■ era,  cioè  per  una  spia  ; lo  colmarono  d’ ingiurie  , e lo  mi- 
nacciarono della  vendetta  dei  realisti. 

Allora  si  fece  uscire  di  prigione,  e protetto  da  guardie  si 
fecero  venire  in  sua  presenza  gli  accusati,  e ripetè  1’  accu- 
sa che  aveva  già  fatta  coutro  di  loro.  Ma  negarono  con  osti- 
nazione,asserendo  che  non  avevano  mai  parlato  di  complot- 
to a Pisticci,  e mai  non  gii  avevano  mostrato  armi.  Furono 
Voi  in  , 40 
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di  nuoto  condotti  in  prigione  e la  legione  Calabrese  rice- 
vette r ordine  di  sorvegliare  , più  particolarmente  di  qua- 
lunque altro  luogo  la  scala  del  piccolo  porto. 

Ciò  venne  eseguito. 

Nnlladimeno  il  corpo  legislativo  ed  il  Direttorio  non  capi- 
van  punto  come  il  popolo  potesse  cospirare  contro  un  go- 
verno che  impiegava  tutte  le  sue  cure  se  non  a fare  almeno 
a preparare  la  felicità  del  popolo  e che  aveva  cominciato  dal- 
r abolire  i baroni  ed  i feudi , cioè  la  più  pesante  delle  op- 
pressioni che  lo  schiacciavano  da  400  anni. 

In  fatti  il  popolo  non  poteva  lagnarsi  che  di  una  cosa,cioè 
del  discredito  dei  biglietti  di  banca  ; ma  cosa  importava  a 
lui  il  discredito  ? aveva  egli  mai  posseduto  una  polizza  di 
due  ducati  ? Sapeva  forse  che  cosa  fosse  ? Ciò  non  pertanto 
il  corpo  legislativo  per  non  avere  niun  rimprovero  da  farsi 
decretò  la  vendita  dei  Castelli  e delle  proprietà  del  Re,  di- 
chiarati beni  nazionali,  Ano  a concorrenza  di  19  milioni  di 
ducati,  e che  queste  proprietà  non  potrebbero  essere  paga- 
te che  con  delle  carte  di  banco  che  guadagnerebbe,impiega- 
ta  in  questa  compra,  il  dieci  per  cento. 

Le  proprietà  della  corona  ed  i Castelli  Reali  furono  in 
conseguenza  messi  in  vendita,  ma  uiuno  ebbe  il  coraggio  di 
comprare  , eccetto  un  tale  Pasquale  la  Greca  ebe  comprò  il 
giardino  Reale  a S.*  Lucia  , e che  pagò  caro  il  suo  ardire. 

Si  pensò  che,  distribuendo  soccorsi  a domicilio,  si  guada- 
gnerebbe il  popolo,  ma  il  denaro  mancava. 

Domenico  Cirillo  immaginò  allora  di  fondare  una  cassa 
di  soccorso  e vi  pose  tutto  ciò  che  possedeva.  1 più  nobili 
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cuori  di  Napoli  seguirono  1’  esempio  che'  loro  dato  dal- 
l’illustre medico:  vi  fu  uno  slancio  universale  di  generosità, 
ed  in  qualche  giorno:  vi  si  ebbe  un  fondo  sufficiente  per  far 
fronte  ai  bisogni  più  urgenti. 

Allora  si  scelsero  in  ogni  strada  il  cittadino  il  più  popo- 
lare, la  donna  di  miglior  fama  per  la  purezza  dei  costumi,  e 
ricevettero  il  nome  di  Padre  e di  Madre  dei  poveri. 

Visitavano  le  case  più  umili , scendevano  nei  biiggigatto- 
li  più  miseri  , e vi  portavano  il  pane  e I’  elemosina  che  la 
patria,  la  comune  Madre  distribuiva  loro  , quale  presta  no- 
me della  provvidenza:  per  mezzo  loro  gli  opera]  che  aveva- 
no una  professione  , trovarono  del  lavoro , i malati  soc- 
corsi e rimedi.  Le  due  Signore  che  posero  maggiore  ardore 
in  quest’  opera  di  misericordia,  furono  le  due  Duchesse  di 
Pepali  e di  Cassano. 

Carolina  e Ferdinando,  presero  nota  sopra  i loro  taccui- 
ni reali  di  questi  due  nobili  nomi.  L’  una  di  esse  vi  era 
già  notata,  la  Duchessa  di  Cassano , era  la  stessa  che  aveva 
disdegnosamente  respinto  le  lusinghe  del  Re. 

Ma  la  miseria  essendo  grande,  la  Cassa  si  trovò  ben  presto 
esaurita. 

11  Corpo  legislativo  propose  che  tutti  gl’  impiegati  della 
Repubblica  rilasciassero  agl’  indigenti  la  metà  del  loro  sol- 
do; Cirillo  che  aveva  dato  quanto  possedeva  in  danaro  con- 
tante, rinunziò  pure  alla  metà  del  soldo  , esempio  che  ven- 
ne seguito  da  tutto  il  corpo  legislativo  che  aveva  votato  la 
legge.  Medici  e chirurghi  furono  Gssati  in  ogni  rione  inca- 
ricati di  assistere  gratuitamente  tutti  coloro  che  reclamava- 
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no  le  loro  cure.  I farmacisti'i  presso  ì quali  si  andavano  a 
prendere  le  droghe  indicate  sopra  le  ricette,  erano  pagati 
dalla  Cassa  di  soccorso  del  rione. 

La  guardia  nazionale  col  suo  patriottismo, contribuiva  pu- 
re alia  tranquillità  pubblica. 

Prima  della  sua  partenza  Macdonald  le  aveva  distribuito 
armi  e bandiere.  Le  aveva  dato  per  generale  in  capo  un  an- 
tico Uffizialc,chiamato  Bassetti.  Per  secondo, Gennaro  Serra 

4 

fratello  dell’ex  duca  di  Cassano;  per  aiutanti, generale  Fran- 
cesco Grimaldi  e Antonio  Pineda.  Un  corpo  di  guardia  fu 
stabilito  in  ogni  rione,  doveva  mettere  delle  sentinelle  di 
trenta  in  trenta  passi. 

Il  Comandante  della  piazza  fu  il  Generale  Federici.  Il  Go- 
vernatore del  Castello  nuovo,  il  cavaliere  Massa  e quello  del 
Castello  dell’  Uovo  il  principe  di  San  Severino. 

Mentre  che  tutti  i provvedimenti  si  prendevano  a Napoli, 
vediamo  cosa  avveniva  all’esercito  del  Cardinal  RuCFo  e qua- 
li consigli,  quali  ringraziamenti  e quali  ordini  ricevev-a  dal- 
la Sicilia. 
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Il  24  maggio, dopo  una  fermata  di  quattordici  giorni  ad  Ai' 
tamura  , il  Cardinale  si  mise  di  nuovo  in  marcia  passando 
successivamente  per  Gravina,  Poggio,  Ursino  , .Spinazzola  , 
Venosa — la  patria  d’Oraiio — dipoi  Melfi  , Ascoii,  Bovino. 

Durante  il  suo  soggiorno  ad  Altamura,  il  Cardinale  riee- 
velte  dal  sapiente  Dolomieu  una  lettera;  gli  raccontava  che 
venendo  dall’ Egitto  col  generale  Mansecourt,  sopra  un  ba- 
stimento neutrale,  noleggiato  dal  Generale  Alessandro  Du- 
mas, erano  stati  obbligati,  ignorando  la  rottura  della  pace 
tra  la  Francia  ed  il  regno  delle  Due  Sicilie , di  fermarsi  a 
Taranto,  per  efiTctto  di  una  tempesta,  e,  contro  il  dritto  del- 
le genti,  erano  stati  fatti  prigionieri  e gittati  in  carcere,  fi- 
gli chiedeva,  in  nome  della  lealtà  che  presiede  o piuttosto 
che  dovrebbe  presiedere  alle  relazioni  internazionali, che  fos- 
sero loro  resi  i passaporti  e rimessi  in  libertà. 

RulTo  rispose  a Dolomieu  che,  senza  entrare  in  discussio- 
ne sul  dritto  che  aveva  o che  non  aveva  il  Re  delle  Due  Si- 
cilie di  far  prigioniero  tento  lui  quanto  i due  generali  fran- 
cesi e gli  altri  suoi  compagni , gli  faceva  solamente  cono- 
scere che  non  poteva  loro  accordare  il  passaggio  per  la  via 
di  terra, non  conoscendo  scorta  per  quanto  coraggiosa  fosse, 
«he  avesse  potuto  impedir  che  fossero  massacrati , atteso 
«he  tutta  la  Calabria  era  insorta  contro  iFrancesi,che  quan- 
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to  a rimandarli  per  la  via  di  mare  noi  poteva  senza  il  per- 
messo degli  Inglesi;  ma  tutto  ciò  che  poteva  fare  era  di  rife- 
rirne al  Re  ed  alla  Regina. 

Cosi  fu  fatto;  ed  il  Re  e la  Regina  per  uscire  d’imbarazzo 
dettero  ordine  di  sbarazzarsi  tn  un  modo  o neU"  altro  dei  pri- 
gionieri. 

Se  ne  sbarazzarono  nel  modo  più  semplice:  avvelenandoli. 

Mansecourt  divenne  pazzo  essendo  stato  avvelenato  nel  ta- 
bacco. Dolomien  mori  dopo  qualche  mese.  Mio  padre  più  vi- 
goroso degli  altri,  e a cui  i patrioti  Italiani  fecero  pervenire 
del  controveleno, resistette  più  lungo  tempo  ritornò  in  Fran- 
cia , cambiato  contro  il  generai  Mack  e mori  poco  tempo  do- 
po il  suo  ritorno,  a 42  anni,  d'un  cancro  allo  stomaco, cagio- 
nato dall’  arsenico^ 

Egli  ha  lasciato  e pubblicato  una  relazione  della  sua  cat- 
tività e di  questi  nove  avvelenamenti. 

L’ esercito  sanfedista,  marciando  a traverso  le  nude  Cam- 
pagne della  Puglia,  sembrava  per  l’ immenso  spazio  che  oc- 
cupava, r esercito  di  Serse. 

Conoscendo  che  in  queste  contrade  l’ acqua  si  trova  difB- 
cilmente,  e che  non  si  poteva  attingere  che  dai  pozzi  intor- 
no ai  quali  la  folla  cagionerebbe  degli  attruppamenti  e dei 
disordini , probabilmente  ogni  qualvolta  avesse  bisogno  di 
rinfrescarsi,  e che  inoltre  sarebbe  necessario  un  tempo  enor- 
me, acciò  tutti  riprendessero  il  loro  posto  e si  ricomincias- 
se la  marcia — ai  trasporti  già  cosi  numerosi, il  Cardinale  ag- 
giunse una  grande  quantità  di  carri  con  barili  pieni  di  vino 
e di  acqua  che  camminavano  a distanza  eguale  sui  flanchi 
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deir  esercito,  intorno  a ciascuno  di  questi'  carri  erano  le 
persone  incaricate  di  distribuire  il  vino.  Quando  i soldati 
avevano  bisogno  di  riposarsi  e di  rinfrescarsi,  un  rullo  di 
tamburro  dava  il  segnale  della  fermata  ed  i rinfreschi  era- 
no distribuiti.  Le  stesse  persone  che  li  distribuivano  erano 
incaricate  di  comprare  nuovamente  del  vino  e di  attingo- 
re  acqua,  dovunque  si  trovasse  dell’  acqua  fresca  fi  del  buon 
vino. 

L’esercito  sanfedista  che  come  si  vede  viaggiava  , con 
tutte  i comodi  della  vita,  viaggiava  eziandio  con  tutti  i di- 
vertimenti. 

Aveva  per  esempio  una  musica  se  non  eccellente,  almeno 
clamorosa  e numerosa  composta  di  pifferi  e cornamuse,  di 
flauti,  di  violini  e di  arpe,  di  modo  che  tutti  i zampognari 
che  hanno  l’abitudine  di  venire  a Napoli  per  la  novena  del- 
rimmacolata  e di  Natale,  eransi  riuniti  all*  esercito;  di  tal 
che  non  solamente  la  marcia  del  Cardinale  era  un  continuo 
trionfo,  ma  bensì  una  continua  festa:  si  danzava,  s’incendia- 
va, si  saccheggiava  e si  suonava.  Era  un  esercito  veramente 
felice  quello  di  Sua  Eminenza  il  Cardinal  Ruffo. 

In  questo  frattempo  il  Cardinale  ricevette  l’avviso  giun- 
gendo a Spinazzola  che  450  russi  erano  sbarcati,  a Manfre- 
donia , sotto  gli  ordini  del  Capitano  Bailly  , accompagnati 
dal  Ministro  plenipotenziario  Micheroux,  e conducendo  con 
loro  otto  pezzi  di  cannoni.  II  Cardinale  che  attendeva  con  , 
impazienza  Tarrivo  di  queste  milizie,  aveva  già  spedito  dei 
messaggieri  a Manfredonia , acciò  nulla  loro  mancasse  e 
scrisse  a Micheroux  che  aveva  fatto  ammenda  onorevole 
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della  sua  circolare  reale,  di  avanzarsi  fino  a Montecalvello 
dove  si  riunirebbero. 

Questa  grata  notizia  dell’arrivo  dei  Russi  tranquillizzò  la 
cittò  di  Foggia. 

Le  autorità  repubblicane,  cA«  nel  fondo  secondo  gli  storici 
del  Cardinale  erano  realiste , non  attendevano  che  il  mo- 
mento di  fare  arrestare  e fucilare  coloro  che  li  avevano  no- 
minati e di  dichiararsi  apertamente  per  Ferdinando.  II  mo- 
mento era  giunto  , si  arrestarono  i patriotti  che  furono  ab- 
bastanza balordi  per  farsi  ingannare  dalla  maschera  che  i 
realisti  avevano  un  istante  fatto  il  sacriQzio  di  mettersi  sul 
voIto;se  ne  fucilò  una  parte  al  grido  di  viva  il  Re  e si  tenne 
l’altra  in  prigione  per  esseni  giudicata. 

Nella  sera  del  29  maggio, il  Cardinale  giunse  aMelfi,  do- 
ve si  fermò  per  celebrare  la  festa  di  S.  Ferdinando  e per  fare 
riposare  il  suo  esercito  per  un  giorno.  Per  rendere  la  festa 
più  brillante,  la  Provvidenza  volle — tutto  accadeva  da  parte 
dei  sanfedisti  per  cura  della  Provvidenza  — la  Provvidenza 
volle  adunque  che  per  rendere  la  festa  più  brillante  , com- 
parissero di  un  tratto  a MelQ  il  Capitano  Acmeth  , accom: 
pagnato  da  un  altro  officiale  turco.  Ammendue  erano  spediti  < 

da  Corfu  da  Kady  Bey  ed  erano  apportatori  di  lettere  del 

1 

Comandante  della  squadra  Ottomana  che  annunziavano  che 
il  gran  visir  aveva  definitivamente  dato  ordine  di  soccor- 
rere il  Re  delle  due  Sicilie,  alleato  della  Sublime  Porta  con 
tutte  le  forze  disponibili.  Chiedeva  per  conseguenza  se  si 
fosse  potuto  sbarcare  nelle  Puglie  qualche  migliaio  d’uomi- 
ni, delle  truppe  che  erano  a Gorfù  per  Carli  marciare  contro 
Napoli  di  unite  alle  truppe  Russe. 
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Il  Cardinale  si  trovò  nel  momento  un  poco  imbarazzato. 
Per  quanto  la  sua  educazione  romana  l’avessc  reso  libero  da 
ogni  pregiudizio,  pur  nondimeno  si  vergognava  del  far  mar- 
ciare di  fronte  la  croce  di  Cristo  e la  mezzaluna  di  Mao- 
metto. 

Ciò  non  erasi  veduto  da  Manfredi  in  poi,  c per  Manfredi 
si  sa,  quest’alleanza  riuscì  male.  Il  suo  imbarazzo  era 
tanto  più  grande  , in  quanto  che  aveva  fatto  insistere  per 
avere  un  rinforzo  di  truppe  russe  ; ma  i Russi  non  erano 
perfettamente  degl’infedeli,  non  erano  che  scismatici,  I’  al- 
leanza quindi  era  meno  mostruosa,  non  diremo  agli  sguardi 
di  Dio,  il  quale  probabilmente  a quell’ora  stornava  lo  sguar- 
do da  tutte  queste  empietà,  ma  agii  occhi  degli  uomini. 
Egli  rispose  dunque: 

«Che  il  soccorso  offerto  avrebbe  potuto  essere  utile  a Na- 
poli, quante  volte  questa  città  ribelle  si  fosse  ostinata  a re- 
sistere; cheil  tragitto  per  terra,  per  le  spiaggia  deU’Adriati- 
co  era  lungo  ed  incomodo,  che  i mezzi  di  trasporto  manca- 
vano, mentre  che  invece  il  viaggio  per  mare  , da  Corfù  nel 
Golfo  di  Napoli , era  oltremodo  facile  in  quella  stagione  , 
cioè  nel  mese  di  maggio. 

Egli  proponeva,  in  conseguenza , di  scrivere  a Palermo, 
dove  il  rappresentante  Turco  combinerebbe  tutto  col  Re  Fer- 
dinando e gl’inglesi,  di  cui  la  squadra  presentemente  , se- 
condo l’avviso  che  ne  aveva  ricevuto  dalla  Regina , si  tro- 
vava nel  Golfo  di  Napoli. 

Questa  risposta  fu  consegnata  ai  due  ambasciatori , i 
quali  ricevettero  e accettarono  un  invito  a pranzo  dal  Gar- 
VoUlI.  41 
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dinaie.  Qui  si  presentò  un  altro  imbarazzo.  Gli  ufficiali 
Turchi  non  bevevano  vino.  Il  Cardinale  aveva  avuto  l’ idea 
di  vincere  la  difficoltà  facendo  loro  bere  acquavite.  Ma  egli- 
no stessi  s’ incaricarono  di  tranquillizzare  la  coscienza  del 
Cardinale  dicendo  che  , « Giacche  difendevano  dei  cristiani 
potevano  bere  vino  come  essi.  » 

Grazie  a siffatta  infrazione  della  legge,il  pranzo  fu  dei  più 
splendidi,  e si  potè  con  la  stessa  bevanda,  bere  alla  salute 
del  Gran  Sultano,  Selim  111,  e di  sua  maestà, Ferdinando  IV. 

Il  31,  sul  far  del  giorno,  l'armata  partì  da  Melfi  e,  passan- 
do rOfanto,  discese  in  Ascoli,  dove  il  Cardinale  ricevette  il 
Capitano  Baillie  ed  il  plenipotenziario  Micheroux  che  veni- 
vano a complimentarlo.  1 450  russi  erano  arrivati  felicemen- 
te a Montccalvello,  e vi  avevano  immediatamente  stabilito 
un  campo  trincerato  che  dal  nome  del  loro  imperatore  , a- 
vevano  chiamato  il  forte  S.  Paolo. 

11  Comandante  Baillie  , era  irlandese  e non  parlava  che 
r inglese  e il  russo.  Malgrado  questa  difficoltà  si  tenne  con- 
siglio ; si  adottò  un  piano,  e quei  signori  fecero  immedia- 
tamente ritorno  a Montecalvello. 

11  Cardinale  comandò  al  Colonnello  Carbone,  con  tre  bat- 
taglioni di  linea,  con  un  distaccamento  di  Cacciatori  Cala- 
bresi^ di  partire  nello  stesso  tempo  che  i due  ambasciatori 
per  servire  d’  avanguardia  alle  truppe  russe  nel  Vallo  di  Bo- 
vino, fino  ad  Ariano.  Caldissime  raccomandazioni  furono 
fatte  al  Commissario  Apa,  perchè  vegliasse  acciò  le  truppe 
alleate  avessero  viveri  in  abbondanza. 

Da  parte  sua,  il  comandante  Baillie  lasciò  al  ponte  di  Bo- 
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vino-,  dove  il  Cardinale  la  trovò  nel  giungere,  il  2 giugno  a 
mezzogiorno,  una  scorta  di  30  granattieri  russi,  comandati 
da  un  ufficiale  la  quale  doveva  servirgli  di  guardia  d’onore. 

11  cardinale  discese  ai  palazzo  del  duca  di  Bovino  , dove 
poco  prima  si  era  fermato  il  barone  D.  Luigi  de  Riseis,  che 
veniva  come  aiutante  di  campo  di  Pronio.  Era  la  prima  vol- 
ta che  il  cardinale  aveva  notizie  precise  degli  Abruzzi. 

Seppe  allora  le  tre  vittorie  dei  francesiaSan  Severo,  ad  Aii- 
dria,  a Treni;  ma  nello  stesso  tempo,  la  loro  rapida  ritirata, 
cagionata  dal  richiamo  di  Macdonald  nell’alta  Italia.  1 capi 
realisti  domandavano  istruzioni  al  Vicario  generale  del  Re- 
gno. Questi  capi  erano:  negli  Abruzzi , Pronio  , nella  pro- 
vincia di  Cbieti;  Salomone,  in  quella  d’ Aquila;  e de  Dona- 
tis  in  quella  di  Teramo. 

Le  istruzioni  che  questi  tre  capi  ricevettero  furono  di 
mettersi  d’  accòrdo  per  bloccare  Pescara  dove  si  era  rac- 
chiuso Ettore  Carata,  e Capua,  occupata  dai  francesi.  11  re- 
sto delle  truppe  che  erano  sotto  i loro  ordini  , marcerebbe 
sopra  Napoli,  combinando  i loro  movimenti  con  quelli  del- 
l’armata del  cardinale. 

Una  sola  di  queste  istruzioni  fu  seguita:  il  blocco  di  Pe- 
scara. 

Quella  parte  della  Terra  di  Lavoro  che  stendesi  tra  Ca- 
pua e Terracina  , era  completamente  in  potere  dei  due  più 
spietati  briganti  che  avessero  mai  potuto  avere  un  Dio  e 
un  Re  per  alleati.  Questi  due  uomini , o piuttosto  queste 
due  macchie  di  sangue,  si  chiamavano.  Fra  Diavolo  e Mam- 
mone. 


' I 
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Non  è cosa  facile  il  procurarsi  notizie  a Napoli  intorno 
ai  banditi  vivi  o morti.  Sebbene  impiccato  da  56  anni  circa, 
Fra  Diavolo  ispira  ancora  ai  suoi  compatriotti  un  salutare 
terrore.  Ho  scritto  allo  stesso  figlio  di  lui  che,  volendo  es- 
sere giusto  verso  di  tutti , aspettava  da  lui  qualche  notizia 
su  suo  padre.  Il  figlio  che  abita  a Napoli  e che  vi  gode  tran- 
quillamente deli'  onorevole  fortuna  acquistata  dall*  autore 
de’  suo  giorni;  più,  della  pensione  che  gli  davano  i Borboni 
c che  , in  virtù  delle  convenzioni  fatte  fra  il  Piemonte  e 
l'Italia  meridionale,  continua  ad  essergli  pagata  dai  Gover- 
, no  italiano  , giacché  tutte  le  pensioni  sono  state  mantenu- 
te— il  figlio  ha  creduto  bene  di  non  rispondere.  Colletta  e 
Cuoco  mi  lasciavano  incerti.  Sono  stato  per  conseguenza 
ad  Uri , mi  son  diretto  ad  un  medico  , uomo  di  scienza  ed 
onorato,  cui  era  raccomandato,  cd  ecco  le  particolarità  che 
ho  potuto  raccogliere. 

Michele  Pezza,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Fra  Dia- 
volo, perchè  aH'astuzia  del  monaco  univa  la  malizia  del  Dia- 
volo, è nato  od  Uri,  da  una  povera  famiglia  che  vivca  gior- 
no per  giorno,  facendo  un  piccolo  commercio  d'olio  alla 
minuta,  che  portava  nei  paesi  vicini,  addosso  di  muli;  fu 
dapprima  chierico,  cd  essendo  destinato  alla  Chiesa  portò 
per  qualche  tempo  la  sottana;  onde  gli  venne  il  suo  sopran- 
nome di  Fra. 

Fin  dalla  sua  gioventù  lasciò  scorgere  le  sue  cattive  incli- 
nazioni.Deposto  l'abito  di  monaco,  curainciò  ad  impararsi  la 
musica,  per  farla  quindi  da  cantante  in  pubblica  piazza,  di- 
unito  ud  un  vecchio  e rispettabile  artista;  ma,  avendo  avuto 
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che  dire  col  suo  maestro;  lo  scolaro  l'uccise  con  una  fucila- 
ta, mentre  costui  prantava  in  un  giardino,  seduto  alla  s tes- 
sa tavola,  dove  si  trovava  egli. 

Quest'  assassinio  avvenne  verso  il  1796  od  il  1797.  L’uc- 
cisore era  forse  allora  in  età  di  anni  dieciannove.  Fu  il  suo 
primo  operato;  dopo  del  quale  se  ne  fuggi  nella  montagna. 
Da  due  anni  già  vi  si  dava  al  mestiero  di  bandito  , allora 
quando  sopravvennero  gii  avvenimenti  da  noi  narrati  or  o- 
ra.  Allora,  Fra  Diavolo  ebbe  una  rivelazione  , quella  cioè, 
che  era  Borbonico  e bigotto,  e che  perciò  dovea  farsi  Sanfe- 
dista per  espiare  il  suo  delitto  , consacrandosi  alla  coltura 
del  dritto  divino.  ■ . 

. Quindi  si  recò  colla  sua  banda,  poca  numerosa  ancora,  ad 
oITcrire.i  suoi  servigi  al  He  Ferdinando  ed  alla  Regina  Ca- 
rolina rcfuggiali'in  Sicilia.  Fu  accolto  da  costoro,  ricevette 
dal  re  il  titolo  di  capitano,  si  ebbe  in  dono  dalla  Regina  , 
un  bello  anello  che  si  conserva  tullora  in  famiglia , e sen 
ritornò  a Sperlonga,  dove  sbarcò,  con  una  banda  di  300  mal- 
fattori, e dove  cominciò  sin  d’  allora  quell' illustre  carriera 
che  finir  dovea  alla  forca. 

Presa  Napoli  e partiti  i Francesi,  la  regina  gli  mandò,  in 
una  lettera  in  cui  chiamavaio  « Mio  caro  Colonnello  ! » un 
riccio  de'  suoi  biondi  capelli.  — 

Fu  catturato  sotto  il  regno  di  re  Giuseppe,  dal  generale 
Hugo,  padre  deH’illust'e  poeta.  Potremo  dunque  dare  sulla 
morte  di  lui,  particolari,  del  tutto  nuovi;  e gli  terrem  die- 
tro, nell'avventurata  sua  cai riera,  per  que'^em  ad 
ni  che  ancora  deve  vivere,  , 
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In  quanto  a Mammone  — sono  stato  men  fortunato.  La 
città  di  Sora  è popolata  de’ suoi  parenti  , e va  altera  della 
gloria  sua;  dimodoché  m’è  riuscito  impossibile,  non  ostan- 
te le  mie  lettere  ai  Sindaco , ai  Consiglio  municipale  e ad 
altri  , di  ottenere  alcun  ragguaglio  sconosciuto,  sul  conto 
di  lui.  Ci  è fona  adunque  contentarci  di  ciò  che  narra  di 
lui,  il  suo  contemporaneo  Coco: 

« Mammone  Gaetano,  prima  molinaio,  indi  generale  in 
capo  dell’insorgenxa  di  Sora,  è un  motlro  orribile  di  cui  dif- 
ficilmenle  si  ritrova  Veguale.  In  due  mesi  di  comando,  in  po- 
ca estensione  di  paese,  ha  fatto  fucilar  trecento  cinqttanta 
infelici , oltre  del  doppio  forse  uccisi  dai  suoi  satelliti.  Non 
. si  parla  de’ saccheggi,  delle  violenze,  degli  incenda,  non  si  par- 
la delle  carceri  orribili  nelle  quali  gittava  gli  infelici , che  ca- 
devano nelle  sue  mani,  non  de’nuovi  generi  di  morte , dalia 
sua  crudeltà  inventati.  Ha  rinnovate  le  invenzioni  di  Procu- 
ste  e di  Mesenzio Il  suo  desiderio  di  sangue  uma- 

no era  tale , che  si  beveva  tutto  quello  che  usciva  dagl’infelici 
che  faceva  scannare  ; chi  scrive  lo  ha  veduto  egli  stesso  bever- 
si  il  sangue  suo  dopo  essersi  salassato,  e^  cercar  con  avidità 
quello  degli  altri  salassati  che  erano  con  lui;  pranzava  avendo 
a tavola  qualche  testa  grondante  di  sangue;  beveva  in  un  cra- 
nio  

« Aquesti  mostri  scriveva  Ferdinando  da  Sicilia. 

« — Mio  Generale  e mio  Amico!  (1) 

Quello  stesso  pudore  che  aveva  fatto  riflettere  Ruffo  due 
volte  per  marciare  di  concerto  con  i turchi,  nella  crociata 
(1)  Coco-(p*g.  aos.  2.  edizione  1806.) 
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contro  Napoli,  Io  stomacava,  all’idea  di  avere  ad  alleati  uo- 
mini come  Fra  Diavolo  e Mammone.  Aveva  dunque  ripu- 
gnanza a dar  loro  ordini  diretti,e  conoscendo  lo  stomaco  me- 
no dilicato  degli  inglesi,  si  rivolse  al  capitano  Troubridge 
acciò  volesse  fare  dare  l’ordine  a Fra  Diavolo  e a Mammone 
di  lasciare  libera  la  strada  da  Gapua  a Terracina.  La  politi- 
ca del  Cardinale,  invece  di  bloccare  in  Napoli  i nemici  del 

Re,era,al  contrario,  di  aprir  loro  tutte  le  porte  per  poterne 

* 

uscire,  atteso  che  per  quanti  francesi  e patriotti  avrebbero 
lasciato  Napoli, altrettanti  ostacoli  scomparivano  sul  sentie- 
ro del  Gardinale:egli  seguiva  questa  massima:«A  nemico  che 
« [ugge  il  ponte  d’oro  » Per  disgrazia,  la  lettera  del  Cardi- 
nale non  raggiunse  Troubridge,  già  partito  dal  golfo  di  Na- 
poli — diremo  più  tardi  in  quale  occasione. 

I due  banditi  continuarono  dunque  ad  operare  in  nome 
di  Dio  e del  Re.  Il  3 giugno  il  Cardinale  arrivò  a Ariano, 
posto  sulla  cima  la  più  elevata  degli  Appennini,che  si  chia- 
ma per  questa  ragione  il  balcone  della  Puglia,  e che  non  a- 
veva  allora  e non  ha  nemmeno  oggi  altra  strada  tranne  quel- 
la consolare  che  va  da  Napoli  aBrindisie  che  passa  in  mez- 
zo alla  città.  Dalla  parte  di  Napoli  la  salita  è cosi  ripida 
che  le  vetture  di  Posta  non  possono  ascenderla  che  con  l’aiu- 
to dei  buoi  e che  dalla  parte  della  Puglia  non  vi  si  giunge 
che  percorrendo  il  lungo  e stretto  Vallo  di  Bovino.  Nel  fon- 
do di’questa  gola  scorre  il  torrente  Gervaro  e sopra  la  riva 
del  torrente  ai  piedi  della  montagna  che  lo  domina,è  scava- 
ta la  strada  che  scende  da  Ariano  al  Ponte  di  Bovino.II  ver- 
sante di  questa  montagna  è così  ingombro  di  rupi  che  un 
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centiaaio  d' uomini , spingendo  giù  queste  rupi  e facendole 
rotolare  attraverso  la  strada , basterebbero  per  arrestare  la 
marcia  di  un  esercito. 

Il  dimani  del  suo  arrivo  ad  Ariano,  come  il  Cardinale  vi- 
sitava il  Campo  dei  Russi  posto  fuori  della  porta  di  Napoli, 
furono  condotti  d'innanzi  a lui  due  individui  che  erano  stati 
arrestati  allora,  in  un  calesse,  i quali  si  annunziavano  mer- 
canti di  grano  e pretendevano  andare  in  Puglia  per  fare  i 
loro  acquisti. 

Ma  quando  il  prelato  ebbe  dinnanzi  a sè  i due  viaggiato- 
ri, non  ebbe  nemmeno  bisogno  d’interrogarli  atteso  che  uno 
dei  due  era  un  antico  suo  cuoco,  chiamato  Coscia  il  quale 
non  nascose  \er  conseguenza  più  la  vera  causa  del  suo  viag- 
gio. Egli  eri  nandato  dai  realisti  di  Napoli  in  contro  al 
suo  antico  padrone  per  sapere  a che  punto  erano  le  cose,  e 
particolarmente  per  informarsi,  se  ciò  che  si  diceva  dell'ar- 
rivo dei  Russi  era  vero,  essendo  quello  che  più  preoccupava 
iPatriotti. 

Costoro  non  avevano  dimenticato  i celebri  Ungheresi  di 
Andrea  e non  facevano  gran  differenza  tra  ungheresi  e russi. 

Laonde  Eleonora  Pimentel,  non  potendo  ammettere  que- 
sto sbarco  a Manfredonia  diceva  net  Monitore  che,  per  fare 
credere  a questo  soccorso  moscovita,  il  Cardinale  aveva  ri- 
vestito con  l’uniforme  russo  e fatto  sbarcare  sulle  puglie 
3 , 0 400  galeoti. 

' Il  cardinale,  che  conosceva  i dubbi  che  si  sarebbero  mos- 
si a Napoli  sopra  l’ identità  dei  suoi  moscoviti , mostrò  il 
reggimento  intero  ai  due  viaggiatori  dicendo  loro; 

— Non  è che  l’avanguardia,  l’esercito  vien  dietro. 
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I due  viaggiatori  fecero  come  S.  Tommaso:  guardarouo  e 
toccarono. 

— Ora  , disse  il  cardinale  , ritornate  a Napoli  e dite  ciò 
che  avete  veduto. 

Dipoi  dette  loro  qualche  moneta  russa  d’argento  per  por- 
tare con  loro. 

Oltre  a ciò,  consegnò  a Coscia  un  pezzo  di  carta  sul  qua- 
le avea  scritto  di  sua  propria  mano:  La  malaga  è sempre  ma- 
laga— incaricandolo  di  consegnarlo  secretamente  a sua  sorel- 
la, la  principessa  di  Campano. 

Questa  frase  inintelligibile  per  chiunque  altro  , era  una 
specie  di  parola  d’ordine  nella  famiglia  Ruffo  , per  dire  che 
tutto  andava  bene,  e che  ben  presto  si  sarebbero  riveduti. 

II  5 giugno  finalmente  giunse  da  Palermo  D.  Scipione 
Marra.  Egli  recava  al  cardinale  due  lettere  di  Carolina:  una 
era  secreta  e per  lui  solo,  l’altra  che  accompagnava  la  famo- 
sa bandiera  promessa  da  Ferdinando,  doveva  essere  stampa- 
ta , letta  e distribuita  all’esercito. 

Qualche  giorno  prima  , ne  aveva  già  ricevuta  un’altra. 
Siccome  queste  due  lettere  , dònno  insieme  degli  schiari- 
menti , su  ciò  che  era  avvenuto  nel  Golfo  , su  ciò  che  av- 
veniva a Palermo  e su  ciò  che  andava  ad  accadere  in  Napo- 
li, le  metteremo- tutte  e tre  sotto  gli  occhi  dei  nostri  letto- 
ri , avendo  la  fortuna  di  possedere  questi  documenti  ignoti’ 
alla  storia,  copiati  da  noi  sopra  gli  originali , e che  saranno 
pubblicati  da  noi  per  la  prima  volta. 

« Profitto  di  un  occasione  che  va  in  diritura  in  Calabria 
da  Vostra  Eminenza  per  scriverli  queste  poche  versi  ed  as- 
Fol.l/I.  42 
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sicurarla  che  non  so  che  amirarla  io  tutta  la  sua  condotta, 
il  Signore  sia  quello  che  la  benedicha  Conserva  e la  colma  di 
tutte  le  felicità  che  tanto  merita  so  che  il  Re  li  mandala  co- 
pia delle  lettere  deirAmmiraglioTroubdirge  che  blocha  Na- 
poli e perciò  mi  resta  pocho  a dirle  ma  vedo  da  tutto  che  in 
quella  Capitale  il  maggiore  numero  e de’  buoni  ed  attaccati 
ma  non  vi  vorrà  pietra  e bisognerà  caciare  destrugere  aqien- 
tire  e deportare  la  Cattiva  Erba  che  avelena  gli  altri  per  co- 
noscerle bastano  i loro  numerosi  stampati  de  loro  stessi 
iìrmati.  Li  Vescovi  Sacerdoti  Monaci  sono  quelli  a mio  seni- 
so  più  rei , il  loro  stato  stesso  avendole  dovuto  premunire 
contro  simile  scilerato  pensare  li  nobili  mi  payano  matti 
insensati  in  somma  continua  amirazione  su  la  grande  e pro- 
fondo Corruzione  ma  Vostra  Eminenza  riparerà  tutto  la  mia 
intiera  fiducia  e nella  di  lei  persona  e ne  vivo  tranquillissi- 
ma Napoli  pare  vicino  a fare  da  se  la  Contea  Rivoluzione  e 
per  pocho  che  vedesse  forze  che  le  sosterrebbero  la  cosa  sa- 
rebbe fatto  Aspetto  sempre  le  sue  notizie  con  un  impacien- 
za  imaginabile  e so  di  ben  sinceri  Voti  all  Cielo  alfine  che 
il  Signore  la  Benedicha  ed  assista  secondo  le  sue  voti  qui 
viviamo  in  continuo  ansietà  speranza  per  le  notizie  di  Na- 
poli e di  Calabria  il  nome  di  Vostra  Eminenza  non  si  profe-  . 
risce'che  per  benedirlo  io  non  voglio  tratcnere  il  lettore  di 
' questa  ma  termino  con  sicurarlo  che  sono  piena  di  rispetto 
e fiducia  e gratitudine. 

« li  14-  Aprile 

1799  « Sua  bene  Affezionatissima 

vera  Amica 
« CAROLINA 
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«r  Scipione  la  Marra  freme  per  desiderio  di  servire  sotto 
gli  auspici  di  Vostra  Eminenza  tro  Uilìcialetti  Esteri  fugiti 
di  Napoli,  dove  mai  hanno  volsuto  prendere  servizio  hanno 
ristesso  vivo  desiderio  che  si  chiamano  Kumtobel  uno  Yo- 
chener  sono  alfiere  e tenente  ma  pieno  di  fuoco  e buona  vo- 
lontà. Vostra  Eminenza  mi  dirà  sinceramente  se  le  vuole, o 
fio.  Tschudy  comanda  400  Esteri  nelle  isole  mille  e mille 
complimenti  miei  al  degno  suo  fratello  ». 

- Finalmente,  Scipione  la  Marra  giungeva  dopo  essere  sta- 
to annunciato,  come  l'abbiam  visto  dalla  lettera  precedente, 
portando  questo  dispaccio,  in  data  degli  8 Maggio: 

« Vostra  Eminenza  riceverà  questa  deli  attacato  zelante  e 
fedele  Don  Scipione  la  Marra,  esso  avrebbe  desiderato  che  li 
fossero  state  consegnati  tutti  i soldati  Calabresi  tauto  della 
guarnigione  di  Palermo  che  di  Messina,  per  portare  un  rin- 
forzo efietivo  a Vostra  Eminenza  e farsi  onore,  ma  non  li  ed 
stato  permesso  e parte  per  ogni  iato  aflito,  ma  pieno  di  ze- 
lo spero  che  vostra  Eminenza  sene  potrà  servire  porta  lui  la 
Bandiera  da  noi  fatta  la  ora  lettera  ai  Calabresi  ed  i cananei- 
ni  difMontagna  sperava  in  numero  di  20  , ma  li  afusti  non 
Sono  fatti  e perciò  sara  in  numero  di  otto  salvo  a mandare  li 
altri  apresso,  purché  Vostra  Eminenza  ci  faccia  sapere  dove 
le  vuole,  le  ultime  lettere  di  Cassano  non  erano  molto  conso- 
lante mi  rincrescerebbe  molto  che  l’infelice  Buca  ciampi  che 
io  non  conosco  afato  ma  che  ha  servito  , fosse  sagrificato  di 
quei  scelerati  Ruvo  era  ultimamente  in  Napoli,  secondo  che 
Genteda  11  venuto  mi  hanno  deto,le  cose  di  Napoli  non  sono 
punto  consolante  le  nostre  canaglie  di  Giacobine , sono  in 
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molto  numero  e gran  fanatismo,  tanto  più  che  capiscono  che 
si  trata  di  tutto  per  loro  Salerno  fu  Realizzata  poi  di  nuovo 
ripreso  sachegiato  partiti  i Giacobini  , di  nuovo  messo  il 
Padiglione  dell  Re  Castel  a mare  pure  si  e messo  per  il  buon 
partito  ma  fu  di  nuovo  ripreso  e sachegiato  Sorrento  e la 
Costa  si  difendeva  caldamente  , benché  quel  birbo  di  Care- 
ciolo  per  mare  animava  soccorreva  li  Giacobini  la  condotta 
di  quel  Ingratissimo  furfante  mi  fa  orrore  che  non  se  gli  ed 
fato  di  attenzione  ancora  a Palermo  , c tutta  la  sua  rabbia 
fu  di  non  averci  con  lui  imbarcato  per  essere  a sua  disposi- 
zione e dei  suoi  amici  e traditori  felloni  il  sentine  i dettagli 
di  Napoli  e le  individuazione  fa  fremere  bisogna  dire  che 
non  vi  ed  che  il  basso  popolo  fedele  ma  gli  Alti  ceti  sono 
perfidissimi  la  Marina  e Artiglieria  tutta  cattiva  (1) , molti 
Uffiziale,  e infinita  nobiltà  e saputelli  meze  Paglieti  studenti 
io  non  ardisco  quasi  più  dimandare  del  tale  o del  tale  aspet- 
tandomi una  dispiacevole  risposta  desidero  ardentemente 
riprendere  il  Regno,  rimetterci  1’  onore  e lasciare  il  Patri- 
monio alli  miei  figli , ma  l’ animo  mio  a sofferto  una  forte 
scossa  ed  e totalmente  alienate  ma  per  sempre  confesso  non 
era  tanto,  prima  speravo  mi  lusingava  spiegavo  per  timore 
viltà  molte  cose,  ma  l’ atroce  seguita  condotta  di  tutti  i no- 
stri più  Reneficati  mi  aliena  interamente.  Domenica  com- 
pisco 31  anni  di  dimora  in  Napoli  dove  non  ho  pensato  che 
agli  altri  mai  a me  sono  senza  un  capitale  senza  un  soldo 
senza  un  palmo  di  tereno,  ne  casino  di  campagna  o cercato 
servire  obbligare  non  mi  ho  mai  lasciato  trasportare  di  nU- 
(1)  Questa  coofessioDe  è curiosa  oella  bocca  della  stessa  Carplioa. 
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« 

SUD  odio  e ho  ritrovato  nissdno  questo  e una  orribile  verità 
ma  che  su  di  un’  animo  come  lo  mio  fa  efetto  e molto,  faro 
il  mio  dovere  e Io  faro  sempre  ma  il  mio  cuore  ed  chiuso 
per  sempre  , desidero  riavere  il  stato  che  ci  appartiene  , il 
suolo  che  ed  nostro  , ma  vorrei  mai  più  vedere  o se  le  cir- 
costanze dovere  necessiterano  la  mia  presenza,  saro  a Napoli 
senza  tratare  ne  vedere  tanti  e poi  tanti  ingrati,  ma  procu- 
rando la  felicità  abondanza  di  vivere  , esatta  giustizia  del- 
r uniche  classe  fedele  che  ed  il  Popolo  per  me  questa  rivo- 
luzione e tutta  le  sue  circotanze  mi  ha  amazata  e per  sem- 
pre distruta  la  mia  felicità  buono  che  non  sarà  lungha  la  mia 
salute  essendo  molto  distruta  e peggiorando  giornalmente. 

«Ma  parliamo  di  cose  più  allegre  mando  a Vostra  Eminen- 
za la  Gazeta  che  parla  del  successi  dell  Imperatore  che  sono 
veramente  grande  e felice  se  durano  cosi  potrà  redimere  l'I- 
talia dell  peso  che  ci  oprime  Se  i Santi  Russi  promessi  e 
stipulati  per  Trattato  venissero  non  vi  sarebbe  che  deside- 
rare (1)  perchè  le  bombe  e Russi  insieme  Napoli  si  sogioghi 
ma  ci  vuole  forza  li  nostri  felloni  agendo  con  vigore  e forza 
e usando  tutti  mezzi  Mando  a Vostra  Eminenza  la  copia 
scritta  dell  stampato  emanato  dei  nostri  Solioni,  per  li  fide- 
commiss  e feudy  questo  li  fara  un  gran  partito  nelle  Provin- 
cie ed  il  Re  dovrà  tutto  confermare  per  non  disgustare  le 
Provincie  ed  il  numero  maggiore  e più  attaccato  dei  suditi 
e seguendo  la  massima  che  ci  vuole  nobiltà  più  tosto  ricrear- 
la già  quella  che  vi  ed  esiste  diminuita  per  sua  colpa  ed  ac- 
clamazione di  potere  ma  non  credo  possibili  dopo  questa 
. (I)  U Regfaa,  forse.igoorava  ancora  l’arriro  de’aOO  Russi  a Manfredonia. 
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proelamaiione  e senza  disgustare  tatti  i sudditi  provinciali, 
ritornare.Ii  dritti  perduti  da  genti  infedeli  e vili  e rimette- 
re le  cose  sul  piede  antico  alle  persone  fedeli  a quelli  che  si 
sono  sagriflcati  con  e per  noi  se  li  accorderà  de'  Principali, 
per  riconoscenza  a loro  adetta  ma  non  alla  generalità  Basta 
disgraziatamente  non  siamo  ancora  anzi  ben  lontani  di  es- 
sere nel  caso  di  parlare  di  ciò  , Scipione  la  Marra  che  porta 
questa  e munito  di  una  lettera  scritta  da  noi  alti  Calabresi 
coir  invio  dalla  bandiera  a avuto  la  permissione  di  far  vede- 
re lettera  e bandiera  per  strada  per  animare  e raccogliere 
gente  come  pure  di  prendere  60 — 100  e 150  uomini  di  Mes- 
sina e venire  con  questi  da  Vostra  Eminenza  ed  ofrirsi^alla 
sua  direzione  ed  ordine  lui  avendo  pure  un  grado  di  Colon- 
nello di  Mach  avuto  che  per  onesta  e moderazione  non  ha 
fatto  valere  ma  per  il  quale  il  Re  fa  scrivere  a VostraEminen- 
z'a  di  darcelo  alla  prima  occasione,  la  presto  l’occasione  per- 
chè sono  sicuro  che  Scipione  servirà  sempre  bene  e Volesse 

f 

il  Cielo  il  Re  avesse  avuto  sempre  gente  come  a lui  di  cuo- 
re volonta'e  Corragio  e perciò  tanto  lo  raccomando  a.Vostra 
Eminenza,  Aspettiamo  con  infinita  premura  sue  nuove  spe- 
rando sentire  più  consolante  le  ultime  di  Napoli  sono  dell  3 
di  maggio  tutto  vi  era  in  tranquillità  Sorrento  si  difendeva 
malgrado  li  attachi  reiterati  di  Caracciolo  che  fa  come  un 
ingrato  forsenato  Prego  Vostra  Eminenza  di  farmi  sapere 
come  sta  e che  e sia  successo  della  Madre  di  Castelcigala  (1) 
che  doveva  stare  in  Provincia  di  Mater a a Calvello  e di  cui 

(t)  Si  sa  che  bravo  uomo  fosse  Castelcicala  membro  della  Giunta  , 
con  Guidebaidi  e Vaooi. 
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il  figliò  non  ne  ha  nessuna  notìzia  vorrei  potere  tranquilliz- 
zare quel  onest’  uomo  e perciò  gli  db  questo  incomodo  desi- 
dero presto  ricevere  sue  buone  e felice  nofizie'e  mi  credo 
pure  che  sonò  sempre  in  pensiero  preso  di  lei  e con  sincèro 
vero  e Grato  cuore  riconoscente  ed  attaccata  amica.  ' 

CAKOLINA 

Li  8 maggio  4699  ' • . 

Devo  ancora  raccomandarli  Salvatore  Morfode  Romano  , 
questo  infelice  era  agutante  dei  povero  Valentino  fucilato 
ragazo  pieno  di  fuocho  Entusiasmo  per  il  bene'  che  se  si 
condura  bene  come  mostra  volérlo  fare  la  prego  di  ineora- 
giarlo  e di  nuovo  lassicuro  di  tutta  ' la  mia  Riconoscenza  e 
stima.  ' - ' ' A.  4 -s  - j ". 

Agiunga  questi  due  versi  alle'  altre  già  scrìtte  l’ onesto 
Scipione  la  Marra  e state  dalle  solite  lungherie  trattenuto, 
e sua  disposizione  parta  con  vero  zelo  senza  un  soldo  (1)  ma 
pieno  di  buona  volontà  lo  raccomando  a Vostra  -Eminenza  ^ 
niente  di  nuovo  sa  di  Napoli  dicono  che  i Francesi  se  ne 
vanno  di  Livorno  pure  si  afretano -mandare  il  rubato,  que- 
sta sera  abbiamo  ottime  nuove  che  i Russi  ed  Turchi  sono 
sbarcati  e che  le  altri  si  vedono  verso  Agttsta  Voglia  il  Cie- 
lo che  ciò  sia  vero  addio  Vostra  Eminenza  ne  sapra  più' di 
me  il  Cielo  la  Conserva  la  felicita  e mi  creda  con  grato  cuo- 
re sua  vera  Eterna  Amica.'  ' ' ' ' • .. 

«carolina 

(0  Chea’ era  dunque  de’  74  milioni  di  ducati  portati  via,  (tercoitret^de’ 
deeli  stessi  inglesi.  , 
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* Queste  due  lettere  se  se  ne  dubitasse  ancóra,  sarebbero  la 
pruova  irrecusabile  che  la  mano  della  regina  diriggeva  tutti 
gli  affari  politici. 

Il  Re  , di  cui  abbiamo  la  corrispondenza  sotto  gli  occhi, 
non  è che  una  specie  d’  automa  che  ripete  le  gesta  e una  • 
parte  delle  parole  di  sua  moglie. 

È vero  che  quando  trattasi  di  ordinare  che  s’ impicchi  e 
ghiglioUini  ne  dice  tante  e grida  forte  quanto  essa. 

. Del  resto  la  bandiera,  annunziata  e assegnata  all’  onesto 
la  Marra,  era  'magnifica  e ricamata  colle  proprie  mani  della 
Regina  e delle  Principesse  Reali. 

Rappresentava  da  un  lato  e armi  dei  Borboni  di  Napoli 
cOn  questa  leggenda  : Ai  miei  cari  Calabresi  e dall’  altra 
parte  la  Croce  eoa  questa  iscrizione,  la  stessa  che  brillava , 
1A50  anni  prima,  sopra  la  bandiera  di  Costantino:  in  hoc  si- 

ONO  ViNCES. 

Ecco  dunque  la  lettera  che  1’  accompagnav  a destinata  a 
pubblicarsi. 

t . 1 

Bravi  e valorosi  Cdabre$i. 

■ « La  bravura , il  valore  e la  fedeltà  da  voi  dimostrata  per 
la  difesa  delia  Santa  Cattolica  Religione  e del  Vostro  buon 
Re  e Padre  da  Dio  stabilito  per  reggervi , governarvi  felici 
hanno  eccitato  nell’  animo  nostro  sentimenti  cosi  vivi  di 
soddisfazione  e di  gratitudine  , che  ci  siamo  determinati  a 
formare  ed  ornare  colle  nostre  proprie  mani  la  Bandiera , 
che  ora  vi  mandiamo. 
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« Questo  sarà  sempre  un  luminoso  contrassegno  del  no- 
stro sincero  afTetto  per  Voi,  e della  nostra  gratitudine  alla 
Vostra  fedeltà  ed  al  vostro  attaccamento  per  i Vostri  Sovra- 
ni; ma,  nel  tempo  medesimo  dovrà  essere  un  vivissimo  spro- 
ne per  farvi  continuare  ad  agire  collo  stesso  valore  e collo 
stesso  zelo,  sino  atanto  che  resteranno  intieramente  debel- 
lati sconfltti  e schiacciati,  i nemici  della  nostra  Sacrosanta 
Religione  e dello  Stato,  cosicché  possiate  e Voi  e le  vostre 
dilette  famiglie,  la  vostra  Patria  , godere  tranquillamente  i 
frutti  de’  vostri  sudori  e della  vostra  bravura  , sotto  la  pro- 
tezione del  vostro  buon  Re  e Padre  FERDINANDO;  e di  tut- 
ti Noi , che  non  tralasceremo  di  ritrovare  delle  occasioni 
per  dimostrarvi  che  serberassi  indelebile  ne’  nostri  cuo- 
ri , la  memoria  della  vostra  fedeltà  e delle  vostre  gloriose 
gesta.  • 

« Continuate  dunque,  bravi  Calabresi  a combattere  col  so- 
lito valore  sotto  di  questa  Bandiera,  ove  colle  nostre  proprie 
mani  ci  abbiamo  impressa  la  Croce  , eh’  è il  segno  glorio- 
so della  nostra  Redenzione.  Rammentatevi  prodi  guerrie- 
ri , che,  sotto  la  protezione  di  un  tal  segno  sarete  vittorie- 
•» 

si  ; abbiatelo  Voi  per  guida , correte  intrepidamente  alla 
pugna,  e siate  pur  sicuri,  che  i vostri  nemici  saranno  scon- 
fltti. 

« Noi  intanto  coi  sentimenti  della  più  viva  gratitudine 
preghiamo  1’  Altissimo,  che  è il  donatore  di  tutt’  i beni,  af- 
Unchè  si  compiaccia  di  assistervi  nelle  vostre  intraprese,che 
riguardano  principalmente  il  suo  onore  e la  sua  gloria,  e la 

Voi.  ni.  43 
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vostra  e la  nostra  tranquillità;  e piene  di  affetto  e riconoscen- 
2a  per  Voi  siamo  costantemente. 

« Palermo  31  marzo  1799, 

« Vostra  grata  e buona  Madre. 
« Maria  Carolina 
« Maria  Clementina. 

Leopoldo  Bordone. 

' Maria  Cristina. 
Maria  Amalia.  (1) 
Maria  Antonia. 

Questa  lettera  fu  stampata  ad  Ariano  per  mezzo  della 
stamperia  dell’  armata  e sparsa  per  ogni  dove.  L’ originale 
mandato  a Catanzaro  fu  deposto  negli  archivi  dell’Accade- 
mia reale  per  conservarne  perpetua  memoria.  Finalmente 
la  bandiera,  dopo  la  campagna,  dopo  essere  stata  benedetta 
da  monsignor  Minucci,  fu  data  al  primo  reggimento  Beali 
Calabresi. 

Fu  sulla  strada  di  Benevento  , e nel  momento  in  cui  il 
Cardinale  dava  degli  ordini  perchè  si  difendesse  accurata- 
mente il  passaggio  delle  Forche  Caudine, che  ebbe  notizie  di 
Roccaromana  e del  principe  di  Moliterno. 

11  Principe  di  Moliterno  non  volendo  servire  la  Repub- 
blica, era  andato  a cercare  un  asilo  all’  estero.  Ma  l’am- 
bizione  di  Roccaromana  e senza  dubbio  pure  i suoi  antichi 
legami  con  la  Corte,  le  sue  recenti  relazioni  con  la  regina 
Carolina,  l’aveano  spinto  a fare  di  più  come  l’abbiamo  det- 
ti) Quella  slessa  ehe  fu  poi  Regiua  de’Fianceji. 
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to.  Erasi  dunque  messo  o piuttosto  aveva  tentato  di  metter- 
si col  suo  reggimento  dalla  parte  del  Cardinal  Ruffo.  Ma  il 
suo  reggimento  aveva  ricusato  di  seguirlo^  erasi  allora  riti- 
rato nel  suo  feudo  e di  colà  avea  spedito  un  messaggiere  al 
Cardinale  per  domandargli  se  voleva  riceverlo  come  sempli- 
ce volontario  nella  sua  armata. 

La  maggior  parte  delie  popolazioni  delle  vicinanze  di 
Napoli  erano  insorte  contro  il  Governo  Repubblicano.  Ma 
le  province  non  avevano  capi  per  organizzarle  e dìrìgger- 
le.  Ora  il  Cardinale,  di  cui  gli  ordini  non  erano  stato  punto 
seguiti  per  il  blocco  di  Capua,  aveva  il  desiderio  che  questo 
blocco  si  fosse  fatto  acciò  i difensori  di  detta  città  non  po- 
tessero punto  portare  soccorso  a Napoli  , nel  momento  in 
cui  l’avrebbe  attaccata.  Per  cui  credette  vedere  in  Roccaro- 
mana l’uomo  capace  di  eseguire  siffatta  manovra.  Gli  scris- 
se incoraggiandolo  in  questa  risoluzione  e lodando  un  va- 
lore che  era  spinto  in  lui  lino  alla  temerità;  l’ incaricò  di 
riunire  le  bande  sparse,  di  fare  una  scelta  fra  le  stesse  e 
di  bloccare  Capua;  1’  autorizzò  in  oltre  a imporre  tasse  e 
a pagare  i suoi  uomini  in  ragione  di  25  grana  al  giorno. 

Terminati  gli  affari  correnti  a Ariano;  l’armata  Cattolica 
si  rimise  in  marcia  per  la  via  consolare,  l’avanguardia  oc- 
cupò la  posizione  di  Monteforte  ed  il  Prelato  fece  la  sua 
entrata  nella  città  di  Avellino. 

In  questo  momento  e come  ognuno  gridava  Fifa  il  Re  e 
la  Religione  a chi  meglio  poteva, «no  sola  voce  si  fea  sentire 
che  rispondeva  al  grido  universale  , con  quello  di  Fica  la 
RepiMlica,  muoiano  i tiranni.  Si  arrestò  colui  che  aveva 
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che  da'  Capo  di  Chino  l'amata  dominava  nei  tempo  istesso 
il  passaggio  di  terra  e la  strada  che  seguirà- il  littorale,  tut- 
ti’e  dlie  persistettero;  Buffo  , fu  costretto  a cedere  e ad  av» 
vicinarsi  al  Tirreno.  1 • - ' 

Ma  prima'  di  lasciar^  Avellino  spedi  verso  Napoli  il  suo 
aiutante  di  Campo  D.  Giuseppe  Mazza  , per  riconoscere  gli 
approcci  delia' Capitale  e studiare  i meni  di  difesa  di  cui 
i repnblicani  l’avevano  circondata.  Per  sua  sicurezza  il  Vi- 
cario Generale  gli  aveva  dato  delle  lettere  patenti  di  parla- 
mentario, con  facoltà  di  proporre  al  primo  Comandante  re- 
pubblicano  che  incontrasse,  la  cessione  senza  combattimen- 
to della  Capitale.  In  questo  caso,  in  ricompensa  del  sangue 
risparmiato , il  Parlamentario  era  autorizzato  in  nome  del 
Cardinale  a promettere  buone  condizioni  ; ma  nell’avanzarsi 
Giuseppe  Mazza  vide  che  era  stata  abbandonata  qualunque 
difesa  avanzata,  e senza  poter  rendersi  conto  della  loro  pre- 
senza , trovò  anche  cannoni  sulla  strada  maestra.  Giunse 
cosi  fino  a Casanova,  villaggio  vicino  a Napoli , senza  avere 
incontrato, non  solo  nessuna  divisione  di  truppa, ma  neanche 
un  solo  reggimento  dell’  armata  repubblicana.  Credendo  al- 
lora avere  suiBcientemente  adempiuto  alla  sua  missione  d’e- 
sploratore e-rammentandosi  dei  parlamentari  di  Cotrone  e 
d’Altamura,  fece  ritorno  al  quartiere  del  Cardinale,  annun- 
ziandogli che  nulla  difendeva  gli  approcci  di  Napoli  e che 
se  qualche  resistenza  volessero  i repubblicani  tentare  , do- 
veva essere  sotto  le  mura  istesse  della  città.  Durante  I’  as- 
senza del  suo  aiutante  di  campo  il  Cardinole  aveva  ricevuto 
la  seguente  lettera  del  Re,  interamente  scritta  di  sua  ma- 
no, la  quale  gli  cagionava  gravi  riflessioni. 
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« 

Paltrmo,  maggio  4799 

•tEmioentissimo  mio.  Dopo  di  aver  letta  e riletta  e eoo  la 
massima  attenzione  considerata  quella  parte  della  Vostra 
lettera  del  1°  aprile , che  riguarda  il  piano  da  formarsi  sol 
destino  de’  molti  rei,  caduti  e che  possono  cadere  nelle  no- 
stre forse  sia  nella  Provincia , sia  quando  col  Divino  ajuto 
ritornerà  sotto  il  mio  dominio  la  Capitale;  debbo  prima  di 
tutto  dirvi  che  ho  trovato  quanto  mi  scrivete  sull’assunto  , 
pieno  di  saviezza  e di  quei  lumi , intelligenza  , ed  attacca- 
mento, delle  quali  cose , mi  havete  dato  , e state  dando  in- 
defessamente le  più  certe  e non  equivoche  ripruove.  Vengo 
quindi  a palesarvi  quali  siano  le  mie  determinazioni  sul- 
l’assunto. 

— Convengo  pienamente  con  voi  che  non  bisogna  inqui- 
rere  molto,  tanto  più  che  come  molto  bene  Voi  dite,  si  so- 
no svelati  in  modo  i cattivi  soggetti  che  è facile  in  breve 
tempo,  essere  al  giorno  de’  più  perversi. 

«La  mia  intenzione  e volontà  dunque  si  è che  siano  arre- 
stati e cautamente  custoditi  le  seguenti  Classi  di  principa- 
li Bei,  ciò  è:  Tutti  quelli  del  governo  provvisorio  , e della 
commissione  esecutiva,  e legislativa  di  Napoli,  tutti  i mem- 
bri della  commissione  militare  e di  polizia,  formata  da’  re- 
pubblicani  , quelli  che  sono  delle  diverse  municipalità  , e 
che  hanno  ricevuta  una  commissione  in  generale  dalla  re- 
pubblica 0 dai  francesi,  e principalmente  quelli,  che  hanno 
formata  una  commissione  per  inquirere  sulle  pretese  depre- 
dazioni da  me  e dal  mio  governo  fatte  ; Tutti  gli  uffiziali 
che  erano  al  mio  servizio , e che  sono  passati  a quello  delia 
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sedicente  Repubblica  o de’francesi  ; ben  inteso  però  , che  è 
mia  volontà  , che  quando  i detti  uffìziali  venissero  presi  le 
armi  ella  mano,  contro  le  mie  forze  o quelle  de’ miei  Allea- 
ti, sieno  dentro  il  terihine  di  24  ore  fucilati , senza  forma- 
lità di  processo,  e militarmente;  come  egualmente  que’  ba- 
roni, che  coH’armi  alla  roano,  si  opponessero  alle  mie  forze 
od  a quelle  de’  miei  Alleati:  Tutti  coloro , che  hanno  for- 
mato, o stampato  Gazzette  Repubblicane,  proclami  ed  altre 
scritture  , come  opere  per  eccitare  i miei  popoli  alla  rivol- 
ta, e disseminare  le  massime  del  nuovo  Governo.  Arrestati 
egualmente  debbono  essere  gli  Eletti  della  Città  e i depu- 
tati della  Piazza  che  tolsero  il  Governo  al  passato  mio  Yi- 
cario  Generale  Pignatclli,  e lo  traversarono  in  tutte  le  ope- 
razioni con  rappresentanze,  e misure  contrarie  alla  fedeltà 
che  mi  dovevano.  Voglio  che  siano  ugualmente  arrestati  una 
certa  Luisa  Moli'nes  Sanfelice  , ed  un  tal  Vincenzo  Cuoco , 
che  scoprirono  la  controrivoluzione  de’  Realisti , alia  testa 
della  quale,  erano  i Racker , padre  e figli.  Fatto  questo  , è 
mia  intenzione  di  nominare  una  commissione  straordina- 
ria di  pochi  ma  scelti  Ministri  sicuri,  i quali  giudicheranno 
militarmente  i principali  Rei  fra  gl’  arrestati , con  tutto  il 
rigor  delle  Leggi  ; e quelli  che  verranno  creduti  meno  Rei 
saranno  economicamente  deportati  fuori  dei  miei  dominj 
loro  vita  durante,  e gli  verranno  confiscati  i beni.  E su  que- 
sto proposito  debbo  dirvi , che  hò  trovato  molto  sensato  , 
quanto  mi  bave  te  rappresentato  rispetto  alia  deportazione, 
ma  bilanciati  lutti  gl’inconvenieoti  trovo,  che  vai  meglio  , 
di  disfarsi  di  quelle  vipere,  che  di  guardarle  in  casa  propria. 
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giocchè  se  avessi  un’Isola  di  mia  pertinenta,  molto  lon- 
tana dai  miei  doininj  del  Continente  adotterei  volentieri  il 
sistema,  di  rilegarveli,  ma  la  somma  vicinanza  delie  mie  I- 
sole  ai  Due  Regni , renderebbe  possibbile  qualunque  trama 
che  costoro  potessero  ordire , coi  scellerati , e malcontenti 
che  non  si  sarà- riuscito  a stirpare  dai  miei  stati;  D’altronde, 
i rovesci  Considerabili,  che  iFrancesi  graziaaDio  hanno  sof- 
ferti, e che  speriamo  abbiano  maggiormente  a soffrire  mette- 
ranno i deportati  neirimpossibilità  di  nuocerci.Converrà  pe- 
rò ben  pensare  al  luogo  della  deportazione,  ed  al  modo  col 
quale  effettuirla  con  accerto:e  a questo  misti)  ora  occupando. 

«Riguardo  alla  Commissione , che. dovrà  giudicare  quelli 
che  sono  maggiormente  Rei,  subito  che  avremo  in  mano  Na- 
poli, non  mancarò  di  pensarci,  contando  per  quella  Capita- 
le, farli  andare  <k  j|ui.  Rispetto  poi  alle  Province  per  i luo- 
ghi dove  Voi  si^^  può  continuare  de  Fiore,  quando  Voi  ne 
siate  contento,  e così  crediate;  In  oltre,  quelli  tra  gli  Avvo- 
cati Provinciali , e Reggi  Governatori , che  non  han  preso 
partito  con  i Repubblicani,  che  sono  attaccati  alla  Corona 
e che  sieno  personey^i  intelligenza  possono  venir  destinati 
con  tutte  le  facoltà  ^raordinarie  inappellabbili,. e delegate: 
non  volendo,  che  Mwstri  tanto  Provinciali  che  della  Capi- 
tale, i quali  hanno, servito  sotto  la  Repubblica  ( anche  come 
voglio  sperare  spintala  un  irresistibili  necessità  ) giudichi- 
no i felloni  coi  quaiirla  miaclemenza  soltanto,  non  li  situa. 
Anche  per  quelli,  che.  non  sono  compresi  nelle  Classi  che  io 
questa  vi  ho  specificate,  rilascio  la  libertà  di  far  procedere 
con  tutto  il  rigor  delle  Leggi,  quando  li  giudicherete  veri  e 


Digitized  by  Google 


STOBU  db’  BOBBOBI  DI  KAl>OLI  345 

principali  Rei  e che  crederete  necessario  il  loro  pronto  ed 
esemplar  castigo.  , 

«,I  Ministri  Togati  dei  Tribunali  della  Capitale , quando 
non  habbiano  accettato  commissioni  particolari  de’  France- 
si, e dalla  Ribbella  Repubblica,  e non  hanno  fatto  che  con- 
tinuare le  loro  funzioni,  di  render  la  giustizia  ne’  Tribuna- 
li ne’ quali  sedevano,  non  verranno  molestati.  Queste  sono 
per  ora  le  mie  determinazioni , che  v’  incarico  di  fare  ese- 
guire nel  modo  che  giudicherete  possibbile , e ne’  luoghi 
ne’  quali  ne  havrete  la  possibbilità. 

«Mi  riserbo,  subbilo  che  riacquisterò  Napoli  di  fare  qual- 
che aggiunzione  che  gli  avvenimenti  e le  cognizioni,  che  si 
acquisteranno  potranno  determinare:  Dopo  di  che,  è mia  in- 
tenzione, seguendo  i doveri  di  buon  Cristiano  , e di  Padre 
amoroso  de’  miei  Popoli,  di  dimenticare  interamente  il  pas- 
sato, ed  accordare  a tutti  un  intero  e generai  perdono  , che 
possa  rassicurare  tutti  da  ogni  traviamento  passato  , che 
proibirò  ben  anche  di  indagarsi,  lusingandomi  che  quanto 
hanno  fatto  sia  provenuto,  non  da  perversità  di  animo,  ma  da 
timore  e pusillanimità.  (1)  Bisogna  però  che  le  cariche  pub- 
bliche nelle  Provincie,  siano  soltanto  affidate  a persone  che 
si  siano  sempre  ben  condotte  colla  Corona,  e che  in  conse- 
guenza, non  abbiano  mai  vacillato,  perchè  così  solo,  potre- 
mo esser  sicuri  di  conservare  quello,  che  si  è riacquistato. 

Prego  il  Signore  che  vi  conservi  pel  bene  del  mio  servizio  , 

* 

I 

(1)  ignoriamo  se  questa  frase,  posta  dopo  uoa  lista  di  proscrizioni  degne 
di  Siila,'  d’OttaTio  e di  Tiberio,  sia  un  terribile  scherno  o se  sia  stata  scritta 
seriamente. 

Voi.  Ut 
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e per  potervi  dkaostrape  in  tutti  l tempi  la  inia  véra,  e sin-  ' 
cera  gratitudine.  Credetemi  intanto  sempre' lo 'stesso  Vo-'. 

-•^«FERDÌNATSbOB'  1 ‘ 

i.  ■■  -1 


f. 


stroiAiTc2ÌQniltdrp  i i • 

' ; l . 

a .Post-fieriptura.  Siecomérilevo'dàlle  lettere  di  de  Curtis 
che  alcuni  lantichi  militari  che  erano  stati  forzati  ad  incor- 


porarsifra  i Ribelli»  o con  il  nemico  i‘»i' sono  presentati 
per  unirsi  olla  mia  truppa,  abbandonando!  loro'  pósti  a que- 
st’ ofletto.,  ed  altri  hanno  partecipati  di  voler  secondare  at- 
tivamente le  operazioni  della  medesima'  negli  attacchi  , 
benché  situati' fra  i.Ribbelli.<yeiiigo  pertanto  ad  eccettuare 
dalle  pene  commi  nate  contro  i Militari,  «he  han  preso  ser- 
vizio fra  essi  coloro  i quali  : i .t  ' 

«.O  che  si  presentassero  spontsmeamente  sùbbito  e dando 
pruove  dello  sincere  disposizioni,  <é  pentiménto,' servisse- 
ro coraggiosamente  ed  utilmente  colle  mie  truppe;  ' 

« Oppure,:  coloro  i (quali  cooperosserò,  come  lo  hanno  di- 
chiarato,;,con;  fatti  precisi  o clamorósi,  e'  non  equivoci  al 
vero,  vantaggio  (delle,  mie  armi,  nella  distruzione  del  nemi- 
co, 0 nqir  acquisto  >.  procurata  alle  mie  Truppe,  db  forti  ' 
0 posti  importanti.  ■,  : .f*,.  ,:i  :>  ■ •*;  ' '•  ’ ’!• 

« Nel  mandar , copia  di  tutto  quanto  ho  a<  Voi  prescritto 
in  questa  lettera  ho  lasciato  alla  Giustizia  del  TroUbridge 
Tadoprare  quelle^  eccezioni,,  ne’casi  che  stimerà  convenire 
pel  godimento  della  Grazia.  Dalle  sopradette  ultime  tet- 
re venute  da  Precida , con  vero  dolore  abbiamo  inteso , 
che  dai  Bibbelli  siano  stati  ripresi  Castellammare  e Sa- 
lerno respingendo  quella  poca  truppa  che  colà  troppo  pre- 
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cipitataipeotc  se  ci  pra  mancala.  Dio  faccia  cho  il  Cktrpo  ’di 
Cuccio  (jic)  sia  giunto  ip  .tampq,  come  si,  vocifera,  par  dar- 
li aiuto.  AcchiudQ  V pome  di  uno  che.sento  sia- 

si distinto,  se  è cosi  ve  lo  raccomando,  come racco- 
mando il  fu  Governatore  di  Aversa,  soggetto  che  si  è sem- 
pre fatto  onore  ». 

Si  potrà  facilmente  comprendere  la  preoccupazione  in 
cut  l'  alutante:di  campo  Marra,)  trov^  irCardinale.-  ' ' 

• UnaJetteraisiffdUa  dà) a riflettere.  j ' lii  ’* 

Aspettate!  prima  di  chiudere  questo  capitolo,  ancora  una 

lettera  •!  Che  volete  ? la  materia  abbonda  , le  ricchezze  tra- 
boccano. "i  . ;.t' 

Si  rammenta  chela  regina  ha  parlato  al  Cardinale  di  un 
Giudice,  spedito  da  PalernvO  per  condannare  i patriotti  pre- 
si nelle  isole»'  Uomo  serero  dicc  Ella.  > ‘ < :•  ' 

Ecco  ciò  che  ne  dice  Troubri«^e,  al  quale  come  si  è vedu- 
to il  re  concesse  una  piccola  parte  del  suo  dritto  di  grazia. 

' La  lettera  0 per  dir  meglio  Je  lettere  sono  indirette  a Nel- 
son. Il  povero  inglese  non  vi  comprende  nulla  ;o  , piuttosto 
vi'coraprende  una'cosasola  » tdoà,  che  si  vorrebbe  mettere 
tutto  il  sangue  che  si  sta  per  versare,  sul  conto  dell’Inghil- 
terra. 

« A bordo  del  CuUoden,  in  vista  di  Pro^'ida 
*'  • ‘ ’ " •’  ■ • ■ 13Apr'ile  179S.  ' 

, « E giunto  il  giudice;  m’ha  fatto  l'impressione  della  più 
velenosa  creatura  che  mi  sia.statodato  di' vedere,  hi  d'uopo 

* l * ‘ * * 

abbia  perduto  compiutamente  la  ragione  : dice  che  sessanta 
famiglie  gli  sono  indicale  , e che  gli  occorre  assolutamente 
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un  vescovo  che  sconsacri  i sacerdoti  (1)  perchè  possano  co- 
storo essere  giustixiati.  Gli  ho  detto  d’ impiccarli  prima  ; 
cbè,  se  non  crede  la  forca  degradante  abbastanza,  ben  io  la 
credo  tale  — • 

« TeOUB£10GE  ». 

• 18  Aprile. 

« Due  giorni  or  sono,  il.  giudice  venne  da  me,  ad  offrirmi 
di  profferir  sentenza.  Solo  mi  diede  ad  intendere,  che  tal 
suo  procedere  non  sarebbe  del  tutlo  regolare.  Dalla  sua  co  n- 
versazione  potei  comprendere  che  le  sue  istruzioni  erano 
di  procedere  fino  al  termine,  in  un  modo  sommario  , e sot- 
to DI  HE.  Gii  dissi  che  per  quest'  ultimo  punto  s’ ingan- 
nava a partito;  poiché  non  si  trattava  di  sudditi  inglesi.  È 
curioso  il  suo  modo  di  fare  i processi;  al  solito,  i colpevoli 
sono  assenti,  di  maniera  che,  capite  bene,  la  faccenda  è pre- 
sto terminata.  Quello  che  chiaro  risulta  da  tutto  ciò,  si  è 
che  veggo,  volersi  addossare  a noi  la  parte  odiosa  dell’affa- 
re; ma  non  è questo  il  parer  mio  e camminerà  diversamen- 
te, ve  ne  do  parola,  o sarà  malmenato  da  me,  occorrendo. 

« Thovbhidgb  » 

(7  maggio  1799 

« Milord,  ho  avuto  or  ora  un  lungo  colloquio  col  giudice; 
m’ha  detto  che  avrebbe  terminate  tutte  le  sue  operazioni 
nella  prossima  ventura  settimana,  e che  era  usanza  de’suoi 
colleghi,  e quindi  la  sua,  di  non  ritirarsi  se  non  dopo  aver 

. (1)  1d  una  sua  lettera  al  Cardinale,  la  Begina  dice  che  i più  colpevo- 
li, coloro  a’  quali  non  bisogna  perdonarla  affatto,  sono  i preti  patriotii. 
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condannato:  le  sue  condanne  terminate,  ha  soggiunto,  do- 
vrebbe immediatamente  imbarcarsi  sopra  un  legno  da  guer- 
ra nostro.  M’ha  detto  ancora  che , mancando  il  vescovo  per 
sconsacrare  i preti,  si  mandavano  codestoro  in  Sicilia  ond'es- 
servi  sconsacrati  per  ordine  del  re,  e quindi  rinconducevan- 
si  qui, per  impiccarli.  Vn  micelio  inglese  per  {arequeHa  biso- 
gna. Cibò  ! E dimandarmi  un  impiccatore;  ah!  in  quanto  a 
questo  ho  rifiutato  nettamente.  Se  non  si  può  trovare  un 
boia  qui,  se  ne  mandi  uno  da  Palermo.  Veggo  lo  scopo.  Uc- 
cideranno essi , ed  il  sangue  ricadrà  su  di  noi.  Non  si  ha  i- 
dea  della  procedura  di  questi  uomini,  nè  come  si  fanno  le 
deposizioni  de’testimonii  — quasi  sempre,  i colpevoli  non 
compariscono  innanzi  al  giudice  che  per  sentirsi  condanna- 
re. Ma  il  nostro  giudice  vi  trova  il  suo  conto,  perchè  la  mag- 
gior parte  de’condannati  è molto  ricca. 

« Dei  resto,  ho  la  coscienza  tranquilla  adesso,  rispetto  a 
Caracciolo,  Egli  è senz’altro  un  Giacobino.  Vi  mando  una 
sua  lettera,  che  non  lascia  alcun  dubbio  a questo  riguardo. 

« Trodbriuge.  w 

In  vero,  non  siamo  punto  in  Napoli,  non  siamo  punto  in 
Europa,  siamo  presso  i Cannibali,  in  qualche  baia  della 
nuova  Galedonia  e assistiamo  a un  consiglio  d’antropofagi. 

II  Re  Ferdinando,  che  per  un  istante  erasi  rammaricato 
della  perdita  di  Vanni,  trovato  avea  meglio  di  ciò  che  àvea 
perduto  : avea  trovato  Speciale! 

Vi  sono  veramente  dei  principi  che  hanno  la  mano  felice! 
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\ . , CAPITOLO  XV, 


I - 


-iif  «Il  I iImu'J' ‘■i  .fn  i^il;  t'j:;  i;!,-. 

-v»c^  "T'ixv  T ; c \ .i':  ■ ;.:<i  ?■  i - 

f.  I .’i'fji  p : i ifii.  ;‘T  '.  Viiii'Tii  ,!•)  if"  :.  i . c)*'  'A  1 • t .c,.  ' 

Menare  le  fotrde,  8i  preparano,,  per, appiccar^  , mentre  le 
scuri  s'affilano  perdecapitarc^^me^tre,  si  fondano  le  palle  per 
fucilare  , i napolitani  videro  una  mattina  scomparire,,  • con 
loro  grande  meraviglia  quasi  tutti  i vascelli  inglesi,  che  , 
j eccetto  due  ,0  tre  bastin^enti  secondari,  spiegarono  Je  vele  c 
presero  Ùjar^p.^  ; ^ , . 

In  fatto,  ecco  ciò  che  il  6 maggio,  cioè  la  vigilia  del  gior- 
no  in  cui  Troubridge  Mpyeva  a JJelson  rultiraa  lettera  che 
abbiamo  messo  sotto  gii  occhi  dei  nostri  lettori , ■ ecco  ciò 
che  scriveva  a quello  stesso  Nel^p,  sempre. ritenuto  a Pa- 
lermo dal  suo  amore,  per  Emma  Lvonna,  l’Ammiraglio  Gon- 

.<c  ..ccii  I [>  ' «'.iCDii  IH. Il  ij.  ii'  ; Jii  » ( il*::  c 

te  di  S.  Vincent, 


. I' 

V A bordo  del  Souvarain 
Uibilierra  6 maggio  1799 

i;i  <'*iU<'t  ,i  ■!!  ,.i  ..iV,  ilt  «iCM-'  C? 

!,!C‘l  • if  'li'i  ;i  ri  . i'-'.  •''i-.'  .>  ) i ■■  ’iitj 

« Mio  caro  Lord  . 

.i:;i  tcc'lii'  ii  !>.'  ; ' 


> ilH  1*  t;fi ,»j  : c*  ' 


, I t>  '»• 


(l)i  ■1"'.“  •.'■iMl'  1 ii"  '.-»  lJi(  ' Ili!  ' l!  ' ii!.-  ' - ! ‘ l! 

« La  squadra  di  Brest  è passata  ieri  verso  le  op.  m.,con 

I '*V|,  • ri*  1 r 1.1  1' ' i • ‘ i '*  ■ ' ' /■»'*  ' ' i >*►•  r * » ^ / 1 ' • . • I 

buon  vento  — il  tempo  era  cosi  nebbioso,  oscuro,  pjoyoso, 

I ' ■ '■■'i  I I I.  1. i 

rza. 


iv;t-n  li  . ,.n.iiis.  .i.i  i -u;;-!  i.«  wt;  v ./ 

Quelli  che  1 hanno  vista  stimano  che  possa  ascendere  a 23 
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o 24  vascelli  di  linea.  Ma,  come  ho  buona  ragione  di^fg^ 
dere  che  no^  si  è riunita,  jp^lpassjare  .all^.  squ^  ,j^r- 

rol,  sicuro  d’altra  parte,  che  non  uscito  yftspl| 
dice,  conchiudo  che, la  dettR  sqpadi^a  cqs^a;4^  vascelli, d^,; , j 
navi , con  cinque  o, sei  fregate  ^ dimojoobè,^  BdpierQ  deUeu^i, 
navi,  può/ascendere^n  tqtip,a_26,,,,^  .Mn..Tir.j  ! 

« La  densa  nebbia^tolse  a lòrd  |iejth  dLpq^ifi:lajVe4^Le>.,,-,j, 
11  Cama/eonle  ch|  era  venuto  a.raggiuogermij,  dopo,,ave,rr,,,, 
scortate  le  navi  di  Terranova,,  cariche  di  sale,  da  Lisbona  a.  "o 
S.  Uval,  lino  alle.  Isole  di  Ponente  ,,  si  .tsovb/impegpaiq  pel 
bel  mezzo  della  (lotta,  ieri , al  far  del  giorno  ed  pbba  gran  -mi 

1 >■  >M  ' . . ‘ ' ' 

pena  a svincolarsene,  e,  se  un  /«onero  non  1’ Rvesse.  mor,.',i 
strato  la  sua  bandiera,  e falto^ fuoco, sul  Cama/eon/e^  isarebTi.r  > 
be  stato  preso  senz’altro,  petehè  il  capitano  Stij^  prendeva  j i. 
quella.flotta  per  queUa  di  Lord  Keilh.  ^ ,,,  , , 

n In  somma,  siccome  il  vento  di  ovesl,  continua  a solbar. 
fortemente,  non  posso  aver  comunicatone, alcupa,  Qou  Jord,.-,i 
Keith.  Nondirapn(^  farò,,  il|possibile  ,per„jspedirgJLi;  ordini» 
perchè  mi  raggiunga^ipimantinente., Manderò, ,un:  espresso,!  ..j 
a Tanger  ; ed  il  signor  Magra  , che  , per  fortuna,? ‘trovaci  a ,.»i! 
Gibilterra  , jCre^e  ,ehe,  il  suOjViceconsole  potrà  noleggiare 
un  bastimento  per  portarvi  questa  lettera.  Intanto  noi  fac- 
ciamo tuU’ i preparativi., necessari,  .per, jbjprovisiofli,. e | 
laequa.  . f i /•>  . ni'  .u:  (ii  t <■;)•  it  t- 1 .-jv.»! 

((  Le  mie  .congetture  sono  che  la  squadra  francese  andrà  n . . 
direttamente  a Malta,  e di  là , . secondo  ogni  probabilità,  ad; 
Alessandria.  11  Cuma/eon/e  parte  stamaUina .per. emhedue.!/  . 
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f * I , ' 

queste  località  ; e questa  volta , il  capitano  Stile  starà  in 
guardia:  ' 

« Ho  comandato  al  capitano  Duuncan,  che  avrà  l'onore  di 
rimettervi  questa  lettera  , di  andare  incontro  alla  squadra 
francese’,  e di  spendere  uno  o due  giorni  per  assicurarsi 
della  sua  destinazione  — giacché  prevedo  che  gli  spagnuoli 
faranno  quanto  potranno  per  riprendere  Minorca.  Darò'  or- 
dini che  si  portin  via  le  vettovaglie,  che  non  sono  assoluta- 
mente necessarie  alia  sussistenza  della  guarnigióne,  e che  , 
probabilmente  saranno  trasportate  a Messina  ed  a Gorfù  , a 
seconda  delle  nuove  che  avremo  sulle  mosse  del  nemico  : — 
imperocché  é affatto  necessario  di  metterle  in  salvo  per  i 
bisogni  della  flotta.  Tenuto  conto  de’timori  che  esistono  ri- 
guardo allTrlanda,  credo  che  non  riceveremo  alcun  rinforzo 
dTnghilterra,  fino  al  punto  che  il  governo  Britannico  avrà 
ricevuto  la  notizia  sicura  che  la  squadra  D-ancese  é nel  Me- 
diterraneo. Il  signor  Walpole  ha  spedito  sicuramente  un 
legno  per  darne  avviso.  Appena  il  vento  sarà  favorevole  spe- 
dirò la  scialuppa  Schiller  e da  qui  il  Cutter  Slang,  Pervenu- 
te le  nuove  all’ ammiragliato  , non  dubito  che  vi  si  mandi 
una  forza  sufficiente. 

« Conte  db  S.  Vincent  » 

L’Ammiraglio  Inglese  non  s’ ingannava  nelle  sue  conget- 
ture. La  flotta  che  il  Camaleonte  aveva  veduto  passare  e che 
egli  aveva  traveduto,  fra  la  nebbia,  era  comandata  dal  cele- 
bre Brueix,  che  non  bisogna  confondere  con  Brueis , ucciso 
a Aboukir.  Questa  flotta  aveva  ordine  di  lasciare  Brest , di 
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entrare  nel  Mediterraneo , di  veleggiare  por  Tolone  e quivi 
prendere  gli  ultimi  ordini  del  Direttorio. 

Questi  ordini  erano  di  una  certa  importanza.  Il  Diretto- 
rio spaventato  dei  progressi  degli  austriaci  e dei  Russi  in 
Italia  richiamava  Bonaparte.  La  lettera  che  gli.  dove  va  es- 
sere rimessa,  contestata  da  uno  dei  segretari.  La  Reveillere 
Lepaux,  che  pretende  nelle  sue  memorie  , o di  non  averla 
Ormata  o di  averla  Ormata,  senza  saperi:  ciò  che  flrmase,  era 
concepita  in  questi  termini. 

• Parigi  7 pratile  (26  maggio  l79tt) 

0 Al  Generale  Bonaparte  comandante  in  capo , 
dell'esercito  d Oriente. 

« Gli  sforzi  straordinari , Cittadino  Generale  che  l’ Au- 
stria e la  Russia  hanno  spiegato,  l’aspetto  serio  e quasi  al- 
larmante che  ha  preso  la  guerra,  esiggouo  che  la  Repubbli- 
ca, concentri  le  sue  forze. 

«Il  Direttorio h)  inconseguenza  ordinato aU’Ammiraglio 
Breix  d’impiegare  tutti  i mezzi  che  sono  in  suo  potere  per 
rendersi  padrone  del  Mediterraneo  e per  recarsi  in  Egitto, 
onde  ricondurre  in  Francia  l’esercito  da  voi  comandato. 

«Egli  è incaricato  di  concertarsi  con  voi  sopra  i mezzi  da 
prendere  per  rimbarco  ed  il  trasporto.  Giudicherete,  citta- 
dino Generale  , se  potete  con  sicurezza  , lasciare  in  Egitto 
una  parte  delle  vostre  forze  ed  il  Direttorio  vi  autorizza,  in 
questo  caso,  a confidarne  il  comando  a chi  crederete  piu 
conveniente. 

y tallii.  46 
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« li  Direttorio  vi' vedrebbe  cou  piacere  rimesso  alla  testa 
delle  armate  Repubblicane  che  avete  tanto  giorioriosamente  . 
comandate  fin'  ora. 

i > I ■ ;*;  i il  *(  : . • 

« Firmati — Cbeillard  , La  Reveillere  Lepaux 
' E Rarras  » 

- ' i • . ' * ( ! 1 ' . ‘ ■ 

• Si  è veduto  dalla  lettera  deU’Ammiraglio  Conte  di  S.Vin- 
cent,  che  aveva  indovinato  il  vero  scopo  della  flotta  france- 
se., passando  4aU'Oceano  nel  Mediterraneo.  Ma  Ferdinando 
che  non  aveva  il  colpo  d’occhio  tanto  sicuro  quando  il  Com- 
modoro Inglese  ebbe  molto  timore  , e represse  questo  ti- 
more con  il  seguente  proclama. 

FERDINANDO 

« Per  la  grazia  di  Dio,  Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie  di 
Gerusalemme;  Infante  di  Spagna;  Duca  di  Parma  Piacenza, 
Castro,  Graìi  Principe  ereditario  di  Toscana  ec.  ec. 

« Miei  fedeli  ed  amali  sudditi. 

« I nostri  nemici  , i nemici  della  Religione  e di  qualun- 
que Governo  regolare,  in  una  parola,  i Francesi  battuti  da 
per  tutto  tentano  ancora  un  ultimo  sforzo. 

«Diciannove  vascelli  ed  alcune  fregate  (unico  avanzo  del- 
la spirante  lor  potenza  marittima  ) sono  usciti  dal  Porto  di 
Brest,  e profittando  di  un  colpo  di  vento  favorevole,  son  en- 
^ Irati  nel  Mediterraneo. 

« Essi  forse  tenteranno  di  liberare  Malta  dal  blocco,  e si 
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lusingano  probabilmenté  di  poter  correre  in  levante  verso 
l’Egitto,  prima  che  le  formidabili,  e sempre  vincitrici  squa- 
dre Inglesi  possano  raggiungergli.  Ma  trenta  e più  vascelli 
Brittannici  terranno  loro  dietro  , oltre  le  squadre  Turca  e 
Russa  che  sono  nell’Adriatico.  Tutto  promette  che  i devasta- 
tori Francesi  pagheranno  ancora  questa  volta  la  pena  di  un 
tal  disperalo  non  meno  che  temerario  ed  estremo  tentativo. 

« Potrebbe  però  accadere  che  nel  nostro  passaggio  su.que- 
ste  nostre  coste  di  Sicilia  , essi  vi  tentassero  qualche  mo- 
mentaneo insulto,  e che  costretti  dagl’  Inglesi  o dal  vento, 
tentar  volessero  l’entrata  in  qualche  porto  , o rada  di  que- 
sta Isola.  Prevedendo  dunque  la  possibilità  di  questo  caso  , 
io  mi  rivolgo  a voi  tutti  fedeli  ed  amati  miei  sudditi , bra- 
vi e religiosi  Siciliani.  Ecco  un’occasione  da  mostrarvi  qual 
siete.  Siate  vigilantissimi  su  tutti  i punti  della  costa,  cd  al- 
r apparir  di  ipialunque  legno  nemico,  armatevi  , accorrete 
al  punto  minaccioso,  ed  impedite  qualunque  insulto  , qua- 
lunque sbarco  tentar  volesse  un  tal  crudele,  sovvertitore  ed 


insaziabile  nemico,  come  accorrevate  un  tempo  contro  del- 
le incursioni  de’ Barbari.  Peggiori  di  questi,  più  avi^l  iài 
preda,  e più  inumani  sono  i Francesi.  I capi  Milll^f^’]  m 
mia  truppa  di  linea,  e le  Milizie  co’  loro  capi  a?cor/erafmS 
con  Voi  alla  difesa.  E, scoseranno  sbarcare,  |»r0vinó'Ws^p^ 
la  seconda  volta,  il  coraggio  della  brava  'ffazione^^itHiinal 
Si,  mostratevi  degni  de’ vostri  antenaiu  Trovino^  ?'^ances^ 


in  questa  Isola  la  loro  tomba.  " «ìihi'ì'i  iioi.miiiq  » 


« Se  i vostri  maggiori  combatterono  in  favore  soltanto  di 
i re  lontano,  con  quanto  mag|iór  ’còi*^|^^ó'*‘é(l  ardore  noi 
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farete  voi  per  difendere  il  vostro  Re  e Padre  eh’  è qui  fra 
Voi,  alla  testa  dei  bravo  suo  popolo;  la  vostra  tenera  Madre 
e Sovrana,  la  sua  Famiglia  tutta  affidata  alla  vostra  fedeltà  ; 
la  nostra  santa  Religione,!  nostri  Altari,  le  vostre  proprietà, 
i vostri  padri,  le  vostre  mogli  , i vostri  figli  ? Gettate  uno 
sguardo  sul  vicino  Regno  infelice.  Vedete  quali  eccessi  vi 
commettono  i Francesi , ed  infiammatevi  di  un  santo  zelo  , 
giacché  la  Religione  istessa  vi  comanda  d' impugnar  le  ar- 
mi contro  tal  sorta  di  rapaci  ed  ingordi  nemici,  i quali  non 
contenti  di  devastare  una  gran  parte  dell’  Europa,  hann'osa- 
to  di  mettere  le  sacrileghe  loro  mani  sulla  sacra  Persona  del 
Vicario  ìstesso  di  Gesù  Cristo  e trascinarlo  prigioniero  in 
Francia.  Non  gli  temete.  Iddio  animerà  il  nostro  braccio,  e 
vi  darà  la  vittoria.  Egli  già  si  dichiara  per  noi. 

« 1 Francesi  sono  stati  battuti  dagli  Austriaci  e dai  Rus- 
si in  Italia,  nella  Svizzera,  sul  Reno,  c finalmente  finanche, 
da’  fedeli  paesani  realisti  in  Abbruzzo,  in  Puglia  ed  in  Terra 
di  Lavoro. 

«Chi  non  gli  teme,li  vince,  e le  loro  vittorie  non  sono  sta- 
te per  r addietro,  che  1’  effetto  della  viltà  e del  tradimento. 
Coraggio  dunque  o bravi  Siciliani,  lo  son  qui  alla  vostra  te- 
sta. Voi  combatterete  sotto  gli  occhi  miei,  iopremierò  chiun- 
que si  distinguerà  pel  suo  valore.  E cosi  potremo  anche  noi 
partecipare  della  gloria  di  aver  sconfitto  gl’ inimici  di  L>io  , 
del  Trono  e della  Società. 

( Palermo  li  15  maggio  ITUS. 

« FERDINANDO  B.  « 

« Giovanni  Acton  » 
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11  giorno  innanzi,  il  Re  scriveva  al  Cardinale. 

Palermo  14  maggio  1799. 


«Eminentissimo  mio.  Finalmente  ieri  ricevei  la  Vostra 
del  30  dello  scorso  aprile  scrittami  da  Policoro.  Le  notizie 
che  mi  mandate  non  sono  certamente  dispiacevoli,  special- 
mente se  lo  sbarco  dei  Russi  e Turchi  è di  qualche  conse- 
guenza,quelle  che  di  qui  posso  darvi  con  questa,  sono  di  na- 
tura ben  diversa  , giacché  ieri  sera  ricevemmo  sicura  noti- 
zia che  la  Squadra  Francese  uscita  da  Brest  composta  di  19 
vascelli  di  linea  ed  altri  16  minori,  profittando  d’un  momen- 
to favorevole,  alla  barba  degli  Inglesi  è entrataìfiri  dal  gior- 
no 5 nel  Mediterraneo  : ciò  potete  figurarvi  in  quale  angu- 
stia ci  tenga  ad  ogni  momento  potendoceli  veder  comparire 
su  queste  coste. 

« Nelson  procura  riunire  tutte  le  sue  forze  con  ragione 
qui,  ma  dò  non  lascia  di  dissestare  tutte  le  altre  operazio- 
ni riguardo  a Malta,  e Napoli.  Qualunque  notizia  più  fresca 
arrivi  non  mancarò  di  farvela  subbilo  pervenire;  intanto  vi 
mando  la  continuazione  delle  notizie  di  Truwbridge,  quelle 
venute  ieri , non  essendosi  ancora  tradotte.  Relativamente 
alla  condotta  da  tenersi  con  i Ribbelli  mi  rimetto  a quanto 
lungamente  vi  prescrissi  sull’assunto,  ed  a quanto  vi  rispon- 
de il  Generale.  Per  il  grano  ed  oglio  che  di  loro  conto  avete, 
potete  esitarli  servendovi  dei  danaro  che  ne  ritrarrete  per  i 
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Vostri  bisogni.  Ritorna  costi  a Voi  diretto  un  certo  Va- 
lentini,  che  si  vanta  esser  quello  che  ha  preso  Cosenza,  se  è 
veramente  cosi  bisogna  premiarlo  come  ne  riceverete  1'  or- 
dine, ma  della  maniera  come  decanta  tutte  le  sue  azioni  io 
le  credo  un  poco  esaggerate. 

« Conservatevi , fate  cose  buone  e credetemi  sempre  lo 
stesso.  ) 

« Vostro  Affezionato. 

« FERDINANDO  B. 

Da  parte  sua,  la  Regina  scriveva,  in  data  del  17  maggio. 

17  Maggio  99 

Vengo  con  questa  mia  a parlare  a Vostra  Eminenza  di 
cattive  e buone  nuove  che  abbiamo  ricevute  Cominciando 
collo  amare  le  diche  che  la  squadra  francese  è uscita  di  Brest 
il  25  aprile  ed  a passato  lo  Streto  di  Gibilterra  ed  entrata 
nel  Mediterraneo  il  5 di  maggio  a scapato  alla  vigilanza  di 
due  squadre  inglese  quella  dell’  Amiraglio  Bridgport  che 
■credendo  che  potesse  correre  in  Irlanda  si  ci  ed  buttato,  ed 
.perciò  l’ha  lasciata  venire  senza  inseguirla  e quella  dall'A- 
miraglio  Jervis  che  avendone  ricevuta  notizia  ed  andato  per 
incontrarla  e l’ha  sbagliata  e tanto  ed  certa  che  forte  di  35 
Vele  a passato  lo  stretto  10  e 23,  sono  li  Bastimenti  e Va- 
scelli di  Linea,  nella  sicurcza  ove  eravamo  di  due  squadre 
postate  prima  l’Amiraglio  Nelson  a divisa  e suddivisa  la  sua 
squadra  e si  trova  ora  a Palermo  con  solo  Vascello  e uno 
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Porthogcseche  fanno  due  contro  22,  ciò  non  lascia  di  allar- 
mare si  ed  spedito  a tutte  le  parte  per  ordinare  il  più  sole- 
cito  ritorno  ma  ciò  produce  molti  mali  devono  ritornare 
quelli  che  Blocano  Maltha  e le  Isole  di  Napoli,  non  restan- 
doci che  delle  fregate  e Cutter,' perchè  Nelson  deve  raduna-' 
re  la  maggior  forza  che  puole  per  salvarci  di  un  bombarda- 
mento di  un  colpo  di  mane  ma  io  spero  essendo  già  passate' 
undici  giorni  che  non  venghino  più,  ma  siano  andati  a To- 
lone per  prendere  truppe  di  sbarco  e se  lasciano  tempo  le 
squadre  di  S.  Vincent  verranno  c Nelson  radunerà  la  sua  e 
potrà  resisterli  e spero  al  Cielo  batterli,  la  mia  imaginazio-' 
ne  ed  che  vadino  a postare  vivere  ' e levare  l’assedio  di  Mal- 
tha indi  corrine  a prendere  Buona  parte  e se  lo  portino  in 
Italia,  in  soma  questo  notizia  ci  ha  molto  'disturbati,  po- 
trebbe pure  essere  che  sempre  levando  il  blocho  di  Maltha 
corressero  verso  Costantinopoli,  e fare  una  vasta  divisione 

alli  russi  c Turchi,  potrebbe  in  ultimo  pure  essere  che  cor- 
rendo a levare  il  blocho  di  Napoli  ci  imbarcassero  truppe 
che  dificoltaranno  visto  li  progressi  delli  Austriaci  a uscirne 
e con  qualche  migliareto  delli  nostri  fanatici,  andassero  ad 
altacare  la  Sicilia  ma  come  tutti  queste  operazione  esigono 
tempo,  vi  sarà  anche  quello  di  riunirsi  la  squadra  di  Nelson 
e di  ritornare  quella  di  S.  Vincent  nel  Mediterraneo  e a 
forza  uguale  con  Inglesi  sono  tranquilla  del  successso  il  ma- 
le ed  che  la  squadra  di  Cadice  resta  senza  blocho  e se  vuole 
puole  uscire  ed  augmentare  il  numero  de’nemici,  e li  fran- 
cesi faranno  di  tutto  per  farcelo  fare,  queste  sono  tutto  co- 
se che  fra  pochi  giorni  si  sviluperano  quello  che  ed  sicuro 
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se  si  ha  la, fortuna  di  battere  questa  squadra  Repubblicana 
completamente  sarà  l’ultima  non  restandole  fuorché  questa 
neppure  un  Vascello  ma  non  ha  lasciato  di  tenerci  molto  in- 
quieto ed  ora  ancora.  (1)  mentre  una  loro  comparsa  prima 
che  le  forze  sieno  radunate  sarebbe  fatale  per  venire  alla 
buona  nuova  li  austriaci  e Russi  battono  intiera  e comple- 
tamente li  francesi  in  Italia,  da  una  fregata  inglese  partita 
il  5 di  questo  da  Livorno,  abbiamo  cheli  francesi  sono  stati 
quasi  distruto  a Lodi  in  una  battaglia  sanguinosissima  o 
Lodi  alla  segueta  della  quale  l’imperiali  sono  entrati  senza 
resistenza  a Milano  alle  acclamazioni  del  Popolo  che  aveva- 
no ingiuriato  befegiato  il  loro  Governo  fugendo  hanno  pari- 
mente preso  Ferara,  Rologna  dove  i Russi  hanno  passato  a 
Ala  di  Spada  tutti  quelli  che  insultarono  linocente  Gran  Du- 
ca con  sua  famiglia,  ritirandosi,  ed  il  3 la  mattina  si  aspe- 
tava  il  Gran  Duca  coll’armata  imperiale  a Grenze  una  col- 
lana austriaca  marciava  verso  Genova  ed  un  altro  verso  Pie- 
monte nelle  fortezze  delle  quali  i francesi  si  sono  ritirati 
dopo  tutto  queste  vittorie,  calava  ancora  ^ uomini  freschi 
per  combattere  sotto  il  Generale  Strasoldo  e spero  vogliono 
in  breve  liberare  tutta  litalia,  si  fa  attualmente  lo  boletino 
di  tutti  questi  fatti  che  quando  che  quando  sarà  stampato 
manderò  a vostra  Eminenza  come  ora  li  mando  due  copie 
dell  proclama  che  fa  il  Re  alli  Siciali  e che  si  manderà  in 
Provincia  non  volendo  ancora  troppo  animare  la  capitale  , 
temendo  troppo  moto  ed  che  possine  nascere  delle  iregola- 

(1)  Si  vede  clic  la  Regina  era  colei  la  quale  più  di  ogni  altro  s’avvicina- 
va al  vero. 
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rità  riserbandosi  all  ultimo  bisogno  a tutte  animare  e portar 
avanti  Aspeto  con  somma  impacienza  le  notizie  di  Vostra 
Eminenza, tutto  quello  che  essa  fa  e dice  facendo  sempre  la 
mia  amirazione  per  la  profondità  del  pensare  e savieza  delle 
massime  , malgrado  ciò  devo  confessarli  non  essere  di  suo 
parere  circa  il  dissimulare  e obliare, anzi  premiare  per  gua- 
dagnare i Capi  Briconi  nostri , non  sono  di  questo  parere 
non  per  spirito  di  vendetta,  questo  passione  e ignota  al  mio 
cuore  e se  per  rabbia  parlo  come  se  ne  avessi  nel  fatto  pro- 
vo e sento  non  avere  vendetta  nel  mio  cuore,  ma  parlo  per  il 
somo  disprezzo  e pocho  conto  che  fo  de  nostri  scelerati,  che 
non  meritano  comprarsi  nè  guadagnarsi  ma  allontanarsi  dal- 
la Società  per  non  corompere  li  altri,  li  esempi  di  clemenza 
perdono  e sopra  tutto  di  remunerazione  a una  nazione  cosi 
vil^corrotta  ed  Egoista  come  la  nostra  non  inspirerebbe 
gratitudine  riconoscenza,  ma  invidia  pentimento  di  non  a- 
verne  fatte  altre  tanto  e farebbe  più  malie  che  bene  lo  dicho 
con  pena  e da  essere  punito  di  morie  chi  avendo  servito  il  Re 
come  Cahacgiolo,  Molilerno,  Roccaromana , Federici  ec.  , 
si  trovino  larmi  alla  mano  combattendo  contro  di  lui  li  al- 
tri tutti  deportati  con  lobbligo  da  loro  sotto  scritto  secon- 
do li  gradi  dell  reato  e iinpiegho  di  avere  la  pena  straordi- 
naria a perpetua  carcere  severa  se  ritornano  confescazione 
di  bene  e portarli  o in  America  o le  difficoltà  ed  spese 
essendo  soverchie  in  Francia,  luogo  di  loro  piacere,  ma 
con  lobbligo  giudizio  fatto  e sottoscritto  di  non  tornare 
in  Regno  queste  non  aumenteranno  la  forza  francese  non 
avendo  ne  corragio  ne  energia  non  aumenterano  i danni  a 
Voi.  m.  46 
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noi  per  listesso  raggione  , e ci  libererano  di  gente  perni- 
ciose scostumate  che  mai  di  buona  fede  si  emenderano  e la 
perdita  anche  di  qualche  migliaio  di  simile  individui  e uno 
guadagno  per  lo  stato  fatto  questo  esatto  ed  esenziale  ripur- 
gho  appoggiato  non  alle  delazione  ma  alli  fatti  servizi  im- 
pieghi da  loro  alli  nemici  dell  loro  Re  e Patria  prestato  fat- 
to questo  ripargo  indiferentemente  su  cavalieri  dame  ogni 
classe  0 persona  sulla  giustizie  con  oculateza  ricercha  e sen- 
za riguardi  allora  dopo  bisogna  mettere  pietra  ed  oblio  alle 
indegnità  commesse  ed  le  più  severe  proibizione  di  non  ar- 
dirsene piu  ne  parlare  ne  ramentare  alfine  che  tutti  stiano 
inquieti  e non  aprire  una  palazo  alle  dissensione  e calunnie 
ed  odie  private  — ma  q>er  il  principio  credo  il  sommo  ri- 
gore di  tutta  necessita  non  ed  questo  una  felonia  di  aversi 
datto  ad  un  altro  Sovrano  , ma  il  sovertimento  di  tutti  i 
principi  di  Religione  dovere  Gratitudene  e che  lesperienze 
di  tanti  altri  dovere  farle  conoscere,  crederei  la  clemenza  no- 
civissima da  loro  creduta  deboleza  e che  non  ci  assicurerebbe 
un  momento  di  tranquillità,  ed  il  Popolo  di  cui  la  fedeltà  non 
ha  vacilato  lo  vedrebbe  come  un  atto  di  ingiustiza  questa 
nuociva  clemenza,  credo  che  per  il  stato,  la  quieta,  sicureza 
tranquita  futura  sia  necessaria  il  ripurgho  più  migliore  di 
persone  quali  non  aumentavano  le  forze  della  Francia  ed 
assicurerano  la  nostra  tranquillità  edèciò  tanto  il  mio  senti- 
mento che  prefererei  non  tentare  di  riprendere  Napoli  aspet- 
tando la  forza  imponente,  per  prenderlo  ed  eseguirlo,  que- 
sto intiero  ma  con  giustizia  e su  delle  base  fissata,  ripurgo 
sollo  potendo  assicurare  la  nostra  futura  tranquillità  che 
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non  potendo  ora  per  mancanza  di  forza  eseguirlo  , preferi- 
rei non  tentare  di  ripendere  Napoli  che  di  riprenderlo  con 
tutta  quella  infezione.  Già  le  armi  Austrìache  Russe  vanno 
avvicinandosi,  avrei  preferito  che  i Russi  a noi  destinati 
fossero  arrivati  e che  noi  avessimo  riconquistato  il  Regno, 
ma  in  ogni  caso  bisogna  accettare  il  soccorso  di  qualunque 
Iato  vengha,  per  me  non  sarò  mai  per  perdonare  a Gente  che 
sono  lunica  Colpa  della  perdita  del  Regno  lo  Potria  sarebbe 
ciò  un  pessimo  esempio  scorigerebbe  li  cattivi  pochissima 
truppa  nemica  un  popolo  in  massa  fedele  ma  timorato  si 
ed  perduto  il  Regno  per  li  solli  cattivi  e questi  devono  es- 
sere per  sempre  espulsi  puniti  li  perdono  di  cuore  ma  non 
so  cambiare  la  massima  per  qualche  centinaja  di  meno  in- 
fetti non  sofrira  la  popolazione  mancanza  per  de’  nobi- 
li diminuiti  se  ne  creeranno  de’  nuovi  ed  tutti  quelli 
che  realmente  si  distingueranno  per  la  patria  ma  li  cat- 
tivi mercati  provati  vanno  tolti  per  sempre  dalla  Patria 
/ 

che  hanno  traditi  uomini  o donne  senza  riguardo  , io  Co- 
si la  penso  sottomettendolo  ai  lumi  di  Vostra  Eminen- 
za e cosi  li  miei  Amici  Amiche  vanno  allontanate  en- 
trando in  quella  rubrica  come  i miei  nemici  persona- 
li rimunerati , si  fanno  bene  al  pubbliche  una  Giustizia 
esatta  ma  breve  e severo  esatta.  Perdoni  Vostra  Eminenza 
die  lauoyo  cosi  a lunghe  in  questo  oggetto  ma  li  ho  voluto 
direi  miei /Sentimenti  de’ quali  non  mi  allontanerò  mai 
preferendo  tutto  o avere  il  Regno  con  quella  profonda  Co- 
rutela  la  Nazione  e dolce  pieghevole  per  non  dire  debole  ha 
bisogno  di  premio  e gastigo  per  condurla  e frenarla  e qua- 


'1 


364  SUPPLEMKNTO  «EI.L’INDIPENDENTE 

ic  migliore  occasione  della  presente  per  esiguire  questi  due 
sentimenti  basta  Vostra  Eminenza  sopra  meglio  di  me  quel- 
lo che  ed  necessario  non  mi  creda  ne  cattivo  cuore  ne  ti- 
ranna ne  vendicativa  Sono  pronta  a accogliere  perdonare  a. 
tutti  ma  credo  che  sarebbe  la  perdita  dei  due  Regni  quando 
il  giusto  rigore  ripurga  ne  puole  essere  colle  altre  massime 
da  prendersi  la  salvazione  — Addio  desidero  vivamente  ri- 
cevere presto  sue  nuove  c che  siano  felice.  Sono  con  vera 
stima  Riconoscenza  e Gratitudine  sua  vera  Eterna 

ed  alTezzionatissima  Amica 
CAROLINA 

Palermo  li  17  maggio 
1799  ' 

Li  mando  due  copie  del  Proclama  jìcr  la  Sicilia  per  cau- 
sa della  Squadra  che  non  si  dara  che  nel  Regno  ma  non  a 
Palermo  per  non  fare  tropo  rumore. 

Li  17  dopo  pranzo  — Ci  ed  venuto  l'aviso  che  Napoli  Ca- 
pua  tutto  ed  evacuato  e non  vi  sono  più  francesi,  chi  dice 
che  a S.  Elmo  vi  sono  ancora  500  uomini  francesi  e chi 

t 

nemmeno  questi  ed  io  sono  di  questa  ultima  Versione  men- 
tre hanno  troppo  Cervello  i Francesi  per  lasciare  500  uomi- 
ni loro  perduti  hanno  Evacuato  Capua  e Gaeta  ed  io  credo 
che  prenderanno  qualche  posizione  vantaggioso  nelle  mon- 
tagne questo  e una  notizia  favorevole  benché  li  nostri  bri- 
concclli  fanno  li  zelanti  mi  flguro  con  che  timore  il  Castcl- 
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lo  deirOvo  c guardato  da  300  studenti  Gran  parte  Calabresi 

« 

e cosi  li  altri  a questa  buona  notizia  si  agiunge  quella  di 
essere  già  10  Vascelli  in  vista  Inglesi  che  in  questa  notte  o 
domani  spero  saranno  riuniti  ed  ecco  il  maggiore  dai  peri- 
coli passato  ed  comincio  a respirare  vorrei  poter  dare  a 
questa  lettera  le  ale  per  far  sapere  a Vostra  Eminenza  tut- 
te queste  nuove  ed  assicurarle  di  nuovo  della  Costante  sti- 
ma e riconoscenza  colla  quale  io  sono  sua  grata  e Vera  E- 
terna  Amica. 


FINE  DEL  TERZO  VOLUME. 
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Era  questo  richiamo  dei  bastimenti  inglesi  per  concen- 
trarsi sopra  Palermo  che  avca , eccetto  cinque  o sei  le- 
gni , nel  numero  dei  quali  trovavasi  il  Sea-Horse  coman- 
dato dal  capitano  Foote  , e la  Mineì-va , comandata  dal 
capitano  di  Thurn  , liberato  il  porto  di  Napoli  dal  suo 
blocco  e fatto  sparire  all’orizzonte  le  vele  inglesi. 

Cai'acciolo  che , come  si  è veduto  dalle  lettere  della 
regina,  aveva  provato  la  sua  flottiglia  a Gastellamare  e a 
Salerno , risolvette  di  proGttare  della  partenza  della  mag- 
gior parte  delle  forze  inglesi  per  fare  un  tentativo  nello 
scopo  di  riprendere  le  Isole. 

Egli  scelse  un  giorno  in  cui  il  mare  era  calmo.  Usci- 
to da  Napoli  e protetto  dalle  batterie  dei  forte  di  Baja  e 
dalla  piazza  di  Miliscola  , fece  attaccare  dalla  sua  ala  si- 
nistra , comandata  da  De  Simone , i bastimenti  inglesi 
mentre  egli  stesso  attaccava  il  conte  Thurn  , comandante 
la  Minerva  , cioè  1’  antica  fregata  che  avea  comandato  esso 
Caracciolo. 
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Fu , come  si  vedrà  , questo  attacco  contro  un  basti- 
mento che  portava  la  bandiera  di  Ferdinando  , che  fè  nel 
suo  processo  la  più  forte  accusa , lanciata  contro  di  lui. 

La  faccenda  fu  ella  cosi  scria  come  lo  dice  Colletta  ? 
Non  ne  crediamo  nulla , non  avendo  Caracciolo  perduto 
che  cinque  uomini  , c si  sa  che  ordinariamente  in  un 
combattimento  sostenuto  contro  gl’  Inglesi , colui  che  lo 
sostiene  per  lo  più  non  si  ritira  con  si  poche  perdite. 
Checché  ne  sia  il  tentativo  mancò  ; il  vento  era  divenuto 
contrario  e la  Hottiglia  rientrò  in  porto. 

Si  aveva  bisogno  di  far  credere  che  si  poteva  lottare 
contro  gl’  Inglesi , e perciò  menossi  gran  rumore  per  que- 
sta scaramuccia  che  fu  conosciuta  fino  a Palermo  , e che 
accrebbe  ancora  l’odio  del  re  e della  regina  contro  Carac- 
ciolo. , n. 

In  ogni  modo , soddisfatto  della  pruova  che  aveva  ten- 
tato con  la  sua  nascente  marina,  il  governo  repubblicano 
volò  dei  ringraziamenti  a Caracciolo,  fece  distribuire  a 
ciascuna  vedova  di‘  marinajo  ucciso  nella  battaglia , cin- 
quanta ducati  , c continuò  a pagare  a’ figli  adottati  dalla 
Patria , quella  paga  cui  godevano  i genitori  di  essi.  ' 

In  oltre  , un  banchetto  pubblico  fu  imbandito  sopra  la 
Piazza  Nazionale  ed  a tal  banchetto  furono  invitati  coloro 
che  avevano  fatto  parte  della  spedizione  con  le  loro  fami- 
glie intiere. 

Durante  siffatto  banchetto  e fra  gli  spettatori,  fu  fatta 
una  questua  e una  sottoscrizione  fu  pure  aperta  per  la 
costruzione  di  nuovi  bastimenti. 
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Fio  dall'  indomani , con  i primi  fondi  versati  si  pose 
mano  all’ opera. 

Ma  r assenza  dell’  esercito  Napolitano  che  . eccetto  la 
legione  Calabrese  marciava,  come  l’abbiamo  detto  piu  so- 
pra , contra  i Sanfedisti , avea  lasciato  Napoli  comple- 
tamente disarmato , di  modo  che  non  si  parlava  in  città 
che  di  complotti  e di  reazioni. 

Una  sera  si  annunziò  che  la  contro  rivoluzione  scoppie- 
rebbe r indomani  ; ed  in  fatti , l’ indomani  allo  spuntar 
del  giorno,  fu  rinvenuta  la  metà  delle  case  segnate  con 
una  croce  rossa  ; erano  quelle  che  dovevano  essere  date 
al  saccheggio  : i segni  neri  posti  al  di  sopra  dei  segni 
rossi  — ed  erano  molti  ! — indicavano  il  numero  delle 
persone  da  massacrarsi  in  ogni  casa. 

Si  potrebbe  prendere  questi  segni  per  delle  allucina- 
zioni cagionate  dalla  paura  , e la  storia  potrebbe  in  que- 
sto punto  tentare  di  smentire  la  tradizione , se  le  lettere 
che  abbiamo  posto  sotto  gli  occhi  dei  nostri  lettori  fossero 
restate  nelle  tenebre  da  cui  le  abbiamo  ritratte. 

Queste  minacce  che  indicavano  una  guerra  implacabile 
finirono  coll’  esasperare  i patriotti.  Il  governo  ordinò  la 
leva  di  tutti  gli  uomini  capaci  di  portare  le  armi , ec- 
cetto i lazzaroni  che  furono  aggregati  alla  guardia  na- 
zionale. 

Dichiarò  che  tutti  gl’  impiegati , eccettuati  i membri 
del  Direttorio , del  Corpo  legislativo  e dei  quattro  Mini- 
steri, sarebbero  iscritti  sopra  i registri  della  guardia  na- 
zionale e che  ad  essi  era  riservato  l’ onore  di  dar  l’ esem- 
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pio  del  coraggio  e del  patriottismo , combattendo  al  pri- 
mo rango.  I ministri,  i generali,  i magistrati , confusi 
colle  legioni , sia  dell’  esercito  attivo , sia  della  guardia 
nazionale,  vegliavano  giorno  e notte;  furono  arrestate  più 
di  tremila  persone  sospette,  nel  numero  delle  quali  il  ter- 
zo  fratello  del  Cardinale  RulTo.  Trecento  furono  condotte 
al  Castello  Nuovo  e al  Castello  dell’  Uovo  ; furono  minate 
queste  due  fortezze , per  farle  saltare  in  aria  insieme  ai 
prigionieri  che  racchiudevano,  quando  non  sarebbe  stato 
più  possibile  il  difenderle , e si  propose  di  far  passare 
sotto  la  città  di  Napoli  condotti  pieni  di  polvere , acciò 
i realisti  comprendessero  che  trattavasi  di  una  guerra  di 
sterminio , e che  , al  par  dei  patriotti , essi  non  avevano 
che  una  morte  comune  da  aspettarsi , se  il. Cardinal  RtifTo 
sì  ostinasse  a volere  entrare  a Napoli. 

Finalmente,  le’ 'società  t)atHottichc  si  armarono  / si 
riunirono  in  un  sol  corpo si  scelsero  ufiiciali  éd  elesse- 
ro a comandante  Giuseppe  Writz  , bravo  ufficiale  Svizze- 
ro , che  aveva  chiesto  di  servire  la  Repubblica. 

In  questo,  mentre , si  ebbero  notizie  dei  differenti  cor- 
pi d’  armata  , usciti  da  Napoli  per  opporsi  all’  avvicinarsi 
del  nemico. 

Queste  notizie  erano  disastrose. 

Ettore  Caraffa,  l’eroe  d’ Andria  e di  Trani,  che  doveva 
unirsi  con  Manthonet , si  era  racchiuso  in  Pescara  e vi 
era  bloccato  da  Prooio. 

Bassetti , battuto  da  Fra  Diavolo  e Mammone  , tornava 

f • • 

ferito  in  Napoli.  ■*  ‘ " 
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Schipani , attaccato  e vinto  sulle  rive  del  Sarno  , riti- 
ravasi  precipitosamente  e non  potè  riannodarsi  che  a Tor- 
re deir  Annunziata  e a Torre  del  Greco. 

Finalmente  , Maiithonet , che  marciava  contro  Ruflb  , 
non  potè  nemmeno  giungere  fino  a lui  , c , stretto  da 
tutte  le  parti  dalle  popolazioni , minacciato  di  essere  se- 
parato da  Napoli  , dalle  masse  degli  insorti , era  stato 
costretto  di  battere  in  ritirata  , senza  essere  stato  più 
lontano  di  Barra  ed  aveva  abbandonato  i suoi  cannoni  che 
r aiutante  di  campo  del  Cardinale,  mandato  in  esplora- 
zione , aveva  trovato  per  la  via. 

La  città , vedendo  tornare  i suoi  ultimi  difensori  vinti 
e fuggenti  in  disordine  , era  caduta  nella  costernazione 
più  profonda;  conosceva  a qual  prezzo  il  colonnello  Mejean 
avrebbe  accordato  la  sua  protezione  e che  , ricusandola 
con  disprezzo  , non  aveva  più  nulla  a sperare  dà  colui  che 
non  aveva  temuto  di  porre  in  chiaro  la  sua  cupidigia. 

Sentivasi  avvicinare  la  reazione  con  tutti  i suoi  disa- 
.stri  ; le  proscrizioni , le  torture  , la  morte  ! 

Da  qualunque  banda  si  volgessero  i repubblicani , non 
vedevano  che  nemici  accaniti , che  avversari  implacabili. 

I na  linea  che  avanzavasi  sempre  restringendosi,  avvol- 
gendoli con  un  cerchio  di  ferro  , con  una  cinta  di  fuoco — 
ai  nord  fra  Diavolo  e Mammone  , all'  est  Pronio  e Rodio 
al  sud-est  Ruffo  c de  Cesari  , al  sud  e al  sud-ovest,  gli 
avanzi  della  flotta  Brittannica  che  aspettavansi  a vedere 
ricomparire  da  un  istante  all’ altro  , più  forte  che  mai 
Voi.  IV.  F.  2 
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cioè,  quarantasctte  vascelli  inglesi,  quattro  vascelli  russi, 
cinque  vascelli  portoghesi  , tre  vascelli  turchi , due  va- 
scelli siciliani...  tutte  le  tirannidi  dell’  Europa  , che  sem- 
bravano come  un  sol  uomo  , essersi  levate  per  compri- 
mere il  grido  di  libertà  che  aveva  emesso  questa  disgra- 
ziata città. 

11  giorno  11  giugno,  a sera,  il  Cardinale  era  giunto  a No- 
la ; mentre  sorvegliava  1’  accampamento  de’  suoi  uomini 
fu  raggiunto  da  una  compagnia  di  soldati  turchi.  Giù  era 
quanto  gli  poteva  accadere  di  più  dispiacevole  ed  abbia- 
mo veduto  che  fece  quanto  fu  possibile  per  evitare  questo 
scandalo. 

Ma  il  Capitano  Acmeth  , vedendo  i 4u0  Russi  che  mar- 
ciavano al  seguilo  del  Cardinale  , crasi  detto , perchè  t 
suoi  soldati  non  otterrebbero  lo  stesso  onore.  Aveva  dun- 
que fatto  sbarcare  85  uomini  della  marina  ottomana  ed 
era  a sua  volta  , giunto  a Nola  al  momento  in  cui  il  Car- 
dinale lo  credeva  a Corfù.  Ne  risultava  che  1’  armata  del- 
la Santa  fede  , già  composta  di  eretici  , di  scismatici  e 
di  protestanti  , si  completò  con  questo  campione  di  set- 
tari del  Profeta  c presentò  una  riunione  di  tutte  le  reli- 
gioni , eccetto  la  Cristiana. 

Fin  dal  5 giugno  , il  Direttorio  , con  tutte  le  cerimo- 
nie usale  nei  tempi  antichi,  aveva  dichiaralo  la  patria  in 
pericolo  , invitando  lutti  ad  armarsi  , per  la  difesa  comu- 
ne. Ordinò  che  al  segnale  di  tre  colpi  di  cannone  , tirati 
, dai  (orti  a inlcrvulli  eguali  , qualunque  cittadino,  non 
.ascritto  sopra  i ruoli  della  Guardia  nazionale  o sopra  i re- 
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gislri  di  una  società  potriottica  die  fosse , sarebbe  in  ob- 
bligò di  ritirarsi  in  casa  e di  chiuderne  le  imposte  e le 
porte  finché  un  altro  colpo  di  cannone  gli  avesse  indicato 
che  poteva  uscirne.  Coloro  che  fossero  trovati  armati  nel- 
le strade  dopo  i tre  primi  colpi  di  cannone,  se  non  era- 
no , come  lo  abbiam  detto  , nò  della  guardia  nazionale , 
né  di  alcuna  società  patriottica,  dovevano  essere  arrestati 
disarmati  e fucilati,  come  nemici  della  patria. 

Il  7,  il  Generale  Writz  fece  arrestare  tutti  gli  antichi 
officiali  dell’armata  reale  che  avevano  ricusalo  di  servire 
la  Repubblica.  Lo  stesso  giorno  si  fecero  approvigionare 
tutte  le  Castella  per  tre  mesi. 

Il  19  alle  ore  otto  di  sera,  il  cannone  di  allarme  ave- 
va tirato  tre  colpi,  e ognuno,  secondo  l’ordine  dato,  era- 
si  ritirato  in  casa  ed  aveva  chiuso  porte  e finestre.  A que- 
sto segnale,  la  guardia  nazionale  ed  i patriotti  volontari , 
ai  schierarono  nella  strada  Toledo  e sulle  piazze  pubbli- 
che. Manthonet,  ridivenuto  ministro  della  Guerra  li  pas- 
sò a rassegna  di  unito  a Writz  e a Bassetti.  Quest’ulti- 
mo li  complimentò  per  il  loro  zelo,  dimostrò  loro  la  ne- 
cessità di  vincere  o di  morire,  c li  fece  tornare  a casa . 
dicendo  che  aveva  solamente  voluto  conoscere  il  numero 
degli  uomini  su  cui  polca  fare  assegnamento  nell’  occor- 
renza. 

La  notte  fu  tranquilla,  e l’indomani  si  tirò  il  colpo  di 
cannone  che  annunziava  che  si  era  libero  di  andar  per  la 
città  e di  attendere  ai  propri  affari. 

11  giorno  11  il  pane  cominciò  a mancare,  avendone  eia- 
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senno  fatto  provvista  per  4 o 5 {’iorni.  i Patriotti  furo- 
no allora  incaricati  di  fare  delle  distribuzioni  di  viveri  a 
chi  ne  abbisognasse» 

Kra  questo  stesso  giorno,  si  rammenti,  in  cui  il  Car- 
dinale era  giunto  a Nola. 

Risoluto  di  attendere,  per  operaie  contro  Napoli,  l’ar- 
rivo del  Principe  Ereditario  , come  glielo  aveva  ordinato 
il  Re , credette  nulladimeno  dover  fare  una  mossa  che 
ravvicinasse  alia  Metropoli  e recarsi  a Resina  e Portici. 

Nella  serata  aveva  ricevuto  avviso  dai  vescovi  Torrusio  e 
Ludovici  che  il  Comandante  Panedigrano  ed  i suoi  mille 
forzati,  dovevano  giungere  a Bosco,  c che  Sciarpa  e due 
mila  uomini  giungerebbero  nel  tempo  istesso  a Sarno. 

Lna  lettera  del  marchese  de  Curtis  gli  annunziava  i- 
noltre  che  il  Colonnello  Tschudy,  volendo  far  dimenticare 
la  tua  condotta  di  Capuà,  spedito  da  Palermo  con  quat- 
trocento granatieri  e altri  trecento  soldati  stranieri  sotto 
«li  ordini  del  Colonnello  Zender  doveva  essere  sbarcato 
a Sorrento , per  attaccare  da  terra  il  forte  di  Castellam- 
mare, mentre  che  il  vascello  inglese,  il  Sea-Uorse  , e la 
Minerva,  l’anlica  fregata  di  Caracciolo,  quella  stessa  con- 
tro la  quale  aveva  lottato  al  capo  Miseiio  batterebbero  ^ 
per  mare,  la  costa  coi  loro  cannoni. 

Tutte  queste  notizie  erano  giunte,  come  l'abbiamo  det- 
to, durante  la  serata.  A mezzanotte  il  Cardinale  spedì  i 
seguenti  ordini: 

« Il  Colonnello  Tschudy  sospenderebbe  l’assalto  del  for- 
te di  Castellammare  e si  metterebbe  immediatamente 
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d’  accordo  coi  commandanti  Sciarpa  c Panedigrano  , per 
attaccare  Tarmata  di  Schipani;  il  13,  al  mattino  allo  spun- 
tar del  giorno  cioè,  Tschudy  e Sciarpa,  da  Torre  delTAn- 
nunziata  , e Panedigrano  da!  suo  fianco  , costeggiando  le 
lave  del  Vesuvio,  dipoi — siccome  era  probabile  che,  cono- 
scendo l’arrivo  del  Cardinale  a Nola,  e temendo  gli  fosse 
tagliata  la  ritirata , il  Generale  Repubblicano  tenterebbe 
di  ritirarsi  sopra  Napoli — spingessero  allora  dinanzi  a lo- 
ro Schipani  , che  incontrerebbe  il  Cardinale  alla  Favori- 
ta, pronto  ad  attaccarlo  di  fronte:  di  modo  che  si  trove- 
rebbe circondato  da  tutte  le  parti , e sarebbe  obbligato  o 
di  farsi  uccidere  o di  arrendersi.  » 

Il  corriere  che  portava  questi  ordini  non  appena  spe- 
dito, il  Cardinale  distaccò  quattro  battaglioni  d’infanteria 
di  linea’  con  quattro  pezzi  di  artiglieria  di  campagna  , 
dieci  compagnie  di  Cacciatori  Calabresi  ed  uno  squadrone 
di  cavalleria.  Queste  truppe  furono  poste  sotto  gli  ordi- 
ni diretti  del  marchese  della  Schiava,  avente  a secondo  il 
Colonnello  De  Filippis,  dando  loro  ordine  di  costeggiare 
le  lave  del  Vesuvio,  con  una  marcia  di  notte  e di  recar- 
si a Resina,  di  cui  gli  abitanti  erano  insorti  in  favore  di 
Ferdinando. 

II  13,  alT  albeggiare  spiegherebbero  le  loro  compagnie 
di  tiragliatori,  accompagnati  da  contadini  armati  e cono- 
scendo le  località,  dietro  le  abitazioni  di  Resina,  dietro 
le  mura,  nei  giardini , sopra  tutte  i punti , finalmente  , 
da  qualunque  luogo  potrebbero,  durante  la  sua  ritirata,  at- 
taccare Schipani , il  quale  troverebbe  il  resto  del  distac- 
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camento  , che  gli  taglierebbe  la  strada  della  Favorita  , e 
dove  sarebbe  costretto  fermarsi. 

II  12,  de  Cesari  che  aveva  fatto  falsa  strada  e che  e- 
rasi  smarrito  da  15  giorni,  giunse  a Nola  , con  tutta  la 
sua  cavalleria.  Siccome  il  rinforzo  che  gli  conduceva  sif- 
fatto avventuriere,  gli  era  molto  utile  in  quel  momento  , 
il  Cardinale  dissimulò  il  suo  mal  umore  ; ma  sorridendo 
gli  tolse  i suoi  uomini  e li  pose  sotto  il  Comando  del 
maggiore  Consiliis. 

Questo  provvedimento,  un  poco  acerbo , eccitò  qualche 
mormorio  in  mezzo  a quella  Cavalleria , tutta  devota  al 
partigiano  Corso  ; ma  il  Cardinale  si  mostrò  nel  suo  ca- 
lesso  con  De  Cesari  sedutogli  daccanto,  e dicendo  che  non 
gli  aveva  tolto  il  Comando  della  cavalleria  che  per  dargli 
la  direzione  in  capo  dell’esercito. 

Il  13  di  buon’ora  l’esercito  Sanfedista  si  pose  in  mar- 
cia in  tre  divisioni.  • 

L’ima  discendeva  per  Capodichino,  per  attaccare  Porta 
Capuana. 

L’altni  c la  terza,  scendevano,  una  per  la  strada  di  Por- 
tici, e l’altra  per  quella  delle  paludi,  per  attaccare  insie- 
me e nello  stesso  tempo,  le  fortidcazioni  del  Ponte  della 
Maddalena  e del  piccolo  forte  di  Vigliena  che  era  difeso 
da  centocinquanta 'Calabresi  commandati  dal  curato  Anto- 
nio Toscano. 

Nell’ accettare  la  missione  di  difendere  il  forte  di  Yi- 
gliena,  questi  coraggiosi  uomini  avevano  risposto  a Man- 
thonet. 
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« Cerchiamo  la  morte  , darla  e riceverla  poco  nc  im- 
porta; ciò  che  vogliamo , si  è che  la  patria  sia  libera,  e 
vendicarci..  » 

La  mattina  del  giorno  13,  si  vide,  dallalto  del  forte  S. 
Elmo,  avanzarsi  l'esercito  Sanfedista  in  mezzo  a nuvole  di 
polvere.  Immediatamente  i tre  colpi  di  Cannone  d'  allar- 
me furono  tratti,  e le  strade  di  Nj]>o1ì,  divetlnero  in  un 
istante,  deserte  come  quelle  di  Tebe,  solitarie  come  quel- 
le di  Pompei. 

11  momento  supremo  era  giunto;  momento  solenne  e ter- 
ribile quando  trattasi  dell’esistenza  di  un  uomo,  ma  ben 
altrimenti  terribile  e solenne  , quando  trattasi  della  vita 
o della  morte  di  una  città. 

I tre  colpi  di  cannone  che  avevano  invitato  i Napoli- 
tani a ritirarsi  alle  case  loro,  avevano  nel  tempo  istesso 
servito  di  segnale  al  Generale  di  NVritz  per  occupare'  il 
campo  trinceralo  del  ponte  della  Maddalena. 

In  prossimità  di  questo  campo  era  un  piccolo  forte  con 
tredici  cannoni  da  33,  e due  mortai  da  bombe;  dalla  parte 
opposta,  cioè  sulla  riva,  era  quel  piccolo  forte  di  Yiglie- 
iia  di  cui  abbiamo  detto  una  parola — c,  nel  mare,  lungo 
la  costa  rammiraglio  Caracciolo , con  tutto  ciò  che  crasi 
potato  riunire  di  barche  cannoniere,  e di  bombarde. 

Giungendo  al  villaggio  di  Somma  , il  Cardinale  fu  av- 
vertito che  il  piano  d’attacco,  diretto  da  lui  non  erasi  po- 
tuto eseguire  contro  Schipani , atteso  che  il  Colonnello 
Tschudy  non  era  punto  comparso  a Castellammare  c che 
Sciarpa  e gli  altri  capi  del  Cilento  non  erano  giunti  a 
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Sarno.  Il  comandaDte  Panedigrano  , avea  nulladimeno 
attaccalo  Schippani  , ma  senza  risultato.  Da  parte  loro  i 
comandanti  la  Schiava  e de  Filippis  vedendo  che  il  Sea- 
Ilorse  e la  Minerva  battevano  coi  loro  cannoni  il  forte 
del  Grauatello,  dove  era  Schipani  , risolvettero  di  prende- 
re d’assalto  il  Palazzo  reale  di  Portici  che  era  nelle  ma- 
ni dei  Repubblicani. 

11  Palazzo  non  era  fortificato;  i difensori  non  erano  in 
numero  sufficiente;  si  ritirarono  verso  il  ponte  della  Mad- 
dalena , dove  ben  pochi  giunsero , essei/do  stati  decimali 
neirintcrvallo,  dal  fuoco  dei  sanfedisti  da  una  parte,  e dal- 
r altra  dalle  cannonate  del  Sea-IIorse  e della  Minerva. 

In  quel  punto,  s’intese  una  spaventevole  detonazione,  ed 
il  molo  fu  scosso  come  da  un  terremoto;  nel  tempo  istes- 
so  l'aria  si  oscurò  con  una  nuvola  di  polvere,  e,  come  se 
un  cratere  si  fosse  aperto  al  piede  del  Vesuvio,  pietre  , 
travi,  rottami  , membra  umane  in  pezzi , ricaddero  sopra 
larga  circonferenza. 

Era  il  forte  di  Viglicna  saltato  in  aria. 

Attaccalo  impetuosamente  dalla  truppa  del  Cardinale  , 
aveva  risposto  anche  con  maggiore  impeto. 

L'odio  era  tanto  più  grande  tra  assedianti  ed  assediati 
in  quanto  che  si  combatteva , calabresi  contro  calabresi  , 
fratelli  contro  fretelli.  Le  lotte  empie  sono  le  più  terri- 
bili c le  più  accanite.  Può  esservi  uno  che  sopravviva  nei 
duelli  ordinari,  ninno  sopravisse  di  Eteocle  e Polinice. 

Respinti,  gli  assedianti  domandarono  soccorso. 

Il  Cardinale  loro  spedi  cento  Russi  con  una  batteria  di 
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cannoni  e l’assalto  ricominciò  più  micidiale  di  prima.  In 
capo  ad  un  ora ,,  una  parte  del  muro  era  crollato  c pre- 
sentava una  breccia  praticabile. 

Fu  intimato  al  Comandante  di  rendersi-;  l’abbiamo  det- 
to, era  desso  un  vecohio  prete  patriotta,  chiamato  Antonio 
Toscana.  . 

Ricusò. 

l' Calabresi  ed  i Russi  si  slanciarono  all’assalto. 

La  fantasia  di  un  imperatore,  il  capriccio  di.  un  pazzo, 
di  Paolo  I , mandava  degli  uomini,  nati  sopra  le  spiag- 
ge della  Neva,  del  Don  p del  Volga,  a morire  per  principi 
di  cui  ignoravano  i nomi,  sulle  rive  del  Mediterraneo. 

• Due  (Volte  furono  respinti  e riempirono  dei  loro  cada- 
veri la  strada  che  conduceva  alla  breccia.  . 

Tornarono  una  terza  volta  alla  carica  , e questa  volta 
entrarono  nel  forte*  si  gettarono  i fucili  e,  come  i Cala- 
bresi! non  conoscono  nò  la  spada  nè  la  baionetta,  si  com- 
battè col  coltello  e col  pugnale  , combattimento  muto  e 
mortale  ,■  combattimento  corpo  a corpo , in  cui  la  morte 
penetra  in  mezzo, ad  abbracci  così  stretti  che  si  credereb- 
bero paterni.  

Gli  assalitori  crescevano  sempre,  gli  assaliti  cadevano  , 
gli  uni  dopo  gli  altri,  rialzandoci  pria  di  morire  per  mor- 
dere 0 per  colpire  ancora. 

• Di , cento  cinquanta  erano  appena  sessanta:  più  di  quat- 
trocento uominiqli  circondavano.  Non  temevano  la  morte 

Voi.  IV.  y-  5 
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ma  morivano  disperati  di  morire  senza  veder  compidta  la 
loro  vendetta. 

AH'improvviso,  il  vecchio  prete  coperto  di  ferite,  gl’in- 
terroga  nell’istesso  tempo,  con  lo  sguardo  col  gesto  e col- 
la voce.  '•’* 

— Vogliamo  ? -*r  :• 

Tutti  Io  comprendono  c con  una  sol  voce  rispoadóno  : 
— Si  ! ' 

' Immediatamente,  Antonio  Toscano  si  lascia- cadere  nel 
sotterraneo  dove  è la  polvere  , avvicina  una  pistola  che 
ha  conservato  come  suprema  risorsa,  ad  un  barile  di  pol- 
vere e fa  fuoco.  Allora  in  mezzo  ad  una  spaventevole  e- 
splosione , vincitori  e vinti  , sono  confusi  in  uno  stesso 
cataclisma.  ' • 

Un  sol  uomo  maravigliato  di  essere  vivo  e senza  ferite 
ih  mezzo  a siffatta  distruzione  generale,  si  getta  in  mare 
e nuota  verso  Napoli,  raggiunge  il  Castello  Nuovo  e narra 
la  morte  de'suoi  compagni  e il  sacriflcio  del  prete. 
Quest’ultimo  rimasto  degli  Spartani,  chiamavasi  Fabiani. 
La  notizia  di  questo  avvenimento  si  sparse  in  . un  i- 
stante  nelle  strade  di  Napoli  e vi  sollevò  un  entusiasmo 
universale. 

Luigi  Serio  avvocato,  di  gran  fama,  già  vecchio  quasi 
cieco , lo  stesso  che  erosi  dato  per  guida  ali’  Imperatore 
•Giuseppe  II  quando  era  venuto  in  Napoli,  ma  che  aveva 
preso  parte  contro  Ferdinando,  o piuttosto  per  la  libertà 
contro  il  dispotismo,  aveva  presso  di  sè  tre  nipoti  figliuo- 
li di  sua  sorella  e che  portavano  il  nome  di  Turris.  I 
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giovanetti,  timidi,  Bon'iosavano  armarsi  e uscire  quando 
rimbombarono  i tre  colpi  di  cannoni. 

— 'Giovanotti,  disse  loro,  la  patria  è in  pericolo,  an- 
diamo a combattere  ! 

I giovani  vollero  obbiettare  la  sua  età  avanzata  , e la 
sua  cecità  quasi  completa. 

— Mi  avvicinerò  si  presso  al  nemico,  rispose  Serio,  che 
sarò  ben  disgraziato  se  non  lo  veggo. 

E come  i giovani  esitavano  ancora. 

— Ho  ricevuto  dal  Ministro  della  guerra  , disse,  quat- 
tro fucili , di  munizione  e duecento  cartucce.  Le  armi  e 
le  munizioni  non  sono  talmente  comraune  , da  poter  la- 
sciare queste  senza  utilizzarle.  Quindi  venite  o vado  io 
solo. 

1 tre  giovani  lo  seguirono;  Luigi  Serio  marciò  diretta- 
mente  verso  il  nemico  e si  fece  uccìdere  sulle  sponde  del 
Sebeto,  dove  il  suo  corpo  fu  abbandonato  e perduto.  Co- 
sa divenissero  i tre  nipoti,  poco  monta,  il  nome  del  loro 
zio  è iscritto  tra  i forti.  . . . 

Writz  crasi  recato  al  ponte  della  Maddalena  e teneva 
fronte  con  i suoi  bravi,  agli  attacchi  che  sotto  gli  occhi 
del  Cardinale  a cavallo,  vestito  con  la  porpora  e tenendo 
una  croce  in  mano,  dirigeva  il  colonnello  Carbone.  Writz 
egli  pure,  per  essere  veduto  meglio,  era  a cavallo  ed  in- 
coraggiava i patriotti  col  suo  esempio.  Allora  un  capita- 
no delFarmata  sanfedista,  impugnò  un  fucile  dalle  mani  di 
un  soldato,  prese  di  mira  il  generale  e fè  fuoco. 

Writz  cadde  ferito  mortalmente;  fu  d’uopo  portarlo  so- 
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pra  una  barella.  Un’ora  dopo  spirava  al  castello  Nuovo. 
Allora  scoppiò  un  complotto  realista  che- sembrava  non 

I , , 

avere  atteso  che  (|uel  momento.  , - 

Negli  ultimi  tempi  della  Repubblica,  erasi  formata  una 
società  realista  sotto  gli  auspici  di  un  ricco  proprietario 
napolitano,  a nome  Gennaro  Tausano.  Faceva  il  patrioUa; 
era  iscritto  sopra  i registri  di  tutti  i Clubs  repubblica- 
ni ; ma  nel  solo  scopo  di  stare  al  corrente  delle  loro  de- 
liberazioni e tenerne  avvisato  il  Cardinal  Ruffo,  col  quale 
aveva  trovato  mezzo  di  stabilire'  delle  corrispondenze  e da 
cui  aveva  ricevuto  armi  e munizioni.  ' 

I lazzaroni  di  Chiaja , di  Piedigrotta,  di  Pozzuoli  e dei 
vicini  quartieri  erano  a lui  devoti. 

Tutto  ciò  erasi  fatto  cosi  segretamente  che  nessuno  ave- 
va mai  avuto  il  minimo  sospetto  sul  conto  suo.  Venendo 
a sapere,  verso  le  cinque  di  sera,  che  il  General  Writz  era 
mortalmente  ferito  , pensò  che  il  momento  tanto  sospi- 
rato era  finalmente  giunto.  Distribuì  subito  ai  più  corag- 
giosi ed  ai  più  devoti  tra  i suoi,  le  armi  che  teneva  na- 
scoste; empi  le  loro  saccoccie  dì  cartucce  e cominciò  a 
percorrere  le  strade  dove  erano  i suoi  lazzaroni  gridando: 
Viva  il  Re  ! viva  la  Religione  / • ' 

I lazzaroni  spaventati  da  principio  credettero  che  era  un 
inganno  dei  patriotti  per  farli  uscire  dalie  loro  case  ed 
avere  un  occasione' per  massacrarli. 

Ma  quando  dalle  porte  e dalle  finestre  aperte  timida- 
mente, ebbero  riconosciuto  ì loro  compagni  ed  alla  lor  te- 
sta Gennaro  Tausano , si  unirono  a loro  , riempiendo  la 
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città  colle  loro  grida  , ordinando  in  segno  di  gioja  d' il- 
luminare le  finestre  delle  case  sotto  pena  di  vederle  in- 
cendiate, nel  momento  stesso.  Le  pattuglie  dei  patriotti  a 
queste' grida  credettero  che  i realisti  erano  penetrati  nella 
città  e si  recarono  ai  loro  quartieri. 

Le  guardie  nazionali  per  la  maggior  parte  gettarono  le 
loro  armi  c se  ne  fuggirono.  Ruffo  avvertito  del  movi- 
mento che  Io  secondava  , spinse  1’  attacco  del  ponte  della 
Maddalena  con  nuovo  ardore.  I Repubblicani , vedendosi 

I 

attaccatti  di  fronte  dai  ' sanfedisti , di  dietro  dai  lazzaro- 
ni si  rivolsero  e si  aprirono , con  una  vigorosa  carica 
alla  bajonetta , una  strada  verso  il  castello  del  Carmine 
dove  si  racchiusero.  Ma  era  da  una  parte  e dall’  altra  una 
guerra  a morte.  I patriotti  piii  coraggiosi  diedero  di 
piglio  alle  loro  armi  ed  uscirono  dalle  loro  case,  facendo 
fuoco  sopra  tutti  i realisti  che  incontravano  sulla  loro  stra~ 
da,  e,  riunendosi  in  gruppi  che  giunsero  a formare  delle 
masse , caddero  ali'  improvviso  sopra  i lazzaroni  che  non 
potevano  fare  a meno  di  saccheggiare  : li  sorprendevano 
nelle  case  e ne  facevano  un  massacro  orribile.  Una  parte 
della  notte  passò  in  questo  modo,  a caccia  alle  bestie  fe- 
roci. Un  distaccamento  di*^  calabresi  repubblicani  accorse 
e si  unì  ai  patriotti  ; tutti  coloro'  che  erano  incontrati 
con  coccarda  rossa  erano  immediatamente  fucilati. 

É vero  che  lo  stesso  si  faceva  dai  realisti,  solamente 
questi  invece  di  terminarla  con  un  sòl  colpo  coi'  repub- 
blicani prigionieri  ne  prolungavano  il  supplizio.  Ai  laz- 
zaroni non  basta  uccidere,  ò mestieri  vedano,  sentano  mo- 
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rire  le  loro  vittime.  I patriotti  che  Avevano  la  disgrazia 
di  cadere  nelle  loro  mani  erano  attaccati  alla  coda  dei 
cavalli;  altri  spiravano  sotto  più  centinaia  di  punture  di 
sciabola  che  li  disanguavano  da  tutte  le  parti  del  corpo;  al- 
tri erano  condotti  in  trionfo , col  naso,  le  orecchie  e le , 
inani  tagliate.  Altri  finalmente , cui  si  erano  tagliati  i 
piedi  con  scuri  , erano  costretti  a restare  in  piedi  e a 
camminare  sopra  le  ossa  delle  gambe. 

Quando  seppesi  al  Corpo  legislativo,  che  aveva  decretato 
la  seduta  permanente,  che  questo  complotto  era  scoppiato! 
due  lazzaroni  che  facevano  parte  della  Camera  , si  alza- 
rono ed  offrirono  di  armare  sei  mila  dei  lorb , e se  du- 
bitavasi  della  loro  parola , di  lasciare  in  ostaggio  le  loro 
mogli  c i loro  figliuoli.  Per  quanto  franco  apparisse  que- 
sta offerta  il  governo  esitò  ad  aceettarla  ; si  rispose  loro 
clic  le  armi  mancavano , e si  contentarono  d' incorporar- 
ne cinque  o seicento  tra  i patriotti. 

Passetti  difendeva  Capodichino  e sembrava  combatte-' 
re  francamente  per  la  Repubblica;  quando,  airimprovviso , 
intese  rimbombare  nella  città  le  grida:  Viva  la  religione , 
l'iva  il  Re , e seppe  che  Writz  era  mortalmente  ferito , 
allora  non  pensò  più  a mantenersi  in  una  posizione  in 
cui  gli  potevano  tagliare  la  ritirata;  inorocciò  la  baionet- 
ta e si  apri  una  strada  fino  al  castello  Nuovo. 

Ma  la  morte  stessa  del  Generale  Writz  non  aveva  pun- 
to spento  la  pugna  che  durò  con  accanimento  fino  a notte. 
Caracciolo  con  la  sua  flotta  , controbilanciava  con  un  fuo- 
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CO  terribile  ed  anunirevoiinente' diretto  , il  vantaggio  che, 
per  terra , il  Cardinale  aveva  sopra  i repubblicani. 

Ogni  qualvolta  i sanfedisti  tentavano  di  oltrepassare  il 
ponte  della  Maddalena,  intiero  file  cadevano  rovesciate  dal- 
la mitraglia  , mentre  fino  a’  piedi  del  cavallo  del  prelato 
venivano  a scoppiare  le  granate. 

Il  Cardinale  comprese  che  fino  a quando  non  avesse  al- 
lontanato Caracciolo,  la  vittoria  resterebbe  dubbia  ; uno 
scacco  dinanzi  a Napoli,  farebbe  perdere  il  prestigio  della 
sua  marcia  trionfale.  Fece  chiamare -i  Russi  che  avevano  ’ 
con  loro  dell’  artiglieria  di  grosso  calibro  , fece  stabilire 
una  batteria  e diresse  il  fuoco  della  stessa  contro  la  flot- 
tiglia di  Caracciolo.  ' > 

Fu  questi  allora  obbligato  di  prendere  il  largo. 

Questa  ritirata  decise  del  combattimento. , I due  campi 
di  battaglia — quello  di  Vigliena  e quello  del  Ponte  della 
Maddalena — restarono  all’esercito  Sanfedista.  I Repubblica- 
ni fecero  ritorno  in  città  e si'  fortificarono  alcuni  a San 
Martino,  avendo  il  comandante  Mciean  ricusato  di  rice- 
verli a Sant’Elmo — gli  altri  a Pizzo  Falcone,  il  resto  ri- 
tirossi al  castello  Nuovo  ed  al  castello  deU’Uovo. 

Restava  il  forte  del  Carmine,  come  forte  avanzato  dei 
patriotti. 

In  tal  modo  passò  questa  terribile  giornata  del  giove- 
dì 13  giugno,  e forse  fu  una  punizione  del  cielo.  I repub- 
blicani avevano  fatto  in  questa  giornata  una  di  quelle  a- 
zioni  sanguinose  in  cui  la  febbre  delle  guerre  civili  trasci- 
nano talvolta  le  migliori  nature  e le  cause  più  sante.  Sot- 
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to  pretesto  di  togliere  ai  cittadini  qualunque  speranza  nel 
perdono  Beale,  ai  combattenti  qualunque  speranza  di  sal- 
vezza, nel  momento  in  cui  Writz  recavasi  al  ponte  della 
Maddalena , Bassetti  verso  Gapodichino  e Serra  verso 
Capodimonte — i tre  Capi  fecero  sulla  piazza  del  vecchio 
mercato  una  fermata  solenne;  furono  condotti  i due  Baker 
padre  e figlio  , i quattro  lazzaroni  'denunziati  dal  padre  * 
Bisticci , e là  , questi  uomini  ciechi  fecero,  per  mettere 
un  ruscello  di  sangue  tra  loro  e la  clemenza  Beale  , fu- 
cilare quei  sei  disgraziati,  — crudeltà  inutile  che  non  a- 
vcva  neppure  la  scusa  della  necessità. 

Colletta  pretende  che  questa  esecuzione  fu  segreta  e si 
fece  sotto  la  vòlta  di  una  scala  del  castello  Nuovo  ; ciò 
non  è punto  probabile:  restando  segreta  l’esecuzione  non 
raggiungeva  il  suo  scopo;  d'altronde  un  testimone  ocnlare, 

1'  autore  delle  Memorie  per  servir  e ‘alla,  storia  della  rivo- 
luzione di  Napoli — dice  che  Tesecuzione  fu  pubblica  b fu 
eseguita  come  abbiamo  detto.  Lo  crediamo  tanto  maggior- 
mente in  quanto  che  fu  nella  stessa  piazza  che  venne  giusti- 
ziata la  San  felice  ; senza -dubbio  come  espiazione,  e ac- 
ciò morisse  nello  stesso  luogo  di  quelli  dei  quali  aveva 
cagionato  la  morte. 
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La  notlo  del  *13  al  14  giu{;no  scese  tenebrosa  su  quel- 
la spiaggia,  coperta  di  cadaveri,  su  quelle  strade  rosseg- 
giane di  sangue. 

Ognuno  pensò  a trar  profitto  di  questa  notte  una  fra 
le  più  corte  dell’  anno. 

Lo  spirito  arrischiato  dei  Calabresi  sanfedisti  che 
dovevano  vendicare  la  morte  dei  loro  fratelli , uccisi  col 
proprio  comandanfc  il  Colonnello  Rapini,  nell’  esplosione 
del  Forte  di  Vigliena,  faceva  loro  meditare  di  compiere 
qualche  ardita  impresa,  durante  quella  propizia  oscurità. 
Bivaccavano  mescolati  coi  Turchi,  sulla  destra  sponda  del 
Sel>eto,  allorché  uno  di  essi  propose  d’ impadronirsi  senza 
il  permesso  di  alcuno,  del  forte  del  Carmine;  la  proposta 
venne  accolta  con  entusiasmo;  s’ insinuarono  verso  mezza- 
notte, col  favore  delle  tenebri  nelle  case  piii  prossime  al 
forte;  e,  mentre  i turchi,  lenendo  fra  i dent^e  scimi- 
tarre , scalavano  le  muraglie  , q montando  ■uitt  spalle 
gli  uni  agli  altri  — abili  tiratori  — uccidev^fc%  feri- 
vano tutti  quelli  che  si  avvicinavano  alla  muraglla-pac^ili- 
fenderla  — in  un  colpo  di  mano,  il  Castello  fu/ preso,  e/ 
ad  eccezione  di  tre  uomini  che  pervennero,  gli  Hni  a dw)- 
ciarsi  sdrucciolando  lungo  la  muraglia,  gli  altri  a^scon-  . 

Voi.  IV.  1.7'^ 

N.  //fV 
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dersi  — tutta  la  guarnigione  fu  trucidata.  Il  Comandan- 
te essendosi  manifestato  amico  del  Cardinal  Ruffo  fu  ri- 
sparmiato; ma  lo  si  condusse  nel  medesimo  istante  pres- 
so il  Vicario  Generale , con  minaccia  del  più  terribile 
supplizio  se  aveva  mentito. 

Si  trovò  il  Cardinale  alzalo  c il  campo  sotto  le  armi  : 
nell’ udir  la  fucileria  clic  i calabresi  facevano  sui  difen- 
sori del  forte  , erasi  creduto  ad  un  attacco  di  repubbli- 
cani; si,  era  battuta  la  generale  e Icneasi  lutto  pronto  ad 
ogni  evento. 

Il  comandante  del  forte  aveva  dello  il  vero  : egli  era 
inliraamenle  conosciuto  dal  prelato  che,  sotto  il  pretesto 
di  essere  stato  egli  costretto  e forzalo  ad  accettare  il 
comando  del  forte,  lo  fece  mettere  in  libertà. 

La’  ora  prima  che  i calabresi  attaccassero  il  forte,  erasi 
condotto  dinanzi  al  Cardinal  un  uomo  che  veniva  arrestato 
in  mare,  recandosi  da  Napoli  a Torre  del  Greco.  Egli  era 
latore  di  una  lettera  indrizzala  dal  generale  Mantlionet 
a Schipani  e racchiudendo  questo  avviso,  o quest’ ordine, 
come  si  vorrà.  • 

« 1 destini  della  repubblica  esiggono  che  noi  tentassi- 
mo un  decisivo,  e che  distruggessimo  in  un  solo 

combatlrm^po,  questa  massa  di  briganti  agglomerati  al 
ponle^di^la  Maddalena.  In  conseguenza; domani  voi  mar- 
di^llamentc  su  Napoli  col  vostro  esercito  ; arri- 
v^hl*  a Portici  , ci  farete  segnali  , cd  allora  iramediata- 
menW^Jfn  usciremo,  con  le  truppe  della  Repubblica — la 
guaraipone  francese  del  castello  S.  Elmo  — e speriamo 
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quella  di  Capua.  L’  esercito  Sanfedista , situato  in  que- 
sto modo  fra  tre  fuochi,  non  avrà  più  alcuna  speranza  di 
salvezza  e sarà  trucidato  dal  primo  lino  aH'ultimo  uomo.» 

Il  Cardinale  prevenuto  del  progetto  di  Manthonet,  fe- 
ce immediatamente  partire  tutti  gli  uomini  non  inreggi- 
mentati , vale  a dire  quelli  che  egli  chiamava  le  masse  — 
e che  non  gli  erano  utili  che  come  bersaglieri.'  Ordinò 
loro  di  condursi  sulla  strada  di  Avérsa,  trascinando  con 
essi  quanti  contadini  trovassero  disposti  a seguirli  ed  ap- 
postarsi tutti  insieme  fra  la  biade  già  alto  che  fian- 
cheggiavano il  cammino  da  Capua  a Napoli  : di  là,  e re- 
stando nascosti  il  meglio  possibile,  dovevano  distruggere, 
alla  spicciolata,  la  colonna  francese  se  azzardavasi  ad  usci- 
re dalla  Cittadella. 

Nello  stesso  tempo,  il  Cardinale  faceva  dire  al  Capo  del 
posto  di  Portici,  e ali’  ispettore  di  guerra  D.  F.  Almei- 
dc,  di  non  perdere  di  vista  1’  esercito  di  Schipani , con- 
servando pur  tuttavia  le  disposizioni  stabilite  la  vigi- 
lia. Soltanto , per  sostenere  le  truppe  che  per  suo  or- 
dine occupavano  Portici  e Resina  , mandò  Cesari  con  sei 
cento  uomini;  costai  si  mise  nel  medesimo  istante  in  mar- 
cia , ma  per  istrada  seppe  che  Schipani  aveva  con  lui 
mille  e cinquecento  uomini  scelti  ; allora  fece  chiedere 
rinforzi  al  Cardinale  che  gli  mandò  dueconlo  Calabresi , 
cento  Russi  e due  pezzi  di  canrwni  con  i quali  prosegui 
il  suo  cammino. 

Arrivato  a Portici  dispose  gli  uomini  in  fila  lungo  'la 
lava  , in  maniera  da  poter  avviluppare  Schipani  : poscia 
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spedì  un  ufliziale  a D.  Francesco  Almeide,  raccomandando- 
gli flogere  di  cedere  all’  attacco  di  Schipani , ed  atti- 
rarlo così  sotto  il  fuoco  dei  suoi  fucili  e dei  suoi  can- 
noni , mentre  che  gli  uomini  di  Castellammare,  di  Sor- 
rento, e di  Xocera,  l’ attaccherebbero  alle  spalle. 

Tutte  queste  misure  erano  prese  pel  caso  in  cui  il  di- 
spaccio intercettato  fosse  stato  spedito  dupplicato  e ove- 
. mai  Schipani,  malgrado  la  fatta  intercezione  ricevesse  un 
secondo  avviso. 

Qualche  cosa  di  simile  o presso  a poco,  era  in  fatti 
avvenuto. 

Al  momento  in  cui  la  barca  che  portava  il  messo  del 
ministro  della  guerra  repubblicano  era  stata  presa,  uno 
dei  marinai,  patriotta  sincero,  erasi  sommerso  nel  mare 
senza  esser  veduto  ed  aveva  portata  la  notizia  che  il  mes- 
so prigioniero  dei  sanfedisti  non  aveva  potuto  rendersi 
alia  sua  destinazione. 

Allora  si  tenne  consiglio  al  castello  Nuovo  ; un  pa- 
triutta  s’incaricò  della  pericolosa  missione,  e temendo  di 
esser  tradito  dal  battelliere  stesso  che  potrebbe  invo- 
largli il  biglietto  suggellato,  egli  fecesi  discendere  nel  ma- 
re con  r aiuto  di  cordami  , con  gli  abiti  legati  sulla  te- 
sta e passò  il  golfo  a nuoto.  Giunto  a Portici,  costeggiò 
la  riva  Ano  a Torre  dell’  Annunziata  ove  trovò  Schipani, 
e gii  rimise  il  seguente  biglietto. 

« Il  Generale  Bassetti  al  Generale  Schipani  a Castel- 
lammare. , 

« Sentendo  tirar  tre  colpi  di  cannone  al  castello  S.  El- 
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mo,  voi  marcerele  su  Napoli  colia  vostra  colonna , pas- 
sando per  Resina  e Portici;  siccome  vi  troverete  nemici 
della  Repubblica,  passate  tutti  a iil  di  spada, . Quando  sa- 
rete ai  ponte  della  Maddalena,  si  farà  una  discesa,  i Fran- 
cesi da  S.  Elmo  ed  i patriotti  da  S.  Martino,  e noi  dagli 
altri  Castelli.  Mentre  noi  li  attaceberemo  , di  fronte  e 
da  tre  lati,  voi  piomberete  alle  spalle  di  loro'  e li  ester- 
m ineremo.  > 

« Tutta 'la  nostra  speranza  è in  voi. 

« Salute  e fratellanza. 

« BASSETTI  » 

Schipani  ricevette  questa  lettera  che  fu  ritrovata  nella 
tasca  di  uno  dei  suoi  aiutanti  di  campo,  morti  sul  cam- 
po di  battaglia;  è probabile  che  colui  che  frugava  nelle 
sacche  del  morto,  non  vi  cercasse  questo  biglietto. 

Ma  il  Cardinale  non  impiegò  punto  quella  notte  dei 
t3  0 li  giugno  in  semplici  disposizioni  militari.  Egli 
era  un  uomo  d’immaginazione  che  potea  eseguire  più  pro- 
getti in  una  volta. 

Bisogna  ricordarsi  ciò  che  abbiamo  detto  della  sua  cor- 
rispondenza con  Gennaro  Tausano  e delia  sua  alleanza 
-con  i lazzaroni. 

Durante  la  sera  del  13,  e durante  il  mattino  del  l i , 
fece  divulgar  la  voce  che  S.  Antonio  — il  rivale  di 

S.  Gennaro  che  doveva  ben  presto  supplire  1’  antico  pa- 

\ 

trono  di  Napoli,  nella  venerazione  dei  Napoletani — eragli 
apparso  , rivelandogli  che  i patriotti  aveano  formato  il 
complotto  d’impiccare  tutti  i. lazzaroni  dopo  la  ritirata. 
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nella  sera  del  14,  e non  dovevano  lasciar  la  vita  che  ai 
soli  fanciulli  per  educarli  aH’ateisrao;  che  a questo  scopo 
una  distribuzione  di  corde  era  stata  fatta  ai  giacobini  ; 
ma  che  S.  Antonio,  la  cui  festa  cadeva  in  quel  giorno,  non 
aveva  voluto  che  un  simile  delitto  si  consumasse  durante 
le  24  ore  che  erano  consacrate  a lui. 

£ per  dare  maggior  credito  alla  rivelazione,  per  colpire 
contemporaneamente  gli  occhi  e la  mente,  avea  fatto  dipin- 
gere e lo  si  portava  per  le  vie  ,di  Napoli,  S.  Antonio  che 
gii  appariva  con  le  mani  piene  di  corde,  ed  egli,  il  Cardi- 
nale, in  ginocchio,  supplicandolo  di  salvare  i realisti  dalla 
morte  che  li  minacciava. 

I lazzaroni  erano  adunque  invitati  a visitare  le  case  e 
a rendere  i proprietari  o anche  griqquilini,  responsabili 
delle  corde  che  si  troverebbero  presso, di  loro. 

Questo  era  un  invito  indiretto  ad  impiccare  i proprie- 
tari H gl’  inquilini  con  quelle  medesime  corde. 

Non  è d'uopo  dire,  che  dagli  spiragli  delle  cantine  erano 
state  gettate  alcune  corde  nelle  case  dei  patriotti  designati 
anticipatamente  alla  vendetta  del  popolo. 

La  prima  vittima  di  questa  favola  — tanto  più  terribile 
quanto  maggiormente  era  assurda — fu  un  macellaio,  chia- 
mato Cristofaro.  Egli  aveva  presso  di  lui  una  certa  quantità 
di  corde  con  le  quali,  legava  vitelli,  giovenche,  montoni 
c bovi.  Queste  corde  furono  ritrovate  da  alcuni  lazzaroni 
che  gridarono, — Eccoli  , eccoli  , i lacci  che  ci  dotevano 
strangolare  tutti. 

II  povero  macellaio  fu  uccìso  a colpi  di  spille,  onde  si 
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sentisse  perfettamente  morire  ; e , dopo  ucciso  , fu  fatto 
in  brani,  i quali  vennero  sospesi  agli  uncini  della  sua  bot- 
tega mentre  che  la  di  lui  testa  coronata  di  corde  che  etansi 
trovate  in  sua  casa,  era  portata  in  cima  ad  una  baionetta. 

Questo  assassinio  fu  il  segnale  non  solo  di  una  carne- 
ficina ma  di  un  banchetto  da  cannibali.  Ciò  non  è mica 
una  leggenda  , una  tradizione  , un  racconto  popolare  , 
è un  fatto  raccontato  da  un  grave  storico  che  merita 
tutta  la  fede  , da  un  magistrato  patriotta  ; ' da  quello 
stesso  che  Ferdinando  raccomandava  di  non  risparmiare 
— che  pur  non  ostante  si  sslvò  , restò  esiliato  sei  anni  c 
rientrò  col  re  Giuseppe  , fu  ministro  sotto  Murat  e di- 
venne pazzo  di  terrore,  perchè,'  nel  1816  , il  Principe 
Leopoldo  gli  fece  domandare  un  esemplare  del  suo  Rac- 
conlo  islorico  delia  rivoluzione  di  ?,'apoK  =:  da  Vincenzo 
Cuoco. 

Ecco  le  sue  proprie  parole. 

» Durante  fassed’o  dei  castelli  , il  popolo  napoletano 
» unito  agl’insorgenti  commise  delle  barbarie  che  fan  fre- 
» mere;  incrudelì  financo  contro  le  donne;  alzò  nelle  pub- 
»■  bliche  piazze  dei  roghi  , ove  si  cuocevano  le  membra 
» degli  infelici , parte  gitlali  vivi  , e parte  moribondi. 
» Tutte  queste  scelleragini  furono  eseguite  sotto  gli  oc- 
» chi  di  Ruffo,  ed  alla  presenza  degl’inglesi.  » 

E noi  vedemmo  intanto  dalle  lettere  di  Troubridge'  e 
con  le  altre  del  Cardinale  che  i più  crudeli  non  erano 
nè  gl’  Inglesi,  nè  Ruffo  ! 
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ContiDuìamo,  e dopo  aver  citato  uno  scrittore  patriotta, 
citiamo  UDO  scrittore  moderato:  B.  Nardini. 

K Inoltre  il  Cardinale  aveva  fatto  fabbricare  una  quan- 
» tità  di  questi  lacci , che  facea  spargere  in  certe  case 
» per  dare  a questa  impostura  l’ apparenza  della  verità  : 
» i giovani  della  città,  che  erano  stati  forzati  di  iscri- 
» versi  nella  Guardia  Nazionale,  fuggivano,  alcuni  traves- 
» liti  da  donne,  altri  da  Lazzaroni  e si  nascondevano  nel- 
» le  abitazioni  le  più  miserabili  e le  case  non  sospette. 
)i  Ma  quelli  stessi  che  avevano  avuto  la  fortuna  di  passare 
» in  mezzo  al  popolo  senza  esser  riconosciuti  non  tro- 
vacano  nessuno  che  volesse  ricoverarli.  Si  sapea  pur 
» troppo  che  le  case  ove  dessi  fossero  trovati,  non  sareb- 
» bero  sfuggite  al  saccheggio  e all’  incendio:  i fratelli  chiu- 
» serojla  porta  ai  fratelli,  le  spose  agli  sposi  e i padri  ai  fì- 
» gli.  S’ incontrò  a Napoli  un  padre  tanto  snaturato  , che 
» per  provare  il  suo  attaccamento  al  partito  realista,  die- 
))  .dc  colle  sue  proprie  mani  il  figlio  in  talia  della  pleba- 
» glia  senza  che  questa  neanco  lo  perseguitasse,  compran- 
» do  cosi  col  sangue  del  figlio  la  propria  sicurezza. 

» Questi  infelici  disgraziati  non  trovando  alcuni  che 
» volessero  dar  loro  asilo  furono  costretti  di  nascondersi 
» nelle  fogne  della  città  , dove  incontravano  spesso  degli 
» sfortunati  come  loro,  e d’onde  erano  obbligati  ad  uscire 
>»  durante  la  notte,  per  andare  incerca  di  qualche  nutrimen- 
» to  per  non  perire  di  fame  e d’ infezione.  I lazzaroni  li 
» scoprivano,  trattenendosi  verso  sera  all’  apertura  dei  con- 
» dotti  sotterranei,  e facendo  spirare  fra  le  torture  quelli 


Digitized  by  Google 


STORIA  DE’bORBOXI  DI  NAPOLI  33 

» che  uscivano  ; in  seguito  portavano  le  loro  ' teste  al 
» Cardinal  Ruflb  che  le  pagava  dieci  ducati  i’  una  (1). 

Ed  intanto j lo  ripetiamo,  di  quella  trinità  terribile  : 
Ferdinando  — Carolina  — Ruffo , Ruflb  fu  il  più  mise- 
ricordioso ! 

Mentre  che  tali  cose  avvenivano  nella  città  si  combat- 
teva a Portici. 

I patriotti  avevano  avuto  ragione  di  contare  sul  corag- 
gio di  Schipani  ; ma  oltre  il  coraggio  non  bisognava  di- 
mandare altro  a quel  cuore  impetuoso,  a quell’  animo  im- 
previdente. Animato  dalla  speranza  di  salvar  la  Patria , 
altero  di  essere  proclamato  come  uno  dei  suoi  liberatori  , 
ricevè  le  sue  truppe  , e con  una  voce  tale  da  essere  in- 
tesa da  tutti,  dimostrò  la  necessità  in  cui  trovavansi,  di 
vincere  o di  morire  , e , in  qual  modo  morire  ? fra  le 
più  crudeli  torture,  o sospesi  alla  forca  infame  ! 

Ricordò  loro  i propri  Agli,  le  proprie  mogli,  i padri-, 
gli  amici  esposti  allo  sprezzo,  abbandonati  ali’ obbrobrio , 
chiedendo  vendetta,  e aspettando  dal  loro  coraggio,  e dalla 
loro  devozione , la  One  dei  loro  mali  e delie  loro  soCTe» 
renze  ; inflne  i cittadini  più  virtuosi,  i patriotti  più  de- 
voti , soli  cuori  nobili  e puri , tendevano  loro  le  brac- 
cia, e s’avanzavano  all’incontro  di  essi  sui  cadaveri  dei 
propri  nemici. 

(1)  Mémoires  pour  servir  ani  révolutions  de  Naplcs , par  un  (émoin  oc- 
cnlaire  : B.  N. 

Voi.  IV.  F.  5 

N.  m . 
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A questo  discorso,  nel  quale  1’  accento  e il  gesto  sup- 
plivano all’ eloquenza , non  fuvvi  che  un  grido  ; Xa  libertà 
0 la  morte  — Viva  la  repubblica  ! 

E si  slanciarono  sull’ inimico. 

Il  nemico,  come  dicemmo,  aveva  l’ordine  di  ripiegar- 
si — d’altronde  quand’anche  non  avesse  ricevuto  ordini, 
lo  avrebbe  probabilmente  fatto,  tanto  fu  terribile  questo 
ultimo  sforzo  dei  repubblicani. 

L’audace>  capo  di  quella  truppa  di  disperati — Vincenzo 
Durante  , aiutante  di  campo  di  de  Cesari  — avanza- 
vasi  minaccioso  e furibondo , percotendo  con  rabbia  la 
terra  coi  piedi,  e simile  al  toro  che  diffonde  il  terrore 
coi  suoi  muggiti. 

Però  , trasportato  dal  suo  ardore  , Schipani  commise 
una  colpa:  invece  di  prendere  il  cammino  della  campagna 
e girare  Resina  e Portici  ove  egli  sapea  di  trovare  i san- 
fedisti, seguì  la  strada  maestra,  come  lo  avrebbe  fatto  in 
tempo  di  pace,  e quasiché  dovesse  traversare  per  una  pa- 
rata, villaggi  amici. 

^ Ma  a Portici,  quelli  che  inseguiva  fecero  fronte  indie- 
tro ed  egli  si  trovò,  all'altezza  della  Chiesa,  davanti  la 
bocca  di  una  batteria  di  cannoni  e avendo  a fronte  una 
truppa  tre  volte  più  numerosa  della  sua. 

I cannoni  fecero  fuoco  a mitraglia  e gli  tolsero  via  delle 
intere  file. 

Due  volte  diede  la  carica,  sperando  rendersene  padrone. 

Due  volte  fa  respinto  lasciando  il  terreno  coverto  di 
morti.  Allora  distaccò  cinquecento  uomini  ; ordinò  loro 
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di  fare  un  giro  per  la  riva  del  mare  , e caricare  quella 
batteria  alla  coda,  mentre  che  egli  per  la  terza  volta  la 
caricherebbe  alla  testa. 

Ma,  per  disgrazia,  in  vece  di  allìdare  questa  missione  ai 
più  sicuri,  ai  più  valorosi,  ai  più  devoti,  colla  sua  impru- 
denza ordinaria  , Schipani  ne  incaricò  il  primo  venuto. 
Per  questo  patriotta  tutti  dovevano  avere  il  suo  cuore.  Si 
ingannava  : quel  battaglione  mandato  da  lui  era  uh  bat- 
taglione di  marinai  comandato  da  un  antico  ufTiciale  di 
Ferdinando.  Ufliciale  e battaglione  eseguirono  la  ma- 
novra comandata  loro;  ma,  non  appena  essi,  dall’altro  lato 
di  Portici,  presero  la  strada  maestra,  che,  al  gfido  di  Viva 
il  Re,  si  gettarono  nelle  braccia  dei  sanfedisti;  ed  il  ri- 
sultato di  quell’ordine  che  poteva  decidere  della  giornata 
in  favore  di  Schipani , fu  di  creargli  cinquecento  nemici 
di  più.  ’ 

£ questi,  così  traditori  ed  infami  insino  all’  ultimo , 
ponendosi  alla  testa  della  colonna  sanfedista  , marcia- 
rono questa  volta,  mettendo  forti  grida  di  Viva  la  Repub- 
blica , all’incontro  dei  loro  antichi  compagni,  i quali, 
dopo  aver  resistito  una  mezz’  ora  eroicamente,  vedendoli 
comparire , si  lanciarono  senza  diffidenza  all’  incontro  di 
essi. 

Ma  il  disinganno  fu  pronto  e terribile  ; a venti  passi 
Schipani  e i suoi  patriotti  ricevettero  la  scarica  dei  tra- 
ditori— nello  stesso  tempo  che  tuonava  l’artiglieria  e che 
da  tutte  le  case,  dalle  finestre  e dall’  alto  dei  tetti , pio- 
vevano palle. 
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la  parola  a tutti  quelli  che  si  difende  come'  pure  alli  as- 
saltanti , metterà  subito  i Deputati  per  1’  ordine  Arione 
per  la  Città  li  Elette  non  eligendosi  più  che  dell  Re  i 
sedili  restando  aboliti  dopo  la  fellonia  di  avere  detroniz- 
zato il  Re  cariandone  il  suo  Vicario  e assumendosi  sen- 
za suo  permesso  1’  autorità  di  tutto  creare  lordine  im- 
pedire le  rapine  e scrivere  qui  tutto  mi  pare  per  il  pri- 
mo istante  consegnare  S.  Elmo  a quello  che  sia  il  pro- 
bo attento  e fedele  cercare  di  formare  organizzare  una 
armata  con  distinzione  e fiducia  e tanti  fédeli  mettere  il 
crattere  in  stato  di  difesa  e subito  prendere  esatto  conto 
delle  forze  Marittime  dell’Artiglieria  e di  quello  che  li 
magazini  hanno  vedere  per  le  finanze  in  somma  rimettere 
un  poco  di  unanimità  e buon  ordine  se  con  quell'  istesso 
entousiasmo  si  potesse  portare  i popoli  a entrare  nello  stato 
romano  e liberare  Roma  per  renderla  al  suo  Pastore  ed 
noi  prendere  la  Montagna  per  frontiere  sarebbe  riparare 
il  pieno  al  nostro  leso  onore. 

« Chiunque  altro  che  Vostra  Eminenza  fosse  di  ciò  in- 
combensato  viverci  in  mortale  inquietitudine  conoscendone 
tutta  r estensione  e peso  con  il  talento  perspicacia  pro- 
fondità zelo  attività  di  Vostra  Eminenza  sono  perfetta- 
mente tranquilla  — o ricevuta  la  sua  lettera  del  4 di  que- 
sto mese  di  Bovino  e delli  6 di  Ariano  ho  letto  la  sua 
scritta  a Acton  dei  6 ho  visto  li  suoi  savie  profondi  ra- 
gionamenti e benché  non  in  tutto  per  mia  intima  con- 
vinzione lunga  ed  operosa  esperienza  d’  accordo  con  Vo- 
stra Eminenza  mi  ha  fatto  fare  profonde  riflessione  e 
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Tolto  di  mezzo  Schipani,  e non  avendo  notizie  del  Prin- 
cipe Ereditario , Ruffo  s’ incaricò  da  sè,  d’attaccare  Na- 
poli e diede  1’  ordine  di  marciare  contro  i castelli. 

I realisti  drizzarono  una  batteria  nelle  fabbriche  di  te- 
gole per  bombardare  il  castello  dell’  Uovo.  Niente  di  più 
facile  sarebbe  stato  a Mòjean  l’ impedire  questi  lavori 
0 pure  distruggerli  quando  erano  completati  ; ma  Mè- 
jean  aveva  aperto  dei  negoziati  col  Cardinale  e sperava 
ricavare  da  lui  quello  che  non  aveva  potuto  ricavare  dai 
patriotti. 

Una  seconda  batteria  fu  eretta  alla  strada  Toledo,  per 
cacciare  i patriotti  fortificati  a S.  Ferdinando,  ed  in  fine 
una  terza  alla  Immacolatella,  presso  il  castello  Nuovo. 

Questi  progressi  dei  sanfedisti  non  erano  stali  ottenuti 
senza  combattere  : erasi  lottato  tutta  la  giornata;  la  stra- 
da Toledo  era  ingombra  di  morti;  i patriotti,  protetti  da 
due  0 tre  pezzi  di  artiglieria,  combatterono  fino  alla  notte, 
e,  costretti  a ritirarsi,  si  divisero  in  due  corpi  dei  quali 
uno  occupò  le  strade  che  potevano  offrir  loro  una  ritira- 
ta verso  il  castello  S.  Elmo , mentre  che  il  secondo  si 
fortificava  al  Palazzo  nazionale.  I sanfedisti  vennero  in 
quel  giorno  sino  al  palazzo  Stigliano  che  fu  saccheggiato 
e dato  alle  fiamme.  Fra  Diavolo  alla  testa  della  sua  ban- 
da, accorse  alla  carneficina  della  città;  si  provò  ad  attac- 
care i patriotti  accalcati  davanti  S.  Ferdinando  ; ma  il 
fuoco  ben  nutrito  di  una  batteria  di  cannoni,  che  avevano 

tolta  dal  castello  Nuovo , avendo  ucciso  un  centinaio  dei 

« 

suoi  uomini , egli  si  gittò  nelle  Vie  traversali  e attaccò  il 
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nemico  alle  spalle.  Dall’  altro  lato,  Sciarpa,  secondato  dalle 
batterie  del  Carmine,  tentava  d’ impadronirsi  del  castello 
Nuovo:  una  grandine  di  palle  e di  bombe,  e una  vigorosa 
sortita  alla  bajonetta,  disperse  da  una  parte  gli  uomini  di 
fra  Diavolo,  dall’  altra,  quelli  di  Sciarpa. 

Intanto  non  sapevasi  a che  cosa  attribuire  il  silenzio 
del  forte  S.  Elmo  ; importava  il  conoscere  se  questo 
castello  che  domina  la  città,  era  amico  o nemico.  Il  Cor- 
po legislativo  decise  d’ inviare  una  deputazione  al  colon- 
nello Mèjcan  per  conoscere  le  sue  disposizioni. 

Era  una  missione  difficile  ; bisognava  attraversare  la 
strada  Toledo  , e la  strada  Toledo  era  in  potere  dei  rea- 
listi. L’Assemblea,  fatta  ed  adottata  la  proposta  , teneasi 
in  silenzio  e alcuno  non  s’  offriva , quando  un  vecchio  di 
sessant’ anni  , chiamato  Signorelli,  si  alzò,  chiedendo  di 
eseguire  il  pericoloso  mandato  : contemporaneamente  e 
nel  medesimo  istante,  sursero  Mario  Pagano  e Domenico 
Cirillo.  Allora  tutti  i giovani,  vergognosi  di  essere  stati 
prevenuti  da  uomini  fra’  quali  il  meno  di  età  era  di  cin- 
quant’anni,  si  presentarono  a gara,  ognuno  gridando — Io!  io! 

Ma  Signorelli  e Pagano  dichiararono  che  essendosi  of- 
ferti per  i primi  non  cederebbero  ad  alcuno  1’  onore  di 
quella  ambasciata:  soltanto,  tutti  e due  si  riunirono  per 
supplicare  Cirillo  di  rimanere  alla  Camera , il  suo  con- 
corso , i suoi  lumi  potendo  essere  ùtili  in  loro  assenza. 

Cirillo  sedette  facendo  un  cenno  d’assenso  e senza  nulla 
perdere  di  quella  placida  serenità  che  era  uno  dei  carat- 
teri della  sua  Gsonomia. 
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ironizzato  da  S.  Antonio,  che  come  l’abbiamo  detto,  ave- 
va il  giorno  della  sua  festa  scoperto  la  congiura  dei  lac- 
ci. Già  avendo  perduto  per  tre  quarti  la  sua  popolarità , 
nen  faceva  mestieri  che  di  un  ultimo  impulso  per  far  ca- 
dere S.  Gennaro  dall’  alta  posizione  che  erasi  acquistata 
a Napoli  e che  conservava  da  trecento  anni. 

D’  altronde  il  99  era  1’  epoca  dei  detronizzamenti.  La 
Francia  aveva  cacciato  dal  trono  Iddio,  Napoli  poteva  be- 
ne detronizzare  S.  Gennaro. 

Quest’ultimo  impulso  fu  dato  dagli  stessi  impiastracarta 
che  avevano  dipinto  1'  apparizione  di  S.  Antonio  al  Car- 
dinale ; esposero  un  gran  quadro  nel  quale  S.  Antonio  , 
armato  di  verghe  , flagellava  S.  Gennaro  , fuggendo  con 
una  bandiera  tricolore  in  una  mano  e nell’  altra  il  famo- 
so fascio  di  corde  destinate  ai  lazzaroni. 

I lazzaroni  si  recarono  in  massa  alla  cappella  di  S. 
Gennaro  , la  saccheggiarono  dapprima  , poi  presero  il  bu- 
sto del  Santo,  gli  posero  una  corda  al  collo,  lo  trascina- 
rono sul  molo  e lo  gettarono  in  mare  ; Sant’  Antonio  tu 
eletto  protettore  di  Napoli  in  sua  vece. 

Ma  il  curioso  della  cosa  fu  che  un  decreto  reale  san- 
zionò questa  sentenza  dei  lazzaroni  , e con  questo  decre- 
to S.  Gennaro  fu  degradato  dal  suo  uffizio  di  capitan  ge- 
nerale dell’  esercito  Napolitano  , di  cui  godeva  1’  assegna- 
mento, mentre  il  Re  non  n’era  che*  luogotenente;  fu  posto 
il  sequestro  sul  suo  tesoro  e sopra  i suoi  beni  di  cui  il 
Re  s’ impadronì  senza  scrupolo  , osservando  bene  di  non 
Voi.  IV.  F.  7 
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trasmetterli,  come  fosse  stato  giustizia,  al  suo  successore 
S.  Antonio.  (1). 

Disgraziatamente  il  comico  incidente  che  toglieva  a S. 
Gennaro  il  suo  potere  temporale  e spirituale  , lo  priva- 
va da’  suoi  beni , gli  toglieva  il  suo  grado  — aveva  un 
terribile  riscontro  negli  omicidi  che  si  commettevano,  nei 
supplizi  che  si  eseguivano  : erasi  sparsa  la  voce  che  tutti 
i patriotti  avevano  1’  albero  della  libertà  scolpito  in  una 
parte  o 1’  altra  del  corpo  ; fu  questo  un  pretesto  onde 
spogliare  tutti  coloro  che  s’ incontravano  e condurli  nudi 
per  le  strade. 

La  duchessa  di  Popoli  e la  duchessa  di  Gassano  per 
aver  commesso  il  delitto  pio  di  questuare  per  i poveri , 
ebbero  le  loro  vestimenta  tagliate  con  forbici  On  all’  al- 
tezza dei  fianchi  , e furono  , — caste  matrone  che  nes- 
suno insulto  poteva  avvilire — fatte  passeggiare  mezzo  ignu- 
do per  le  piazze  e condotte  alia  prigione  della  Vicaria. 
La  duchessa  di  Fusco , amica  della  Sanfelice , ella  pure, 
per  essere  stata  madre  dei  poveri  nel  suo  quartiere,  ed 
. aver  loro  dato  forse  la  quarta  parte  della  sua  fortuna  , 
vidde  la  sua  casa  saccheggiata  da  quelli  stessi  cui  a- 
veva  sollevato  la  miseria  e prevenuto  i bisogni. 

Andavano  in  cerca  di  lei,  per  farle  subire  il  medesimo 
supplizio  delle  duchesse  di  Cassano  e di  Popoli.  Fortuna- 
tamente pervenne  a fuggire,  vestita  da  cameriera. 

(1)  Hemorit  di  Championnet.  Viaggia  fisico  e litologico  nella  Cam- 
pania per  Scipione  firaisiack. 
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'La  povera  Molina  Sanfelice  non  ebbe  la  stessa  fortu- 
na: fu  arrestata  e condotta  alla  Vicaria. 

Mentre  il  popolo  abbandonavasi  a questi  sanguinosi  giuo- 
chi, ed  osceni  scherzi — mentre  si  appiccava,  si  bruciava  , 
si  pugnalava,  si  mutilava,  si  squartava,  il  Cardinal  Ruffo 
nella  casa  da  lui  abitata  , tra  i Granili  ed  il  ponte  della 
Maddalena — casa  che  viene  ancora  additata  ai  forestieri, 
e che  è oggi  una  delle  soccorsali  dell’ospedale  Militare — 
il  Cardinal  Ruffo  passeggiava,  leggendo  il  suo  breviario, 
sotto  esterne  gallerie  e dalla  loggia  posta  sopra  la  porta 
dava  la  sua  benedizione  al  popolo  senza  badare  se  pri- 
ma di  essere  benedetto  , questo  popolo  poteva  essere  as- 
solto. 

Tuttavia  vedrassi  più  in  là,  il  Cardinal  Ruffo  fu  disgra- 
ziato per  essere  stato  troppo  misericordioso. 

La  sera  del  18,  i patriotti  che  occupavano  il  convento 
di  S.  Martino  ai  piedi  di  S.  Elmo  , e quelli  che  bivac- 
cavano intorno  al  castello  , fecero  sapere  ai  patriotti  de- 
gli altri  forti,  per  segni  tra  loro  convenuti,  che  contavano 
in  quella  notte  stessa  fare  una  sortita  per  distruggere  le 
batterie  delle  Tuilleries  (1)  o almeno  per  inchiodarne  i 
cannoni. 

La  guarnigione  del  castello  dell’ Uovo,  rispose  che  for- 
nirebbe un  battaglione  per  secondare  l’impresa. 

Questi  segnali  furono  veduti  dai  realisti  che,  sebbene  i- 
gnorassero  il.  loro  signiQcato,  si  tennero  in  guardia  efor- 

(1)  Villa  reale. 
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marono  a Toledo  un  corpo  di  truppa  destinato  a recarsi 
ovunque  il  bisogno  lo  richiedesse. 

I patriotti  che,  dall’alto  del  convento  di  S.  Martino  e del- 
le alture  della  città  rimaste  in  loro  potere,  vedevano  ac- 
correr numerosi  i sanfedisti,  compresero  che  la  loro  sor- 
tita avrebbe  incontrato  un’  opposizione  cui  non  si  atten- 
devano. 

— Se  è ciò  solo  che  vi  rende  inquieti,  disse  un  ge- 
novese republicano  che  trovavasi  in  mezzo  a loro — m’in- 
carico di  sbarazzare  la  strada  Toledo  di  tutti  i sanfedisti 
che  l’ingombrano. 

La  proposta,  come  si  comprende,  fu  accettata,  sebbene 
nessuno  credesse  alla  riuscita  del  suo  progetto,  qualunque 
fosse. 

Ma  egli,  senza  nulla  rispondere,  si  preparò  all’  esecu- 
zione. 

Scrisse,  in  nome  del  Cardinale,  una  lettera  a Fra  Dia- 
volo che  comandava  i sanfedisti  e i lazzaroni  di  Toledo. 

Con  questa  lettera  il  Cardinale  dava  ordine  a questo  Ca- 
po di  partigiani  di  venirlo  a raggiungere  immediatamen- 
te al  ponte  della  Maddalena  con  tutti  gli  uomini  di  cui 
poteva  disporre.  Trattavasi,  diceva  Sua  Eminenza,  di  una 
spedizione  di  notte  che  non  poteva  essere  affidata  che  ad 
un  uomo  di  esecuzione  quale  egli  era. 

Dopo  aver  scritto  la  lettera  si  spogliò  del  suo  uniforme 
di  repubblicano,  si  ricopri  di  vesti  lacere,  pose  al  suo  cap- 
pello la  coccarda  rossa  — collocò  il  dispaccio  tra  la  bacchet- 
ta e la  canna  del  suo  fucile;  poi,  prese  per  il  Vomere  e 
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si  presentò  nella  strada  Toledo  per  la  parte  opposta  a 
quella  in  cui  erano  i patriotti,  come  se  venisse  dal  ponte 
della  Maddalena , e con  infiniti  sforzi  si  apri  una  stradai 
nella  folla  e terminò  colf  arrivare  fino  a Fra  Diavolo. 

Condotto  in  sua  presenza,  gli  presentò  le  armi. 

Fra  Diavolo  prese  la  lettera,  la  lesse  e restò  tutto  stu- 
pefatto di  quest’ordine  al  quale  non  si  aspettava,  ma'  che 
si  apprestò  nulladimeno  a eseguire. 

Ciò  era  quanto  il  messaggiere  desiderava  conoscere. 

— Vado  a dire  al  Cardinale  che  mi  seguite,  disse  — 
e si  ritirò. 

Non  aveva  fatto  venti  passi  che  s’intese  chiamare  ; si 
rivolse  e tornò  spensieratamente  indietro,  senza  ninna  dif- 
ficoltà. Uno  degli  uomini  di  Fra  Diavolo  aveva  sospetti  e 
voleva  interrogare  il  me'sso. 

Egli  rispose  nettamente  e francamente  a tutte  le  que- 
stioni che  furongli  fatte. 

Solo  a questa, 

— A qual  corpo  appartenete  ed  in  quale  provincia 
siete  nato?  avendo  risposto; 

— Appartengo  al  corpo  deH’abbate  Pronto  e son  nato  nel- 
la Basilicata  — un  marinaio  genovese  esclamò. 

— Hai  mentito,  al  tuo  accento  comprendo  che  sei  di 
Genova  al  par  di  me. 

Non  appena  erano  queste  parole  terminale,  che  il  mes- 
so cadde  a’  piedi  di  Fra  Diavolo  colpito,  da  due  colpi  di 
bajonetta. 

Siffatto  stratagemma  era  cos’i  venuto  meno. 
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I patriotti  non  vedendo  ritornare  il  loro  compagno , com- 
presero che  eragli  accaduta  disgrazia,  e volendo  in  ogni 
modo  far  qualche  cosa  in  quella  notte,  presero  altri  prov- 
vedimenti. 

Per  sentieri  che  costeggiavano  la  montagna,  mandaro- 
no tre  0 quattro  tamburi  a battere  la  carica  dalla  par- 
te dell'  Infrascata,  e mentre  che  il  suono  dei  tamburi  at- 
tirava l’attenzione  dei  sanfedisti  verso  quel  punto  oppo- 
sto, eglino  scesero  silenziosamente  verso  S.  Anna  di  Pa- 
lazzo— e sapendo  che  i realisti  non  avevano  parola  d’ordi- 
ne, e non  si  conoscevano  fra  loro  che  col  grido  di  Fica 
il  Re,  giunsero  fino  agli  avamposti,  e risposero  alla  sen- 
tinella Viva  il  Re,  viva  la  Santa  Religione.La  sentinella  sen- 
za sospettare  li  lasciò  avvicinarsi.  Due  colpi  di  bajonetta 
la  distesero  a terra  ed  i republicani  giunsero  senza  es- 
sere scoperti  fino  a Chiaja. 

Ma  il  comandante  del  posto  delle  Tuilleries  (villa]  il 
quale  aveva  la  responsabilità  dei  suoi  pezzi  di  cannone, 
stava  più  scrupolosamente  guardingo , ed  aveva  posto  un 
piccolo  distaccamento  alla  cappella  S.®  Maria,  con  la  con- 
segna di  arrestare  chiunque  si  fosse  presentato  per  pas- 
sare e di  chiamarlo  per  riconoscere  chi  si  presentava. 

Al  grido  di  Allo , i patriotti  compresero  ciò  che  ac- 
cadeva e,  non  cercando  di  dissimulare  più  lungo  tempo,  fe- 
cero fuoco  e si  avanzarono  verso  le  Tuilleries  gridando  : 
Viva  la  libertà. 

Questo  posto'era  affidato  ai  calabresi,  cioè — ai  migliori 
soldati  del  Cardinale.  Ma  l’impetuosità  dei  patriotti  fu  ta- 
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le  che  i Sanfedisti  furono  costretti  ad  abbandonare  i loro 
cannoni , non  senza  però  avere  opposto  resistenza;  il  ter- 
reno fu  preso,  ripreso,  coperto  di  morti,  imbevuto  di  san- 
gue. Finalmente  i realisti  fuggirono  fino  a Piedigrotta. 
Una  parte  si  gettò  in  mare,  nuotando  verso  i vascellMn- 
glesi  e siciliani,  chiedendo  soccorso.  I vascelli  fecero  fuo- 
co sulla  spiaggia;  ma  uccisero  più  realisti  che  republicani, 
atteso  che  questi  ultimi  eransi  messi  al  coperto  dietro  una 
casa  che  a quell’epoca  era  posta  all’estremità  della  Villa 
Reale. 

I patriotti  distrussero  le  batterie,  bruciarono  gli  affu- 
sti ed  inchiodarono  i cannoni. 

Tuttavia , il  battaglione  promesso  dai  patriotti  del  ca- 
stello dell’Uovo  era  uscito  , ed  avendo  inteso  la  fucileria, 
veniva  al  soccorso  di  quelli  del  castello  Santelmo.  Giunti 
alle  Tuilleries , questi  patriotti  gridarono  Chi  Viva  ? per 
conoscere  con  chi  avevano  da  fare  ; quelli  di  Santelmo  , 
' credendo  che  i nuovi  sopraggiunti  fossero  borbonici , e 
più  non  pensando  ai  loro  amici  del  castello  dell’  Uovo  , 
risposero  col  grido  di  Fico  il  Re,  Viva  la  Religione: 
laonde , quelli  del  castello  dell’  Uovo  , fecero  fuoco , ri- 
spondendo a questo  grido,  con  quello  di  Ftva  la  libertà  ! 

Allora  si  riconobbero  per  amici  , corsero  scambievol- 
mente ad  abbracciarsi!  Un  solo  uomo  era  stato  ucciso,  e 
quattro  erano  stati  feriti  leggermente. 

Eransi  riuniti  tre  o quattrocento  uomini  risoluti  a mo- 
rire ; fu  deciso  df  non  ritirarsi  senza  far  pagare  caro  ai 
sanfedisti  la  morte  del  patriotta  ucciso  per  isbaglio. 
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Un  posto  di  Albanesi  era  accantonato  alla  riviera  di 
Chiaja;  fu  circondato,  attaccato,  e gii  Albanesi  scannati 
dal  primo  fino  ali’  ultimo.  La  Repubblica  era  perduta  , 
tutti  la  sentivano  ferita  mortalmente  : ognuno  voleva  pe- 
rire con  lei. 

Si  separarono , abbracciandosi  e giurando  morire  per 
la  libertà.  Gli  uni  risalirono  a San  Martino , gli  altri 
rientrarono  nel  castello  dell’  Uovo. 

Questa  notte  era  costata  la  vita  a più  di  cinquecento 
realisti , e aveva  dimostrato  non  solamente  ciò  che  ave- 
vano fatto  uomini  disperati  ; ma  ciò  che  potevano  fare 
ancora.  Ruffo  apprese  con  terrore  il  massacro  della  notte. 
Ei  sapeva  vagamente  che  la  fiotta  Franco-Ispana  era  stata 
veduta  nel  Mediterraneo  ; non  aveva  • ancora  ricevuto  la 
lettera  che  gli  annunziava  le  disposizioni  di  Nelson  per 
combatterla  ; da  un  istante  all’  altro  questa  fiotta  poteva 
comparire  in  porto. 

Tra  gli  ostaggi  del  castello  Nuovo,  il  Cardinale  avea  un 
fratello  terzogenito.  Il  Principe  Reale  era  ritenuto  senza 
dubbio  in  Sicilia  dal  timore  di  questa  fiotta  che  non  com- 
pariva (1). 

Le  sue  truppe  sazie  di  bottino,  avrebbero  'potuto  ab- 
bandonarlo una  seconda  volta  , come  già  avevano  fatto 
una  prima.  Nella  mattina  del  19  fece  mettere  all’  ordine 
del  giorno  un  proclama  col  quale  imponeva  di  cessare 
dal  saccheggio  e dal  massacro , promettendo  di  non  dar 

(1)  Ruffo  BOD  poteva  conoscere  il  18  ciò  che  era  accaduto  a Paler- 
mo il  12. 
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fastidio  a coloro  che  consegnerebbero  lo  armi — essendo 
intenzione  di  JSua  Maestà  accordar  loro  il  perdono.  ^ , 
Egli  stesso  impegnavasi  a sospendere  le  ostilità  contro 
i castelli , che  inalbererebbero  bandiera  bianca , in  segno 
che  accettavano  Tarmistizio;  e guarentiva,  sul  suo.  onore, 
la  vita  degli  ulTiziali  che  chiederebbero’  di  parlamentare. 

..Nel  tempo  stesso  mandò  un  suo  ulTiciale , con  la  ban- 
diera parlamentare  e preceduto  da  una  tromba  , ai  pa- 
triotti  di  Santelmo  , per  participare  loro, che  era  suo 
disegno  accordare  una  sospenzione  d’  arme.  / 

, I patriotli  di  Santelmo , febbricitanti  ancora  del  loro 
combattimento  della  notte , ed  alteri  del  risultato  otte- 
nuto , risposero, che  erano  risoluti  a morire  .con  le  armi 
alla,  mano , e non  avrebbero  inteso  nulla , pria  che  fiulfo 
ed  i sanfedisti  avessero  evacualo  la  città.  ...  •.  f 

Ma  il  Corpo  legislativo  decideva  altrimenti.  Le  stesse 
proposizioni  gli  erano  state  fatte , e , vedendo  in  una  ca- 
pitolazione il  mezzo  di  salvare  la  vita  dei  cittadini  più 
compromessi , aveva  aperto  delle  conferenze  ; poi , , sicco- 
me i castelli  erano,  sotto  la  sua  dipendenza,  fece; dire 
ai  capi,  cioè  a Massa  , comandante  del  castello  Nuovo  e 
a l’Aurora  comandante  del  castello  dell’Uqvo  che,  se  non 
trattavano,  avrebbe  egli  trattato  in, nome  loro.  , 

. ..Invitava  inoltre  Massa  ad  intendersi  con  Mèjean  , non 
perchè  si  arrendesse  alle , stesse  condizioni , giacché  nella 
sua  qualità  di  .francese ,, poteva, accettare  quelle  condizio- 
Toi.  /F.  I . . . , , F.  8 

iV.‘/45 
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ni  che  più  gli  piacessero  ; ma  perchè  approvasse  la  ca- 
pitolazione dagli  altri  fatta. 

L’armistizio  adunque  fu  accettato  e le  basi  della  ca- 
pitolazione stabilite.' 

Ma  lo  stesso  giorno  , 19  giugno  , avvenne  una  cosa 

/ 

alla  quale  bisognava  attendersi. 

I calabresi , i lazzaroni , i forzati  , i contadini  , tutti 
quegli  uomini  di  rapina  e di  sangue  che  servivano  sotto 
gli  Sciarpa,  i Mammone  , i Fra  Diavolo  , i Panedigrano 
0 altri  banditi  di  s>mil  fatta  , che  non  erano  venuti  a 
Napoli  che  nella  speranza  del  saccheggio  ed  attirati 
dalla  lussuria  del  sangue  — tutti  questi  uomini,  vedendo 
il  proclama  del  Cardinale  che  ordinava  di  cessare  dai 
massacri  e dal  saccheggio  , risolvettero  di  non  uniformar- 
visi , e di  proseguire  il  corso  delle  loro  rapine  e delfe 
loro  devastazioni. 

I 

II  Cardinale  fremette , sentendo  che  T arme  di  cui 
crasi  servito  stava  per  cadérgli  dalle  mani. 

Diè  ordine  di  non  aprire  le  prigioni  ai  prigionieri  che 
ti  si  condurrebbero.  ■ 

r 

''-1  briganti  gridarono:  Abbasso  Ruffo,  abbasso  i Gxa- 
còbini.  ' ' • ‘ 

• f 

Il  Cardinale  rafforzò  i corpi  russi , turchi  e’  svizzeri 
che  si  trovavano  in  città.  ' 

••'Allora  il  popolo  — sebbene  può  chiamarsi  popolo  una 
accozzaglia  d’assassini,  di  uccisori,  di  briganti allora 
11  popolo , vedendo  che  si  ricusava  d’aprire  ‘ le  prigioni , 
fucilò  ì prigionieri , e li  trasportò  a bordo  dei  vascelli 
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inglesi , che  li  conducevano  al  comandante  del  Re  ad 
Ischia , il  quale  , per  sbarazzarsene  più  presto , li  faceva 
impiccare  senza  giudizio  alcuno  ; e finalmente  , <;ome  per 
impiccarli  si  perdeva  pure  troppo  tempo  , li  faceva. get- 
tare in  mare.  , i 

Dall’  alto  di  Santelmo  , del  castello  Nuovo  , del  ca- 

I 

stello  dell’  Uovo , i patriotti  vedevano  tutto  ciò  che  ac- 
cadeva in  città  , nel  porto  e in  mare. 

Si  mandò  anche  un  uliimalum  al  Cardinal  RulTo. 

• > 

Se  i massacri  avessero  continualo,  si  sarebbe  fatto  uso 
di  rappresaglie  , e , per  quanti  patriotti  sarebbero  stati 
massacrati  , altrettanti  ostaggi  sarebbero  gittati  dall’  alto 
delle  mura , cominciando  dal  fratello  del  Cardinale  e dal 
cugino  di  Micheroux. 

La  faccenda  si  complicava  , non  si  poteva  dubitare  cl.e 
uomini  coraggiosi  e disperati  non  mantenessero  , qualun- 
que esse  fossero  , le  minacce  che  avevano  fatto. 

11  Cardinale  vide  che  non  v’  era  un  istante  da  perde- 
re. Convocò  i capi  di  tutti  i corpi , supplicandoli  di  te- 
nere i loro  soldati  ' all’  obbedienza  la  più  rigorosa  , e 


promettendo  loro  le  più  gloriose  ricompense  se  riusciva- 
no a incatenare  tutta  quella  popolazione. 

Si  formarono  delle  pattuglie,  composte  solamente. di 
sotto*  ulBciali  , per  percorrere  le  strade  , e a forza  di 


minacce  ,*  di  promesse  , di  danaro  sparso  , il  sangue  ces- 
■sò  di  essere  versato  : per  un  istante  Napoli  respirò. 


. Sopravvenne  la  notte  ; fiduciosi  nell'  armistizio  proclar 

i'J.»  j j 


<mato  e nella  finta  tranquillità  che  regnava  , i patriotti 
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non  racchiusi  nei  castelli  , ma  solamente  nascosti  nelle 
città,  tornarono  in  gran  parte  alle  loro  case.  ’ 

Durante  la  notte  furono  arrestati,  per  ordine  del  Car- 
dinale. Fra  loro  era  il  generai  Federici.  Tutti  i prigio-' 
nicri  fatti  in  quella  notte  di  tradimento,  dal  20  al  21  cioè, 
furono  condotti  nell’immenso  fabbricato  rosso  dei'Granili, 
dove  furono  ammonticchiati  in  si  gran  numero,  che,  non 
potevano  coricarsi,  e neppure  sedere. 

Per  due  giorni  più  di  mille  uomini  restarono  cosi  sen- 
za pane  e senza  acqua , soffocando  per  la  mancanza  del- 
l’aria, e col  cuore  spezzato  dai  gemiti  dei  feriti  che  mo- 
rivano in  mezzo  a loro  ed  ai  quali,  per  obhlìo  o a bella 

r 

posta,  non  si  recava  soccorso  alcuno. 

Più  di  trecento  tra  loro  perirono  in  tal  guisa. 

Tutto  ciò  era  ignorato  nei  castelli  e si  credeva  che 
l’armistizio  fosse  lealmente  osservato  dai  realisti  come  lo 
era  dai  patriotti. 

Il  21 , profittando  dell’  armistizio  , i patriotti  dei  due 
castelli , risolvettero  di  far  ciò  che  facevano  gli  antichi, 
quando  andavano  a morte  : 

Il  pranzo  libero, 

Cesare  solo  mancava  per  ricevere  le  parole  sacramen- 
tali; moriluri  te  salutoni.  ' 

Fu  una  trista  festa  quella  suprema  solennità.  La  piaz- 

« lì  • ' 

za  scelta  fu  quella  del  palazzo  Nazionale  — ^ molto  più  stret- 
ta allora  di  quello  che  è oggi. 

Si  cominciò  col  celebrare  , sull’ affare  della  Patria,  i 

funerali  dei  martiri  , morti  per  la  libertà  , martiri  dei 

ri--'  q I . • ■ • ' y - 
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quali  il  vescovo  della  Torre,  rappresentante  il  Corpo  le- 
gislativo, pronunziò  l’orazione  funebre. 

Fu  imbandita  la  mensa.  Vi  si  bevi  e alla  salute  delle 
due  grandi  Dee  invocate  dai  popoli  oppressi;  la  Libertà  , 
la  Morte  ! 

Dai  loro  avamposti  i realisti  vedevano  il  funebre  festi- 
no, ,di  cui  non  comprendevano  la  subbiime  mestizia. 

Il  Cardinale,  invece,  comprendeva  di  che  erano  capaci 
nel  momento  supremo,  uomini  che  vi  si  preparavano  con 
quella  solenne  tranquillità. 

Laonde,  durante  il  pranzo,  faceva  ricostruire  la  batteria 
di  Chiaja,  ponendovi  altri  cannoni,  e facendo  eriggere  al- 
tra batteria  all’estremità  del  Porto. 

Nuova  infrazione  all’armistizio  ! 

Del  resto,  fu  singolarmente  punita  in  colui  che  l’eseguiva. 

Era  allora  al  castello  Nuovo  un  giovane  capitano  di  ar- 
tiglieria, a nome  Giuseppe  Rossaroll  (1)  che  dall’alto  di 
una  delle  torri,  esaminava  questo  lavoro  sleale.  Vedendo 
in  mezzo  ai  lavoranti  un  uflìziale  inglese,  rimarchevole  per 
il  suo  uniforme,  gli  gridò  : 

— Eh!  l’abito  rosso  là  giù  ! se  continuate,  vi  prevengo 
che  faccio  fuoco. 

L’ic-glese  non  aveva  ben  compreso  ; si  fece  spiegare  la 
minaccia;  allora,  con  un  gesto  di  disprezzo,  mostrò  al  ca- 
pitano Rossaroll,  ciò  che  i lazzaroni  mostrano  al  Vesuvio 
quando  vogliono  insultarlo. 

Rossaroll  strappò  il  fucile  dalle  mani  della  sentinella  e. 

(1)  Che  divenne  poi  il  celebre  generale  Rossaroll. 
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fece  fuoco;  l'inglese  cadde  ferito  mortalmente.  Rossaroll  a- 
veva  una  grande  riputazione  popolare  a Napoli  ; era  uno 
dei  cacciatori  piìx  abili  della  città, — ed  il  colpo  che  aveva 
tirato  ne  era  una  pruova — e nell’istesso  tempo  uno  dei  mi- 
gliori schermitori.  . . 

Fu  riconosciuto  e si  gridò  : È Rossaroll  ! 

— Ebbene,  sì  ! sono  io,  rispose  egli , non  siete  fórse 
contenti  ? 

E riprese  dalle  mani  della  sentinella  il  fucile  che  questa 
aveva  tornalo  a caricare. 

* 

Ma  i lavoranti  si  nascosero  dietro  la  gabbionata  innal- 
zala, e non  uscirono  che  quando  Rossaroll  non  fu  più  sul- 
la piatta  forma. 

Era  disceso  per  fare  il  suo  rapporto,  e indrizzar  le  sue  la- 
gnanze al  Direttorio;  poiché,  malgrado  la  tregua,  c,  men- 
tre dicevasi  la  messa  dei  morti  ed  avea  luogo  il  pranzo 
degli  agonizzanti,  si  tradiva  cosi  la  giurata  fede.  Il  Car- 
dinale rispose  che  le  opere  erano  state  ristaurate  a sua 
insaputa,  da  alcuni  ufficiali  subalterni,  ma  che  i patriolti 
non  dovevano  punto  inquietarsene , atteso  che  sarcbbeio 
distrutte,  se  la  capitolazione  non  fosse  firmala. 

11  22,  nel  mattino,  Méjean  discese  dal  castello  Santel- 
rao,  scortalo  dalla  cavalleria  realista  e venne  a conferire 
col  Direttorio.  , ' 

Lo  scopo  della  sua  visita  era  di  non  opporsi  alle , buo- 
ne disposizioni  del  Cardinale  , offerendosi  per  mediatore 
tra  i patrioti!  ed  il  Direttorio  e promettendo  condizioni 
che  soddisfarebbero  i più  difficili  a far  contenti.' 
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' J • 

II  Direttorio  chiese  di  riferirne  al  Corpo  legislativo,  e 

di  chiamare  alla  deliberazione  i patriotli  del  convento  S. 

* 1 ■ . • 

Martino. 

Un  salvacondotto  del  Cardinale)  fu  dato  al  commandan- 
te Massa  per  andare  a significare  loro  quanto  offeriva  il 
colonnello  Mèjean,  e riportare  le  loro  proposte. 

Il  comandante  Massa  tornò  con  pieni  poteri  dei  patriotti 
e furono  redatte  le  seguenti  condizioni , con  una  dichia- 
razione che,  se  non  erano  accettate  nella  loro  totalità,  l’ar- 
mistizio sarebbe  sciolto  , e le  ostilità  ricorai Beerebbero 
subito.  , . , 

Furono  comunicate  al  Cardinale  il  quale,  dopo  una  breve 
discussione,  le  accettò,  dando  loro  la  data  del  19,  cioè  quel- 
la del  giorno  dell’armistizio. 

• « Art.  I. 

- » ' • ' , I 1 l ì / 

« I castelli  Nuovo  e dell’Uovo  saranno  rimessi  nelle 
mani  del  comandante  delle  truppe  di  S.  M.  il  Re  delle 
Due  Sicilie  e di  quelle  de’suoi  alleati  il  Re  d’Inghilterra, 
dell’Imperatore  di  tutte, le  Russie  e della  porta  Ottoma- 
na , con  tutte  le  munizioni  da  guerra  e da  bocca  , arti- 
glieria ed  effetti  di  ogni  specie,  esistenti  ne’magazzini,  di 
cui  si  formerà  l’inventario  dai  commessarl  rispettivi,  do- 
po la  firma  della  presente  capitolazione. 

1 • ' . 

«/Art.  U. 

« Le  truppe  componenti  le  guarnigioni  .conserveranno 
i loro  forti  fino  a che  i bastimenti  di  cui  si  parlerà  aui 
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appresso,  destinati  a trasportare  gl'individui,  che  vorran- 
no andare  a Tolone,  saranno  pronti  a far  vela.  .. 

« Art.  hi. 

I 

« Le  guarnigioni  usciranno  cogli  onori  militari,  armi, 
bagagli,  tamburo  battente,  bandiere  spiegate,  micce  acce- 
se , e ciascuna  con  due  pezzi  di  artiglieria.  Esse  depor- 
ranno le  armi  sul  lido. 

« Art.  IV. 

« Le  persone,  e le  proprietà  mobili  di  tutti  gl’indivi- 
dui componenti  le  due  guarnigioni,  saranno  rispettate  e 
garantite. 

« Art.  V. 

« Tutti  i suddetti  individui  potranno  scegliere  d’imbar- 
carsi sopra  bastimenti  parlamentari  che  saranno  loro  pre- 
parati per  condurli  a Tolone,  senza  essere  inquietati  essi, 
nè  le  loro  famiglie.  •' 

« Art.  vi.  ' 

« Le  condizioni  convenute  colla  presente  capitolazione, 
saranno  comuni  a tutte  le  persone  de’due  sessi  rinchiuse 
ne’forti. 

« Art.  vii. 

« Le  stesse  condizioni  avranno  luogo  riguardo  a^  tutti 
i prigionieri  fatti  sulle  truppe  repubblicane  dalle  truppe 
S. 'M.  il  Re  delle  Due  Sicilie,  e da  quelle  de’suoi  allea- 
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ti,  nei  diversi  combattimenti  che  hanno  avuto  luogo  pri- 
ma del  blocco  de'forti. 


« Aht.  Vili. 

« I signori  arcivescovo  di  Salerno,  Micheroux,  Dillon, 
ed  il  Vescovo  di  Avellino  detenuti,  saranno  rimessi  al  co- 
mando del  forte  Santelmo  , ove  vi  resteranno  in  ostaggio, 
flnchè  sia  assicurato  1’  arrivo  a Tolone  degl’individui  che 
vi  si  manderanno. 

« Abt.  IX. 

. « Tutti  gli  ostaggi  e prigionieri  di  Stato  rinchiusi  nei 

forti,  saranno  rimessi  in  libertà  subito  dopo  le  Orme  del- 
la presente  capitolazione. 

« Art.  X. 

« Tutti  gli  articoli  della  presente  capitolazione , non 
potranno  eseguirsi,  se  non  dopo  che  saranno  intieramen- 
te approvati  dal  comandante  del  forte  Santelmo. 

« Fatto  nel  castello  Nuovo,  a 19  giugno  1799. 

« Firmati— romaiidwte  del  castello  Nuovo; 

<■  L’AURORA,  comandante  del  castello  dell’Uovo; 

« F.  CARDIXA1.E  RUFFO, ftcario  generale  del  Regno  diNapoli; 

« ANTONIO  CAV.  MICHEROUX,  ministro  plenipotenziario  di 
S.  M.  il  Re  delle  Due  Sicilie  presso  le  truppe  Russe. 

« E . T.  FOOTE,  comandante  la  nave  di  S.  SI.  Brittaimica, 
la  Sea-Horsc. 

« BAI  LUE,  comandante  le  truppe  di  S.  M.  l’Imperatore  di 

I tutte  le  Russie; 

« ACIIMET,  comandante  le  truppe  Ottomane. 

Voi.  JV.  ' F.  !) 

N.  m 
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Sotto  a queste  Arme  era  scritta  l’ approvazione  se- 
guente : 

« In  virtù  delle  deliberazioni  prese  dal  Consiglio  di 
» guerra  nel  forte  S.  Elmo  , il  dì  3 messidoro  , sulla 
» lettera  del  generale  Massa  , comandante  del  castello 
» >iuovo  , in  data  del  primo  messidoro  , il  comandante 
» di  S.  Elmo  approva  la  suddetta  capitolazione.  Dal  for- 
» le  S.  Elmo  , 3 messidoro  , anno  7 della  repubblica 
» Francese  ( :HI  <jiu<jno  1709  ). 

« Firmato:  Méjan. 

Il  giorno  stesso  in  cui  realmente  la  capitolazione  fu 
firmata,  cioè  il  27  giugno,  il  Cardinale,  lietissimo  di  es- 
sere giunto  a un  si  felice  risultato  , scrisse  al  Re  il 
minuto  racconto  delle  operazioni  compite  e incaricò  il 
capitano  Fonte  di  consegnare  la  lettera  a Sua  Maestà  in 
persona. 

il  capitano  Fonte  parti  il  medesimo  giorno  per  Pa- 
lermo sopra  la  fregata  Sea-Ilorse. 

Il  dimani  il  Cardinale  diè  tutti  gli  ordini  necessari 
perchè  i bastimenti  che  dovevano  trasportare  le  guarni- 
gioni patriotticlie  a Tolone  fossero  pronti  il  più  presto 
possibile. 

In  quella  sera  istessa  del  23  giugno  , in  cui  furono 
scambiali  cosi  tristi  addii , si  pensava  pure  che  1’  esilio 
era  la  più  grande  disgrazia  da  cui  si  potesse  essere  mi- 
nacciato. 

Niuno  in  fatti  poteva  non  dubitare  degli  avvenimenti 
di  cui  sarebbe  stata  apportatrice  l'aurora  del  domani. 
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Il  24  giugno , aitò  spuntar  del  giorno , Napoli  potè 
scorgere  all’  altezza  dell’  isola  di  Capri  , la  squadra  In- 
glese commandata  da  Nelson.  Il  Cardinale  che  aveva  ri- 
cevuto dal  Re  e dalla  Regina  avviso  del  suo  arrivo,  l’at- 
tendeva ; ma  i repubblicani  che  , da  parte  loro  , ave- 
vano ricevuto  avviso  dalla  Francia  , della  partenza  da 
Tolone  della  flotta  franco-ispana  credettero  fosse  quella  , 
e si  rimproverarono  di  essersi  tanto  affrettati  a firmare  la 
capitolazione.  Solamente  tra  loro  niuno  ebbe  nemmeno 
r idea  di  romperla. 

Vi  fu  dunque  una  leggera  agitazione  tra  il  popolo  ; 
ma  fu  di  breve  durata  , e poco  tempo  dono  , i vascelli 
avvicinandosi,  avendo  inalberato  le  bandiere  inglese  e por- 
toghese , ncn  si  ebbe  più  dubbio  alcuno  sopra  le  nazio- 
ni a cui  appartenevano  tati  vascelli. 

I patriotti  , del  resto  , vedendo  approssimarsi  la  ban- 
diera di  una  grande  nazione  , sotto  il  comando  di  un 
grande,  uomo  , non  vi  attinsero  che  una  certezza  di  più 
che  la  capitolazione  sarebbe  rispettata. 

Ma  prima  della  squadra  giunse  in  rada,  e si  diresse  verso 
il  ponte  della  Maddalena,  una  scialuppa  inglese  che  recava 
al  prelato  la  seguente  lettera  di  cui  l’originale  è rimasto 
nelle  mani  di  Sacchincl'i  che  l’ha  fatto  autografare. 

“ A borilo  del  Fou  Iroyat-.t  2I-  pÌJì.'.-no  ITO'J. 
alle  3 p.  ni.  nel  Golfo  di  Napoli. 

• EMINENZA 

s Milord  Nelson  mi  prega  d’informare  I’  Eminenza  V. 
che  ha  ricevuto  dal  capitano  Foote,  comandante  la  frega- 


Digitized  by  Google 


08  SCPPLEMENTO  DELL*  IHDIPEHDENTE 

ta  Sea-Horse,  una  copia  della  capitolaiione  che  Vostra  E- 
minenza  ha  giudicato  dover  fare  coi  comandanti  di  S.  El- 
mo, del  castel  Nuovo  e del  castel  dell’  Uovo  — che  egli 
'jiisapprova  intieramente  tali  capitolazioni,  e ch’è  risoluto 
a non  rimaner  neutro  colla  forza  imponente  che  ha  Tono- 
re  di  comandare  — che  ha  spedito  a V.  Eminenza  i ca- 
pitani Troubridge  e Ball,  comandanti  i vascelli  di  S.  M. 
Brittannica,  il  CuUoden,  e VÀlexandcr.  I capitani  son  be- 
nissimo informati  de’sentimenti  di  Milord  Nelson , ed  a- 
vran  l’onore  di  farli  conoscere  all’Eminenza' V*.  Milord  spe- 
ra che  il  sig.  Cardinale  Bullo,  sarà  della  stessa  sua  opi- 
nione, c che  domani,  allo  spuntar  del  giorno,  potrà  agi- 
re d’accordo  con  sua  Eminenza. 

i<  Il  loro  scopo  non  può  essere  che  lo  stesso,  cioè  ri- 
durre il  comun  nemico  , e sottomettere  alla  clemenza  di 
S.  M.  Siciliana,  i ribelli  sudditi  di  lei. 

« Ho  l’onore  rassegnarmi, 

« Di  Vostra  Eminenza, 

n C'mi7.“  ed  Obedient.”  Servo 

« W.  Hamilton 

« Invialo  etraordinario  e plenipotenziario 
di  S.  31.  lirittannica  pretto  la  S.  31.  Siciliana.  » 

Questa  lettera  era  recata  in  fatti  al  Cardinale  dai  ca- 
pitani Ball  e Troubridge. 

La  prima  idea  di  Ruffo  fu  che  Nelson  disapprovava  la 
capitolazione  dei  castelli,  perchè,  malgrado  gli  ordini  del 
Re,  crasi  dato  l’attacco  in  assenza  della  flotta  inglese,  con- 
trariamente a quanto  crasi  convenuto.  Ma  s’accorse  ben 
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presto  che  non  poteva  essere  così,  avendo  la  vigilia  ricevuto 
una  lettera  dalla  regina,  lettera  che  citiamo  intieramente, 
in  data  del  14  giugno,  ed  in  cui  gli  annunziava  che  Nelson, 
con  gran  dispiacere  del  Principe  reale,  l’avea  riaccompagna- 
to a terra,  non  volendo  esporlo  alle  vicissitudini  di  un  com- 
battimento navale  contro  i francesi.  Nelson  messosi  alla  ri- 
cerca della  flotta  gallo-ispana  non  poteva  esigere  ch'e  lo  si 
attendesse  per  cominciare  le  ostilità  contro  Napoli , non 
conoscendo  egli  stesso  quando  giungerebbe  dinanzi  a questa 
città. 

Ciò  che  appariva  chiaro  da  tiittociò,  si  era  che  Nelson 
sembrava  deciso  a non  voler  rattiQcare  la  capitolazione. 
1 due  officiali  inglesi  giunsero  pure  Gno  a fare  questa  do- 
manda a Ruffo: 

— Nel  caso  di  ripresa  delle  ostiiilà  contro  i ribelli  , 
può  TAmmiraglio  contare  sulla  vostra  cooperazione  ? 

Il  Cardinale  rispose  positivamente  — che  nulla  lo  fa- 

« 

rebbe  mancare  alia  parola  data,  e che  non  un  sol  uomo 

4 

del  suo  esercito  marcerebbe  con  gl’inglesi. 

In  ogni  modo,  comprese  che  una  visita  da  parte  sua  a 
Nelson  toglierebbe  tutti  questi  dubbi  : montò  sopra  la 
barca  che  aveva  portato  i due  ufficiali  inglesi , c fecesi 
copdurre  a bordo  del  Foudroyant. 

Da  lungi  Nelson  riconobbe  il  Cardinale  dal  suo  costu- 
me di  porpora  e lo  fece  salutare  con  trenta  colpi  di  cannone. 

Fu  ricevuto  nel  gabinetto  delTAmmiraglio  dove  trovò , 
oltre  Nelson,  sir  William  e milady  Hamilton, 

La  presenza  della  bella  Emma  Lyonna,  a cui  non  si  atten- 
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deva , gli  diè  immediatameHte  la  chiave  delia  situazione. 
Si  rammentò  il  passaggio  della  lettera  della  Regina  , ri- 
cevuta la  vigilia,  passaggio  in  cui  proibivagli  — ma  trop- 
po tardi  , essendo  il  trattalo  firmato  fin  dal  22  — di  fa- 
re qualsifuBse  trattato  con  i ribelli.  Emma  Lyonna  , do- 
po la  proibizione  per  iscritto  , era  la  proibizione  vivente. 

In  fatti  , ecco  quanto  era  accaduto. 

Partito  il  14  dalla  baja  di  Palermo  , per  andare  alla 
ricerca  dei  francesi  , Nelson  aveva  ricevuto  un  dispac- 
cio il  20  , che  gli  annunziava  che  Sir  Allan  Gardner  e 
Lord  Keilh  erano  partiti  in  cerca  della  squadra  francese. 
Pensando  allora  che  questa  flotta  era  di  35  vascelli  e che 
egli  non  aveva  che  cinque  bastimenti  inglesi,  tre  porto- 
ghesi, "un  brulotto  ed  un  cutter,  rivolvettc  di  arrendersi 
al  desiderio  espressogli  dal  Re  e dalla  Regina,  e di  far  vela 
direttamente  verso  il  golfo  di  Napoli;  allora  siccome  non 
era  ancora  molto  lungi  dalle  coste  di  Sicilia,  il  suo  cat- 
tivo genio  lo  spinse  ad  andare  a prendere  gli  ordini  dei- 
le LL.  MM.  Siciliane. 

Il  21  sbarcava  di  nuovo  a Palermo. 

Ma  questa  volta  non  traltavasi  più  di  Principe  reale. 
La  Regina  dalle  lettere  del  Cardinale , prevedeva  questo 
trattato,  che  temeva  da  principio —tenendolo  per  vergo- 
gnoso alla  corona.  Versò  tutti  i suoi  timori  e tutto  il 
suo  odio  nel  cuore  di  Lady  Hamilton  e la  sospinse  col  ma- 
rito, nel  vascello  di  Nelson.  Sapeva  bene  che  questa  don- 
na di  cui  disponeva  a suo  talento , era  1’  anima  di  quei 
due  uomini  — la  sua  Nemesi  lesbiana. 
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Quindi,  ormai  era  tranquilla.  Che  il  Cardinale  trattas- 
se 0 non  trattasse  era  io  stesso.  I trattati  non  si  fareb- 
bero, se  pur  non  erano  fatti,  e se  lo  erano  sarebbero  la- 
cerati. 

Il  Cardinale  conosceva  lo  strano  legame  che  univa  le  due 
donne. 

Comprese  dunque  che  la  conferenza  che  stava  per  avere 
con  lord  Nelson,  sarebbe  più  seria  che  non  aveva  creduto 
da  principio;  non  era  più  con  lord  Nelson  che  doveva  trat- 
tare realmetìte  , era  con  lo  spirito  della  Regina  rappre- 
sentato da  questa  Poppea  moderna,  che,  come  dice  Taci- 
to, parlando  della  Poppea  antica  — area  tutto  fuorché  un 
cuore  onesto. 

Il  Cardinale  non  parlava  che  l’italiano  ed  il  francese; 
Nelson  parlava  male  1’  italiano  c punto  il  francese.  Sir 
William  Hamilton  prese  l’incarico  di  farla  da  interprete. 

II  Cardinale  cominciò  in  francese  la  narrazione  degli 
avvenimenti  del  13  e del  li  giugno:  il  terribile  combat- 
timento contro  Sclùpani  , la  difesa  di  Antonio  Toscano 
che  preferì  far  saltare  in  aria  il  forte  di  Yigliena  che  di 
rendersi,  i massacri  ed  i saccheggi  seguiti  in  Napoli,  fi- 
no alla  sortita  della  notte  del  18  e 19,  che,  poco  mancò, 

’ tanto  fu  disastrosa  pei  sanfedisti  , non  rimettesse  tutto 
ia  dubbio.  Finalmente  giunse  alla  necessità  in  cui  erosi 
veduto  di  proporre  1’  armistizio  e di  firmare  la  capitola- 
zione. Insistette  dicendo  che  in  ogni  circostanza  aveva 
costantemente  preso  consiglio  dal  bravo  capitano  Foote. 
Spiegò  .che,  dopo  i combattimenti  del  13  e del  14,  come 
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pure  alla  notizia  che  una  flotta  franco-spagnuola  percor- 
reva il  Mediterraneo,  — nell’intenzione  più  che  probabi- 
le di  venire  in  soccorso  dei  patriotti  napoletani — non  a- 
veva  potuto  fare  altrimenti  , per  non  lasciare  ai  repub- 
blicani il  tempo  di  riaversi  e per  non  lasciare  ai  france- 
si quello  di  giungere — non  aveva  potuto  fare  altrimenti  che 
di  affrettare  la  capitolazione,  acciò,  essendo  padrone  dei  ca- 
stelli, potesse  ristabilire  il  golfo  di  Napoli  sopra  un  piede 
di  difesa  rispettabile.  Finalmente  terminò  col  dire  che  la 
capitolazione  essendo  stata  firmata  volontariamente  e con 
buona  fede,  doveva  essere  religiosamente  osservata  e che 
agire  altrimenti  sarebbe  mancare  alla  lealtà  pubblica. 

Nelson  ascoltava  silenzioso.  Emma  Lyonna  era  fatta  di 
marmo. 

Ma  Hamilton  con  un  viso  pieno  di  risentimento  emise 
questa  massima:  I Sovrani  non  capitolano  con  i loro  sud- 
diti ribelli. 

Alla  qual  cosa  il  Cardinale  riprese  col  suo  sorriso  scaltro: 

— É possibile  che  i sovrani  non  capitolino  coi  loro 
sudditi  ribelli  ; ma  una  volta  che  i loro  sudditi  hanno 
capitolato  con  loro  , i sovrani  sono  costretti  ad  eseguire 
la  capitolazione. 

Vedendo  però  tosto  che  Nelson  dava  ragione  a Hamil- 
ton, ei  comprese  che  sarebbe  stato  costretto  di  entrare 
in  lotta  non  solo  con  Hamilton  , che  non  era  che  1’  eco 
di  sua  moglie  , ma  con  quella  bocca  di  pietra  che  , da 
parte  della  Regina,  recava  la  morte,  e rimaneva  muta  al 
par  di  quella  — ciò  era  quanto  il  Cardinale  non  voleva. 
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Allora  alzandosi: 

— I rappresentanti  delle  potenze  alleate  essendo  interve- 
nuti, disse  egli,  nel  trattalo  che  la  signoria  vostra  vuol 
rompere,  non  posso  rispondere  che  per  mio  conto,  e que- 
sta risposta  r ho  già  data  ai  signori  Ball  e Troubridge  , 
quanto  a quella  degli  altri,  la  domanderà  loro.  Accorda- 
temi la  grazia  di  farmi  ricondurre  a terra. 

Si  salutarono  freddamente  c si  separarono. 

Ruffo  crasi  creato  tre  nemici  mortali  senza  contare 
Ferdinando  e Carolina  (1). 

(1)  Nelson  racconta  cf^li  stesso  nella  lettera  qui  sotto,  i dettatrli  del  suo 
viaggio  da  ralennu  a Napoli  e la  sua  coiifcrCu^a  con  Rullo;  si  vedrà 
che  la  sua  relazione  poco  differisce  da  quanto  aLLiamo  or  ora  posto 
sotto  gli  occhi  del  lettore. 

n Al  Vice  Anmiraglio  Lord  Krith. 

u Baia  di  .Napoli  27  Giugno  1791). 



« Il  giorno  alle  ore  due,  mi  diressi  per  alia  volta  di 

Palermo.  Sbarcando  mi  trovai  di  faccia  la  I.L.  AIM.  ed  il  gene- 
rate Actun,  i quali  mi  ripeterono  la  preghiera  di  recarmi  immedia- 
tamente nella  baia  di  Mapoli  per  vedere  di  condurre  a buon  termi- 
ne gli  affari  di  S,  IH.  Siciliana  in  quella  città  (a). 

« Aon  perdetti  un  momento  per  mettere  ad  esecusione  quanto  si 
richiedenti  da  me  e giunsi  nella  baia  di  yapnli,  dove  riddi  una  ban- 
diera di  tregua  sventolare  sul  vascello  di  S.  M.  il  Sea-IIorse  , coi» 
come  in  sulle  mura  de' [orli  Xuovo  e dell'Uovo.  Essendomi  capitate, 
per  istrada,  lettere  che  m'informavano  essersi  sul  punto  di  conchiu- 
dere  eoi  ribelli  un  in  fame  trattato  al  quale  f'aate  aveva  posto  il  suo 
nome,  all'istante  diedi  il  segnale  della  sospensioni  della  tregua , ri- 
soluto a non  dar  mai  la  mia  approvuiione  ad  un  accordo  fatto  o 


(a)  Fu  allora  che  la  Regina  spinse  a borilo  del  suo  vasrello  Sir  William  a 
, i.ady  tlamiltoii. 


Voi.  H . 


r.  40 

N.  m 


Digitized  by  Google 


74 


SrPPr.EMEMO  I)ELI.’»NDIPEM)ENTE 


• 

liu  farsi  c(ii  ribril';  ma  ail  ottener  bensi  che  si  arretuiessero  senza 
eotiditiatie  alcurm.  Spedii  sul  momento  l'ro^bridge  e Ball  al  Cardi- 
nale diario  Generale,  onde  manifestargli  la  mia  opinione  ^guanto 
all’  infamia  delle  clausole  del  trattato  di  arrnisliiio , e consegnargli 
le  ihie  note  gai  accluse  (a) — Sua  Eminenza  mi  disse  che  non  rimette- 
rebbe gueste  nate,  e che  se  mi  piacesse  rompere  l’armistizio,  si  riti- 
rerebbe. Troubridge  diresse  allora  al  Cardinale  guestn  domanda  e- 
sptieila:  « Se  Cord  Xelsnn  rompe  l’armistizio  vorrà  l’ Eminenza  Vo- 
stra assisterlo  nell’attacco  delle  fortezze?  » — Eu  chiara  la  sua  ri- 
sposta: « Non  gli  porgerò  assistenza  alcuna  d'uomini  né  d’armi 
Dopo  lungo  discorrere,  S.  Eminenza  chiese  recarsi  n bordo  onde  fa- 
vellare con  me  della  sua  situazione.  Posi  iit  usa  ogtd  iirijomento  per 
convincerlo  che  i tra  ttati  e l’ armistizio  erano  annullali  dallo  stes- 
so arrivo  della  flotta.  Ma  un  ammiraglio  non  Ira  tanta  abilità  da 
poter  discutere  con  un  Cardinale;  allora,  gli  detti  per  iscritto  la 
mia  opinione. 

Il  Eccola: 

« Il  grande  Ammiraglio  Lord  Melson  è giunto  colla  flotta  brittan- 
nictt,  il  Sii  giugno  nella  baia  di  A'apoli,  ove  ha  trovato  essersi  fir- 
mato un  trattato  con  i ribelli;  trattato  il  quale,  secondo  la  sua  opi- 
nione non  può  esser  posto  ad  esecuzione  , senza  venir  rallifìcala  da 
Sua  Maestà  Siciliana.  « Nei.son 


(а)  Questo  duo  note  consistevano  .1'  una  in  una  Diihiarazione  niaiidii'ii  ai 
Giacobini  Xapolilani  ne' casielli  ìiuoco  e deirOvo,  colla  data  del  25  giujino 
17ldl,  in  cui  ndsoii  nollu  gtialilà  di  comandaiuc  in  capo  la  lloita  Driitaiiiiicu 
nella  baja  di  Napoli,  fa  avverliti  i Hibelti  Sudditi  di  S.  lU.  Siciliana  , che  egli 
non  perincutuà  solo  clic  s'inibariassero  od  uscissero  dallo  dette  fortezze,  ma 
che  esige  s'allìdinn  alla  clemenza  della  M.  S. — l’altra  nota  era  un'  ftilhnazione 
imiiritia  al  castello  .Simtelmo  , puranclic  del  25  giugno,  colla  (piale  Nelson 
fa  sapere  al  eomandaute  di  detto  castello,  ebe  giacebó  il  C.ardinal  Ruffo,  ed 
il  comandante  delle  forze  Russe  gli  hanno  imiiualn  resa  , so  fra  due  oi'o  ei 
non  ha  accettato,  dovrà  subire  le  conseguenze  dì  questo  ritinto,  ed  esso  Nel- 
son non  potrà  accordar  nulla. 

(б)  Que.sta  frase  sola  è una  bella  riabilitazione  pel  Cardinale  cui  l'erdinan- 
do  e Caiolma  aveaiio  faUo  il  loro  capro  emissario. 
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Tornalo  in  casa  , Ruffo  trovò  due  plichi  che  gli  spie- 
garono quel  poco  che  gli  poteva  restare  oscuro  dopo  la 
conversazione  con  1’  ambasciatore  e 1’  ammiraglio  inglesi. 
Uno  era  del  Re,  l’altro  della  Regina.  Ecco  quello  del 
Re.  Non  ha  bisogno  di  commenti. 

« Palermo  20  gingilo  1790. 

« Eminentissimo  mio 

rispondetemi  sopra  un  alt;o  punto  '•he  mi  pesa  veramente 
al  cuore  ma  che  io  non  credo  possibbilc.  Si  vocifera,  che 
nei  rendersi  i castelli  si  permetterà  a tutti  i Ribbelli  che 
vi  ci  sono  rinchiusi  di  uscirne  sani,  e salvi  anche  Carac- 
ciolo, Manlhonè  ecc.,  c di  andarsene  in  Francia,  questo 
replico  non  lo  credo  possibbile  perchè  Dio  ce  ne  libberi  ci 
potrebbe  fare  il  massimo  danno  il  lasciare  in  vita  queste 
vipere  arrabbiale  specialmente  Caracciolo  che  conosce  tutti 
i buchi  delle  nostre  coste.  Avendo  rilevato  dai  rapporti 
ricevuti  della  penuria  che  vi  e’ra  nella  capitale  de’ generi 
di  prima  necessità  già  da  qualche  tempo  ho  fatto  dare  le 
dovute  provvidenze  per  tener  pronto  grano  oglio,  vino,  sa- 
le, e formaggio  e tutti  questi  generi  ora  o sono  andati  o 
in  viaggio  o caricandosi,  per  mandarsi  immediatamente  , 
ve  Io  prevengo  acciò  lo  facciate  noto  a tutti  perchè  veg- 
gano che  non  hò  mancato  di  qui  pensare  a loro  e se  m’au- 
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chi  altra  cosa  che  da  qui  si  possi  provvedere,  fatemelo  sub- 
bito  sapere  per  mandare  ; così  potessi  venir  io  con  i 12 
mila  Russi,  che  ci  erano  stali  promessi,  e che  quel  bir- 
bante di  Thugut , giurato  nemico  nostro  ci  ha  coi  suoi 
intrighi  tolti  facendoli  unire  alla  sua  armata  ; perchè  al- 
lora faressimo  quìi  che  vorressimo,  ma  la  gloria  è riser- 
vata a voi , ed  agli  onesti  paesani  senza  altro  ajuto  che 
quello  vero  e unico  del  signore,  e della  sua  infinita  Mi- 
sericordia. 

« Feudinando  B. 

Ecco  il  dispaccio  della  Regina;  si  riconoscerà  sempre  lo 
stesso  genio  perseverante  e ippocrila. 

È in  data  del  giorno  in  c !Ì  Nelson  tornò  a Palermo  , 
per  prendervi  sir  William  Hamilton  e Emma  Lyonna,  cioè 
il  mandatario  di  vendetta,  incaricato  di  fare  tutto  ciò  che 
essa  non  osa  dire. 

« Non  scrivo  ogni  giorno  a Vostra  Eminenza  siccome  il 
mio  cuore  mi  dctcrebbe  rispettando  le  sue  multiplicate  e 
peaiosc  operazione  e risentendo  la  piu  viva  gratitudine  per 
tutto  quello  che  fa  le  proclami  di  clemenza  di  promessa 
di  cssorlazionc  alle  quali  le  ostinali  patrìotti  non  anno 
volsuto  nepure  rendersi  nii  fa  vera  pena  per  li  mali  che 
• ciò  produce  ma  prova  sempre  magiormenle  che  co_n  simi- 
le gente  non  vi  ed  Speranza  di  Emenda  ne  corezione  Con- 
temporanea a questa  mia  o forse  prima  arriverà  Nelso  con 
tutta  la  sua  squadra  la  Spagnuola  e la  francese  avendo 
ognuno  la  sua  squadra  Inglese  che  ed  per  guardarle  Nel- 
•son  intimerà  la  resa  volontaria  e se  no  le  forz.ra  essendo 
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oramai  lostinazione  soverchia  e nociva  mi  rincresce  mol- 
to la  fuga  di  Caracciolo  credendo  che  un  simile  forban 
per  mare  possi  essere  pericoloso  per  la  sagra  persona  dell 
Re  ed  perciò  desidererei  questo  traditore  inabilitato  di’ 
fare  malie,  tutte  le  orrori  che  in  grosso  Vostra  Eminen* 
za  annunzia  nella  lettera  del  Re  del  17  di  questo  mese 
sento  bene  quando  debbono  alligei  la  a me  mi  pare  che  ab- 
biamo fatto  il  nostro  possibile  di  Clemenza  con  Simile  Ri- 
belli e tratterei  di  piu  sarebbe  niente  ricavarne  ed  svi- 
lirci Si  puole  trattare  con  S.  Elmo  che  ed  in  mano  dei 
francesi  ma  le  altre  due  vanno  se  non  si  rendono  imedia- 
tamente  e senza  condizione  all  intimazione  deli  amiraglio  , 
Nelson  vanno  presi  di  viva  forza  e tratati  come  si  meri- 
tano una  delle  prime  e necessarissime  operazione  da  fare 
e dismettere  e rinchiudere  il  Cardinale  Arcivescovo  in  un 
convento  a Montevergine  o altra  parte  fuori  la  sua  dio- 
cesa  per  scimunito  mentre  solo  sotto  di  questo  t tolo  si  può 
diminuire  la  sua  grave  reita  e come  reo  e come  scimu- 
nito non  deve  essere  più  il  Pastore  di  una*  Grege  che  ha 
cercato  colle  sue  pastorale  indurre  in  errore  ne  dispensa- 
tore di  sagramenti  di  cui  ha  ordinato  un  abusivo  uso  in 
somma  ed  impossibile  che  sia  pure  Arcivesco  esercitando 
di  Napoli  uno  che  ha  cosi  indegnamente  parlato  c abusa- 
to della  sua  carica  vi  sono  molti  altri  Vescovi  nello  stes- 
so caso  la  Torre,  Natale  di  Vico  Eq’ienre,  Rossini  mal- 
grado il  tedeum  ma  vi  ed  pure  la  sua  Pastorale  stampa- 
ta Taranto  c molti  altri  che  provati  Ribelli  non  ponno  re- 
stare a Governare  le  loro  chiese  parimente  quei  tre  Ve- 
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scovi  che  dissacrarono  quel  infelice  Sacerdote  per  il  sem- 
plice  dellilto  di  aver  gridato  \'iva  il  Re  parlo  di  questi 
come  de’scelerali  monaci  preti  che  hanno  scandalezati  fi- 
no li  francesi  medesimi  delli  Parochi  da  torsi  ad  altri  che 
ho  letto  impiegati  nella  scelerata  Repubblica  parlo  di  ciò 
perche  tocha  la  Religione  lopinione  pul>licha  quale  fiducia 
avrano  nei  loro  preti  Pastori  li  popoli  se  le  vedono  Rc- 
belli  rei  e quale  pernicioso  efifelto  il  continuare  a vederle 
esercitare  deve  ciò  avere  su  le  di  loro  opinione  non  parlo 
ancora  di  entro  Napoli  non  essendo  ancora  nostro  Tutte 
quelle  che  da  li  vengono  contono  orrori  a tutte  una  voce 
un  principio  una  classe  gridano  ed  accusano  Ciò  mi  fa 
una  vera  pena  ma  cosi  succede  Ora  vivo  ariziosissima  di 
sentire  presto  Napoli  ripreso  sentirci  ristabilito  il  buon 
ordine  ed  allora  li  parlerò  delle  mie  idee  sottomettendole 
sempre  a suoi  lumi  conoscenze  talenti  che  ogni  giorno  piu 
amiro  Vostra  Eminenza  ha  fatto  la  gloriosa  impresa  di 
riacquistarci  senza  un  soldato  un  Regno  ora  tocca  a lei 
la  più  gloriosi  ancora  di  riordinarlo  con  base  di  vera  fe- 
licita c futura  tranquilita  e con  quelli  sentimenti  di  Equi- 
tà e riconoscenza  che  al  fedele  popolo  dobbiamo  lascio  al 
suo  cuore,  mentre  e giudizio  a riflettere  a quello  che  ed 
successo  in  questi  sei  mesi  ed  a decidersi  contando  mol- 
to sulla  sua  penetrazione  — li  due  Hamilton  hanno  ac- 
compagnalo Lord  Nelson  nel  suo  viaggio  ho  visto  ieri  la 
sorella  di  Vostra  Eminenza  come  pure  suo  fratello  Pepo 
Antonio  che  sta  bene  mi  creda  pure  che  la  mia  Ricono- 
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scenza  e cosi  grande  che  si  estende  su  tutti  quelli  che  le 
partengono  e che  io  sono  con  vero  e grato  cuore  ' 

« Li  21  Giugno  1799. 

« Sua  Vera  Eterna  Amica 
« Carolina 

Queste  due  lellcre  davano  una  gravità  ancora  maggio- 
re alla  situazione  del  Cardinale.  Egli  era  perfettamente 
risoluto  a non  cedere  ed  a mantenere  l’ onore  della  sua 
firma  anche  contro  Nelson,  e,  se  il  Re  e la  Regina  , co- 
me sembrano  indicarlo  le  loro  lettere,  prendevano  parte 
per  Nelson  contro  di  lui  — a dare,  traendo  da  ciò  moti- 
vo, la  sua  dimissione  da  Vicario  generale. 

Fu  dietro  tal  risoluzione  che  fece  venire  al  suo  quar- 
ticr  generale  il  ministro  Micheroux,  il  commandante  Bail- 
lie  ed  il  capitano  Achmet.  Si  rammenta  che  Foote  era 

stato  mandato  a Palermo  sopra  il  Sea-Horse.  Mostrò  loro 

/ 

la  lettera  di  Hamilton  e Vuldmalum  di  Nelson;  dipoi  rac- 
contò loro  la  conversazione  avuta  con  l’Ammiraglio  e di- 
mandò se  veramente  avrebbero  il  vergognoso  coraggio  di 
acconsentire  alla  violazione  di  un  trattato  in  cui  erano 

solennemente  intervenuti  in  nome  dei  loro  sovrani. 

♦ 

I tre  rappresentanti , uno  del  Re  di  Sicilia  , Miche- 
roux — l’altro  di  Paolo  I,  Bailiie — l’altro  di  Selim,  Ach- 
met — mostrarono  tutti  e tre  a questa  proposta  una  in- 
dignazione eguale. 

Allora,  il  Cardinale  chiamò  il  suo  segretario  e fu  re- 
datta la  rimostranza  seguente. 

Ci  serviamo  della  parola  di  cui  si  servirono  i rappre- 
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sentanti  stessi  , atteso  che  niuna  altra  esprimerebbe  cosi 
bene  il  nostro  pensiero. 

La  rimoslranza  era  concepita  in  questi  termini  : 

« Il  trattato  della  capitolazione  de’castelli  di  Napoli  è u-, 

« tile,  necessaria  ed  onoreTole  alle  armi  del  Re  delle  Due 
« Sicilie  e de’suoi  potenti  Alleati,  il  Re  della  Gran  Bretta- 
« gna,  l’Imperatore  di  tulle  le  Russie,  e la  Sublime  Porta 
« Ottomana;  poiché,  senza  altro  spargimento  di  sangue  è fi- 
« nita,  con  quel  trattato,  la  micidiale  guerra  civile  e na- 
« zionale,  e vien  facilitato  l’espulsione  del  comune  nemico 
« estero  dal  Regno. 

« Essendo  stato  quindi  tal  trattato  solennemente  con- 
ce chiuso  dai  rappresentanti  di  dette  Potenze,  si  commette- 
te rebbe  un  abominévole  attentato  contro  la  fede  pubblica, 

<(  se  non  si  eseguisse  esattamente  o si  violasse,  e pregando 
« Lord  Nelson  a volerlo  riconoscere,  essi  rappresentanti  pre- 
ce testano  di  essere  definitivamente  determinati  ad  eseguir- 
cc  Io  religiosamente,  e chiamano  risponsabile  innanzi  a Dio 
cc  ed  al  mondo  chiunque  ardisse  d’impcdirne  l’esecuzione.» 

Tutti  e tre  firmarono  e Ruffo  dopo  di  loro. 

Inoltre,  ?,Iicheroux  che  temeva  con  ragione  rappresaglie 
sopra  gli  ostaggi  , e che  fra  questi  aveva  un  parente  — * 

il  maresciallo  Micheroux  volle  portare  egli  stesso  que- 
sta, rimostranza  a bordo  del  Foudroyanl.  Vi  andò,  ma 
tutto  ciò  che  potè  fare  fu  inutile , non  avendo  giammai 
Nelson  detto  a viva  voce  , e a più  forte  ragione,  non  a- 
vendo  giammai  voluto  scrivere  ,, che  ii  Re  delle  <Due  Si- 
cilie non  approvava  la  suddetta  capitolazione — e non  pote- 
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va  in  fatto  dirlo,  essendo  appena  pervenuta  a Palermo  la 
notizia  di  siffatta  capitolazione. 

Ma  per  Ruffo,  l’affare  era  chiaro,  e le  lettere  che  aveva 
ricevute  dal  Re  e dalla  Regina  erano  positive  a questo 
riguardo.  D’altronde  per  lui,  la  muta  ma  inflessibile  Em- 
ma Lyonna,  rappresentava  l’odio  e la  vendetta  di  Carolina. 

Il  giorno  25  giugno  passò  in  continui  andirivieni  dai 
quartiere  generale  al  Foudroyant,  e da  questo  ai  quartier 
generale:  Troubridge  e Bali,  da  parte  di  Nelson,  Miche- 
roux  da  parte  di  Ruffo,  furono  gli  ambasciatori  inutili  di 
questa  lunga  conferenza.  Diciamo  inutili,  dappoicchè  Nel- 
son e Hamilton,  ispirati  4utti  e due  dallo  stesso  spirito, 
si  mostrarono  sempre  più  ostiqati  a non  riconoscere  il 
trattato  ed  a voler  ricominciare  le' ostilità,  mentre  il  Car- 
dinale si  ostinava  invece  a sostenerlo  ed  a farlo  eseguire. 

Allora  il  Cardinale  non  volendo  essere  confuso  dai  pa- 
• triniti  con  i violatori  del  trattato,  scrisse  al  generai  Mas- 
sa, comandaflh?' del  castello  Nuovo, ‘un  biglietto  di  proprio 
pugno  in  cui  gli  diceva  che: 

« Sebbene  egli  ed  i rappresentanti  degli  Alleati,  tenes- 
sero per  sacro  ed  inviolabile  il  trattato  della  capitola- 
zione dei  castelli,  nulladimeno  il  contro  ammiraglio  del- 
la squadra  Inglese  non  voleva  riconoscerlo;  e siccome  era 
in  libertà  delle  guarnigioni  di  avvalersi  dell’  articolo  V 
della  capitolazione , come  avevano  fatto  i patrìotli  della 
collina  di  San  Martino,  ch’erano  tutti  partiti  per  terra , 
cosi  gli  Taceva  questa  partecipazione,  affinchè  sulla  consi* 
Voi.  IV.  ** 
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derazione  che  in  mare  comandavano  gl'  Inglesi , le  guar> 
nigioni  potessero  prendere  quella  risoluzione  che  meglio 
loro  piacessero.  » f ' > 

11  Cardinale  sperava  in  tal  modo  salvare  i repubblica- 
ni ; ma,  per  sventura,  costoro  ritenevano  Buffo  per  loro 
più  crudo  nemico,  e credettero  che  la  proposizione  fatta- 
li nascondesse  qualche  inganno  , cosicché , invece  di  ac- 
cettare tidc  offerta,  Classa  rispose  la  seguente  lettera:  . 

« Libertà’  eguaglianza 

. « Il  generale  Massa,  Comandante  di  Artiglieria  e del  co- 
stei ^'uovo.  Napoli....  messidoro,  anno  settimo  repubblicano'. 

« Alla  vostra  lettera  noi  abbiamo  dato  quella  interpe- 
tazione  che  si  meritava.  Fermi  però  nè  nostri  doveri,  os- 
serveremo religiosamente  gli  articoli  del  trattato  conve- 
nuto , persuasi  che  un  eguale  impegno  debba  tenersi  da 
tutti  i contraenti  che  vi  sono  solennemente  intervenuti.  Del 
resto,  noi  non  sappiamo  essere  nè  sorpresi,  nè  intimori- 
ti, e riprenderemo  l’attitudine  ostile  quando  avvenga  che 
voi  ci  costringerete  violentemente.  Intanto,  essendosi  la 
nostra  capitolazione  dettata  dal  comandante  di  S.  Elmo , 
voi  disporrete  nel  momento  una  scorta  , che  accompagni 
il  nostro  incaricato  lino  a quel  forte  , per  conferire  con 
quel  comandante  Francese  , c darvi  quindi  una  risposta 
più  precisa. 

« Massa  ‘ 

Ruffo  fece  quanto  chiedeva  Massai  ma,  non  volendo  ad 
ogni  modo  entrar  per  niente  nella  violazione  dei  trattato, 

‘ I t, 
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risolvette  d’operarè-  in’  pieno' giorno  e scrisse ‘a  Nelson 
questa  lettera,  o piuttosto  gli  signiOcò  quanto  segue  (1): 
•'  « Se  lord  Nelson  non  vuole  riconoscere  il  trattato  del- 
la capitolazione  de’castellì  di  Napoli,  al  quale,  fra  gli  al- 
tri contraenti,  intervenne  solennemente  un  ufQziale,  inglese 
a nome  del  Re  della  Gran  Brettagna,  resta  a lui  solo  tutta 

• ' f '1 

la  responsabilità;  se  va  impedita  resecuzione  di  tal  traU 

• ' ' I 1 * 

tato,  il  Cardinale  F.  Ruffo  rimetterà  il  nemico  nello  ^ta- 
to in  cui  si  trovava  prima  del  trattato  medesimo;  final- 
mente ritirerà  le  sue  , truppe  dalle  posizioni  posteriormen- 
te occupate,  e si  trincererà  con  tutta  la  sua  armata,  la- 
sciando che  r Inglesi  colle  proprie  forze  , vincano,  il  ne- 
mico ». 

Quctsl'uUimalum  pose  Nelson  in  un  gran  imbarazzo.  Non 
aveva  che  poca  truppa  da  sbarco.  Ritirandosi  il  Cardinale, 
ci  non  poteva  dunque  far  nulla.  Fu  quindi  tenuto  un  con- 
siglio tra  lui,  sir  W.  Hamilton  e Emma  Lyonna,  in  cui 

sì  risolvette  di  sorprendere  la  sua  buona  fede  con  un  e- 

' ' * 

quivoco. 

Lasciamo  alla  posterità  la  cura  di  trovare  la  parola  per 
giudicare  1’  ammiraglio  , il  ministro  e la  donna  che  non 
temettero,  sia  per  servire  la  loro  vendetta  particolare»  sia 
per  saziare  gli'  odi  reali,  di  far.  uso  di  un  simile  sotter- 
fugio. 

Ecco  parola  per  parola,  la  lettera  di  sir  William  Hamil- 

(1)  Abbiamo  la  fortuna  cbr  non  ha  avuto  niuno  dei  nostri  predeces- 
sori, di  poter  camminare  guidati  da  docnmenti  originali.  Niun  Iato  del 
gran  dramma  napoletano  non  resterà  dunque  oscuro  agli  occhi  dal  no^ 
stri  lettori. 
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ton  al  Cardinale  lluffo.  Non  c'è  da  ingannarsi:  essa  è in 
francese. 

« A bordo  dtl  Foodroyont];  mi  golfo  di  Sapo» 
li,  SS  giugno  1799 

c Eminenza, 

« Milord  Nelson  mi  prega  di  assicurare  all'  Eminenza 
Vostra  eh 'è  risoluto  a non  far  nulla  che  potesse  rompere 
l'armistizio  che  vostra  Eminenza  ha  accordato  ai  castelli 
di  Napoli. 

« Ho  l'onore  ecc. 

« W.  Hamilton  ». 

Ma,  aspettate,  ecco  alcune  linee  in  lingua  italiana,  che 
imbrogliano  la  faccenda  anziché  chiarirla. 

La  lettera  fu  recata  al  Cardinale,  dai  soliti  messaggie- 
ri  di  Nelson  — i capitanati  Troubridge  e Ball. 

. Il  Cardinale  però,  chiese  loro  una  dichiarazione  perso- 
nale, tanto  in  nome  deH’ammiraglio  che  nel  loro  proprio. 

Scrissero  allora  gli  otto  versi  qui  appresso: 

I Capitani  Troubridge  e Ball 
hanno  autorità  per  la  parte  di 
Milord  Nelson  di  dichiarare  a 
S.  Eminenza  che  Milord  non  si 
opporrà  alt  imbarco  dei  Ribelli 
e della  gente  che  compone  la 
guarnigione  dei  Castelli  Nuoro  e 
deir  Oro.  — 

Il  Cardinale  invitò  i due  deputati  a firmare;  ma  Trou- 
bridge ricusò,  adducendo  che,  con  la  lettera  del  giugno. 
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era  autoritzato  a trattare  per  le  facceode  militari,  ma  non 
per  gli  affari  diplomatici. 

Or  ecco  l'equivoco  : milord  Nelson  non  si  opponeva  al- 
l’imbarco dei  ribelli,  ma  una  volta  imbarcali,  li  prendeva  e 
li  coRsegoava  a|Sua  MaesU  il  Re  delle  Due  Sicilie. 

Veramente  la  penna  cade  dalle  mani  vedendosi  costret* 

' ta  a scrivere  simili  cose! 

Disgraziatamente  queste  cose  contestata  a Coco,  a Col- 
letta, a Botta,  i quali  si  contentavano  di  raccontarle  sen- 
za pruore,  non  possono  più  essere  contestate  a noi  che  ab- 
biamo i documenti  tra  le  mani  e che  possiamo  farli  au- 
tografare con  le  loro  illustre  Arme. 

11  Cardinale  volle  togliersi  qualunque  responsabilità. 
Incaricò  quindi  Micheroux  di  accompagnare  i due  capita- 
ni ai  castelli|,  per  concertare  con  i generali  repubblicani 
l'esecuzione  degli  articoli  convenuti. 

Due  ore  dopo  , Micheroux  tornò  e narrò  al  Cardinale 
che,  grazie  al  cielo,  tutto  era  stato  conchiuso  amichevol- 
mente e di  comune  accordo. 

Lo  stesso  giorno  fu  posto  in  esecuzione  il  trattato. 
Gl'  inglesi  fecero  sbarcare  un  centinaio  di  soldati  di  ma- 
rina, e,  dopo  che  i repubblicani  si  furono  imbarcati,  pre- 
sero possesso  del  castello  Nuovo,  della  Darsena  e del  Pa- 
lazzo Reale. 

La  consegna  del  castello  dell’ Uovo  fu  fatta  nello  stesso 
tempo  di  quella  dei  castello  Nuovo  , al  brigadiere  Mini- 
chini. 

Fu  redatto  un  processo  verbale  di  questa  consegna.  Or- 
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maio- dal  brigadiere  Minichini^  e dal  comandante  l’Au- 
rora. .»  ■ i 'v.'-  , 'A<  i.  i';.  ■’  A 

11  Cardinale  fu.coaì  contento  di  questa  aoluzione,  che 
credeva  seria  , che  il  27  ah  mattino  si  recò  nella  chiesa 
del  Carmine,  con  tutta  là  pompa  dégna  della  circostanza^ 
e vi  cantò  un  Tedeum^  '■  I ■ ’ 

Dopo  di  che,  scrisse  al  contro  ammiraglio  Nelson  ed  à 
sir  \\'illiam  Hamilton  , porgendo  loro  i più  sinceri  rin- 
graziamenti per  aver  voluto  rendere  l’ intero  tranquillità 
alla  sua  coscienza,  circa  il  trattato.  ■ 

Hamilton,  sempre  in  francese,  rispose  la  seguente  let- 
tera: ' • ' 

o A bordo  del  Foudroyant,  il  57  Giugno  4709. 

. « Eminenza  < 

« È con  gran  piacere  che  ricevo  il  biglietto  di  Vostra 
Eminenza.  Siamo  tutti  egualmente  travagliati  per  il  vero 
servizio  di  S.  M.  Siciliana , e della  buona  .causa.  Hanvi, 
secondo  i caratteri , vari  modi  di  esprimersi.  Grazie  a 
Dio,  tutto  cammina  bene  e posso  assicurare  all'Eminenza 
/ Vostra  che  Milord  Nelson  si  congratula  della  decisione 
da  lui  presa  di  non  interrompere  le  operazioni  deirEmi- 
uenza . Vostra,  ma  di  assisterla  coni  tutti  i suoi  poteri  per 
terminare  la  faccenda  che  V.  E.  ha  finora  cosi  ben  con- 
dotta nelle  molte  critiche  circostanze  nelle  quali  Vostra 
Eminenza  s’ò  trovata. 

« Milord  e me  saremo  troppo  felici  se  avrem  potuto 
contribuire  un  tampoco  al  servizio  delle  LL.  MM.  Sici- 
liane, ed  alla  tranquillità  deH’Eminenza  Vostra. 
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' « Milord  .mi  prega  ringraziare  V.  E.  del  suo  biglietto 
e dirle  che  prenderà  le  doTute' provvidenze  al  propòsito. 
• ’ « Ho  l’onore  eòe.  ecc.  < 

! ; 1 « Umilissimo  ecc.  ' • 

, « W.  Hamilton 

'I  nostri  lettori  hanno  avuto  sotto  gli  occhi  le  lettere 
della  Regina  Carolina  e del  Re  Ferdinando  al  Cardinale. 
Hanno  veduto  quali  ardenti  proteste  di  eterna  riconoscen- 
za contengono  queste  lettere. 

Vogliono  essi  conoscere  in  qual  modo  traducevasi  que- 
-sta  riconoscenza? 

La  seguente  lettera  di  sir  'William  Hamilton,  in  data 
del  medesimo  gÌQrno,  ne  darà  loro  un  idea. 

« A bordo  del  Foudroranl,  Paja  di 
Naftoli,  S7  giugno  1799  » 

« Caro  Mio  Signore, 

« Vostra  Eccellenza  avrà  veduto  dall’ultima  mia  lettera 
che  le  opinioni  tra  il  Cardinale  e lord  Nelson  non  vanno 
mica  d’accordo.  Però,  dopo  buone  riflessioni  , lord  Nelson 
mi  autorizzò  a scrivere  a Sua  Eminenza  , ieri  maltìna  , 
presto,  per  accertargli  che  non  farebbe  nulla  per  rompe- 
re l'armistizio  che  Sua  Eminenza  avea  creduto  conveniente 
CBnehiudere  coi  Ribelli  racchiusi  ne'castelli  Nuovo  e del- 
l'Uovo — e che  la  Signoria  Sua  era  pronta  a dargli  ogni 
assistenza  cui  la  flotta  posta  sotto  il  suo  comando,  fosse 
capace , e che  Sua  Eminenza  credesse  necessaria  per  il 
buon  servizio  di  S.  M.  Siciliana.  Ciò  produsse  il  miglio- 
re effetto  possibile.  Napoli  era  stata  sottossopra  nel  timo- 
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re  che  Lord  Nelson  rompesse  l'armistizio;  ora,  tutto  è cal- 
mo. li  Cardinale  ha  concertato  coi  capitani  Troubrìdge  e. 
Ball  che  ì Ribelli  de’castelli  Nuovo  e dell'llovo,  vengano 
imbarcati  questa  sera,  mentre  500  marinari  saranno  fatti 
scendere  a terra  per  andare  a guarntgionare  i due  castelli, 
sopra  i quali,  la  Dio  mercè,  sventola  ora,  la  bandiera  di 
S.  M.  Siciliana,  mentre  le  bandiere  della  Repubblica,  corta 
vissuta , stanno  nello  stanzino  del  Foudroyant , dove , lo 
spero,  la  bandiera  francese  che  sventola  ancora  sopra  San- 
telmo,  andrà  a raggiungerle.  Eravamo  nella  lancia  di  lord 
Nelson  allorché  i marinai  sono  sbarcati  all'ullizio  della  Sa~ 
nità.  La  gioia  dei  popolo  era  eccessiva.  I colori  napolitani 
ed  inglesi  erano  inalberati  alle  fìnestre,  ed  allorché  prendem- 
mo possesso  de’castelli,  fu  in  tutto  Napoli,  un  immenso 
feu  de  joie,  e quando  sopravvenne  la  notte , un’  immensa 
illuminazione,  come  la  prima  notte.  Finalmente,  ho  gran- 
de speranza  che  la  venuta  qui  di  lord  Nelson,  tornerà  di 
molto  utile  alle  LL.  MM.  Siciliane.  È stato  necessario  che 
io  m’interponessi  tra  il  Cardinale  e lord  Nelson  , se  non 
tutto  sarebbe  andato  perduto  sin  dal  primo  giorno , ed  il 
Cardinale  mi  ha  scritto  per  ringraziare  a me  siccome  a sir 
Hamilton  (1).  L’albero  dell’  abominio , di  rìmpetto  il  Pa- 
lazzo reale,  è stato  gettato  a terra , ed  il  berretto  rosso 
strappato  dalla  testa  del  Gigante.  11  capitano  Troubridge 
è andato  a terminar  questa  faccenda  ed  i ribelli  che  so- 
no a bordo  delle  polacche,  non  possono  muoversi  senza  un 

(1)  Così  Dell’originale;  però,  crediamo  che  Sir  W.  Ilamillon,  accecato 
da  UD  odio  stupido,  abbia  inteso  parlare  di  Lady  Emma. 
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passaporto  di  lord  Nelson.  Caracciolo  e dodici  altri  di 
quegl’inrami  ribelli  saranno  fra  breve  dati  in  mano  a lord 
Nelson.  Se  non  m’inganno,  saranno  spediti  cautamente  in 
Precida  onde  essere  colà  giudicati , ed  a misura  che  sa- 
ranno condannati,- essi  ritorneranno  qui,  per  esservi  esegui- 
ta la  loro  sentenza.  Caracciolo  sarà  probabilmente  impic- 
cato all’albero  di  trinebetto  della dove  rimarràespo- 
sto  dall’alba  fino  al  tramontar  del  sole,  dappoiché  unta- 
le esempio  è necessario  per  il  servizio  futuro  della  ma- 
rina di  S.  M.  Siciliana,  in  seno  alla  quale  il  giacobinismo 
ha  già  fatto  s'i  grandi  progressi. 

« Santelmo,  in  tutta  la  notte  ha  sparato  da  sette  ad  ot- 
to cannonale.  Ci  è stato  detto  che  quelle  cannonate  cran 
dirette  sopra  calabresi  che  avean  fallo  prigionieri  alcuni 
ribelli  sotto  le  mura  del  castello.  Credo  che  era  destina- 
to che  cioè  , le  truppe  Russe  e le  Britanniche  riconqui- 
stassero Santelmo;  però  adesso  opereremo  perfettamente  di 
accordo  col  Cardinale,  abbenchè  fossimo  ora  sempre  dello 
stesso  parere  e sentire  che  eravamo  quando  arrivammo  qui, 
rispetto  al  trattato  conchiuso  da  S.  Eminenza.  Se  non  si 
può  far  esallamenle  quel  che  si  vuoie,  si  dee  agir  per  lo 
meglic;  ed  è quanto  ha  fulto  lord  Nelson;  spero  quindi 
che  il  risultato  sarà  approvato  dalle  LL.  MM.  Siciliane. 
La  condotta  di  Salandra  è tale  da  convincerci  esser  des- 
so un  uom  dabbene,  c pien  di  lealtà,  qualunque  sieno  le 
sue  connessioni. 

« W.  Hamilton.  » 

Voi  jy.  F.  42 

N.  449 
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il  Cardinale  era  poi  accusato  dinnanzi  alla  corte  di  Pa- 
lermo — da  quegli  stessi  che  erano  rimasti  tranquilli  vi- 
cino al  Re  , che  non  avevano  sofferto  niuna  fatica  , cor- 

♦ 

so  riiun  pericolo  , nè  in  niiin  modo  esposto  la  loro  vi- 
ta — il  Cardinale  era  accusato  d’aver  lavorato  non  per  Sua 
Maestà  Siciliana,  ma  per  sè  stesso , e dicevasi  che , per 
mezzo  dell'esercito,  tutto  a lui  devoto,  che  aveva  riunito, 
voleva  far  proclamare  Re  di  Napoli  suo  fralell),  D.  Fran- 
cesco Ruffo. 

Nelson  aveva  ricevuto  istruzioni  al  proposito  , sdraila 
prima  pruova  che  confermerebbe  i dubbi  concepiti  da  Fer- 
dinando e dalla  Regina,  Nelson  doveva  attirarlo  a bordo 
e farlo  prigioniero. 

E ciò  incredibile,  dopo  le  proteste  di  affezione  e di  ri- 
conoscenza  colle  quali  terminano  le  lettere  di  Carolina , 
ma  non  asseriam  nulla  senza  pruove;  eccole  : 

Copiamo  le  due  seguenti  lettere  sopra  gli  originali  di 
Nelson  (1). 

•'  .1  bordo  del  Foudrojanl,  baja  di  Sapoti, 
giugno  1799. 

« Mio  caro  signore,  . 

« Benché  il  comune  amico  Sir  William  vi  scriva  pie- 
namente sugli  oggetti  tutti  che  ricorrono,  non  posso  trat- 
tenermi anch’io  dal  prendere  la  penna  per  dirvi  chiara- 
mente che  non  approvo  nessuna  delle  cose  che  qui  si  so- 
no fatte  e che  vanno  tuttavia  facendosi;  in  breve  devo  dir- 
ti) Possediamo  alcune  lellcrc  di  Nelson,  le  quali  maucano  alla  col- 
lezione pubblicala  in  Inghilterra. 
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vi  che  quando  pure  il  Cardinale  fosse  un  angelo,  la  voce 
intera  del  popolo  è contro  la  di  lui  condotta:  non  scorgo 
altro  che  piccole  e triviali  cabale  e stolte  lagnanze  (Ij;  le 
quali  nella  mia  umile  opinione,  sta  che  la  sola  presenza 
del  re,  della  regina,  e del  ministero  napolitano,  può  di- 
struggere e sedare  in  modo  da  far  camminare  avanti  un 
Governo  regolare,  cattivo  per  non  dir  pessimo  quale  è il 
presente  sistema  che  qui  si  pone  in  pratica.  Se  avessi 
io  seguito  la  mia  inclinazione,  la  Capitale  sarebbe  ancora 
in  uno  stato  peggiore  perchè  il  Cardinale  avrebbe  fatto 
ancor- peggio  che  di  non  far  niente.  Pertanto  io  di  nuo- 
vo spero  ed  imploro  la  presenza  delle  Loro  Maestà  per 
la  salvezza  de’  quali  io  risponderò  colla  mia  testa.  Io  sa- 
rei corso  colà  col  Foudrnyant,  ma  se  io  lasciassi  questo 
porto  , le  conseguenze  , temo  , sarebbero  fatali. 

« 11  Sea-llorse , è egualmente  sicuro  per  le  loro  Mae- 
stà quanto  può  esserlo  questo  vascello.  Per  sempre  vostro, 
« A Sir  John  Aclon.  « Nelson.  »> 

Ecco  quella  del  giorno  appresso.  E come  quella  della 
vigìlia,  diretta  ad  Acton;  quanto  all’  ingratitudine  vedesi 
che  non  lascia  nulla  a desiderare: 

« S9  Giugno  1799 

« Mio  caro  signore, 

« Sono  impaziente  per  l’arrivo  qui  del  Re,  della  Regi- 
\ 

(1)  Nelson  chiama  metchiuc  e triHali  cabale  l’ insistenza  del  Car- 
dinale per  far  rispettare  il  trattato,  e folli  lagnanze  i reclami  dei  pa- 
triotti  che,  essendo  vennti  a patti,  colle  condizioni  di  avere  la  vita,  le 
.proprietà,  e la  libértà  garcntìte,  non  vogliono  invece  essere  impicrati. 
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na  e di  Vostra  Eccellenza.  Io  le  mando  un  proclama  che 
ho  detto  al  Cardinale  di  fare  pubblicare,  avendo  Sua  £> 
mincnza  ricusato  di  fare  stampare  alcuna  carta.  II  capi- 
tano Troubridge  sarà  questa  sera  nella  città  di  Napoli 
con  1300  uomini  della  flotta,  ed  io  procurerò  d’intender- 
mela  d’  accordo  col  Cardinale  fino  all*  arrivo  delle  Loro 
Maestà.  L'ultimo  foglio  del  Cardinale  è che  non  si  arre- 
stasse persona  alcuna  senza  il  di  lui  ordine,  che  è voler 
salvare  i Ribelli.  In  somma  ieri  vi  fu  un  contrasto  se  il 
Cardinale  debba  essere  arrestato;  suo  fratello  è gravemen- 
te compianto.  E invcao  di  tediare  Vostra  Eminenza , ul- 
teriormente. Procurerò  di  mantenere  le  cose  passabilmen- 
te bene.  Risponderò  sulla  mia  testa  per  la  sicurezza  del- 
le Loro  Maestà.  Possa  Iddio  presto  far  finire  questi  di- 
sastrosi avvenimenti  e mi  creda  Vostra  Eccellenza  che  so- 
no ecc. 

u A S.  E. 

((  Sir  John  Acton  « Nelson  » 

Il  Cardinale  non  fu  poco  meravigliato,  avendo  mandato 
suo  fratello  a bordo  della  flotta  inglese,  di  ricevere  uno 
scritto  di  lui  che  gli  annunciava  che  l’Ammiraglio  Io  spe- 
diva a Palermo  per  portarvi  la  buona  notizia  della  resa 
di  Napoli.  Solamente  il  capitano  che  ve  lo  conduceva  re- 
cava le  seguente  lettera  alla  Regina: 

« Mando  nel  tempo  stesso  a Vostra  Maestà,  un  messo 
«d  un  ostaggio.  » 

Come  vedesi,  la  ricompensa  alla  sua  divozione,  non  e- 
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rasi  fatta  attendere.  Ma,  perequante  maravigliato  fosse  del> 
la  spedizione  di  suo  fratello  a Palermo,  il  Cardinale  lo  fu 
ancora  di  più  allorquando  ricevette  il  seguente  reclamo: 
« AlVEminenlissimo  Cardinale  Ruffo  Vicario  Generale  del 
« Regno  di  Napoli. 

a Tutta  quella  parte  delle  guarnigioni  che  sta  in  vi- 
gore della  capitolazione,  imbarcata  per  far  vela  per  Tolo- 
ne, trovasi  nella  più  grande  costernazione.  Elia  in  buona 
fede,  aspettava  refietto  di  detta  capitolazione,  quantunque 
per  precipitazione  nell’uscire  dal  castello  non  furono  gli 
articoli  puntualmente  osservati.  Ora  che  il  tempo  è pro- 
pizio alla  vela,  son  oggimai  due  giorni , e non  si  sono 
ancora  fatti  gli  approvisionamenti  per  l'intero  viaggio.  E 
con  estremo  dolore  ieri,  in  sulle  ore  sette,  si  videro  ri- 
cercare dai  bordi  delle  tartane  , i generali  Mantlionnct  , 
Massa,  e Bassetti  , il  presidente  della  Commissione  ese- 
cutiva, Ercole  e d’  Agnese,  quello  della  Commissione  le- 
gislativa, Domenico  Cirillo  ed  altri  individui,  come  Emma- 
nuele  Sorga , Piatti  c molti  altri.  Costoro  furono  condot- 
ti sul  vascello  del  comandante  Inglese,  ove  sono  stali  ri- 
tenuti tutta  la  notte,  nè  Onora  che  sono  le  sei  del  mat- 
tino, si  veggono  ritornare.  Dalla  vostra  lealtà  la  guarni- 
gione intera  attendevi  rischiaramento  di  questo  fatto  e 
l'adempimento  della  capitolazione.  Dalla  rada  di  Napoli  , 
29  giugno  1799.  ' 

« Albanese  » 

11  Comandante  delle  truppe  inglesi  ed  il  cavaliere  Mi- 
cheroux  ricevevano,  nel  tempo  istesso  che  il  Cardinole,  una 
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protesta  redatta  presso  appoco  negli  stessi  termini,  e fir- 
mata con  lo  stesso  nome. 

In  capo  ad  un  quarto  d'ora,  Baillie  e Micheroux  erano 
presso  il  Cardinale,  ed  il  Cardinale  spediva  Micheroux  a 
Nelson  supplicandolo  di  non  recare  una  simile  macchia 
non  solo  al  suo  nome,  ma  alla  bandiera  inglese. 

Esponevagli  inoltre  che  metteva  in  pericolo  la  vita  dei 
quattro  illustri  ostaggi  che  il  comandante  del  forte  Santel- 
mo  teneva  tra  le  sue  mani. 

Ma  probabilmente  Nelson  sapeva  come  regolarsi  col  co- 
mandante di  Santelmo.  Fece  quindi  rispondere  al  Cardi- 
nale che  operava  secondo  la  sua  coscienza,  ed  era  pronto 
a render  conto  delle  sue  azioni  al  suo  Re  ed  a Dio. 

In  fatti,  si  vedrà  che  , per  parte  del  Re  , aveva  carta 
bianca.  Avevagli  Iddio  dato  gli  stessi  poteri?  Ne  dubitiamo. 

Ficco  due  lettere  di  sir  William  Hamilton  che  comple- 
tano tutte  le  spiegazioni  che  si  possono  desiderare  sulla 
parte  che  ciascuno  ha  rappresentato  nel  terribile  dramma. 
Queste  due  lettere  sono  scritte  lo  stesso  giorno.  Uno,  se- 
condo ogni  probabilità,  verso  le  ore  10  di  mattino,  l'altra 
la  sera. 

Ambedue  sono  dirette  ad  Acton. 

<t  A bord.ì  del  Foudroyanl,  SU  giugno  4799. 

« Mio  caro  signore. 

« Ho  ricevuto  questa  mane  un  plico  (1)  del  25  corrente 
con  una  lettera  di  S.  M.  Siciliana  per  lord  Nelson  al 

(1)  È con  questa  lettera  che  Ferdinando  dava  a Nelson  , poteri  per  , 
Unara  e sciogliere. 
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quale  nell’istante,  l’ho  consegnata.  Noi  siamo  d’opinione 
che  senza  la  presenza  di  Sua  Maestà,  la  confusione  andrà 
aumentando  nè  verun  governo  sarà  ristabilito.  Desidere- 
'remmo  che  il  Re,  la  Regina  e Voi  venghiate  subilo,  perchè 
in  pochissimi  giorni  il  punto  materiale  ed  essenziale  del 
Governo  potrebbe  fondarsi  e sedersi.  Lord  Nelson  spedi- 
sce il  cutter  Lord-St. -Vincent  per  informare  le  Loro  Mae- 
stà che  il  Sea-Horse  si  porrà  alla  vela  questa  sera  per  Pa- 
lermo , per  essere  colà  alla  disposizione  delle  LL.  MM. 
e crede  Lord  Nelson  che  questa  fregata  si  potrebbe  por- 
tare qui  con  sicurezza  e speditezza Ma 

se  a ciò  si  determinano  , conformandosi  alla  nostra  ri- 
chiesta e al  nostro  desiderio,  siamo  di  ferma  òpinione  che 
le  medesime  Maestà  loro,  si  ricollocheranno  sul  loro'tro- 
no  di  Napoli  con  dignità  e speditezza  ; quando,  lasciando 
le  cose  nel  presente  stato  di  mistero  in  cui  si  trovano,  sa 
Dio  solo  quando  e come  termineranno. 

« Lord  Nelson  rilevando  che  S.  M.  Siciliana  ha  total- 
mente disapprovato  quanto  ha  fatto  il  Cardinal  RulTo  in 
contraddizione  alle  sue  istruzioni,  relativamente  ai  ribelli 
de’castelli,  e quei  ribelli  avendosi  tuttavia  a bordo  di  12 
0 14  polacche  — ....  lord  Nelson  s’ è creduto  suflìoiente- 
mente  autorizzato  ad  impadronirsi  delle  polacche  ed  a far- 
le ancorare  in  mezzo  alla  squadia  britanica,  dove  rimar- 
ranno a disposizione  di  S.  M....  » 

Lord  Nelson,  dunque,  aveva  mantenuto  la  perda  da- 
ta al  Cardinale.  Non  crasi  opposto  aH’imbarco  della  guar- 
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nigione,  ma  la  guarnigione  una  volta  imbarcata,  si  vede 
che  cosa  ne  aveva  fatto. 

Ciò  è qualche  cesa  che  sorpassa  di  molto  la  celebre  fe- 
de punica  tanto  rimproverata  a Cartagine. 

Sir  'William  Hamilton  continui: 

« Gli  affari  non  potevano  andar  peg- 

» gio  per  le  LL.  MM.  Siciliane  di  quel  che  andavano 
» prima  che  si  fosse  venuto  a questa  risoluzione.  Nella 
».  nostra  mente  è questo  stato  necessarissimo  per  il  de- 
» coro  delle  LL.  MM.  Ho  luogo  da  credere  che  avevamo 
» Cirillo  e tutti  i più  rei  a bordo  delle  polacche  e che 
» il  colpo  sarebbe  stato  totalmente  inaspettato  e così  sa- 
» rà  l’arrivo  qui  delle  loro  Maestà  e di  Vostra  Eccel- 
» lenza,  qualora  siate  voi  risoluti  come  noi  ardentemente 
» e sinceramente  lo  desideriamo.  In  questa  stagione  quel 
» viaggio  sarà  una  partita  di  piacere  , potendo  le  LL. 
» MM.  far  eseguire  ciò  che  desiderano  e conviene  alla 
)j  loro  salvezza  , importando  indi  far  ritorno  a Palermo 
» prima  che  sia  il  pubblico  informalo  della  loro  partenza. 
» Scusate  la  confusione  di  questa  lettera;  siamo  tutti  in 
» una  fretta  ed  inquietudine  mortale. 

« vi.  5.  £, 

<(  Sir  John  Acton 

« Di  Vostra  Eccellenza  ecc. 

« W.  Hamilton. 

Ora,  ecco  la  lettera  della  sera. 

Spiegherà  il  consiglio  tenuto  nella  sera  del  27  per  ar- 
restare il  Cardinale. 
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« .1  Sordo  del  KoudroyanI,  baja  di  Xa/io- 
li,  Ì8  giuijno  1739. 

« Signore, 

« Carpisco  l’occasione  di  un  battello  che  si  porta  in 
Palermo  per  informare  I’  E.  V.  che  l’essere  calali  i sol- 
dati della  marina  Brittannica  a guarnigionare  i castelli 
Nuovo  e deU’Uovo,  ha  prodotto  un  ottimo  effetto,  essen- 
dosi calmati  gli  animi  del  popolo  di  Napoli,  sola  classe  che 
può  dirsi  realmente  e veramente  attaccata  al  suo  sovra- 
no; e certamente  spargerà  il  suo  sangue  in  ogni  inconlio  • 
per  la  buona  causa. 

« Se  io  volessi  dire  ciò  che  sento  della  condotta  del 
Cardinale  e degli  incoraggiamenti  dati  a coloro  che  si  so- 
no palesemente  dimostrati  come  giacobini  ed  impiegati  e 
di  quelli  che  attualmente  servivano  neU’Artiglieria  coi  Re- 
pubblicani,  non  finirei  la  mia  lettera — che  Sua  Eminenza 
è governala  dal  Padre  Severino  c da  altri  i di  cui  prin- 
cipi sono  ben  noti  per  essere  antimonarchici, — che  ogni  pro- 
tezione vicn  data  a Napoli  alle  nobili  famiglio  distintis- 
sime nemiche  di  S.  M.  Siciliana,  ccc,  ccc. 

« I Capitani  Ball  e TroubrIdge  hanno  ieri  avuto  delle 
conferenze  col  Cardinale  per  il  metodo  da  tenersi  per  at- 
taccare il  castello  Santeimo,  ma  tutto  fu  confusione  e dif- 
ferenza di  opinioni,  cosicché  niente  fu  stabilito,  fn  breve. 
Lord  Nelson  sulle  prime  non  essendo  stato  interamente 
dell’opinione  del  Cardinale,  continua  a far  lo  stesso; 

Voi.  TV.  F.  !5 
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ma  non  ricusa  qualunque  assistenza  che  creda  di  poter 
essere  di  servizio  alla  sua  Maestà. 

a In  somma  tutto  sarà  confusione  se  qualche  Governo  re- 
golare non  si  stabilisce. prestamente. 

« Il  battello  non  si  trattiene  di  più,  laonde  non  posso 
dirle  altro;  ma  questa  sera,  quando  spedirà  lord  Nelson, 
vi  scriverò  lungamente. 

« A.  5.  E. 

H Cax\  Aclon. 


« W.  Hamilton  » 

Micheroux  non  trovò  dunque  Nelson  punto  disposto  a 
tornare  sul  già  fatto. 

L'ammiraglio  ricusò  qualunque  spiegazione  riguardo  ai 
difensori  dei  forti,  contentandosi  di  dire  che  aveva  gli  or- 
dini del  Re  al  loro  riguardo,  e che  spettava  al  Re  solo  a 
decidere  della  loro  sorte. 

Il  Cardinale  scrisse  la  sera  stessa  a Palermo  per  dare 
la  sua  demissione  da  Vicario  Generale. 

Due  lettere  della  Regina  che  avremo  occasione  di  cita- 
re, daranno  la  prtiova  non  solo,  che  questa  deraissione  fu 
data  il  28  nella  sera  , ma  rinnovata  pochi  giorni  dopo. 
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Questa  speranza , alla  quale  Sir  William  Hamilton 
$ 

s’  abbandonava  nella  serata  del  27  giugno  , si  verificò  il 
29  al  mattino. 

Dopo  la  capitolazione,  Caracciolo , riguardandosi  come 
compreso  in  essa,  era  uno  di  quelli  die  non  avean  volu- 
to abbandonar  la  loro  patria,  e s’era  ritirato  a Calvezza- 
no;  ma,  vedendo  che  Nelson  ricusavo  di  riconoscere  i trat- 
tati, e comprendendo  il  pericolo  che  correva,  s’era  nasco- 
sto in  un  piccolo  podere,  aspettando  che  i suoi  amici  gli 
procurassero  il  modo  d'allontanarsi  dal  Regno. 

Un  servitore  , nel  quale  ei  riponeva  ogni  fiducia , lo 
trad’i,  o,  per  dir  meglio  , lo  vendette.  Nelson  , avvertito 
del  luogo  ove  si  trovava  Caracciolo  , vi  mandò  ad  arre- 
starlo quello  stesso  Scipione  la  Marra,  che  era  stato  tan- 
to raccomandato  dalla  Regina  al  Cardinale,  allorché  gii 
aveva  mandata  la  sua  bandiera. 

Costui  arrestò  Caracciolo  nella  notte  del  28  al  29.  Se- 
condo la  raccomandazione  di  Nelson , il  fè  imbarcare  al 
Granatene,  cioè  poco  più  in  là  di  Portici  — attesoché  egli 
temeva  che  , se  gli  si  facesse  attraversare  il  ponte  delia 
Maddalena,  il  Cardinale  lo  liberasse  — ed  il  fé  condurre 
direttamente  a bordo  del  Foudroyanl. 

La  morte  di  Caracciolo  era  stata  promessa  da  Nelson 
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a Ferdinando  cd  a Carolina,  e si  è veduta  la  rarcoman- 
dazione  fatta  intorno  a lui  dal  Re  e dalla  Regina  al  Car- 
dinale Ruffo , che  si  sarebbe  guardato  bene  dal  tenerne 
conto. 

Per  timore  che  Nelson  dimenticasse  la  sua  promessa 
Emma  Lyonna  era  sempre  là  a rammentargliela. 

La  lettera  seguente  , scritta  nella  mattinata  del  29,  ad 
Acton,  dallo  stupido  e crudele  marito  di  quella  cortigia- 
na, rifletto  queH’odio  in  tutta  la  sua  bassezza,  cd  in  tutta 
la  sua  profondità. 

o .4  bordo  del  Foudrojant,  39  giuf/no  1799. 

« Signore, 

« Ilo  ricevuto  tre  lettere  di  Vostra  Eccellenza  in  data  del 
2.’),  ed  una  in  data  del  26,  e sono  ben  contento  di  vede-  , 
re  che  tutto  ciò  che  lord  Nelson  ed  io  abbiam  fatto  G- 
nora  ha  avuto  l’aiiprovazione  di  Sua  Maestà  Siciliana.  Il 
Cardinale  non  viiò  mischiarsi  della  resa  di  Santelmo,  ed 
ha  mandato  il  Duca  della  Salandra  per  mettersi  d’accor- 
do C(ui  lord  Nelson  su  ciò  che  dovrà  farsi  per  attaccar- 
lo. il  Cajdtano  Troubridge  comanderà  le  milizie  Inglesi 
e le  Russe;  voi  arriverete  con  qualche  buon  artigliere;  il 
Duca  della  Salandra  sarà  il  comandante  in  capo,  e Trou- 
bridge non  vi  ha  fatto  nessuna  opposizione. 

« Insomraa,mi  lusingo  che  quest’importante  affare  sarà 
ben  presto  terminato;  e che  la  bandiera  del  Re  svento- 
lerà fra 'pochi  giorni  su  Santelmo,  siccome  sventola  già 
5ulle  altre  castella. 

« Abbiamo  testé  avuto  Io  spettacolo  di  Caracciolo,  palli- 
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do  , con  una  lunga  barba,  mezzo  morto,  e con  gli  occhi 
bassi,  condotto  ammanettato  a bordo  di  questo  vascello  , 
ove  si  trova  in  questo  momento,  insieme  col  liglio  di  Cas- 
sano D.  Giulio,  il  prete  Pacifico,  ed  altri  traditori  infa- 
mi. Io  suppongo  che  si  farà  subito  giustizia  de’ più  col- 
pevoli. In  verità  è una  cosa  da  fare  orrore;  ma  io,  che 
conosco  la  loro  ingratitudine,  ed  i loro  delitti,  ne  lio  ri- 
sentito minor  pena  delie  altre  numerose  persone  che  han- 
no assistito  a questo  spettacolo.  Io  credo  che  sia  una  ce- 
sa buona  che  noi  abbiamo  a bordo  de’nostri  legni  i prin- 
cipali colpevoli,  nel  momento  in  cui  si  va  ad  attaccare  S. 
Elmo  , poiché  potremo  cosi  tagliare  una  testa  per  ogni 
palla  di  cannone  che  i Francesi  tireranno  sulla  città  di 
Napoli.  « 

« ?ion  posso  dirvi  nulla  dippiù,  attesocchè  lord  Nelson 
manda  i dispacci  del  Cardinale  a Palermo. 

« Addio  mio  caro  Signore,  ecc., 

« W.  Hamilton.  » 

« P.  S.  Venite,  se  è possibile,  per  accomodare  ogni  co- 
sa , cd  io  spero  che  aggiusteremo  prima  del  loro  arrivo 
parecchi  affari  che  potrebbero  cagionar  della  pena  alle 
Loro  Maestà,  11  processo  di  Caracciolo  è continuato  dagli 
ufiiziali  di  S.  M.  Siciliana,  e,  se  è condannato,  come  cre- 
do, sarà  subito  eseguita  la  sentenza.  Egli  sembra  già  mez- 
zo morto  per  la  stanchezza.  Desiderava  esser  giudicato  da 
uffìziali  inglesi,  I!  bastimento  parte  per  l’a'ermo.  Non  vi 
dico  nulla  dippiù  per  ora.  » 

11  sig.  William  Hamilton  poteva  questa  volta  , senza 
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timore  d’ingannarsi,  annunziare  che  il  processo  si  fareb- 
be rapidamente.  Ecco  gli  ordini  dati  da  Nelson  per  non 
far  aspettare  l’accusato. 

« ÀI  capitano  Conte  di  Tkurn  , comandante  la.  fregala  di 
Sua  Maestà  Siciliana  la  Minerva. 

« Per  ordine  di  Orazio  Nelson,  ecc. 

« Poiché  Francesco  Caracciolo,  commodoro  di  Sua  Mae- 
stà Siciliana,  è stato  fatto  prigioniero,  ed  è accusato  di 
ribellione  contro  il  suo  legittimo  Sovrano,  e d’aver  fatto 
fuoco  contro  la  bandiera  reale,  issata  sulla  fregata  la  Mi- 
nerva, che  si  trovava  sotto  i vostri  ordini; 

« Voi  siete  richiesto,  ed,  in  virtù  della  presente,  vi  si 
comanda,  di  riunire  cinque  de’più  antichi  ufliziali  che  si 
trovino  sotto  il  vostro  comando,  ritenendone  voi  la  presi- 
denza, ed  infofmarvi  per  conoscere  se  il  delitto  , di  cui 
il  detto  Caracciolo  è accusato,  può  esser  provato;  e , se 
, ne  risulta  colpevole,  dovete  indirizzarvi  a me  per  sapere 
qual  pena  deve  subire.  » 

• A bordo  del  Foudroyant;  Golfo  di  Napoli, 

29  Giugno  1799, 

« Nelson. 

Così,  come  si  vede  dalle  poche  parole  che  abbiamo  sot- 
tolineate, non  era  il  consiglio  di  guerra  che  faceva  il  pro- 
cesso, non  erano  i giudici  che  avean  riconosciuta  la  col- 
pa, che  dovevano  indicare  la  pena  secondo  la  loro  coscien- 
za— era  Nelson,  il  quale  non  assisteva  , nè  all’  istruzione 
del  processo , nè  airinterrogalorio  , e che  , durante  quel 
tempo  , parlava  forse  d’  amore  con  la  bella  Emma  Lyon- 
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na;  era  Nelson,  che,  senza  aver  preso  contezza  dell’accu- 
sa, s'incaricava  di  determinare  la  pena,  e di  pronunziare 
la  sentenza. 

Il  processo  cominciò  immediatamente,  a bordo  del  Fou- 
droyant,  sopra  un  bastimento  inglese  , sul  bastimento  di 
Nelson , poiché , come  lo  dicono  ingenuamente  i signori 
Clarke  e Mac  Arthur  nella  loro  vita  di  Nelson  , l'Ammi- 
raglio, temendo  che,  se  il  processo  fosse  fatto  a bordo  d’un 
bastimento  napolitano  l’equipaggio  si  fosse  ribellato,  — 
tanto  Caracciolo  era  amato  da  tutta  la  marina;  — il  pro- 
cesso, dicevamo  , cominciò  immediatamente  , calpestando 
tutte  le  leggi  internazionali,  poiché  Nelson  non  aveva  nes- 
sun diritto  di  giudicare  un  suo  eguale,  che,  se  pure  era 
colpevole,  era  tale  verso  il  Re  delle  Due  Sicilie,  e non 
verso  il  Re  d’Inghilterra. 

Ed  ora,  perché  non  ci  si  accusi  di  simpatia  per  Carac- 
ciolo, e d’ingiustizia  per  Nelson,  togliamo  dagli  stessi  pane- 
giristi deH'ammiraglio  inglese,  signori  Clarke  e 3Iac  Arthur, 
il  processo  verbale  del  giudizio  che,  del  resto,  abbiamo 
invano  cercato  altrove.  Questo  processo  verbale,  semplice 
siccome  ò,  ci  sembra  molto  più  commovente  del  romanzo 
inventato  da  Coco,  e riprodotto  da  Colletta. 

Ma  ponghiamo  prima  sotto  gli  occhi  del  lettore  il  rac- 
conto di  questi  due  storici;  il  nostro  seguirà  immediata- 
mente. / 

Cominciamo  da  quello  di  Coco. 

« Caracciolo  Francesco,  scrive  Coco,  era  senza  contrad- 
dizione uno  de’primi  geni  che  avesse  l’Europa.  La  nazio- 
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ne  lo  stimava,  il  re  lo  amava;  ma  che  poteva  il  re?  Egli 
fu  invidiato  da  Aclon,  odiato  dalla  regina,  e perciò  sem- 
pre perseguitato.  Tvon  vi  fu  alcuna  specie  di  mortificazio- 
ne a cui  Aclon  non  Io  avesse  assoggettato  ; si  vide  ogni 

giorno  posposto Caracciolo  era  uno  di  quei  pochi  che 

al  più  gran  genio  riuniva  la  più  pura  virtù.  Chi  più  di 
lui  amava  la  patria  ? Clic  non  avrebbe  fatto  per  lei?  Di- 
ceva che  la  nazione  napoiitana  era  fatta  dalla  natura  per 
avere  una  gran  marina  , e che  questa  si  avrebbe  potuto 
far  sorgere  in  pochissimo  tempo:  avea  in  grandissima  sti- 
ma i nostri  marinari.  Egli  morì  vittima  dcH’antica  gelo- 
sia di  Thurn  e della  viltà  di  XHson.  Quando  gli  fu  aii- 
nunziata  la  morte,  egli  passeggiava  sul  cassero  ragionando 
della  costruzione  di  un  legno  inglese  che  era  dirimpetto, 
e proseguì  tranquillamente  il  suo  ragionamento.  Intanto 
un  marinaro  avea  avuto  l’ordine  di  preparargli  il  cape- 
stro: la  pietà  glielo  impediva Egli  piangeva  sulla  sor- 

te di  quel  generale  sotto  i di  cui  ordini  aveva  tante  vol- 
te militato.  Sbriyali,  gli  disse  Caracciolo;  è ben  grazioso 
che  mentre  io  debbo  morire,  tu  debbi  piangere.  Si  vide  Ca- 
racciolo sospeso  come  un  infame  all’antenna  delia  frega- 
ta Minerva;  il  suo  cadavere  fu  gittalo  in  mare,  il  re  era 
ad  Ischia  e venne  nel  giorno  susseguente  , stabilendo  la 
sua  dimora  nel  vascello  deU’ammiraglio  Nelson.  Dopo  due 
giorni  ii  cadavere  di  Caracciolo  apparve  sotto  il  vascello 

sotto  gli  occhi  del  re  , fu  raccolto  dai  marinari  che 

tanto  r amavano  e gli  furono  resi  gli  ultimi  offici  nella 
chiesa  di  S.  Lucia , che  era  prossima  alla  sua  abitazio- 
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ne  — oflìcl  tanto  più  pomposi  quanto  che,  senza  fasto  ve- 
runo e quasi  a dispetto  di  chi  allora  poteva  tutto,  furono 
accompagnati  dalle  lagrime  sincere  di  tutt’  i poveri  abi- 
tanti di  quei  quartiere  che  lo  riguardavano  come  il  loro 
amico  ed  il  loro  padre.  » 

Passiamo  ora  a quello  di  Colletta  più  pomposo,  ma  più 
erroneo  ancora  di  quello  di  Goco. 

« L’ammiraglio  Caracciolo,  die’ egli,  preso  per  tradi- 
mento di  un  servo  da  remoto  asilo,  fu  chiesto  da  Nelson 
al  Cardinal  Ruffo  e credevasi,  per  salvare  un  prode  tante 
volte  compagno  ai  pericoli  della  guerra  e del.  mare  ; si 
che,  rammentando  il  rancore  che  le  arti  marinaresche  del 
Caracciolo  avevano  talvolta  concitato  nell'altro,  si  laudava 
la  magnanimità  del  vincitore.  Ma  questi , che  sua  mala 
fortuna  e cieco  amore  avevano  destinato  alle  vergogne  , 
volle  in  mano  il  rivale  per  saziarsene  di  vendetta.  E quin- 
di al  giorno  stesso  e sul  proprio  vascello  adunò  corte  mar- 
ziale di  uffuiali  napolitani  c ne  fece  capo  il  conte  di  Thurn, 
perchè  primo  in  grado.  La  qual  corte  udite  le  accuse  , 
quindi  l’accusato  (in  discorso,  però  che  il  precesso  scritto 
mancava),  credè  giusta  la  inchiesta  di  esaminare  i docu- 
menti e i testimoni  della  innocenza  , di  che  avvisato  lord 
Nelson  scrisse;  « non  essere  necessarie  altre  dimore.  » E 
allora  quel  senato  di  schiavi  condannò  l'infelice  Caracciolo 
a perpetua  prigionia  ; ma  Nelson  saputo  dal  presidente 
Thurn  la  sentenza,  replicò  « la  morte.  » E morte  fu  scritto 
dove  leggevasi  prigionia.  Si  sciolse  l’ infame  concilio  alle 
Yol  IV.  F.  U 

N.  loi 
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due  dopo  il  mezzodì,  e nel  punto  stesso  Francesco  Carac- 
ciolo, principe  napolitano,  ammiraglio  di  armata,  dotto  in 
arte,  felice  in  guerra,  chiaro  per  acquistate  glorie,  meri- 
tevole per  servigi  di  sette  lustri  alla  patria  ed  al  re,  cit- 
tadino egregio  e modesto , tradito  dal  servo  nelle  dome- 
stiche pareti , tradito  dal  compagno  d’  armi  lord  Nelson, 
tradito  dagli  uPTiziali,  suoi  giudici,  che  tante  volte  aveva 
in  guerra  onorati,  cinto  di  catene,  menato  su  la  fregata 
napoletana  la  Minerva  (rinomata  ancor  essa  tra  i navilii 
per  le  felici  battaglie  di  lui.,  appiccato  ad  un'antenna  co- 
me pubblico  malfattore,  spirò  la  vita;  e restò  esposto,  per 
chi  a ludibrio,  per  cbi  a pietà,  sino  alla  notte;  quando, 
legando  al  cadavere  un  peso  ai  pied’  fu  gettato  nel  mare.  » 
Rendiamo  giustizia  al  patriottismo,  che  ha  dettato  (^ue- 
' sto  racconto,  rendiamo  giustizia  alla  forma  in  cui  è stato 
scritto;  ma  facciamo  notare  gli  errori  deH’illustre  storico, 
ciò  non  solo  è nostro  diritto,  ma  è nostro  dovere. 

Riprendiamo  il  nostro  racconto,  c lasciamogli  tutta  la 
responsabilità  del  processo  verbale  da  cui  lo  togliamo: 

» Il  Quadrato  formatosi  sul  F oudratjanl  era  aperto,  se- 
condo l’iiso,  e tutti  pclevano  entrarvi. 

« !l  tribunale,  secondo  i’aUtstalo  degli  utrizioli  inglesi 
che  capivano  l’ilaliano,  fece  i!  suo  dovere,  o almeno  ebbe 
, rap;'arcn:!a  di  farlo  f1^  onorcvolinente,  ed  imparzialmente. 
« C3r::cciolo  fu  introdotto;  pareva  un  uomo  sui  settan- 
t’anni  (i2).  Il  suo  aspetto  era  quello  di  persona  assuefatta 

(1)  Evory  lliing  .ippcareil  lo  l)c  fairly  and  honourably  couducted. 

(2)  Non  ne  aveva  58,  rabbiain  già  detto. 
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ad  imporre  ubbidienza  ; il  suo  volto  aveva  1’  espressione 
d’una  calma  severa;  le  dimande  che  gli  vennero  fatte  eran 
tali  da  rendergli  facile  il  giustiOcarsi  ; a tutte  queste'  do- 
mande egli  rispose  procurando  di  provare  che  era  stato 
costretto  a servire  la  repubblica  , e che  anzi  egli  faceva 
da  lungo  tempo  il  servizio  da  serapfice  soldato,  allorché 
gli  fu  offerto  il  comando  della  marina  napoletana  (1),  qual 
comando  gli  fu  impossibile  di  ricusare;  questa  impossibi- 
lità il  prigioniero  procurò  di  provarla  più  volte  ; ma  le 
pruove  che  dette  non  furori  trovate  buone  dal  tribunale  , 
anzi  fu  dimostrato  che  1’  accusato  aveva  avuto  più  volle 
r occasione  di  fuggirsene  se  avesse  voluto,  e quando  gli 
si  domandava  perché  non  aveva  profittato  di  queste  occa- 
sioni, non  potè  su  ciò  soddisfare  il  tribunale.  Caracciolo 
rispose  nondimeno  con  fermezza,  e con  molla  calma,  di- 
modocchc  la  maniera  onde  si  condusse,  gli  conciliò  la  sim- 
patia degli  ufiìziali,  che  sentirono  il  loro  cuore  mosso  da 
compassione  per  lui. 

n ha  seduta  fu  chiusa.  La  colpa  era  provata. 

« essendo  stala  trasmessa  a Nelson  la  decisione  del  con- 
siglio di  guerra  dal  presidente  del  tribunale.  Sua  Signo- 
ria emanò  immediatamente  l’ordine  seguente  : 

(1)  Si  ramncnli  quel  frammentu  di  lettera,  giù  citato,  di  Troubridge 
a Nelson  « Vengo  a sapere  in  questo  momento  che  Caraeeiolo  ha  l’o- 
nore di  montar  la  guardia  eomc  semplice  soldato.  Ieri  è stato  veduto 
far  la  sentinella  a Palazzo.  Egli  ha  ricusato  di  prender  servizio.  Io 
credo  che  i giacobini  obblighino  tutti;  » 


108  SUPPLEMENTO  DELL’ INDIPENDENTE 

« Al  Commodoro  Conte  di  Thum,  ecc.  - 
« Per  ordine  d' Orazio  Lord  Nelson  ecx.,  « 

« Poiché  il  Consiglio  di  guerrju  composto  d’ufflziali  al 
servizio  di  Sua  Maestà  Siciliana,  è stato  riunito  per  giu- 
dicare Francesco  Caracciolo  sul  delitto  di  ribellione  verso 
il  suo  Sovrano,  e poiché  il  detto  consiglio,  avendo  pie- 
namente provato  il  detto  delitto , ha  , col  fatto , renduto 
contro  il  detto  Caracciolo  un  giudizio  che  ha  per  conse- 
guenza la  pena  di  morte. 

« Voi  siete,  con  la  presente,  richiesto,  e vi  si  ordina  di 
* far  eseguire  la  detta  sentenza  di  morte  contro  il  detto  Ca- 
racciolo per  mezzo  della  impiccagione  alla  antenna  dell'al- 
bero di  trinchetto  della  fregata  la  Minerva,  appartenente 

4 

a Sua  Maestà  Siciliana  , la  qual  fregata  sì  trova  sotto  i 
vostri  ordini.  La  detta  sentenza  dev’ eseguirsi  oggi  alle 
cinque  dopo  mezzogiorno;  e dopo  essere  rimasto  sospeso 
fino  al  tramontar  del  sole,  farete  tagliare  la  corda  e get- 
tare il  cadavere  in  mare. 

« A bordo  del  Foudroy*nt,  Xapoli  29  giugno  1799, 

« Nelson.  » 

Seguitiamo  a citare  la  relazione  inglese  nella  sua  ter- 
ribile nudità. 

« Durante  queU'ora  solenne,  che  corre  fra  il  giudizio  e 
l’esecuzione  della  sentenza,  Caracciolo  due  volte  pregò  il 
luogotenente  Parlkinson  d'  andare  ad  intercedere  da  par- 
te sua  presso  lord  Nelson  : la  prima  volta  perchè  il  suo 
processo  fosse  riveduto,  c la  seconda  per  ottenere  d’esser 
fucilato  invece  d’essere  impiccato. 
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« — Io  sono  quasi  un  vecchio,  signore,  gli  disse,  non  la- 
scio una  famiglia  che  pianga  la  mìa  morte,  non  si  sup- 
porrà che  alla  mia  età  , ed  isolato  siccome  sono  , io  ab- 
bia una  gran  pena  ad  abbandonare  questa  vita,  ma  la  onta 
d’essere  impiccato  me  insorportabile,  e mi  spezza  il  cuore. 

« Lord  Nelson  rispose: 

« — Caracciolo  è stato  imparzialmente  giudicato  da  ufB- 
ziali  della  sua  propria  nazione;  io  non  ho  il  diritto  d'in- 
tervenire. » 

Cosi,  avendo  avuto  il  diritto  d’intervenire  per  condanna- 
re, non  aveva  quello  d'intervenire  per  far  grazia  ! ! 

« E sic'ome  il  luogotenente  Partkinson  insisteva  con 
molta  forza  sul  secondo  articolo,  cioè  sul  favore  che  chie- 
deva Caracciolo  d’  essere  fucilato  invece  di  essere  impic- 
cato, Nelson  rispose  con  collera: 

« — Andate,  Signore,  ed  impacciatevi  de’fatti  vostri  ». 

« Allora  Caracciolo  domandò  come  ultima  risorsa,  al  luo- 
gotenente Partkinson  se  credesse  che,  dirigendosi  a Lady 
Hamilton  egli  potesse  essere  più  fortunato. 

« Partkinson  andò  sul  cassero,  ma  non  potè  giungere  fino 
a Lady  Hamilton.  Ritornò  allora  presso  Caracciolo.  Ep- 
pure ella  fu  presmte  aU'execnzione  della  sentenza  '1;. 

« Alle  cinque  dopo  mezzogiorno  Caracciolo  fu  preso  a bor- 
do del  Foudrmj'int,  e trasportato  a bordo  della  Minerva, 
ove  fu  impiccato  all’  antenna  dell’  albero  di  trinchetto. 

« Il  suo  corpo  fu  dipoi  trasportato  ad  una  distanza  con- 
siderevole, ed  immerso  nella  baja  di  Napoli.  » 

(1)  She  vtas  prescnt  al  ihc  exccution. 
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Ci  sembra  che  questa  debba  essere  la  verità;  più  è sem- 
plice e nuda,  tanto  più  essa  è terribile. 

Il  Caracciolo  di  Coco  è una  specie  di  bravaccio  che 
mette  in  ridicolo  i suoi  carnefici,  schernisce  la  morte,  e 
prende  un  attitudine  studiata  per  la  posterità. 

Il  Caracciolo  , che  ci  dà  la  nostra  storia  , ò un  uomo 
che  non  teme  la  morte  , ma  che  fa  quanto  può  per  evi- 
tare una  morte  ignominiosa. 

il  rapporto  dell’  esecuzione  della  sentenza  fu  fatto  nei 
termini  seguenti  da!  Conte  di  Thurn  che  n’era  incaricato: 

« È dato  avviso  a Sua  Eccellenza,  1’  Ammiraglio  Lord 
Nelson,  che  la  sentenza  di  Francesco  Caracciolo  è stata  ese- 
guita nel  modo  ch'egli  aveva  detto  ». 

n .1  borilo  della  fregata  di  S.  JH.  la 
Minerva  il  20  ijiwjnu  1739. 

' « II.  Conte  di  Tuuk.n. 

Nel  ricevere  il  rapporto  del  Conte  di  Thurn  , Nelson 
che,  del  resto,  avea  tutto  veduto  insieme  con  Emma  Lyon- 
na  dal  bordo  del  Foudroyant,  scrisse  al  Generale  Acton: 
« Signore, 

« Non  avendo  il  tempo  di  mandare  a Vostra  Eccellenza 
il  processo  fatto  a quel  disgraziato  di  Caracciolo,  io  pos- 
so dirvi  soltanto  che  è stato  giudicato  questa  mattina,  e 
che  s'è  sottoposto  alla  giusta  sentenza  pronunziata  contro 
di  lui.  Mando  a Vostra  Eccellenza  la  mia  approvazione 
tal  quale  l’ho  scritta: 

« Approvo  la  sentenza  di  morte  pronunziata  contro  Fran- 
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cesco  Caracciolo,  ed  essa  sarà  eseguita  a bordo  della  fre- 
gata di  Sua  Maestà  Siciliana,  la  Minerva,  oggi  alle  cinque.» 

« Ho  l’onore  ecc.  , 

« H.  Nelson.  >j 

Lo  stesso  giorno  , con  lo  stesso  corriere  , Sir  William 
Hamilton  scriveva  la  seguente  lettera,  che  prova  con  qua- 
le accanimento  Nelson  aveva  seguito  , circa  Tammiraglio 
napoletano,  le  istruzioni  del  Re  e della  Regina. 

u .1  bordo  del  l’oudroyant,  £!>  Giugno 

« Mio  caro  Signore. 

« Ho  appena  il  tempo  d’aggiungere  alla  lettera  di  Lord 
Nelson  che  Caracciolo  è stato  condannato  dalla  maggio- 
ranza della  Corte  marziale,  e Lord  Nelson  ha  ordinato  che 
resecuzionc  della  sentenza  avesse  luogo  oggi  alle  cinque 
dopo  mezzo  giorno  all’  antenna  dell’  albero  di  trinchetto 
della  Minerva,  e chè  il  suo  corpo  fosse  poi  immerso  nel 
mare.  Thurn  ha  fallo  osservare  che  si  soleva  accordare  ai 
condannati  24  ore  per  provvedere  alla  loro  anima  ; ma 
gli  ordini  di  Lord  Nelson  sono  stali  mantenuti,  sebbene 
io  avessi  appoggiato  l’opinione  di  Thurn.  Gli  altri  colpe- 
voli sono  rimasti  & disposizione  di  S.  M.  Siciliana  a bor- 
do delle  polacche  circondale  dalla  nostra  flotta.  Tutto  quel 
che  pensa  e fa  Lord  Nelson  gli  è dettato  dalia  sua  co- 
scienza, c dal  suo  onore,  ed  io  credo  che  alla  fine  le  sue 
determinazioni  saranno  riconosciute  come  le  migliori  che 
potessero  prendersi.  Per  V amore  di  Dio  procurale  che  il 
Re  venga  almeno  a bordo  del  Foudroyant  e che  innalzi,  se 
si  può,  il  suo  stendardo  reale. 
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« Domani  attaccheremo  S.  Elmo.  Iddio  favorisca  la  buo- 
na causa!  Il  dado  è gettato.  Nei  dobbiamo  ora  tener  fer- 
mo per  quanto  è possibile. 

« Per  sempre  vostro  ecc., 

« W.  Hamilton. 

Si  vede  che  , malgrado  il  convincimento  che  le  deter- 
minazioni di  Nelson  fossero  le  migliori  che  si  potessero 
prendere  , sir  William  Hamilton  e coloro  di  cui  egli 
era  l’interpetre  , desideravamo  vivamente  che  il  Re  san- 
zionasse con  la  sua  presenza  a bordo  del  Foudroyanl  la 
terribile  sentenza  che  era  stata  pronunziata. 

Questa  sentenza  e la  sua  esecuzione  sono  cosi  descritte 
nel  giornale  quotidiano  del  vascello  Foudroyanl. 

« Sabato  29  Giugno — il  tempo  essendo  tranquillo — ma, 
coperto  di  nuvole  è arrivato  il  vascello  di  Sua  Maestà  Fe- 
delissima il  Rainha,  ed  il  Brick  Balloon;  una  corte  mar- 
ziale è stata  riunita,  ha  giudicato  , condannato  ed  impic- 
cato Francesco  Caracciolo  a bordo  della  fregala  napoleta- 
na la  Minerva.  » 

E mediante  queste  tre  linee  il  Re  fu  rassicurato  , la 
Regina  fu  soddisfatta,  Emma  Lyonna  fu  maledetta  c Nel- 
son disonorato. 
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Ruffo  rimane  atterrito  alla  notizia  della  morte  di  Ca- 
racciolo ch’egli  seppe  il  27  di  giugno,  alle  nove  di  sera, 
per  mezi^.del  seguente  rapporto -che  gli  mandò  il  Conte 
di  Tjhurn:,, 

'Eminenza, 

« Devo  far  presente  all’  Eminenza  Vostra  aver  ricevuto 
questa  mattina  l’ ordine  dell’  ammiraglio  lord  Nelson  dì 
portarmi  immediatamente  a bordo  del  suo  vascello,  unita- 
mente a cinque  ufliziali  i più  anziani.  Ho  eseguito  subi- 
to il  detto ‘ordine,  e portatomi  colà,  ho  ricevuto  Tordine 
per  iscritto  di  formare  subito  sul  vascello  istesso,  un  con- 
siglio di  guerra  centra  del  cavaliere  D.  Francesco  Carac- 
ciolo accusato  ribelle  della  Maestà  del  nostro  Augusto  Pa- 
drone, e di  sentenziare  sulla  pena  competente  al  suo  de- 
litto. Si  è subitamente  eseguito  un  tal  ordine,  c formato 
il  Consiglio  di  guerra  in  una  camera  del  detto  vascello , 
ho  fatto  nella  medesima  condurre  il  reo.  L’ho  fatto  pri- 
mieramente riconoscere  da  tutti  gli  astanti  e dai  Giudi- 
ci; in  seguito  gli  ho  manifestato  le  accuse  e gli  ho  do- 
mandato se  avesse  delle  ragioni  da  addurre  in  sua  dis- 
colpa. Egli  ha  risposto  averne  varie,  e datogli  campo  a 
produrle,  esse  si  sono  raggirate  a contestare  di  aver  ser^ 
Voi.  IV.  F.  45 
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vito  r infame  sedicente  repubblica  , ma  perchè  obbligato 
dal  Governo  che  gli  minacciava  farlo  fucilare.  Gli  ho  fat-  • 
to  in  seguito' delle  domande  , in  risposta  delle  quali  ha 
confessato  di  essere  sortito  colle  armi  della  sedicente  re- 
' pubblica  contro  quelle  di  Sua  Maestà,  ma  sempre  perchè 
obbligato  dalia  forza.  Ha  confessato  di  essersi  trovato  colla 
divisione  delie  cannoniere,  che  uscirono  ad  impedire  per 
la  parte  del  mare,  l’entrata  delle  truppe  di  S.  M.,  ma  su 
tal  assunto  ha  addotto  che  credeva  fossero  degl’insorgenti: 
ha  confessato  aver  dato  degli  ordini  per  iscritto  tendenti 
a.  contrariare  le  armi  di  S.  M.  Infine,  domandato  perchè 
non  aveva  cercato  di  condursi  in  Procida  , e colà  tenen- 
dosi alle  armi  di  S.  M.,  sottrarsi  alla  vessazione  del  Go- 
verno, ha  risposto  non  averlo  eseguito  sulla  tema  di  es- 
ser male  ricevuto. 

« Formato  su  di  dette  delucidazioni  il  detto  Consiglio 
di  guerra , questo  alla  pluralità  di  voti  l’ ha  condannato 
come  reo  di  aita  fellonia,  alla  pena  di  morte  ignominiosa. 

« Presentata  detta  sentenza  ali’  ammiraglio  Nelson,  egli 
ha  comprovato  la  condanna,  ordinando,  che  alle  cinque  di 
questo  stesso  giorno  l’avessi  fatta  eseguire,  impiccandolo 
ai  pennone  di  trinchetto,  e lasciandolo  appeso  sino  al  ca- 
lar del  sole,  nella  qual  ora , facendogli  tagliar  la  corda , 
ai  fosse  lasciato  cadere  in  mare. 

« Ali’una  di  questa  mattina  ho  ricevuto  il  detto  ardine: 
all'una  e mezza  p.  m.  è stato  il  reo  Francesco  Caraccio- 
lo trasportato  al  mio  bordo,  e posto  in  Cappella,  ed  alle 
cinque,  a tenore  dell’ordine  si  è eseguita  la  sentenza. 
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« Tanto  mi  conviene,  farle  presente  in  adempiment* 
del  mio  dovere  ; nell’  atto  che  con  profondo  ossequio  me 
le  professo, 

n Di  Vostra  Eminenza , 

« Bordo  della  Minerva  SO  giugno  1709. 

« Devotissimo  Servitore 
« Conte  di  Thukn.  « 

Questa  partecipazione  era  per  Ruffo  il  compimento  d’un 
dovere,  o semplicemente  un  insulto  ? Egli  aveva  tutte  le 
ragioni  per  farsi  questa  domanda. 

Infatti  egli  solo,  come  Vicario  generale,  come  alter  ego 
del  Re  — egli  solo  avea  diritto  di  vita  e di  morte  nel 
reame  delle  Due  Sicilie  ; donde  provveniva  che  codesto  in- 
truso, codesto  straniero,  codesto  inglese,  nel  porto  di  Na-  • ' 

poli,  sotto  i suoi  propri  occhi,  come  per  isfidarlo,  dopo 
aver  lacerato  la  capitolazione — poiché  egli  comprendeva  l’e- 
quivoco per  mezzo  del  quale  1’  aveano  ingannato  — dopo 
aver  fatto  condurre  sotto  il  fuoco  de’  suoi  vascelli  le  po- 
lacche che  portavano  i prigionieri,  condannava  a morte,  e 
ad  una  morte  infame,  un  principe  napoletano,  maggiore  di  ì 

lui  per  nascita,  uguale  per  dignità? 

Chi  aveva  dato  a questo  giudice  improvisato  tali  poteri? 

,Se  questi  poteri  esistevano,  i suoi  erano  annullati. 

I patiboli  eraii  già  stati  rizzati  a Precida,  é vero;  ma 
il  carnefice  di  Precida,  Speciale,  era  un  giudice  siciliano 
mandato  dal  Re,  e condanaava , per  conseguenza , legal- 
mente, in  nome  del  Re. 
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Ma  Nelson,  suddito  di  S.  M.  Britannica,  come  poteva 
condannare  in  nome  del  Re  delle  Due  Sicilie  ? , 

Un  altro  fatto  ancora,  accaduto  nello  stesso  di,  gli  ave- 
va aperto  gli  occhi. 

Due  giorni  prima  Nelson  gli  aveva  mandata  una  noti- 
ficazione da  fare  stampare  , e noi  abbiam  veduto,  da  una 
lettera  di  Nelson  ad  Aclon,  che  il  Cardinale  s’era  ricusato 
a farlo. 

Ora  , verso  le  dieci  della  mattina,  le  mura  di  Napoli 
erano  sfate  coperte  di  piccoli  avvisi  che  contenevano  quella 
noli fìr azione  rispinta  dal  Cardinale,  notificazione  che  Nel- 
son aveva  allora  di  sua  sola  autorità  fatta  stampare  ed 
affiggere. 

Ecco  il  tenore  di  questa  notificazione  , che  noi  copia- 
mo da  uno  di  que’piccoli  avvisi,  il  solo  forse  che  esista, 
perchè  conservato  a!  Ministero  degli  alTari  esteri,  fra  i dc- 
cumenfi  relativi  a quella  grande  rivoluzione  del  99: 

« NOTIFICAZIONE. 

« A bordo  il  Fulminanti',  S9  giugno  1799.  » 

« Orazio,  Lord  Nelson,  ammiraglio  della  flotta  Britan- 
nica nella  rada  di  Napoli , dà  notizia  a tutti  quelli  che 
han  servito  da  ufficiale  nel  militare  , e nelle  ranche  ci- 
vili l’infame  sedicente  Repubblica  Napoletana  che  se  si 
trovano  nel  circuito  della  città  di  Napoli,  debbano  in  ter- 
mine di  24  ore  , presentarsi  ai  comandanti  del  castello 
Nuovo,  0 del  castel  dell’Ovo,  fidandosi  alla  clemenza  di  S. 
M.  Siciliana  e se  si  trovano  nelle  vicinanze  di  detta  cit- 
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tà  fino  alla  distanza  di  cinque  miglia,  debbano  egualmente 
presentarsi  ai  detti  comandanti,  ma  in  termine  di  48  ore; 
altrimenti  saranno  considerati  dal  suddetto  ammiraglio 
lord  Nelson  come  ribelli  e nemici  della  prefata  M.  S. 
Siciliana.  » 

Questa  notificazione,  siccome  tutto  ciò  che  usciva  dalla 
penna  di  Nelson,  aveva  Timpronta  della  più  grande  bru- 
talità. Rufib  comprese  che  il  Re  e la  Regina  riguardan- 
do l’opera  sua  come  compiuta,  e cerne  assicurata  la  loro 
ristaurazione  , gli  avevano  qualche  riguardo  solo  per  pu- 
dore. 

Egli  li  conosceva  bene  tutti  c due  per  non  fidarsi  alle 
loro  proteste  di  gratitudine  e d’affetto. 

Senza  spiegarsi  i presentimenti  che  provava,  egli  capi 
per  istinto  che,  raggiunto  lo  scopo,  e nel  momento  in  cui 
aveva  riconquistato  il  Regno,  egli  correva  un  pericolo  più 
grande  di  tutti  quelli  cui  s’era  esposto  durante  la  campagna. 

La  partenza  precipitosa  di  suo  fratello,  mandato  a Pa- 
lermo sotto  pretesto  di  portare  al  Re  una  notizia  ch’egli 
aveva  già  saputa  da  Foote,  gli  ritornava  in  mente  come 
un  fatto  strano  ed  inesplicabile. 

Egli  si  congratulò  seco  stesso  d’aver  mandato  dal  gior- 
no innanzi,  la  sua  demissione;  ma  non  poteva  abbandona- 
re il  suo  posto  prima  che  la  sua  dimissione  fosse  accettala. 

Ora,  questa  dimissione  non  fu  accettata.  11  2 luglio  la 
Regina  gli  rispondeva. 

« Ho  ricevuto  e letto  con  infinito  interesse  ed  attenzio- 
ne le  savissime  e ben  cafonate  lettere  di  Vostra  Emi- 
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nenza  in  data  del  28  Giugno  vedo  quando  mi  dice  e dell  i 

desiderio  che  ha  del  suo  riposo  trovo  che  ha  ben  ragio- 
ne ma  devo  spronare  il  suo  zelo  inteligenza  e cuore  di 
terminare  consolidare  1’  opera  che  ha  cosi  gloriosamente 
intrapresa  ed  eseguito  con  ristabilire  lordine  a Napoli  so- 
pra le  base  solide  ed  sicure  che  questo  orribile  disgrazia  ^ 

soferta  ne  possi  nascere  una  fortuna  ed  più  meglio  resta- 
bilimento il  talento  attività  Cuore  di  Vostra  Eminenza  me 
Io  fa  sperare  — il  Re  parta  domani  sera  in  persona  colla  ; 

truppa  che  ha  potuto  radunare  ed  a voce  molte  cose  si 
spiegheranno  c polrano  riordinare  mi  pena  infinita  e mor-  ! 

talmente  il  non  venirci  ma  mille  riflessi  mi  fanno  fare 
questo  sacrifizio  pregherò  fra  di  tanti  tutti  quelli  che  ac- 
compagnèrano  il  Re  di  essere  lorgani  presso  di  Vostra  ? 

Eminenza  della  mia  vera  e profonda  riconoscenza  come 
sincera  stima  di  tutte  le  sue  quasi  miracolose  operazione 
Sono  troppa  sincera  per  non  dirle  che  sommamente  mi 
ha  dispiaciuto  quella  Capitolazione  con  Ribelli  che  vede- 
re impiegato  assicurate  molto  conosciuti  scelerati  pari- 
menti  mi  ha  penato  specialmente  doppo  le  distinte  ordi- 
ni dell  Re  dati  e perciò  mi  son  astenuta  di  scrivere  la  mia 
sincerità  non  potendo  tacere  ma  ora  tuto  e finito  a viva 
voce  le  cose  si  spiegherano  subito  e spero  che  tuto  on- 
derà di  buona  accordo  tante  e tante  cose  essendovi  da  fare 
per  il  bene  Prego  Vostra  Eminenza  ora  che  avra  meno 
da  scrivere  di  farmi  regolarmente  sapere  le  cose  e puole 
credere  che  con  la  mia  sincerità  li  risponderò  il  mio  in-  ‘ 

teresso  essendo  massimo  mi  rinq^esce  molto  non  poterla 
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di  viva  voce  assicurare  della  profonda  eterna  Riconoscen- 
za ed  Stima  con  la  quale  sono  di  Yostra  Eminenza 
• « Li  2 Luglio  1799 

« grata  ed  vera  Amica 
« Carolina. 

Poi,  siccome  in  una  seconda  lettera,  il  Cardinale  insi- 
steva per  ritirarsi,  con  una  seconda  lettera  la  Regina  gli 
rispose  ancora: 

« Ho  ricevuto  jeri  due  lettere  di  Vostra  Eminenza  una 
con  la  posta  in  data  dei  G luglio  e una  deli  11  di  mano 
di  suo  fratello  che  essendo  stato  linfaligabile  compagno 
di  Vostra  Eminenza  nella  conquista  dell  Regno  che  ha 
cosi  gloriosamente  fatta  mi  ha  ora  portato  il  compimento 
con  consegnarmi  lonorevole  Capitolazione  di  S‘  Elmo 
quando  ne  siano  i miei  sentimenti  di  viva  gratitudine  la- 
scio a Vostra  Eminenza  a giudicarne  tutto  quello  che  po- 
trei dire  sarebbe  poco  e ne  resterà  eternamente  nel  mio 
cuore  scolpito  li  piu  vivi  sentimenti  di  estesa  Riconoscen- 
za. Vedo  poi  tutto  quello  che  Vostra  Eminenza  mi  dice 
per  desiderare  il  suo  ritiro  demissione  conosca  quando  sia 
desiderabile  la  tranquillila  ed  il  riposo  doppo  avere  vis- 
suto nello  tormento  e ingratitudine  che  porta  con  se  il 
fare  del  Bene  Vostra  Eminenza  lo  prova  dopo  pochi  mesi 
giudicha  a me  dopo  più  di  22  anni  non  posso  amettere 
la  sua  flsica  deboleza  bensi  il  suo  disgusto  le  sue  azione 
conseguente  sempre  le  sue  lettere  scritte  con  tanta  flne- 
za  e talento  non  mi  permetono  amettere  il  deterioramen- 
to di  facolta  beasi  un  vi^  desiderio  di  riposo  per  lo  me- 
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desimo  motivo  io  mi  ritrovo  a Palermo  malgrado  il  vi- 
vissimo desiderio  che  avrebbe  avuto  il  mio  cuore  di  ve- 
dere l’Entrata  a Napoli  del  Re  e le  tante  aclamazione  che 
il  suo  fedele  popolo  li  faceva  sarebbe  ciò  stato  un  Balza- 
mo  radolcendo  a quella  viva  ferita  di  cui  mai  più  risanerà 
intieramente  ma  sono  rimasto  ma  mi  contento  di  pian- 
gere per  tenerezza  di  pregare  faccio  alfìn  che  conservi  il- 
lumini fortifichi  il  Re  in  questa  intrapresa.  Questa  mat- 
tina abbiamo  il  publicho  Tedeum  nella  Chiesa  Grande  si 
unisce  questo  che  ed  la  festa  di  S.  Rosolia  grande  spe-  ‘ 
ciale  protetrice  della  Sicilia  e ciò  fa  un  doppio  piacere  a 
questo  Pubblicho  Ricevi  fra  di  tanto  Vostra  Eminenza  le 
mai  bastanti  ringraziamenti  miei  per  tutte  quello  che  a 
fatto  per  noi  il  suo  fratello  e arrivato  in  buona  Salute 
, jeri  sera  tardi  questo  oggi  spero  parlarli  tutta  la  o;ia  ca- 
ra famìglia  sta  bene  ed  unisce  alli  miei  i suoi  ringrazia- 
menti a Vostra  Eminenza  io  non  li  parlo  di  affare  essen- 
dovi il  Re  ed  il  suo  Ministero  sarebbe  ridicola  ed  incon- 
seguente a me  di  parlarne  in  generale  sollo  li  raccomando 
di  conservare  e migliorarci  quello  che  cosi  gloriosamente 
ci  ha  acquistato  abbia  cura  di  Sua  Salute  che  tanto  mi 
tiene  a cuore  mi  creda  che  da  lontano  o vicino  sempre 
mi  ritroverà  Sua  vera  Grata  e profondamente  e ricono- 
scente Sincera 

. Li  15  Luglio  1799 

« Amica  Carolina. 

Da  tutto  ciò  che  abbiamo  già  detto  e da  quello  che  ci 
rimane  a dire,  è facile  di  vederff  che  il  Cardinale  RuQb  fu 
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il  capro  espiatorio  della  sovranità.  Noi  abbiamo  già  cor- 
retto alcuni  errori,  correggeremo  anche  questo — errore  in- 
teressato da  parte  degli  scrittori  realisti,  che  han  voluto 
renderlo  responsabile  agli  occhi  della  posterità  delle  uc- 
cisioni commesse  ad  istigazione  d’un  Re  senza  cuore  , e 
d’una  Regina  vendicativa,  — errore  innocente  da  parte  de- 
gli scrittori  patriottici,  i quali,  non  possedendo  i documenti 
che  la  caduta  d’un  trono  poteva  soltanto  porre  nelle  ma- 
ni d’uno  storico,  non  hanno  osato  mettere  a carico  di  due 
teste  coronate  sì  terribile  accusa,  ed  han  cercato  per  loro 
non  solamente  un  complice,  ma  un  istigatore. 

Riprendiamo  il  nostro  racconto.  Non  ne  albiamo  an- 
cora finita  con  la  vergogna  e col  sangue. 

Siccome  l’avea  detto  la  Regina  al  Cardinale,  il  Re  do- 
veva partire  da  Palermo  il  3 di  luglio.  Egli  aveva  rice- 
vuto il  due  a sera  le  lettere  di  Nelson  e d'IIaraillon  che 
gli  annunziavano  la  morte  di  Caracciolo,  e che  gli  face- 
van  premura  che  venisse;  più  una  lettera  del  30  del  Car- 
dinale alla  quale,  il  due  luglio,  egli  rispose: 

« Palermo  S Luglio  1790. 

« Eminentissime  mio.  T,c  lettere  pervenutemi  oggi,  e quel- 
le specialmente  ricevute  questa  sera  del  30,  mi  hanno  ve- 
ramente consolalo,  vedendo  che  le  cose  costi  vanno  pren- 
dendo quella  piega,  che’io  desideravo  e che  ò tanto  ne- 
cessaria per  ottenere  quello  scopo,  che  mi  sono  prefisso, 
per  ben  sistemaBP  col  Divino  ajuto  questa  faccenda  e met- 
tervi nello  stato  di  sempre  meglio  servirmi,  e farvi  più 
Voi.  IV.  F.  46 
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onore  , accettando  1’  invito  fattomi  tanto  da  Voi  che  dal 
degnissimo  Ammiraglio  Nelson  , domani  sarà  partito  in 
unione  del  Convoglio  colle  Truppe  per  portarmi  in  Pre- 
cida, dove  avrò  il  piacere  di  rivedervi , e potrò  comuni- 
carvi gl’ulteriori  miei  ordini,  e dar  tutte  le  disposizione 
necessarie  per  il  bene  la  sicurezza  , e felicità  de’  miei 
sudditi  che  si  sono  conservati  fedeli.  Ve  lo  prevengo  an- 
ticipatamente con  questa  , assicurandovi  , che  in  questa 
troverete  sempre  lo  stesso  Affezzionato  Vostro 

« Ferdinando  B. 

Infatti,  il  giorno  annunziato,  cioè  il  3 luglio,  il  Re  s'im- 
barcò, non  già  sul  Sea-Ilorse,  come  l’a'.eva  invitato  a fa- 
re Nelson,  c come  desiderava  il  capitano  Foote,  ma  sulla 
Sirena  , bastimento  della  marina  napoletana  , perchè  te- 
meva che,  accordando  agli  stranieri  lo  stesso  favore  per  ri- 
tornare che  aveva  accordato  loro  nell'andarsene  , si  fosse 
compiutamente  alienato  la  marina  napoletana  già  molto 
raffreddatasi  per  lui  a causa  della  morte  di  Caracciolo. 

Aspettando  il  Re,  che  doveva  arrivare  a Precida  nella 
notte  dairS  al  9,  si  procedeva  innanzi.  Bisognava  occupar- 
ti del  castello  Santelmo,  col  quale  il  Cardinale  aveva  rice- 
vuto dalla  Regina  facoltà  di  trattare,  atteso  la  nazionalità 
del  capitano  che  lo  difendeva;  ma  essendo  stata  da  Nel- 
son manomessa  la  capitolazione,  il  Cardinale  avea  ricusato 
di  più  trattare  le  case  di  guerra  e rimaneva,  con  le  brac- 
cia incrociate,  sotto  la  sua  tenda. 

Del  resto,  non  era  cosa  difficile  far  capitolare,  o anche 
prendere  a forza  il  castello  Santelmo,  non  già  a causa  dell» 
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debolezza  della  sua  posizione  , ma  a causa  delle  disposi- 
zioni deiruflìziale  ebe  lo  conaandava. 

Vi  rammentate  la  proposizione  del  colonnello  Méjean 
di  ajutare  i patriolti,  mediante  la  somma  di  duecento  cin- 
quantamila franchi , proposizione  che,  malgrado  le  istan- 
ze di  Matera,  era  stata  ricusata — vi  ricordate  la  sua  con- 
dotta durante  la  presa  di  Napoli,  falla  dal  Cardinale,  e quel- 
la incomprensibile  inazione  di  cui  erano  andati  a doman- 
dargli conto  Signoroni  e Pagano. 

Tutto  ciò  non  presagiva,  da  parte  sua,  una  resistenza 
molto  vigorosa,  allorcliè  fosse,  alla  sua  volta,  attaccato. 

Già,  quando  i caslclli  Nuo'o  e dell’  Uovo  aveano  capi- 
tolato, durante  le  trattative  intraprese  fra  i loro  coman- 
danti e MicberoiTS,  era  stato  proposto  d’incliiudere  il  ca- 
stel  Saetelrr.o  nella  crpilolazione;  ma  Méjean  area  doman- 
dalo, per  arrendersi,  una  somma  talmente  considerabile 
che,  quand’anche  il  Cardinale  avesse  avuto  il  desiderio  di 
comperarlo,  dice  il  suo  storico,  Sacchinelli  (U,  non  avea  la 
somma  che  si  richiedeva. 

11  3 luglio,  vedendosi  minacciato  da’prcparativi  d’attac- 
co, inalberò  bandiera  bianca,  ed  ignorando  le  disposizioni 
in  cui  era  il  Cardinale  di  non  prender  parte  all’attacco, 
gli  mandò  una  persona  die  dovea  dirgli:  d che  la  guarni- 
gione francese  era  disposta  a capitolare  prima  che  il  ca- 
stello fosse  battuto  in  breccia,  purché  gli  si  pagasse  un 
milione  di  franchi.  Egli  accompagnò  questa  proposizione 
colla  minaccia  di  bombardare  e di  distrugger  Napoli.  » 

(1)  Domenico  Sacchinelli  ifemon'e  tioriclie. 
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Ciò  che  faceva  dire  al  filantropo  ambasciatore  Hamilton; 
« Siamo  molto  fortunati  di  avere  i capi  de’  patriotti  na- 
poletani a bordo  dei  nostri  legni  perchè  potremo  così  ta- 
gliare una  testa  per  ogni  palla  di  cannone  che  i francesi 
tireranno  su  Napoli.  » 

Il  Cardinale  fè  rispondere  al  colonnello  Méjean  , che 
la  guerra  si  faceva  col  ferro,  e non  coll’oro;  che,  per  leg- 
ge di  guerra , era  proibito  agli  assediati  di  tirare  sulle 
case  d’un  luogo  donde  non  venivano  nè  gli  attacchi , nò 
le  offese , e che  le  batterie  che  si  diriggerebbero  contro 
di  lui,  essendo  alla  parte  opposta  della  città,  egli  doveva 
dirigere  il  fuoco  non  già  contro  la  città,  ma  contro  le  bat- 
terie; ma  che  s’egli  operasse  altrimenti,  cioè  se,  malgra- 
do le  leggi  generalmente  riconosciute,  una  sola  bomba  ca- 
desse sulla  città  di  Napoli  dal  lato  in  cui  il  castello  non 
fosse  attaccato  nè  insultato,  il  colonnello  Méjan  ne  sarebbe 
responsabile  sulla  sua  testa  e su  quella  della  guarnigione.» 

Del  resto  il  capitano  Troubridge  aveva  proposto  un  modo 
che  abbreviava  molto  le  trattative;  ed  era  di  minare  il  castel- 
lo Santelmo'e  di  mandare  al  diavolo  Francesi  ed  ostaggi;  ma 
il  Cardinale  protestò  contro  il  progetto,  che  fu  abbandonato. 

Fin  dal  28  giugno,  prima  dell’arrivo  di  Nelson  nel  por- 
to, prima  pure  della  resa  dei  castelli  dell’Uovo  e Nuovo, 
il  Cardinale,  che  in  quella  operazione  faceva  causa  comu- 
ne cogl’inglesi,  avea  scritto  al  capitano  Foote: 

« Quarticr-gcDcrale,  presso  Napoli  18  giugno 

« Eccellenza, 

« E inutile  di  pensare  a capitolazioni , in  vece  delle 
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quali  dobbiam  ora  pensare 'seriamente  ad  attaccare  Santel» 
mo.  Quindi  quei  mortari  che  potremo  avere,  dovran  de* 
porsi  sulla  spiaggia  della  Maddalena  per  esser  quindi  tra- 
sportati da  lì  fino  a Santelmo.  Qui  ne  abbiamo  già  uno 
che  verrà  riunito  a quelli  due  che  manderete;  questi  an- 
cora con  i loro  affusti,  con  molta  cura  e precauzioni,  po- 
tranno essere  adoperati.  Lasciate  pure  che  avessimo  i due 
soprammentovali, — quantunque  fossero  senza  affusti, — e 
le  bombe  che  loro  appartengono.  Mandi  ancora  alcuni 
cannopi  di  grosso  calibro,  colle  corrispondenti  munizioni. 

« Ho  spedito  200  uomini  di  truppe  estere,  ed  ora  man- 
do 500  dippiù  de'nostri  tiragliatori  a Ghiaia;  ma  il  timo- 
re è stato  grande , ed  essi  ci  vanno,  con  riluttanza — Sa- 
ra» posti  nelle  case,  dove  potranno  opporre  maggiore  re- 
sistenza che  se  fossero  allo  scoperto.  Parlo  delle  truppe 
regolari. 

« Ne  manderemo  ancora  se  fa  d’uopo. — Io  sono  con  ri- 
spetto, ecc. 

« F.  Card.  Rdffo.  V.  G. 

Il  25  giugno,  allorché  Nelson  ignorava  ancora  che  Ruffo 
era  per  separarsi  dalla  coalizione,  egli  mandava  la  seguen- 
te intimazione  al  Colonnello /Méjean: 

« Signore, 

« Sua  Eminenza  il  Cardinale  Ruffo  ed  il  comandante 
in  capo  deH’  esercito  russo,  vi  hanno  intimato  d’arren- 
dervi  ; io  vi  prevengo  che  , se  il  termine  che  v’  è stato 
accordato  è oltrepassato  di  due  ore  — dovrete  subirne  le 
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conseguenze  chè  io  non  accorderò  nulla  più  di  quel  che 
ri  è stalo  già  offerto. 

« Nelson. 

Il  Colonnello  Méjean  non  avendo  risposto  secondo  i de- 
sideri deir  ammiraglio  inglese  , egli  fò  scendere  , come 
l'abbiam  veduto,  Troubridge  con  mille  e trecento  uomini, 
uniti  a cinquecento  Russi,  ed  ordinò  d’incominciare  i la- 
vori d’assedio. 

Per  i sei  primi  giorni,  Troubridge  fu  secondato  dal  suo 
amico,  il  capitano  Ball;  ma  questi  essendo  stato  mandato 
a Malta,  gli  venne  sostituito  il  capitano  Beniamino  Ilal- 
lowell,  quello  stesso  die  avea  dato  ia  regalo  a Nelson  il 
feretro  tagliato  nell’  albero  maestro  del  vascello  francese 
V Oliali. 

Mentre  il  coinballimento  inucriva  contro  Santelino  T) 

Re  giungeva,  nella  notte  dall'S  al  9,  a Pi’otiJa. 

11  9,  egli  scriveva  al  Cardinale. 

u Proci  (In,  9 Luglio  1799. 

« Eminentissimo  mio.  Vi  mando  molti  esemplari  di  una 
lettera  che  hò  latta  per  i miei  Popoli  (1),  fatela  immedia- 
tamente nota  a’mcJesi,  c riscontratemi  deiresecuzione.  Dal 
Simonetti  col  quale  lungamente  liò  parlato  (iucsta  matti- 
na avrete  inteso  le  mie  detèrminazioni  relativamente  a- 
grimpiegali  del  Foro. 

(1)  « Dopo  un  rembattimento  accanito  di  otto  giorni,  durante  i quali 
la  nostra  artiglieria  s’è  avanzata  lino  a 180  yardi  dei  fossati  etc.  etc. 
[rapporto  di  Nelson  a Lord  Keith). 

(2)  Questa  lettera  non  è stata  ritrovata. 
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« Il  Signore  vi  conservi,  come  ve  Io  desidera,  il  Vostro 
affezzionato 

« Ferdinando  B. 

Il  Re  aveva  presso  di  sè  il  generale  Acton  ed  il  Prin- 
cipe di  Castelcicala. 

Dopo  di  essere  rimasto  tutta  la  giornata  del  9 a Pre- 
cida per  assicurarsi  se  il  suo  giudice  Speciale  faceva  re- 
ligiosamente il  suo  dovere,  andò  a bordo  del  Foudroyant, 
ove  fu  ricevuto  il  10,  e salutato  con  31  colpi  di  cannone. 

S’era  già  sparsa  a Napoli  la  voce  che  il  Re  era  a Pre- 
cida , lo  sparo  dellartiglieria  fè  sapere  a’ Napoletani  che 
trovavasi  a bordo  del  vascello  ammiraglio. 

Subito  tutta  la  popolazione  recossi  sulla  riva  di  Ghiaja 
e della  Marinella;  un’  immensa  quantità  di  barche,  orna- 
te di  bandiere,  usci  dal  porto,  o piuttosto  si  staccò  dalla 
riva  e vogò  verso  la  squadra  inglese  per  salutare  Sua  Mae- 
stà, e darle  il  benvenuto.  Durante  questo  tempo  il  Fou- 
droyant, che  era  andato  incontro  al  Re,  manovrava  per  git- 
tar  l’ancora  ed  il  Re  in  piedi  sul  cassero,  guardava  il  ca- 
stello Santelmo  con  un  cannocchiale.  Improvvisamente  una 
palla  russa  gittò  a terra  la  bandiera  francese;  ciò  che  il 
Re,  oltremodo  contento,  riguardò  come  un  felice  presagio 
Infatti,  invece  della  bandiera  tricolore  , quella  che  s’ in- 
nalzò al  posto  della  bandiera  caduta,  fu  la  bandiera  bianca, 
cioè  la  bandiera  parlamentare. 

Quest’  apparizione  che  pareva  avesse  aspettato  l’ arrivo 
del  Re  per  innalzarsi  in  aria,  produsse  Io  stesso  effetto 
su  tutti  gli  spettatori  che  dettero  in  applausi  ed  in  ev- 
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liva,  mentre  i cannoni  portoghesi,  e quelli  del  forte,  ri- 
spondevano ai  cannoni  del  Foudroyant. 

A proposito  della  caduta  della  bandiera  del  castello  San- 
telmo,  lo  storico  del  Cardinale  fa  la  seguente  osservazione. 

« Mi  si  permetta  qui  uria  piccola  digressione  per  ac- 
cennare alcune  simili  combinazioni  del  caso  ch’ebbero  luo- 
go. A 23  gennaio,  una  cannonata  tratta  dai  giacobini  di 
S.  Elmo  spezzò  Passa  della  bandiera  regia  che  sventolava 
sul  castello  Nuovo,  e la  caduta  di  essa  lasciò  libero  l’in- 
gresso del  medesimo  alle  truppe  francesi;  a 22  marzo  una 
granata  fece  cadere  sul  castello  di  Cotrone  la  bandiera 
repubblicana,  e quell’accidente  servi  di  segnale  che  la  guar- 
nigione si  ammutinasse  contro  i repubblicani,  e facilitas- 
se alle  truppe  realiste  l’occupazione  del  castello;  ed  a 10 
giugno,  la  caduta  della  bandiera  francese  su  S.  Elmo  por- 
tò la  capitolazione  di  quel  forte.  Chi  volesse  confrontare 
col  calendario  {CrisHano,  non  già  Repubblicano)  del  1799 
le  epoche  registrate  in  queste  Memorie  , rileverebbe  che 
gli  avvenimenti  più  notabili  ch’ebbero  luogo  nella  impre- 
sa del  Cardinal  EufFo,  succedevano  nei  giorni  di  Venerdì 
Furono  combinazioni  del  caso!  ma  si  potrebbero  benanche 
attribuire  a miracolo  di  quel  santo  segno  ch’era  impresso 
nel  vessillo  dell’armata  Cristiana.  » 

11  Cardinale  del  resto  era  si  poco  al  giorno  degli  ulti- 
mi avvenimenti  militari,  ai  quali  non  avea  voluto  pren- 
der parte,  che  il  di  11  luglio  il  Re  gli  scrisse  : 

« À bordo  dtl  Fnlminaiite,  /•'  H luglio  1799. 

« Eminentissimo  mio.  Vengo  con  questa  mia  a prevenirvi 
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che  forse  per  questa  sera  Sant’  Elmo  sarà  nostro  : Penso 
dunque,  sicuro  di  farvi  cosa  grata  di  spedir  il  Vostro  fra- 
tello Don  Ciccio  a Palermo  , con  tal  piacevole  notizia  , 
premiandolo  nel  tempo  stesso  come  si  meritano  i suoi  e 
Vostri  fedeli  servigi.  Fatelo  trovar  dunque  pronto  qui  pri- 
ma dell’  Ave  Maria.  Conservatevi  e credetemi  sempre  l 
stesso  Vostro  Aflezzionato 

« Ferdinando  B. 

Francesco  Ruffo  non  era  rimasto  a Napoli.  Arrivato  il 
10  ai  mattino , ne  ripartiva  1’  11  a sera  ; ma  il  Re  che 
non  si  fldava  del  Cardinale,  preferiva  che  don  Francesco 
stesse  a Palermo  e non  presso  suo  fratello. 

Fin  dal  giorno  innanzi,  il  Cardinale  erasi  recato  a bor- 
do del  Foudroyanl  per  parlare  al  Re  della  cosa  che  gli 
stava  più  a cuore  , cioè  del  mantenimento  e dell'  osser- 
vanza della  capitolazione. 

Ora  ecco  ciò,  che  sotto  il  regno  di  Ferdinando  li,  re- 
gno, durante  il  quale  nessuno  si  lamenterà  che  sia  stata 
accordata  troppa  libertà  alla  stampa  , ciò  che  Domenico 
Sacchinelii  riceveva  il  permesso  di  stampare. 

« Pendenti  le  trattative  col  comandante  francese  per 
la  capitolazione  del  forte  Santelmo,  non  mancò  il  Porpo- 
rato Ruffo  di  tener  informato  il  Re  Ferdinando  di  quanto 
era  successo  cogl’inglesi  per  la  capitolazione  dei  castelli 
Nuovo  e dell’  Uovo;  e dello  scandalo  che  produrrebbe  la 
inosservanza  e la  violazione  dell’anzidetto  trattato.  Essen- 
dosi la  M.  S.  mostrata  v persuasa  di  doversi  esattamente 
Voi.  IV.  F.  47  • 
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eseguir  ia  capitolazione,  volle  ascoltare  Nelson  ed  HamU~ 
ton.  L’uno  sosteneudo^ia  diplomatica  dottrina;  che  1 5ovra> 
ni  non  capitolano  coi  loro  sudditi  ribelli,  dichiarò  che  il  trat- 
tato di  quella  capitolazione  dovea  tenersi  come  non  fatto  ; 
e r altro  (cioè  Nelson)  manifestando  un  odio  implacabile 
contro  tutti  i rivoluzionari  alla  moda  francese,  disse:  che 
bisognava  estirpare  la  radice  del  male  onde  impedir  nuove 
seiagure,  poiché  essendo  quei  repubblicani  ostinati  ed  tnca- 
paci  di  ravvedimento  , commetterebbero  in  appresso  mag- 
giori e più  funesti  eccessi;  e finalmente  che  l'esempio  della 
oro  impunità  servirebbe  d'incitamento  a molti  altri  malin- 
tenzionati. £ siccome  Nelson  avea  prima  pendute  ineiS- 
eeci  le  rimostranze  del  Cardinale  Ruffo  , cosi  giunse  poi 
co’  suoi  maneggi  a far  rimaner  senza  effetto  le  clementi 
intenzioni  del  Re.  » 

Noi  lo  ripetiamo,  ecco  quello  che  si  scriveva  sotto  Fer- 
dinando 11,  tempo  in  cui  la  stampa  era  talmente  imbava- 
gliata a Napoli. 

I nostri  lettori,  die  hanno  avuto  sotto  gli  occhi  le  let- 
tere di  Ferdinando , sanno  fortunatamente  che  cosa  deb- 
bono pensare  delle  buone  intenzioni  del  Re. 

II  Re  decise  dunque,  dietro  il  consiglio  di  Nelson  e di 
Hamilton  , che  le  capitolazioni  del  castello  Nuovo  e di 
quello  dell’Uovo  sarebbero  nulle  e riguardate  come  se  mai 
Don  avessero  avuto  luogo. 

Lo  stesso  giorno,  i patrioti,  prigionieri  a bordo  del  Pa»- 
droyant  e delle  polacche  che  dovevano  condurli  in  Fran- 
cia, furono  sbarcati  e condotti  incatenati,  a due  a due,  'nelle 
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prigioni  de’  castelli  e della  Vicaria.  Poi,  siccome  le  pri- 
gioni erano  riboccanti  di  carcerati  (una  lettera  del  Re, 
ne  annovera  8,000),  furon  posti  nei  Granili,  ridotti  a pri- 
gione. 

Ciò  che  vedendo  i lazzaroni,  credettero  che  il  loro  Re 
essendo  tornato,  eglino  fosser  pure  ridivenuti  padroni,  e, 
per  conseguenza,  si  misero  di  nuovo  a saccheggiare  e ad 
uccidere  più  che  mai. 

Secondo  la  nostra  abitudine  di  non  affermar  nulla  se 
non  dietro  autorevoli  documenti,  togliamo  le  linee  scgucHti 
dall’  autore  delle  Memorie  per  servire  alla  storia  delle  ri- 
voluzioni di  Napoli: 

«c  I giorni  8 c 9 di  luglio  furono  celebri  per  gli  orrori 
d’ogni  specie  che  furono  commessi,  e dc’quali  la  mia  pen- 
na si  ricusa  di  fare  il  quadro.  Avendo  acceso  un  gran  fu«- 
co  innanzi  al  palazzo  reale,  fecero  consumare  dalle  fiam- 
me sette  infelici  arrestati  poco  tempo  prima , e spinser» 
la  crudeltà  fino  a mangiare  le  membra  palpitanti  di  quei 
disgraziati.  L’infame  arciprete  Rinaldi  si  glorificava  d’  a- 
ver  avuto  parte  a quell’infame  banchetto.  » 

Chi  era  l’arciprete  Rinaldi  ? 

Noi  vel  diremo,  poiché  vogliamo  portare  la  fiaccola  della 
storia  in  tutte  le  atrocità  di  quel  tempo. 

Questa  volta  prendiamo  le  parole  che  si  leggono  q«i 
appresso,  dal  piccolo  libro  intitolato:  Mei  pericoli  durante 
la  rivoluzione  di  Napoli  — per  far  seguito  al  Saggio  sull*  riyolu- 
xi«Qi  di  Napoli , per  N testimone  oculare. 
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a Questo  Rinaldi  era  il  più  scellerato  birbante  che  le 
Calabrie  avessero  vomitato  per  la  più  grande  sciagura  di 
Napoli.  Prete  vile,  dedito  alla  crapula,  ignorante  e san> 
guinario,  egli  comandava  alla  feccia  de’  calabresi,  e n’era 
degno.  Sui  suoi  abiti,  che  la  religione  rende  rispettabili, 
brillavano  tutti  gl'istrumenti  di  carneBcina,  e di  morte. 

« Questa  specie  di  pazzo,  si  mise  in  testa  di  domandare 
al  Re  il  comando  di  Capua , e mi  pregò  di  scrivere  per 
lui  la  domanda,  poiché  , se  sapeva  leggere  il  latino  del 
suo  breviario,  ciò  di  cui  é lecito  dubitare,  certo  non  sa- 
peva scrivere  due  parole  di  seguito:  fra  le  altre  cose  gra- 
ziose che  voleva  che  io  inserissi  nel  suo  memoriale  per 
accattivarsi  la  benevolenza  del  Monarca,  insisteva  moltis- 
simo sopra  un  braccio  di  giacobino  arrostito  a fuoco  len- 
to, che  aveva  mangiato  col  più  gran  gusto , su  due  gia- 
cobini che  aveva  sventrati  con  gran  destrezza , e su  cin- 
que 0 sei  figli  di  patrioti  che  avea  fatti  a pezzi  (ij.  » 

Ecco  che  cos’era  l’arciprete  Rinaldi. 

Come  avealo  sperato  il  Re,  il  castello  Santelmo  s’arre- 
se, il  12,  alle  condizioni  seguenti: 

« Abt.  I. 

9 La  guarnigione  francese  del  torte  Santelmo  si  rende- 
rà prigioniera  di  guerra  a S.  M.  Siciliana  e suoi  Allea- 
ti , e non  servirà  contro  delle  potenze  che  sono  attual- 
mente in  guerra  contro  la  repubblica  Francese  fintanto 
Ch’Ella  sia  legolarmente  cambiata. 

(1)'  Pagina  42. 
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« Art.  II. 

a I granatieri  inglesi  prenderanno  possesso  della  por- 
ta del  forte  dentro  il  giorno. 

a Art.  hi. 

« La  guarnigione  francese  sortirà  dimani  dal  forte  , 
colle  sue  ermi  , fuori  la  porta  del  forte  ed  un  distaccà- 
mento  di  truppe  inglesi,  portoghesi,  russo,  e napoletane 
prenderanno  il  possesso  del  castello. 

« Art.  IV. 

a Gli  ufflziali  conserveranno  le  loro  armi. 

« Art.  V. 

a La  guarnigione  sarà  imbarcata  sopra  la  squadra  in- 
glese , Ontanlo  che  sieno  preparati  i bastimenti  neces- 
sari per  trasportarla  in  Francia. 

« Art.  vi. 

a Quando  i granatieri  inglesi  prenderanno  possesso  del- 
la porta,  tutti  i sudditi  di  S.  M.  Siciliana  saranno  con- 
segnati agli  alleati.  ^ 

« Art.  VU. 

<1  Una  guardia  di  soldati  francesi  sarà  situata  intorno 
alla  bandiera  francese  per  impedire  che  non  sia  distrutta; 
questa  guardia  resterà  sintanto  che  la  guarnigione  sarà 
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sortita;  ed  ella  sarà  rilevata  da  un  uiSziale  inglese  e da 
una  guardia  inglese,  alla  quale  sarà  dato  l'ordine  di  abat- 
tere il  padiglione  francese,  ed  inalberare  quello  di  S.  M. 
Siciliana. 

« Art.  Vili. 

« Tutte  le  proprietà  particolari  saranno  conservate  a 
ciascun  proprietario.  Ogni  proprietà  pubblica  sarà  con- 
segnata col  forte,  egualmente  che  gli  effetti  provvenienti 
dal  saccheggio. 

« Art.  IX. 

« I-  malati  che  non  sono  in  grado  di  essere  trasporta- 
ti, resteranno  in  Napoli  con  de’  chirurgi  francesi.  Essi  ver- 
ranno mantenuti  a spese  della  nazione  francese,  e saran- 
no rimandati  in  Francia  subito  dopo  la  loro  guarnigione. 

« Fatto  nel  forte  Santelmo,  agli  11  luglio  1799. 

« Firmati  — MÉJEAN  — IL  DUCA  DELLA  SALANDRA,  tenents  gent- 
ral»  degli  eserciti  di  S.  M.  Siciliana. 

• T.  TROUBRIDGE,  capitano  comandante  la  nave  di  S.  Mt. 
lirittanica  il  Culloden  , e comandante  le  truppe  inglesi 
e portoghesi  nell’assedio  di  Santelmo. 

« CAPITAN  BAILLIE,  comandante  le  truppe  di  S.  M.  l’Jm- 
peraior  di  tutte  le  Russie.  » 

Come  si  vede,  la  firma  del  Cardinal  Ruffo  manca  a que- 
st’ultima  capitolazione — pruova,  come  abbiam  detto  che  e- 
gli  s’era  completamente  separato  dagli  alleati. 

In  virtù  dell’articolo  VI,  di  cui  abbiamo  sottolineato  due 
versi,  gli  ostaggi  furono  consegnati  agli  alleati. 
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Non  solamente  gli  ostaggi,  che,  aflìd^ati  dai  comandanti 
del  castello  Nuovo  e di  quello  dell’Uovo  al  colonnello  Mé- 
jean,  facevano  la  sicurezza  de’prigionieri,  poiché,  secondo 
le  leggi  della  guerra,  mettevano  in  pegno  due  teste  con- 
tro una;  ma  ancora  tutti  gli  altri  sudditi  napoletani,  en- 
trati al  servigio  della  Francia,  come  Belpussi,  Michele  il 
pazso  e Pagliuchella,  Matera  stesso — il  quale  serviva  da  sette 
anni  nell’  esercito  francese  , e che  era  stato  ajutante  di 
campo  del  generale. Joubert — furono  pure  consegnati. 

£,  siccome  alcuni  di  que’sventurati,  per  evitare  la  mor- 
te infamante  che  sapevano  bene  esser  loro  preparata,  s’e- 
ran  vestiti  coll’uniforme  francese  e s'eran  mischiati  nelle 
Ale  dei  soldati,  il  colonnello  Méjean,  guidando  nelle  loro 
ricerche  i commissarii  de’  Sovrani  alleati  , gli  fè  uscire 
dalle  Ole  ospitali,  fù  spogliargli  dell’uniforme  che  li  sal- 
vava, e li  consegnò  nelle  mani  degl’inglesi  , de’  russi  , e 
de’  portoghesi. 

Era  lo  stesso  che  consegnarli  nelle  mani  di  Ferdinan- 
do, cioè  del  Boja. 

Ora,  gli  ostaggi  erano  restituiti,  i patrioti  eran  conse- 
gnati, nulla  non  impediva  più  d’incominciare  le  uccisio- 
ni a Napoli,  siccome  erano  cominciate  nelle  isole,  sicco- 
me erano  cominciate  a bordo  della  Minerva. 

Voltiamo  questa  pagina  di  fango  per  arrivare  ad  una 
pagina  di  sangue. 


CAPITOLO  VII. 


Le  uccisioai  stavan  per  farsi  tanto  più  speditamente 
perchè  Ferdinando,  trovandosi  nel  porto,  era  per  dirigerle 
in  persona. 

Il  15  luglio  scriveva  al  Cardinale: 

o Napoli,  luglio  1799. 

a Eminentissimo  mio.  Hò  ordinato  ad  Acton  di  scrivervi 
su  due  cattivi  soggetti , che  hò  inteso  abbiate  impiegati 
per  vigilare  sulla  Pubblica  quiete,  tranquillità,  Zurolo,  e 
Caudal , altresì  che  si  trova  presso  di  Voi  impiegato  co- 
me ajutante,  il  Aglio  di  Monteroduni,  quello  che  una  volta 
serviva  alla  marina  , per  carità  disfatevi  di  tal  soggetto 
che  credo  merita  tutt’altra  sorte;  mentre  con  vero  piacere 
hò  inteso  che  da  Voi  abbiate  allontanato  quell' altro  pes- 
simo soggetto  del  Padre  Sanseverino.  Vi  acchiudo  una 
nota  dei  soggetti  che  è necessario  procurarne  1’  arresto. 
Il  Signore  vi  conservi  siccome  ve  lo  desidera  il  Vostro 
Aflezzionato 

« Ferdinando  B. 

L’indomani,  in  mezzo  ad  una  deputazione  che  veniva  a 
congratularsi  col  Re,  riconobbe  il  Cav.  Ottavio  Caracciolo, 
parente  lontano  dell’ Ammiraglio,  il  quale,  senza  dubbio. 
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voleva  con  quest’atto  d’umiltà,  farsi  perdonare  il  delitto 
di  avere  lo  stesso  nome  del  suo  illustre  cugino,  ma  il  Re 
non  era  uomo  da  lasciarsi  disarmare  cosi.  Il  giorno  stesso 
scrisse  a Ruffo: 

ff  Pfapoli,  16  luglio  1799. 

« Eminentissimo  mio.  Quel  boccone,  che  avevo  mangia-  ’ 
to  , mi  è stato  avvelenato  dall’  impudenza  del  scellerato 
D.  Ottavio  Caracciolo  Gicinelli  che  hà  avuto  l’ardire  a me 
presentarsi  colla  Giunta  di  Vestrani.  Senza  averci  nulla 
che  fare  fatelo  immediatamente  mettere  in  un  fondo  di 
carcere,  ed  in  arresto  Maresca  che  l’hà  seco  condotto  sen- 
za gettarlo  a mare  come  sarebbe  stato  il  dovere  di  un  uo" 
ISO  d’onore,  e di  un  fedele  vassallo. 

« Ferdinando  B. 

Come  si  vede.  Sua  Maestà  non  aveva  la  mano  leggiera. 

La  prima  cosa  ch’ella  fece  fu  di  destituire  Ruffo  che, 
come  si  è veduto,  s’era  tenuto  compiutamente  fuori  de- 
gli ultimi  avvenimenti.  Abolì  la  carica  di  vicario  gene- 
rale, e le  sostituì  quella  dì  luogotenente  del  'Re  che  non 
obbligava  a niente. 

Destituito  il  Cardinale  fu  destituita  la  Giunta  che  que- 
sti aveva  nominata,  e che  si  trovava  troppo  mite.  Furo- 
no conservati  due  solamente  de’  più  ardenti  realisti  , e 
che  avean  dato  pruove  di  sè,  cioè  D.  Antonio  della  Rossa, 
e D.  Angelo  di  Fiore. 

Questo  nome  si  dolce  d’Àngelo  di  Fiore,  celava  un  cuo- 
re implacabile  ed  assetato  di  sangue. 

Voi.  F.  i8 

N.  455 
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Questa  giunta  di  Stato  nominata  a bordo  del  Foudroyanit 
si  compose  cosi  : 

Presidente  — Felice  Romiani;  Escale  — il  barone  D.  Giu- 
seppe Guidobaldi; 

Giudici  : i consiglieri  Antonio  della  Ro?sa,  D.  Angelo  di 
Fiore,  D.  Gaetano  Sambiiti.  D.  Vincenzo  Speciale; 
Giudice  di  Vicaria:  D.  Salvatore  de  Giovanni; 

Difmsori  degli  accusali:  i consiglieri  Vanljlelli  e Mulès; 
Procuratore  degli  accusali  : D.  Alessandro  Nava. 

Questa  giunta  di  Stato  fu  incaricata  di  giudicare  straor- 
dinariamente : 

Tutti  i colpevoli  di  tradimento. 

Il  suo  giudizio  era  senza  appello. 

Il  Cardinale  avea  proposto  di  nominare,  fra  gli  eccle- 
siastici più  conosciuti  per  la  loro  carità,  de’  visitatori 
che  dovessero  rimettere  la  tranquillità  nelle  popolazio- 
ni , prevenire  le  vendette  private  , e calmare  gli  odi 
de’  partili. 

L’ idea  fu  accolta  cambiandone  però  la  missione.  Que- 
sti messaggieri  di  pace  furono  cambiati  in  messaggieri  di 
vendetta,  c presero  il  nome  di  visitatori  di  Stalo,  missione 
ben  inutile,  dice  ingenuamente  Sacchinelli,  attesocchè  non 
v’erano  più  giacobini  in  provincia,  tutti  essendo  uccisi,  o 
fuggiti. 

Questi  visitatori  furono: 

11  cav.  Ferrante  ; il  maresciallo  Valga  ; il  vescovo  Lu- 
dovici; il  magistrato  Crescenzo  de  Marco;  Vincenzo  Mar- 
rano; e Vincenzo  Torio. 
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Ogni  visitatore  ebbe  un  assessore;  questo  assessore  ba- 
stava per  pronunziare  un  giudizio  ; due  uomini  dispone- 
vano dunque , senza  appello,  della  vita  , delia  liberlà , e 
de'beni  de’loro  simili. 

Eglino  erano  istituiti  a fine  di  purgare  il  reame  da’rie- 
mici  del  trono  e delVallare. 

Così,  sebbene  tutti  i giacobini  fossero  siati  uccisi  o po- 
sti in  fuga,  come  dice  Sacchinelli — seppero  pur  tultavia 
trovarne  altri  nuovi. 

L’  abolizione  de’  Sedili  — abbiam  già  detto  che  cosa  e- 
rano  i Sedili  — fu  pronunziata.  Napoli  perdeva,  con  que- 
sta abolizione,  tutti  i suoi  diritti  e privilegi. 

L’bbolizione  del  corpo  municipale,  della  nobiltà  c della 
distinzione  delle  famiglie  segui  quella  de’  Sedili.  Non  vi 
doveva  più  essere  nello  Stato  che  una  sola  autorità;  quel- 
la del  Re! 

Sette  conventi , i più  ricchi,  degli  ordini  di  S.  Bene- 
detto e della  Certosa,  videro  i loro  beni  confiscali  a van- 
taggio del  tesoro  pubblico. 

L'ordinanza,  che  istituiva  la  Giunta  di  Stato,  le  detta- 
va, nello  stesso  tempo,  i suoi  doveri. 

Essa  dovea  condannare  a morte: 

Tutti  coloro  che  avean  tolto  dalle  mani  dei  lazzaroni 
il  castel  Santelmo; 

Tutti  coloro  che  aveano  aiutato  i francesi  ad  entrare 
in  Napoli; 

Tutti  coloro  che'  si  erano  serviti  delle  armi  contro  il 
popolo; 
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Tutti  coloro  che,  dopo  1’  armistizio , aveano  mantenuto 
qualche  relazione  col  nemico; 

Tutti  i magistrati  .'della  Kepubblica; 

Tutti  i rappresentanti  del  Governo; 

Tutti  i rappresentanti  del  Popolo; 

Tutti  i ministri; 

Tutti  i generali; 

Tutti  i giudici  deH’alta  commissione  militare; 

Tutti  i giudici  del  tribunale  rivoluzionario; 

Tutti  quelli  che  avean  combattuto  contro  gli  eserciti 
dei  Re; 

Tutti  quelli  che  aveano  gittato  a terra  la  statua  di 
Carlo  111; 

Tutti  quelli  che,  al  posto  di  quella  statua,  avean  pian- 
tato l’albero  della  libertà; 

Tutti  coloro , che , sulla  piazza  di  Palazzo  aveano  coo- 
' perato  o assistito  alla  distruzione  degli  emblemi  della  So- 
vranità 0 della  bandiera  borbonica,  o dell'inglese; 

, Infine  tutti  quelli , che,  ne’  loro  scritti  o ne’  loro  di- 
scorsi, s’erano  serviti  di  termini  offensivi  per  la  sacra  per- 
sona del  Re,  della  Regina  o degl’individui  delia  famiglia 
reale. 

Erano,  presso  a poco,  quarantamila  cittadini  minacciati 
di  morte  nello  stesso  tempo. 

Le  disposizioni  più  miti  ne  minacciavano,  presso  a po- 
co, sessantamila  dell’esilio. 

Queste  piacevoli  occupazioni  , che  distraevano  il  Re  a 
bordo  del  Foudroyant,  furono  interrotte  da  un  avvenimea- 
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to  bizzarro  che  fè  una  profonda  impressione  sullo  spirito 
di  lui. 

II  Be  era  da  una'' settimana  a bordo  dei  Foudroyant,  non 
avendo  voluto  neppure  una  sola  volta,  metter  piede  a ter- 
ra, e non  ricevendo  nessuno  fuori  che  gli  esecutori  della 
sua  vendetta;  allorché  una  mattina,  un  marinajo  che  era 
andato  a pescare  nel  golfo,  venne  presso  al  vascello  am- 
miraglio, e disse  agli  uffiziali  che  aveva  veduto  Caraccio- 
lo, uscito  dal  fondo  del  mare,  dirigersi  colla  maggior  ce- 
lerità possibile  verso  Napoli , nuotando  fra  due  acque.  11 
racconto  del  napolitano  fu  riferito  a Nelson,  che,  creden- 
do poco  al  ritorno  degli  spiriti,  soprattutto  di  coloro  che, 
diciannove  giorni  dopo  essere  stati  impiccati,  nuotano  fra 
due  acque,  propose  al  Re,  essendo  bello  il  tempo,  di  fare 
una  passeggiata  nel  Golfo.  11  Re  vi  acconsenti,  e Nelson 
diresse  il  suo  vascello  verso  il  punto  indicato  dal  pesca- 
tore. Ma  appena,  avean  fatto  un  mezzo  miglio,  gli  ulTìciali 
di  guardia  sul  davanti,  videro  un  corpo  che  usciva  fuori 
dell’  acqua  fino  ai  reni,  e pareva  venisse  incontro  a lo- 
ro. Chiamarono  subito  il  capitano  Hardy  (1)  il  quale,  mal- 
grado le  alghe  che  Io  ricoprivano,  ed  il  tempo  in  cui  era 
rimasto  sott'acqua,  riconobbe  che  era  veramente  il  corpo 
di  Caracciolo. 

L’imbarazzo  fu  grande  allora,  per  annunziare  al  Re  la 
funebre  apparizione.  Sir  William  Hamilton  se  ne  in- 
caricò. 

(1)  Quello  stesso  che  raccolse  I’  ultimo  Cospiro  di  Nelson  a Tra- 
falgar. 
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Il  Re  non  poteva  crederlo,  e quantunque  impallidendo, 
passò  sul  davanti  del  vascello. 

— Sire,  gli  disse  Hamilton,  è veramente  Caracciolo  che  è 
rimasto  per  si  lungo  tempo  sott’acqua,  e n’esce  oggi  per 
domandare  a Vostra  Maestà  perdono  de’delitti  che  ha  com- 
messi contro  di  lei. 

Sarebbe  stato  più  vero  di  dirgli  che,  era  lo  spettro  d’un 
innocente  che  veniva  a domandar  giustizia  del  suo  as- 
sassino.' 

Il  Re,  molto  commosso , permise  che  fosse  tratto  fuori 
deH'acqua  e che  gli  si  desse  sepoltura  cristiana. 

Scese  poi  nella  camera  di  Nelson. 

In  questo  frattempo  si  trasse  fuori  dell’acqua  il  cada- 
vere. Esso  aveva  ancora  al  piede  le  due  palle  di  canuotm 
che  avean  servito  ad  affondarlo  nel  mare  ; furono  distac-  ' 
cate,  ed  una  parte  della  pelle  sen  venne  attaccata  alla  cor- 
da che  aveva  servito  a tenerla  forte.  Furon  pesate  dal 
capitano  Hardy  che  verificò  il  corpo  esser  risalito  sul- 
l’acqua, malgrado  il  peso  enorme  di  250  libbre. 

Il  cadavere  fu  posto  sotto  terra  nella  piccola  chiesa  di 
S.*  Lucia. 

Abbiamo  detto  innanzi,  che  la  famiglia  stessa  ignora  il 
luogo  della  sua  tomba. 

È vero  che  chi  fosse  stato  veduto  pregare  su  quella 
tomba,  avrebbe  probabilmente  pagato,  sotto  Ferdinando  I, 
Francesco ‘I,  e Ferdinando  li,  la  sua  pietà  con  la  sua  li- 
bertà e con  la  vita  forse. 

L’indomani  di  quesl’avvenimento,  la  Giunta  di  Stato  si 
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mise  aU’opera.  Essa  giudicava  con  procedura  sicuki  cioè^ 
in  virtù  dell’antica  procedura  de’ftaroni  siciliani  ribelli.  Si 
prendeva  in  imprestito  una  legge  dal  codice  di  Buggero, 
e si  dimenticava  che  Ruggero,  meno  geloso  delle  sue  pre- 
rogative di  quel  che  era  Ferdinando  non  aveva  dichiara- 
to che  un  Re  non  entrava  in  trattative  co’suoi  sudditi  ri- 
belli ; ma,  invece  dopo  aver  sottoscritto  un  trattalo  con 
gli  abitanti  di  Bari  e di  Trani,  che  s’eran  ribellati  con- 
tro la  sua  autorità,  l’avea  puntualmente  eseguito. 

Questa  procedura  era  terribile,  in  quanto  che  non  pre- 
sentava nessuna  sicurezza  agli  accusati;  le  denunzie  e le 
spie  erano  ammesse  come  pruove  c come  testimoni:  se  il 
giudice  la  stimava  utile,  la  tortura  accorreva  in  ajuto  del- 
la vendetta  per  la  quale  è già  un  sollievo,  in  quanto  che 
accusatore  e difensore,  tutti  e due  uomini  della  Giunta, 
tutti  e due  uomini  del  Re , non  erano,  per  conseguenza, 
uè  uno  nè  l’altro,  uomini  dell’accusato;  io  quanto  che  i 
testimoni  a carico,  ascoltati  secretamente,  non  avevano  per 
contrappeso  i testimoni  a discarico,  nè  ascoltati  secreta- 
mente, nè  pubblicamente,  in  quanto  che  infine  ncn  vi  era 
nè  confronto,  nè  produzione  di  documenti.  La  sentenza 
rimessa  alla  coscienza  del  giudice,  tra  nel  funesto  arbi- 
trio deH'cdio  reale  senza  appello,  senza  dilazione , senza 
ricorso;  era  il  patibolo  innalzato  alla  porta  del  tribunale; 
era  il  giudizio  la  mattina  — la  morte  la  sera. 

E come  se  la  Giunta  di  Stato  avesse  voluto,  avesse  pen- 
sato che  i suoi  giudizi  terribili  avesser  bisogno  di  toglier 
ad  imprestito,  in  quanto  alla  forma,  al  tempo,  all’ora,  un 
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terrore  })iù  grande  di  quello  che  avrebbero  ispirato,  pri- 
vi di  questo  formidabile  accessorio  — si  riuni  nell’antico 
monastero  di  Monte  Oli  velo,  fondato  nel  1411  (Ij,  ove  il 
Tasso  avea  trovato  un  asilo,  e fece  una  sosta  fra  la  follia 
e la  prigione.  Ella  pronunziò  ivi  le  sue  sentenze  durante 
la  notte,  e queste  erano  pubblicate  l’indomani,  ed  il  giorno 
seguente  erano  eseguite: — 24  ore  in  cappella,  ed  il  palco 
ferale! 

Per  coloro  cui  Sua  Maestà  faceva  grazia,  vi  era  la  fossa 
della  Favignana,  cioè  una  tomba. 

Prima  d’arrivare  in  Sicilia,  il  viaggiatore  che  va  da  Oc- 
cidente ad  Oriente,  vede  sorgere  dal  seno  del  mare  , fra 
Marsala  e Trapani , uno  scoglio  cui  sovrasta  un  forte — è 
Favignana,  VJigusa  de’  romani;  isola  fatale.  Eia  già  una 
prigione  al  tempo  degli  imperatori  pagani;  una  scala  sca- 
vata nella  pietra,  conduce  dalla  sua  sommità  ad  una  ca- 
verna posta  a livello  del  mare  ; una  luce  funebre  vi  pe- 
netra senza  che  mai  questa  luce  sia  riscaldata  da  un  rag- 
gio di  soie;  cade  un’acqua  agghiacciata  dalla  vòlta,  pioggia 
continua  ed  eterna  che  rode  il  granito  più  duro  , e che 
uccide  l’uomo  più  robusto. 

Iddio  vi  guardi  dalla  clemenza  dei  Re  di  Napoli  ! 

Del  resto,  i pochi  condannati  che  passsarono  dalle  pri- 
gioni di  Napoli  alla  fossa  deila  Favignana,  non  trovarono 
gran  differenza  fra  l’accusa  ed  il  castigo. 

Da  una  di  queste  prigioni  si  può  giudicare  delle  altre. 

Domandate  di  vedere  al  castel  Nuovo  la  fossa  del  coc- 

(1)  Da  Cuzello  Origlia,  favorito  del  Re  Ladislao. 
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codrillo.  Nel  farvi  vedere  lo  scheletro  gigantesco  dell'ani- 
male che  le  ha  dato  il  nome,  e che  la  tradizione  preten- 
de essere  stato  preso  in  quella  fossa — il  custode  vi  farà 
passare  per  la  porta  sottoposta,  e vi  condurrà  ad  una  por- 
ta segreta  che  dà  sopra  una  scala  di  22  gradini,  e mena 
ad  una  terza  porta  massiccia  , foderata  di  tefro  ; questa 
finalmente  mette  ncH’oscura  e profonda  caverna. 

Nel  centro  di  questo  sepolcro — opera  empia — scavato  e 
costruito  della  mano  degli  uomini  per  seppellirvi  i cadave- 
ri vivi  de’loro  simili,  si  urta  ad  un  grosso  masso  di  gra- 
nito tenuto  fermo  da  una  sbarra  di  ferro.  Chiude  ora 
l’orificio  d’un  pozzo  che  comunica  col  mare.  Nei  giorni 
di  tempesta  l’onda  sale  schiumando  attraverso  le  commessu- 
re del  pietrone,  mal  connesso  col  pavimento,  si  sparge  nel- 
la caverna  , e perseguita  il  prigioniero  perfino  negli  an- 
goli più  lontani  della  sua  prigione. 

Da  questa  bocca  dell’abisso,  dice  la  lugubre  leggenda  , 

’ uscendo  dal  vasto  seno  del  mare,  appariva  un  tempo,  l’im- 
mondo rettile,  che  ha  dato  il  suo  nome  a quella  fossa. 

Quasi  sempre  vi  trovava  una  preda,  e,  dopo  averla  di- 
vorata, tornava  ad  immergersi  nel  mare. 

Là,  dice  ancora  la  voce  popolare,  furon  gittati  dagli  Spa- 
gnuoli,  la  moglie  ed  i quattro  figliuoli  di  Tommaso  Auiello, 
quel  Re  de’lczzaroni,  che  stette  lì  li  per  liberar  Napoli  e che 
ebbe  la  vertigine  del  potere,  nè  più  nè  meno  di  Caligola 
e di  Nerone. 

Il  popolo  avea  divorato  il  padre  ed  il  marito;  il  cocco- 
Voi.  ir.  F.  49 

V.  456 
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drillo,  che  ha,  certo,  qualche  rassomiglianza  eoi  popolo , 
divorò  la  madre  ed.i  figli. 

A confessione  del  Re  medesimo,  come  abbiam  già  det- 
to, in  una  lettera  che  quando  sarà  suo  tempo  , porremo 
sotto  gli  occhi  de’nostri  lettori,  e nella  quale  invita  Ruffo 
a farle  sgombrare  a benefìcio  della  mannaja  e delle  forche, 
vi  erano  8,000  carcerati  in,  quelle  prigioni  di  cui  ab- 
biam fatto  un  abbozzo. 

Ognuno  di  que’  cerchi  d’inferno  , cui  bisognerebbe  un 
altro  Dante  per  descriverli,  aveva  i suoi  demonii  incari- 
cati di  tormentare  i dannati. 

Eglino  dovevano  rendere  più  pesanti  le  catene,  irrita- 
ta sete,  prolungare  il  digiuno,  togliere  la  luce,' insozzare 
gli  alimenti  , e pur  facendo  della  loro  vita  un  continuo 
supplizio,  impedire  ai  prigionieri  di  morire. 

Infatti,  si  era  dovuto  pensare  che,  sottoposti  a simili  tor- 
menti, precedenti  tali  supplizi,  il  suicidio  diventerebbe 
l'angelo  liberatore  de’  poveri  prigionieri.  ' 

Tre  0 quattro  volte,  ogni  notte  si  risvegliavano  quelli 
che  potevano  dormire,  sotto  pretesto  di  perquisizioni.  Tut- 
to era  proibito:b  : icchicri,  perchè  un  frammento  poteva 
servire  ad  aprire  le  vene;  i lenzuoli,  perchè  fattene  strisce, 
potevano  servire  invece  di  corde  e prevenire  il  capestro. 

I tre  tormentatori,  di  cui  la  storia  ha  conservato  il  no- 
me, erano:  uno  svizzero,  chiamato  Duecce,  che  dava  per  i- 
scusa  della  sua  crudeltà,  la  famiglia  numerosa  che  doveva 
nudrire; 

II  colonnello  De  Gambs — un  tedesco  che  abbiam  veduto  po- 
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sto  sotto  gli  ordini  di  Mack  e fuggiasco  con  lui,  e che  vedre- 
mo, vecchio,  espiare  le  colpe  dell’uorao  maturo  e portare 
il  lutto  di  suo  figlio,  assassinato  da’ briganti  ch’era  inca- 
ricato di  reprimere,  e che  represse  poi  Manhès. 

Infine,  il  nostro  zelante  Scipione  la  Marra,  il  portasten- 
dardo della  Regina,  del  quale  la  Regina  si  era  fatta  garante 
presso  il  Cardinale,  e che  aveva  fatto  onore  alla  sua  rea- 
le mallevadrice,  arrestando  Caracciolo,  e conducendolo  am- 
manettato a bordo  del  Foudroyanl. 

In  mezzo  a tutti  questi  preparativi  di  morte,  un  uomo, 
quegli  che  avea  fatto  più  di  tutti,  il  Cardinale  Ruffo,  ac- 
cusato, non  solamente  di  simpatia  pe’giacobini,  ma  d’in- 
trigare con  loro  , passivo , e avendo  le  mani  legate  dal 
suo  nuovo  titolo  di  luogotenente  del  Re,  vedeva  preparar- 
si la  terribile  reazione  che  si  avanzava. 

Dopo  la  sua  lettera  del  16  luglio,  nella  quale  il  Re  si 
lamentava  che  Maresca  non  avesse  gittata  a mare  Ottavio 
Caracciolo,  il  Re  non  gli  aveva  più  scritto  e non  doveva 
scrivergli  se  non  da  Palermo  per  incaricarlo  di  rinfocolare 
i carnefici  che  cominciavano  ad  intiepidirsi. 

In  quanto  alla  Regina — offesa,  come  s'è  veduto,  dalle  ca- 
pitolazioni che  riguardava  come  una  vergogna  per  la  digni- 
tà' reale — ella  avea,  se  non  sospeso,  almeno  renduto  meno 
frequente  la  sua  corrispondenza,  sotto  il  pretesto  de’  tanti 
affari  di  cui  il  Cardinale  era  sopraccaricato,  ma  realmente 
perchè  avendo  egli  compita  la  sua  missione,  ella  non  a~ 
veva  più  nulla  ad  aspettarsi  da  lui. 
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Ecco  ciò  che  gli  scriveva" il  24  luglio. 

« Sodo  più  rara  a scrivere  a Vostra  Eminenza  perche 
supongho  quaj.do  sara  afolata  di  affari  non  ho  che  dirle 
sulle  medesime  il  Re  ed  i suoi  Ministri  trovandosi  a Na- 
poli li  parlerano  in  dirittura  ed  io  in  questa  lontananza 
ignara  di  tutte  le  circostanze  non  potrei  che  dire  spro- 
positi e perciò  mi  rimetto  a dare  le  notizie  a Vostra  E- 
minenza  di  noi  altri  a Palermo  i suoi  due  fratelli  come 
sua  sorella  godono  buonissima  salute  o parlato  molto  con 
Ciclo  ed  ho  visto  con  amirazione  le  fatiche  pene  viaggi 
e veramente  miracolose  operazione  fatte  dalla  sua  degna 
e zelante  persona  c che  li  acquistano  la  mia  Eterna  Ri- 
conoscenza  tutti  quelli  che  qui  si  affolla  delle  provincie 
vengono  mi  confirmano  nella  mia  Amirazicnc  per  le  gran 
fatiche  di  Vostra  Eminenza  fatte  nel  dare  risposta  a se- 
sto a tutte  le  migliaja  di  domande  in  somma  sempre  più 
vedo  quando  li  dobbiamo  e mi  creda  pure  che  la  mia 
Riconoscenza  sara  Eterna  — Mi  creda  pure  con  vero 
cuore 

« _24  Luglio  4799 

« ed  Eterna  Amica  Garoliiia. 

Se,  in  presenza  di  queste  proteste  di  gratitudine  sin- 
cera e d'amicizia  eterna,  il  lettore  dubitasse  ancora  della 
ingratitudine,  diciamo  meglio,  dell’odio  della  corte  di  Na- 
poli pel  Cardinale  — gli  porremmo  sotto  gli  occhi  queste 
due  lettere , scritte  lo  stesso  giorno , una  da  Carolina  a 
Ruffo,  l’altra  da  Nelson  a Lord  Minto. 

Si  noti  la  differenza  fra  il  Cardinale  calabrese  , ed  il 
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commodoro  Inglese  ; uno  non  è altro  che  il  confidente 
delle  sue  ambizioni,  mentre  l’altro  è l’esecutore  delle  sue 
vendette. 

Le  due  "lettere  hanno  la  stessa  data  , sono  scritte  da 
Palermo,  e sono  partite,  una  accanto  all’altra. 


« Palermo  !0  Agoeto  1799. 

« All'Onorev.  Lord  Minto. 
a Mio  caro  Lord 
« Corre  voce  che  siete  a 
Vienna.  Vi  scrivo  dunque  nel- 
la speranza  che  sia  cosi  per 
assicurarvi  della  mia  inalte- 
rabile devozione.  Mi  sono  a- 
doperato  sotto  i vostri  ordi- 
ni pel  bene  pubblico,  e per  a- 
more  del  mondo  civile.  Fate 
che  possiamo  ancora  lavorare 
insieme  e che  la  più  grande 
azione  della  nostra  vita  sia  di 
far  impiccare  Thugut,  il  Car- 
dinale lluFFO  e Manfredini. 
Al  solo  veder  Tliugut  il  vo- 
stro spirito  penetrante  com- 
prenderà immediatamenteche 
è uno  scellerato.  S’egli  fosse 
in  questa  camera,  in  cui  ho 
detto  altrettanto  a Manfredi- 
ni, gli  parlerei  nello  stesso 
modo.l  loroconsigli  sono  dan- 
nosi tanto  al  Re  quanto  all’Eu- 
ropa. Traduceteli  innanzi  ad 
un  tribunale,  e vedrete  che 
sono  amici  de’  francesi  (1)  e 
«he  tradiscono  l’Europa.  Per- 


« Mando  questa  a Vostra  E- 
rainenza  da  don  O.  Giovanni 
Amato  medicho  della  fami- 
glia che  ha  servito  da  rae- 
dicho  per  l’esercito  da  per 
tutto  che  ha  perso  tutto  all 
Isola  famiglia  ed  avere  suo 
fratello  e referendario  delle 
finanze  giovane  di  faticha  e 
talento  non  posso  fare  a me- 
no questa  gente  che  ho  pri- 
ma conosciuta  e so  che  han 
ben  servito  racomandarli  a 
Vostra  Eminenza  quando  lo- 

l 

ro  me  ne  pregano  e prendo 
anche  cesi  l’occasioiie  di  rin- 


(1)  Amici  deTrancesi  Buffo,  Thugul  * Maufrvdini,  ! M , i 
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donate  questo  modo  di  par- 
lare d’un  uomo  di  mare  che 
dice  la  verità  per  isvelare  il 
demonio.  Mio  caro  Lord,  que- 
sto Thugut  cospira  contro  il 
NOSTRO  Re  inglese  di  Na- 
poli, e contro  la  sua  fami- 
glia. Compiacetevi  sorveglia- 
re quel  birbante,  e vedrete 
che  vi  dico  la  verità.  Vivo  in 
compagnia  di  Sir  William  e 
di  Lady  Hamilton.  Ciò  è dir- 
vi assai  chiaramente  che,  nel- 
la mia  vita  privata,  sono  fe- 
lice, e non  mi  occupo  degl’im- 
barazzi  dello  Stato;  ma  lascia- 
teimpiccare  questi  tre  birban- 
ti, e tutto  andrà  benissimo. 
Sir  William  e Lady  Hamil- 
ton vi  presentano  i loro  ris- 
petti. 

« Vogliate  riguardarmi  sem- 
pre come  vostro  devoto  a- 
mico. 

« Nelson. 


novarmi  alla  sua  memoria 
ed  poterle  assicurare  che  So- 
no di  vero  e grato  cuore 
sua  vera  e 

« Li  SO  agosto  4799 

« riconoscente  Amica 
« Carolina 


Voi  lo  vedete;  Nelson  .l’amico,  il  confidente,  il  sostegno 
della  monarchia  siciliana;  quegli  che  il  Re  ha  fatto  duca 
di  Bronte , cui  ha  costituito  75,000  lire  di  rendita  e ha 
dato  la  spada  di  Luigi  XIV,  come  salvatore  del  reame  , 
Nelson  è di  parere  di  far  impiccare  RulTo.  Caracciolo  gli 
ha  fatto  venire  1*  acquolina  alla  bocca;  poi  la  corda  è in 
moda.  • 


Dal  6 di  luglio  s’ impicca  a Napoli,  sotto  gli  occhi  del 
Re.  Domenico  Perla  ha  aperto  la  lista  funebre  sulla  piaz- 
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za  Capuana;  e questo  stesso  20  agosto^  data  delle  due  let- 
tere, sulla  piazza  del  Mercato,  sono  stati  decapitati:  Giu- 
liano Colonna,  figlio  del  Principe  di  Stigliano;  D.  Genna- 
ro Serra  de’duchi  di  Cassano — ed  impiccati;  Vincenzo  Lupo 
commissario  del  Governo  ; monsignor  D.  Michele  Natale 
vescovo  di  Vico;  il  prete,  matematico  e botanico,  Nicola 
Pacifico;  D.  Antonio  Piatti;  D.  Domenico  Piatti;  ed  infine 
niiustre  Eleonora  Fonseca  di  Pimentel. 

In  mezzo  a questo  pubblico  lutto,  un  uomo  si  rallegra- 
va alla  vista  di  tanti  carcerati  destinati  alla  mannaja  ed  al- 
le forche,  vedendosi  prossimo  ad  arricchirsi. 

Era  il  boja , che  riscuoteva  sei  ducati  per  ogni  esecu- 
zione di  sentenza. 

Ma  chi  può  contare  suH'avvenire?  11  procuratore  fiscale 
barone  D.  Giuseppe  Guidobaldi , comprese  che  il  boja  a- 
rrebbe  finito  per  aver  più  de*  giudici  , cosa  che  non  era 
giusta. 

Per  conseguenza,  Mastro  Donato  (1)  cessò  d’essere  pa- 
gato a tanto  per  esecuzione  ed  ebbe  un  soldo  fisso  e men- 
sile (2). 

(1)  Cosi  si  chiamava  il  boja.  Una  canzone  popolare  di  qnel  tempo  cb« 
si  leggerà',  quando  racconteremo  la  morte  d’ Eleonora  Pimentel,  ci  ha 
conservata  il  nome  di  quel  funzionario. 

(2)  Siccome  si  potrebbe  dire  che  , narrando  questi  particolari,  dia- 
mo sfogo  alla  nostra  fantasia  di  romanziere,  citiamo  qui  le  proprie  pa- 
role di  Vincenzo  Coco  : 

« La  prtfno  operazion»  di  Guidobaldi  fu  quella  di  transigerti  eon 
tm  earnefiee.  Al  numero  iwimento  di  coloro  che  egli  voleva  impiccati, 
gli  parve  che  fosse  esorbitante  la  mercede  di  tei  ducati  per  ciascu- 
na operazione,  che,  per  antico  ttabilimento , il  carnefice  esigeva  dal  fi- 
sco; eredetta  poter  procurare  un  gran  risparmio  sostituendo  d quella 
mercede  una  pensione  mentuale.  Egli  credeva  che  almeno  per  dieci  o do- 
dici mesi,  dovette  il  carnefice  estere  ogni  giorno  occupato.  » 


CAPITOLO  Vili. 


Il  Re  lasciò  Napoli,  o piuttosto  la  punta  di  Posilipo — 
poiché,  come  abbiam  detto  , non  aveva  'osato  scendere  a 
terra  una  sola  volta  durante  i 28  giorni  che  era  rinaa- 
sio  nel  golfo — il  G agosto  verso  mezzogiorno. 

Siccome  si  vedrà  dalla  lettera  seguente  diretta  al  Car- 
dinale, la  sua  traversata  fu  buona,  e nessiin’altra  cadave- 
re venne,  come  quello  di  Caracciolo,  a levarsi  dinnanzi, al 
suo  bastimento.  ; . 

Ecco  la  lettera  del  Re  : . . .....  . 

« Palermo  H Agotlo  1799. 

« Eminentissimo  mio.  Non  voglio  tardare  un  momen- 
to a parteciparvi  il  mio  felice  arrivo  in  questa  Capitale 
dopo  il  più  felice  viaggio  del  mondo , giacché  martedì 
mattina,  alle  11,  eravamo  sul  capo  di  Posillipo,  ed  oggi 
, alle  2 abbiamo  già  dato  fondo  in  questo  porto  con  un  ven- 
tarello  sopr’ acqua,  e il  mare  Calma  come  un  lago.  Ho  tro- 
vato tutta  la  mia  famiglia  in  perfetta  salute,  e sono  sta- 
to ricevuto  nel  modo  che  potete  figurare.  Datemi  uguali 
buone  notizie  delle  nostre  faccende  Costi , conservatevi , 
e credetemi  sempre  lo  stesso  Vostro  Aflezzionato. 

« Ferdi.vando  B. 

Dunque,  il  16  agosto,  giorno  della  partenza  del  Re  , 
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come  l’abbiam  detto,  erano  incominciati  i supplizi,  e già 
<)  vittime  erano  state  sacrificate  sull’altare  fatale  della  ven- 
detta. Erano  : 

Alla  Porta  Capuana: 

6 luglio  — Domenico  Perla  , di  cui  abbiam  già  parlato; 

7 d.®  — Antonio  Tremaglia; 

8 d.®  — Giuseppe  Lotella; 

13  d.®  — Giuseppe  Belloni; 
li  d.®  — Nicola  Carlomagno; 

Al  Mercato 

20  luglio  — Andrea  Vitagliano; 

Nel  castello  del  Carmine 
3 agosto  — Gaetano  Rossi; 

Del  primo  non  troviamo  nessuna  traccia  ed  il  suo  no- 
ne non  è neppure  iscritto  fra  quelli  de’  martiri  della  li- 
bertà italiana  d'Atto  Vannucci. 

Dei  secondo  troviamo  questa  semplice  menzione: 
n Antonio  Tramaglia,  uflìziale. 

Il  terzo,  era  un  semplice  trattore  ai  Fiorentini. 

Il  quarto — Giuseppe  Belloni — era  un  prete,  celebre  per 
le  sue  prediche  liberali , all’  aria  aperta.  Egli  avea  fatto 
porre  delle  sedie  appiè  degli  alberi  della  libertà,  e,  con 
un  crocifisso  in  mano,  parlando  in  nome  di  quel  primo 
martire  della  libertà,  della  quale  doveva  egli  esser  martire 
alla  sua  volta,  dimostrava  alla  folla,  i tenebrosi  orrori  del 
despotismo,  e gli  splendidi  trionfi  della  libertà,  appog- 
giando soprattutto , le  sue  prediche  su  questo  principi» 
Voi.  IV.  F.  SO 

n:  /57 
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cioè  che,  Cristo  e gli  apostoli,  avevano  sempre  ed  insie- 
me alla  religione,  predicato  la  libertà,  e Tuguaglianza. 

Il  quinto — Nicola  Carlomagno — era  stato  commissario 
della  rerubblice:  salito  sul  palco , e mentre  si  preparava 
la  corda  che  doveva  strangolarlo,  volse  gli  occhi  alla  fol- 
la che  lo  circondava,  e vedendola  folla  ed  allegra: 

— Popolo  stupido,  esclamò  ad  alta  voce,  tu  ti  rallegri 
oggi  della  mia  morte,  ma  verrà  un  giorno  in  cui  la  pian- 
gerai. Il  mio  sangue  ricadrà  sulla  vostra  tosta  , e se  a- 
yretc  la  fortuna  di  non  esser  più  in  vita,  ricadrà  su  quel- 
la de’vostri  figli. 

.11  sesto — Andrea  Vitagliano  (1) — bello  ed  amabile  giova- 
ne di  28  anni,  che  rallegrava  col  suono  della  sua  chitar- 
ra quelli  che  erari  carcerati  con  lui  , era  un  abile  mec- 
canico che  aveva  preso  servizio  sotto  la  repubblica.  Nel 
momento  in  cui  vennero  ad  annunziargli  !a  sentenza  di 
morte,  suonava  la  sua  cara  chitarra. 

Si  fermò  per  ascoltare  la  sentenza  di  morte,  poi,  quan- 
do la  voce  funebre  del  cancelliere  si  tacque,  riprese  con 
la  sua  voce  allegra,  la  strofa  al  punto  dove  l’aveva  lasciata, 
e continuò  a sonare  ed  a cantare  finché  si  venne  a pren- 
derlo per  condurlo  alla  morte. 

Allora  prese  commiato  da’suoi  compagni  di  camera  u- 
scì  con  la  sua  solita  serenità,  e,  uscendo,  disse  al  custo- 
de dandogli  quel  poco  di  danaro  che  gli  rimaneva: 

(1)  Noi  leggiamo  in  Coco  Nicola  Kira^ltant;  ma  noi  ci  siamo  accer- 
4ati  che  era  lo  stesso.  Un  solo  patriota  di  nome  Vitagliani  si  trova- 
va nella  lista  dc’giustiziati. 
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— Ti  rcccomando  i miei  compagni;  sono  uomini,  e sicco- 
me tu  pure  sei  uomo  , un  giorno  , forse  , sarai  infelice 
al  par  di  loro. 

Era  il  secondo  del  nome  di  Yitagliano  che  moriva  a 
Napoli  per  la  libertà. 

11  primo,  ve  Io  rammentate,  era  morto  con  Emmanuele 
de  Deo,  e con  Galiani. 

Il  settimo — Gaetano  Rossi  era  uffiziale , essendo  stato 
giustiziato  ncH’interno  del  forte  del  Carmine,  non  s’è  po- 
tuto avere  nessuna  particolarità  intorno  alla  sua  morte. 

In  una  sola  biblioteca  si  potrebbe  trovare  qualche  no- 
tizia preziosa  su  tutte  queste  morti  ignorate,  e sarebbe 
negli  archivii  dc’Bianchi;  ma  questa  arciconfratcrnità  devota 
al  caduto  governo,  chiude  ostinatamente  le  sue  porte  ad 
ogni  investigazione. 

Per  undici  giorni  non  fu  eseguita  nessuna  condanna  ; 
forse  s’aspettavano  notizie  di  Francia.  1 nostri  affari  non 
erano  totalmente  disperali  in  Italia,  e Ferdinando  poteva 
avere  ancora  qualche  timore,  ed  i prigionieri  qualche  spe- 
ranza. 

Infatti  Ghampionnet , liberato  di  prigione  dalla  rivolu- 
zione dei  30  pratile,  era  stato  posto  di  nuovo  alla  testa 
dell’  esercito  delle  Alpi  , ed  aveva  già 'ottenuto  qualche 
brillante  successo:  il  nume  di  Ghiampionnet  era  uno  spau- 
racchio per  Napoli.  Era  stato  veduto  giungere  tanto  ra- 
pidamente da  Civitacastellana  a Capua,  che  si  credeva  che 
metterebbe  appena  il  doppio  del  tempo  per  arrivare  da 
Torino  a Napoli. 
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Si  sparsero  poi  alcune  voci  che  facevano  risuonare  il 
nome  di  Bonaparte. 

Abbiam  veduto  che  la  Regina  stessa,  in  una  delle  sue 
lettere  dice,  che,  senza  dubbio,  la  flotta  francese  andava  a 
prenderlo  in  Egitto.  Vi  era  della  verità  in  fondo  a tutto 
ciò;  e la  verità  era,  che  non  solamente  il  Direttorio  pren- 
deva pel  suo  ritorno  la  risoluzione  che  noi  abbiamo  let^ 
ta,  e ch’egli  non  vide  mai,  ma  anche  che  suo  fratello  Giu- 
seppe Bonaparte  , gli  scriveva  per  dirgli  la  situazione  in 
cui  erano  i nostri  eserciti  in  Italia  e per  invitarlo  a ri- 
tornare in  Francia. 

Questa  lettera  gli  fu  portata  all'assedio  di  S.  Giovanni 
d’Acri  da  un  greco  chiamato  Barbaki  cui  erano  stati  pro- 
messi 30,000  franchi  'se  consegnava  quella  lettera  a Bo- 
naparte in  persona.  Ora  Napoleone  ricevette  questa  let- 
tera che  gli  diò  la  prima  idea  del  suo  ritorno  in  Fran- 
cia , nei  mese  di  maggio , precisamente  nel  momento  in 
cui  avea  luogo  la  marcia  reazionaria  del  Cardinale. 

Nel  partire,  il  Re  avea  lasciato  due  liste:  una  che  con- 
teneva i nomi  di  coloro  che  si  potevano  condannare  a morte 
' e giustiziare  senza  nessun  inconveniente;  1’  altra,  i nomi 
di  coloro  che  non  potevano  essere  giustiziati  senza  1’  ap- 
provazione del  Re. 

Su  qucst'ultima  lista  erano  scritti  i nomi  di  quelli  che 
avevano  capitolato  e che  si  credeva,  per  conseguenza,  che 
fossero  più  protetti  dall’onore  della  Francia. 

' Nondimeno,  su  questa  lista  era  un  nome  che,  qualun- 
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que  cosa  potesse  risultarne  , il  Re  avea  contraddistinto 
con  una  croce  nera. 

Questo  nome  era  quello  d’Oronzio  Massa. 

E sotto  il  suo  punto  di  vista,  il  Re  aveva  ragione.  O- 
ronzio  Massa  era  non  solamente  un  vero  militare,  ma  un 
eccellente  palriotta. 

Massa,  i nostri  lettori  lo  ricorderanno , comandava  il 
castello  Nuovo,  nel  momento  in  cui  il  Cardinale  accordò 
un  armistizio,  ed  in  cui  si  parlava  di  capitolare  ; egli  fu 
chiamato  al  Direttorio,  e fu  consultato  dai  Direttori. 

— Che  pensate  voi  della  situazione  ? Gli  domandarono. 

— Noi  siamo  ancora  padroni  delle  castella  , rispose  , 
perchè  abbiam  da  fare  con  soldati  indisciplinati , coman- 
dati da  un  prete;  ma  il  porto,  il  mare,  la  darsena  sono* 
in  potere  del  nemico;  l’entrata  per  la  porta  incendiata  è 
inevitabile;  il  palazzo  non  ha  nessun  mezzo  di  difesa  con- 
tro l’artiglieria  , il  bastione  dalla  parte  del  nemico  cade 
in  rovina,  se  io  fossi  l’assediante,  invece  d’essere  1’  asse- 
diato, in  due  ore  sarei  padrone  del  castello. 

— Allora  , domandò  il  presidente  , voi  opinate  per  la 
capitolazione  ? 

— Si;  ma  a condizioni  onorevoli,  e siccome  non  le  ot- 
terremo che  a costo  di  grandi  sacrifizi,  propongo  che  venti 
cittadini  si  rassegnino  volontariamente  alla  morte  per  sal- 
vare gli  altri.  Datemi  facoltà  di  trattare  a queste  condi- 
zioni ed  io  scriverò  il  mio  nome  per  il  primo , sulla  li- 
sta (1). 

(I)  Colletta. 
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La  moderazione  dei  Cardinal  RuQb  fece  sì  che  non  si 
ebbe  bisogno  di  ricorrere  a cotale  spediente.  Si  è veduto 
che  al  momento  in  cui  Ruffo  seppe  che  Nelson  non  vo- 
leva ratifìcare  la  capitolazione  scrisse  ad  Oronzio  Massa 
per  offrirgli  dì  aprirgli  la  strada  alla  ritirata  per  terra. 
Disgraziatamente  Massa  diffidava  di  Ruffo  e si  fidava  di 
Nelson. 

Era  uno  dei  più  nobili  e dei  più  coraggiosi  difensori 
della  libertà  rfapolitana.  Ferdinando  fece  un’eccezione  per 
lui  e lo  destinò  alla  morte. 

Egli  fu  impiccato  neH’interno  del  castello  del  Carmine; 
ci  mancano  quindi  tutti  i particolari  sui  suoi  ultimi  mo- 
menti : del  resto  egli  subì  il  supplizio  soltanto  il  13  a- 
gosto,  vale  a dire  otto  giorni  dopo  la  partenza  del  re. 

11  20  fu,  a un  tempo  stesso,  un  giorno  di  lutto  per  gli 
uomini  onesti  c di  gioja  pei  lazzaroni. 

In  quel  giorno  si  decapitò  e s’impiccò;  tutto  nella  piaz- 
za del  Mercato,  per  modo  che  chiunque  Io  volle,  potè  ve- 
dere il  terribile  spettacolo  che  durò  buona  parte  del  giorno. 

Si  decapitarono  : Guglielmo  Colonna  dei  duchi  di  Sti- 
gliano e Gennaro  Serra,  ambidue  patrizi!  napoletani. 

Si  appiccarono:  monsignor  Natale,  vescovo  di  Vico,  Ni- 
cola Pacifico,  Vincenzo  Lupo,  Domenico  Piatti  , Antonio 
Piatti;  ed  Eleonora  Fonseca  Pimentel. 

Ma  ciò  che,  soprattutto,  rese  più  compita  la  festa,  per 
gli  aspettatori  del  supplizio,  è che  s’impiccava  una  don- 
na, e che  , per  oscena  compiacenza  pel  popolo,  s’impio- 
cava  quella  donna  ad  una  forca  alta  ben  trenta  piedi. 
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Quella  donna  era  la  madama  Roland  di  Napoli. 

Pubblicista,  poetessa,  concionatrice — Eleonora  Pimentel 
aveva  per  lei  tutte  le  simpatie. 

Noi  l’abbiamo  paragonata  a madama  Roland  nella  sua 
vita  e possiamo  paragonarla  a madama  Roland  nella  sua 
morte:  come  quella,  essa  andò  al  palco  infame  colla  sere- 
nità di  una  marlire. 

La  strada  era  lunga;  pure,  la  fece  tutta  a piedi,  circon- 
data da  lazzaroni  die  1’  insultavano  , cantandole  intorno 

• % 

questa  canzone  in  dialetto  napolitano: 

La  sifjnora  Dianora 

Che  cantava  ncoppa  lu  Irialo 

31  ò abballa  miezzo  a lu  mercato 

Viva,  viva  lu  papa  santo 
Che  a mannatu  i cannoncini 
Per  distruggere  i giacobini 

Kica  la  forca  e masto  Donato 
Sant' Antonio  sia  lodalo! 

Quando  erano  andati  a prenderla  per  condurla  al  supli- 
zio,elIa  aveva  chiesta  ed  aveva  bevuto  una  tazza  di  caffè; 
poi  aveva  dedicato  come  ricordo,  a coloro  che  lasciava  die- 
tro a lei,  nello  sua  prigione,  queste  poche  parole  latine, 
n Forsan  ha?c  olim  meminisse  juvabit. 

Arrivata  sull’impalcatura,  si  voltò  verso  la  folla  e volle 
parlare;  ma  il  boja  temendo  l’emozione  del  popolo  , cosa- 
del  resto  poco  da  temersi,  s’impossessò  di  lei,  e colla  cor- 
da infame  le  troncò  la  voce  nella  strozza. 
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Si  era  cercato  per  via  di  farle  gridare  Fira  il  Re:  for- 
se c'era  la  grazia  a prezzo  di  quella  viltà  : 

Ella  rifiutò. 

Stava  per  venire  la  volta  di  Citnarosa.  Il  povero  Do- 
menico era  condannato  a morte  per  avere  composta  la 
musica  di  un  inno  patriotico , di  cui  Luigi  Rossi  aveva 
dettate  le  parole:  era  questo  il  suo  solo  delitto,  e per  que- 
sto delitto  si  era  cominciato  dal  saccheggiare  la  sua  ca- 
sa, gittandone  dalla  finestra  il  suo  clavicembalo,  il  clavi- 
cembalo che  egli  aveva  redato  dal  suo  maestro  Durante,  e 
sul  quale  aveva  composto  gli  Orazii,  e il  Matrimonio  segreto; 
infine  era  stato  condotto  davanti  la  Giunta  di  Stato  , o 
piuttosto  davanti  Speciale  , nella  terribile  personalità  dei 
quale,  la  Giunta  di  Stato  si  compendiava,  e condannato  a 
morte.  , 

Aveva  avuto  un  bel  dire  il  poveretto,  ch’egli  non  aveva 
mai  considerata  la  musica  come  una  cosa  politica  ; che 
aveva  composte  delie  opere  per  tutti  i Sovrani  d’Europa; 
delle  messe  per  tutte  le  cattedrali , delie  cantate  per  la 
nascita  di  tutti  i principi,  ed  anche  ultimamente  per  la 
nascita  della  principessina  reale,  la  figlia,  del  principe  e- 
reditario  (1);  gli  si  era  risposto  con  questa  parola  terri- 
bile — la  Marsigliese  ! 

E difatti,  la  Marsigliese  aveva  detronizzata  una  parte 
dei  re  dell’  Europa,  e scossi  tutti  gli  altri  sui  loro  troni. 

Domenico  Gimarosa  era  dunque  stato  condannato  a ■ 
morte. 

(1)  Poi  duchessa  di  Birrf. 
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Per  fortuna,  i Russi,  codesti  Barbari  dell’  Orsa  , come 
li  chiama  Botta,  si  ricordarono  di  avere  sentito  a Pietro- 
burgo il  canto  del  cigno  napolitano  , e ne  domandarono 
la  grazia  a Nelson,  il  quale  li  rimandò  al  Re,  al  re  che 
la  negò. 

Allora,  siccome  avevano  giurato  di  non  lasciar  morire 
Gimarosa,  corsero  in  armi  alla  sua  prigione,  io  liberaro- 
no, lo  /ecero  imbarcare  sopra  una  delle  loro  navi , e lo 
condussero  a Venezia. 

Ma  la  commozione  era  stata  troppo  forte:  la  natura  si 
fece  complice  del  giudice  e,  dopo  sei  mesi  di  esilio,  Ci- 
marosa  mori. 

Il  boja  si  riposò  durante  una  settimana  intiera, dal  2d 
al  29  agosto;  ma  il  29  agosto  ebbe  lavoro  doppio,  e quel- 
la fu  giornata  di  grande  impiccagione. 

Quel  giorno  dovevano  morire  e morirono,  Michele  Ma- 
rino che  noi  conosciamo  meglio  sotto  il  nome  di  Michele 
il  pazzo  , e che  abbiamo  veduto  tanto  saviamente  ragio- 
nare sotto  la  repubblica;  Gaetano  di  Marco,  Nicola  Fasu- 
lo,  Antonio  Avella,  detto  Pagìiuchella  e Nicola  Fiano. 

C’erano  due  uomini  che  avrebbero  dovuto  trovar  grazia 
presso  i lazzaroni,  avvegnacchè  fossero  dei  loro;  ma,  tutto 
al  contrario,  questi  li  strapparono  dalle  mani  dei  boja  per 
farne  giustizia  da  loro  medesimi:  solamente  tale  giustizia  . 
loro  fu  una  tortura  di  molte  ore  ; il  boja  non  ebbe  piò 
che  ad  impiccare  due  cadaveri  (1). 

(1)  « S’ignora  se  fosse  per  effetto  dell’indolenza  del  goTcrno,  o per  la 

Voi.  ir.  F.  24 

N.  438 
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Per  Nicola  Piano  il  popolo  fece  anche  peggio:  non  po- 
tendo impadronirsi  di  luì,  mentre  era  vivo , s'impadroni 
dei  suo  cadavere  e Io  fece  in  pezzi,  strappandogli  il  cuo- 
re, che  fu  fatto  arrostire,  come  la  parte  più  dilìcata  del- 
l’individuo, e squartandone  e sminuzzandone  le  membra, 
i cui  brani  furon  poi  portati  per  la  città  , inGIzati  alle 
punte  di  picche  e di  bajonette  (1). 

È una  trista  storia  quella  di  codesto  ufficiale , e che 
dà  un’idea  di  ciò  che  fosse  qucH’infame  Speciale,  inviato 
dalla  Sicilia,  come  ognun  deve  ricordarsi,  dal  re  e dalla 
regina  in  persona. 

Qualunque  fossero  le  prove  riunite  contro  di  lui,  nes- 
suna, nemmeno  colle  leggi  feroci  che  reggevano  Napoli , 
lo  rendevano  passibile  della  pena  di  morte.  Tutt’  al  più 
me.'-itava  l’esiglio;  ma  per  tulli  questi  uomini  eminenti , 
sia  per  1’  intelligenza  , sia  pel  coraggio,  non  si  voleva 
mica  l'esilio,  ma  si  voleva,  sempre  é unicamente,  la  morte. 

Bisognava  toglier  via  dalla  popolazione  napolitana  tutta 
quella  gloriosa  generazione  di  sapienti  e di  forti  che,  col 
braccio  e col  senno,  si  opponevano  alla  bassa  tirannide  di 
Carolina  e di  Ferdinando. 

forza  che  i briganti  s’impossessarono  di  Michele  il  pazzo  e di  Paglxu- 
ehella,  ai  quali  furono  applicate,  per  lo  spazio  di  molte  ore,  tutte  le 
torture  che  può  inventare  la  barbarie  più  raffinata. 

(Bartolomeo  Nardini,  tettimonio  oculare) 

(1)  a Mentre  stava  per  morire,  sul  patibolo,  alcuni  stipendiali  di  Ca- 
rolina gli  si  lanciarono  adosso , Io  fecero  io  pezzi , gli  strapparono  il 
cuore  ,e  portarono  in  trionfo  per  la  città  le  sue  membra. 

{Francesco  Lomonaco) 
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Speciale  s’incaricò  di  far  confessare  a Fiano  il  suo  de- 
litto. 

Speciale  e Fiano  erano  stati  allevati  insieme,  erano  a- 
mici  d’ infanzia.  II  giudice  lo  fece  uscire  dalla  sua  pri- 
gione e condurre  nelle  sue  stanze  , e come  se  lo  avesse 
riconosciuto  soltanto  all’udienza , come  se  non  avesse  sa- 
puto prima  di  chi  si  trattasse  : 

— Ah!  sei  tu  Fiano!;  gli  disse  , facendolo  slegare  ed 
aprendogli  le  braccia  per  istringerselo  al  petto  — stavamo 
quasi  per  dire  al  cuore  — Oh  ! povero  il  mio  Fiano  in 
quale  situazione  ti  rivedo  ! Ah  ! quando  fanciulli  ci  tra- 
stullavamo insieme  ai  nostri  giuochi,  chi  mai  ci  avrebbe 
detto  allora  che  un  giorno  io  sarei  il  tuo  giudice;  ma  no, 
mi  sono  sbagliato,  io  non  sono  il  tuo  giudice,  sono  e sa- 
rò sempre  il  tuo  amico.  Non  è dunque  più  il  tuo  giu- 
dice che  t’interroga,  è l’amico  tuo  che  ti  parla  ; vediamo  ' 
un  poco,  anche  tu  come  amico  , palesami  tutto  , perchè 
io  possa  salvarti; 

Fiano  conhdò  in  quell’uomo,  e tenendone  stretta  la  mano, 
e sempre  ringraziandolo  di  un’amicizia  che,  sopravvivendo 
alle  diserzioni  dei  partiti,  arrivava  al  sacrifìcio,  gli  disse 
tutto.  , 

Quando  Speciale  ebbe  saputo  quello  che  voleva  sapere, 
lo  tornò  ad  abbracciare  e baciare,  poi  lo  rimandò  alla  sua 
prigione  promettendogli  che  ne  uscirebbe  presto. 

■ Questa  scena  era  avvenuta  il  27  agosto:  il  29,  egli  in- 
fatto _ne  usciva,  ma  per  andare  alla  forca. 

Il  4 settembre,  toccò  ad  Ettore  GarafTa  Conte  di  Ruvo. 
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Voi  conoscete  la  storia  di  questo  forte  fra  i forti  , di 
questo  rude  capitano  che  con  una  scala  sulle  spalle  , la 
spada  fra  i denti  e la  bandiera  dell'  indipendenza  in  ma- 
no, scalava  le  mura  della  città  che  era  stata  feudo  della  sua 
famiglia,  e che,  faceva,  gittando  la  sua  volontà  nella  bilan- 
cia, risolvere  la  distruzione  di  quella  città.  Or  bene,  egli 
difendeva  Pescara  , come  già  vi  abbiam  detto;  Pronio  ve 
lo  assediava.  Quando  le  castella  di  Napoli  si  arresero,  il 
Cardinale  gli  fece  scrivere  che , compreso  nella  capitola- 
zione dei  forti,  anch’esso  potrebbe  arrendersi  insieme,  e 
cosi  godrebbe  dei  beneficii  di  quella  capitolazione.  Vale 
a dire,  non  solamente  avrebbe  salva  la  vita,  ma  ben  an- 
che sarebbe  libero  sia  di  restare  in  Napoli  , sia  di  riti- 
rarsi in  Francia.  Pronio,  di  buona  fede,  gli  tramise  le  of- 
ferte del  Cardinale. 

% 

Ettore  Caraffa  si  arrese. 

Ma  il  Cardinale  e Pronio  avevano  fatto  i conti  senza  il 
Ke.  11  Re,  e soprattutto  Carolina,  nutrivano  unjodio  pro- 
fondo contro  Ruvo,  che  chiamavano  — r\Arrabbiato  — In 
una  delle  sue  lettere,  noi  non  possiamo  citarle  tutte,  Ca- 
rolina lascia  traboccare  l’odio  suo  contro  di  lui. 

Pescara  resa,  Ettore  Caraffa  preso,  il  Cardinale  ricevet- 
te la  seguente  lettera  in  data  del  16  agosto. 

o Paltrmo  16  Agotto  1799. 

« Eminentissimo  mio.  Ho  ricevuto  la  Vostra  lettera 
del  12  che  mi  hà  sommamente  consolato,  per  tutto  quan- 
to in  essa  mi  dite  della  tranquillità  e quiete  che  costì  , 
lode  al  Signore  si  gode  del  comune  g'ubbilo  che  continua 
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a mostrarsi  dal  popolo  e particolarmente  quello  del  Mer- 
cato e per  quanto  vi  avevapo  detto  i paggi  e gli  altri 
Capi  del  medesimo.  Ho  letto  anche  quanto  avete  scritto 
al  Generale  relativamente  ai  diversi  Corpi  di  Realisti  for- 
matisi nella  Capitale  ed  in  Foggia,  sotto  la  Direzione  di 
D.  Lodovico  Fredda;  e dal  detto  Generale  vi  si  risponde  • 
sull’  assunto.  Con  piacere  ho  inteso  i progressi  di  Rodio 
colla  sua  Truppa  ed  il  complimento  fatto  da  Panedigra- 
no  a quel  Corpo  Francese.  Ora  sto  aspettando  con  impa- 
zienza di  sentire  quanto  avete  risoluto  in  risulta  di  quel- 
lo che  vi  serissimo  avant’jeri.  Approvo  che  non  abbiate 
permesso  a Fra  Diavolo  di  entrare  in  Gaeta  come  l’avreb- 
be desiderato  : convengo  che  è un  Capo  di  briganti  ; ma 
convengo  altressi  che  ci  hà  molto  ben  servilo  , bisogna 
dunque  servirsene,  non  disgustarlo;  ma  nel  medesimo  tem- 
po colla  persuasiva  convincerlo  di  dover  stare  a freno  ed 
in  disciplina  lui  e la  sua  gente,  se  vuole  acquistarsi  ve- 
ramente un  merito  con  me.  Quando  Pronio  prese  Pescara 
spedì  un  ajutante  per  darmene  parte  dicendo  che  era  in 
suo  potere  ben  custodito  il  celebre  Conte  di  Ruvo  al  quale 
egli  aveva  promesso  la  vita,  ciò  che  non  era  in  suo  po- 
tere : Rispedii  io  immediatamente  detto  ajutante  con  or- 
dine in  risposta  di  rimetter  qui  il  detto  Ruvo  colla  mas- 
sima responsabilità  vita  per  vita,  fatemi  sapere  se  ciò  siasi 
eseguito  dal  Pronio  (1).  Conservatevi  e credetemi  sempre 
Io  stesso  Vostro  .afTezionato. 

« Ferdinando  R. 

(1)  Non  è forse  rosa  cariosa  qaesta  lettera  di  un  Re  che,  in  uno  dei 
suoi  paragrali,  raccomanda  di  ricompensare  un  brigante  c,  neil’allr»,  di 
punire  un  gran  cittadino. 
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Gli  ordini  del  Re  erano  stati  esattamente  eseguiti;  Et- 
tore Carata  era  stato  ricondotto  a Napoli  e tradotto  da- 
vanti la  Giunta  di  Stato. 

Condotto  carico  di  ferri  davanti  al  giudice,  interroga- 
to, insultato  da  questo,  ne  interruppe  le  ingiurie,  scuo- 
tendo le  sue  catene  e dicendogli  : 

— Sono  questi  ferri  che  ti  danno  il  coraggio  d’ insul- 
tarmi, se  io  fossi  libero,  tu  mi  parleresti  altrimenti. 

E scagliandoglisi  adesso,  gli  scosse  di  nuovo  le  catene 
sopra  la  testa,  come  per  ispezzarne  la  fronte. 

E l’avrebbe  certamente  fatto  se  i gendarmi  non  l’aves- 
sero trattenuto. 

Pallido  di  terrore  Sambuti  ordinò  agli  sbirri  di  ricon- 
durre Ettore  Carafa  nella  prigione. 

Va  senza  dire  ch’egli  era  condannato.  i 

Come  nobile,  come  uno  dei  più  gran  signori  di  Napo- 
li, egli  ebbe  l'onore  della  guillottina  (1). 

Sul  palco,  il  boja  gli  addimandò  se  avesse  un  ultimo  d«- 
siderio  da  esprimere. 

— Se  dipende  da  te,  gli  disse  Ruvo , me  lo  accorde- 
rai tu  ? 

— Si,  rispose  il  boja. 

— Ebbene,  mettimi  supino  invece  di  mettermi  bocco- 
ni sul  ceppo,  voglio  vedere  calare  il  ferro  che  deve  tron- 
carmi la  testa. 

Quest’ultimo  desiderio  fu  soddisfatto,  e siccome  il  boja, 

(1)  La  maDDaia  ilaliaDa  somiglia  tanto  alla  guillottina  francese  ekt 
li  pu6  adoperare  la  stessa  parola  per  indicare  le  due  cose. 
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attonito  per  tanto  coraggio,  tardava  a compiere  il  suo  ter- 
ribile officio  : I 

— Taglia  dunque  per  Dio!  — gli  gridò  il  paziente  (1). 

Se  questa  generazione  d’uomini , avesse  vissuto  invece 
di  essere  tagliata  dalle  sue  radici.  Colletta  non  avrebbe 
dovuto  scrivere  sui  suoi  compatrioti  queste  parole  : 

« E quando,  per  un  consiglio  ^i  guerra  subitaneo,  mori 
il  generai  Federici,  che_  aveva  combattuto  per  la  repub- 
blico, e da  un  altro  consiglio  fu  morto  il  maggiore  Eleu- 
terio  Roggeri  in  pena  di  aver  sul  corpo  due  margini  fre- 
schi e sanguigni,  sorsero  per  salvezza  di  vita,  menzogne 
infìnite  e vergognose.  Altri  diceva  esser  fuggitivo  dalla 
battaglia,  altri  comprava' dai  capi-banda  della  Santa  Fe- 
de falso  accertamento  di  aver  disertate  le  bandiere  del- 
la repubblica,  altri  otteneva  scrivere  il  nome  nei  registri 
di  Baker,  o di  Tanfano,  o del  Cristallaro  , comprando  a 
ricco  prezzo  la  infamia  del  non  vero  tradimento;  ed  altri 
nascondeva  i segni  di  onorate  ferite,  o le  copriva  del  di- 
sonore , dicendole  prodotte  da  sventurata  lascivia.  Let- 
tere false,  falsi  documenti,  testimonii  bugiardi,  seduzioni 
pervertimenti  erari  continui;  tutte  le  idee  dell’onore  vol- 
sero indietro;  il  più  saldo  legame  degli  eserciti  fu  rotto. 
Non  avevano  le  Giunte  guida  migliore  ai  giudizii  che  i 
fatti  della  repubblica  supponendo  traditori  al  re  gl’impie- 
gati da  lei.,  e fedeli  i negletti  ; e poiché  quel  governo 
aveva  impiegato  i valorosi,  trascurato  i codardi  , le  virtù 
militari  ebbero  castigo,  la  viltà  ebbe  premio  ». 

I 

(1)  Giuseppe  Ricciardi,  Martirologio  italiano. 
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Continuiamo;  questo  bel  paragrafo  di  Coletta  ci  ha  per- 
messo di  ripigliar  lena. 

Il  Re  , da  Palermo  , seguiva  col  più  grande  interesse 
ciascuno  di  que’  supplizii.  Solamente  egli  trovava  che  non 
andassero  abbastanza  presto  e che  non  fossero  abbastanza 
numerosi.  Siccome  la  cosa  sarebbe  difficile  a credersi  se 
non  ne  mettessimo  le  prove  sotto  gli  occhi  del  lettore  , 
appoggeremo  la  nostra  accusa  con  alquanti  frammenti  di 
lettere  che  sono  intiere  nelle  nostre  mani. 

« Palermo  li  SS  Àgoito  1799. 

«I  Eminentissimo  mio.  Ricevei  jeri  la  Vostra  lettera 
del  20  (1),  che  mi  ha  fatto  gran  bene  sentendo,  che  costi 
non  vi  sia  nulla  di  allarmante , 1'  allegria  riprendendo  il 
suo  solito  corso  nel  Popolo  ; che  si  continuino  a cantar*  ' 
dei  Te  Deum  da  tutte  le  Congregazioni  in  rendimento  dl^ 
grazie  all’  Altissimo,  che  si  siano  incominciate  le  esecu- 
zioni de’Rei;  e che  la  Giunta  di  Stato  travaglia  senz’  in- 
termissione. Convengo  con  voi  su  quanto  mi  dite  relati- 
vamente al  Popolo  , il  quale  per  quanto  buono  e fedele 
sia  s.empre  è una  brutta  bestia,  potendo  da  un  momento 
all'altro  condotto  da  qualche  malintenzionato  che  s’imp** 
dronisca  del  suo  animo,  esser  perniciosissima:  non  vi  dissi 
perciò  di  dovervi  assolutamente  , a corpo  perduto  buttar 
nelle  sue  braccia,  ma  farne  quel  conto  che  si  doveva,  es- 
sendo il  Ceto  che  si  è mantenuto  il  più  fedele. 

«f  FebdinaM)o  B. 

(1)  Questa  lettera  dava  avviso  al  re  che  otto  condanne  erano  state 
eseguite  il  giorno  avanti  e che  fra  i supplieiati  erano  il  Duca  di  Sti- 
gliano, Serra,  il  vescovo  Natale  ed  Eleonora  Pimentel. 
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In  una  lettera  senza  data,  scritta  tra  il  25  e il  29  ago- 
ito,  leggiamo  : 

^ « In  punto  è giunta  una  paranza  da  Massa  con  due  pas- 

saggieri  chiamati  , don  Mariano  Caputo  e d.  Antonio 
Sellitto  , napoletani , che  si  spacciano  per  esser  da  Voi 
raccomandati  come  Aeri  realisti.  Siccome  io  son  sicuro  , 
che  quando  tali  non  sono  anzi  l’opposto  non  possono  es- 
ser da  Voi  ben  visti,  e raccomandati  cosi  li  ho  fatto  im-  . 
mediatamente  arrestare  e chiedo  conto  delle  loro  persone 
alla  Giunta  di  Stato  , costando  a me  essere  stato  il  Ca- 
puto Capo  della  Commissione  annonaria  nel  tempo  della 
Ribbelle  Repubblica,  ed  il  Sellitto  anche  nella  medesima 
impiegato.  Con  quest’occasione  vi  raccomando,  di  veglia- 
le, che  non  si  lasci  venire  nessuno  qui,  senza  il  debbito 
* passaporto  e che  questo  non  si  dia  senza  l’ informo  della. 

, Giunta  di  Stalo,  e Direttore  di  Polizia  ». 

« Tutto  si  deve  fare  e proporre  nelle  forme  debbile  dal- 
la Giunta  per  la  classiAcazione  de’rei  per  punire  i prin- 
cipali col  massimo  rigore  come  si  meritano  , deportarsi 
gli  altri  minori  e indi  usarsi  quella  clemenza  che  mi  pro- 
ponete con  tutti  gli  altri,  e tutto  ciò  nei  più  breve  spa- 
zio di  tempo  possibile  , non  essendo  assolutamente  tolle- 
rabbile  di  aver  8 mila  carcerati  e farsi  tanti  nemici 
quanto  saranno  i loro  parenti  ed  adherendi. 

In  data  del  29  agosto,  Ferdinando  scriveva  ancora: 

« La  Giunta  di  Stato  deve  sbrigarsi  nelle  sue  operazioni, 
e non  far  vaghi , e generali  rapporti  ; e quando  li  avea 
Voi  ÌV.  F.  SS 

N.  i59 
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falli,  bisognava  ordinarle  di  verificare  in  24  ore  i falli , 
perdere  i Capi  c senza  cerimonia  alcuna  impiccarli.  Spe- 
ro che  non  si  sia  dilarionota  la  giuslizia  che  mi  si  dice 
si  doveva  far  Lunedì;  se  moslralc  Umore  side  fritli  e l’a- 
ver  fallo  eseguir  l’altro  con  tarilo  apparalo  di  Truppe  mi 
è sommamente  dispiaciuto,  mentre  più  semplicemente  si 
faceva  era  meglio,  e lesto  lesto  senza  far  star  il  popolo 
ad  aspettar  tante  ore  cd  impazientarsi  a. 

Difatti,  nella  lettera  e nella  poscrilta  precedente,  Fer- 
dinando aveva  già  scritto  al  Cardinale: 

« In  punto  ritorno  in  casa,  ricevo  molle  lettere  da  Na- 
poli con  due  Bastimenti  da  colà  pervenuti,  sento,  che  vi 
sia  stato  chiasso  al  Mercato,  che  non  si  siano  fatte  più 
esecuzioni  ; e non  da  Voi  ne  da!  Governo  come  era  do- 
vere mi  si  dà  una  parola  di  rapporto  con  mia  somma  pe- 
na e meraviglia  h. 

Noi  limiteremo  a queste  le  nostre  citazioni,  almeno  per 
quanto  riguarda  i suppliziati.  Ma  che  cosa  vi  pare  di 
quel  Siete  fritti?  è poco  reale,  ma  è molto  espressivo. 

E difatti,  dal  20  al  29,  non  era  più  stalo  impiccato  nò 
decapitato  nessuno. 

Era  tutta  una  settimana  di  aspettativa;  c'era  da  anno- 
jarne  il  popolo  e da  impazientirne  il  Re. 

11  4 settembre  i supplizi!  ricominciarono. 

Come  abbiam  detto,  fu  decapitato  Ettore  Carafa. 

Poi  il  carnefice  si  riposò  fino  al  24. 

Ma  il  24  il  popolo  ebbe  la  gioja  di  vedere  impiccare 
il  generale  savojardo  Manthonnet  e il  proconsole  francese 
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Sieyès  , probabilmente  parente  del  nostro  celebre  legi- 
slatóre. 

Noi  conosciamo  Manthonnet  : è 1’  energico  generale  il 
quale  sperava  che  sua  madre  parteciperebbe  alle  ricom- 
pense delle  donne  , i cui  figli  sarebbero  morti  per  la 
patria. 

Egli  fu  condotto,  come  gli  altri,  davanti  Speciale. 

— Che  hai  tu  fatto  per  la  repubblica  ? gli  domandò 
'Costui. 

— Di  grandi  cose  rispose  Manthonnet  , ma  non  abba- 
stanza grandi  ancora  , poiché  abbiamo  finito  per  capi- 
tolare. 

— Che  cosa  hai  tu  a dire  per  tua  difesa? 

— Ho  capitolato. 

— Non  basta. 

— Non  ho  altre  ragioni  da  dare  a coloro  che  calpesta- 
no la  legge  santa  dei  trattati. 

Ed  a tutte  le  altre  domande  non  rispose  mai  altro  che 
queste  parole,  le  quali,  infatti,  davanti  a qualunque  tri- 
bunale, avrebbero  dovuto  essere  la  sua  migliore  difesa: 

— Ho  capitolato  ! 

Condannato  a morte  fu  condotto  alle  forche  con  Sieyès, 
colla  corda  al  collo;  per  via  domandò: 

— E Bassetti,  che  cosa  ne  han  fatto? 

— Ha  denunziato  la  congiura  de’ suoi  compagni,  (1)  ri- 
spose uno  sbirro  e gli  è stato  fatto  grazia  della  vita. 

— Ah  ! vile  assassino  de’  tuoi  fratelli,  gridò  Manthon- 

(1)  Vedremo  più  avanti  in  quale  circostanza. 
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net.  Io  prevedeva  la  sua  bassezza  e voleva  farlo  fucilare; 
ma  non  gndrà  mica  lungamente  della  sua  viltà  e morirà 
nell’  infamia  perchè  non  ha  saputo  vivere  nell’  onore. 

E difalli,  prima  di  un  anno,  Basselti  era  morlo. 

Manlhonnet  intanto  moriva  quale  aveva  vissuto:  da  eroe. 

In  quanto  a Sieyès  , gli  storici  napolitani  non  fanno 
altro  che  registrare  il  suo  nome  fra  i morti.  È già  mol- 
to; come  Francese,  avrebbero  potuto  dimenticarlo. 

Noi  non  troviamo  sulla  lista  funebre  il  nome  di  Ve- 
lasco. 

Gli  è perchè  Velasco,  mercè  la  sua  energia,  sfuggì  non 
mica  alla  morte,  ma  al  patibolo. 

Velasco  aveva  la  forza  e la  statura  di  un  gigante;  con- 
dotto davanti  a Speciale  gli  rispose  con  disprezzo. 

— Bada  alle  tue  risposte  , gli  disse  Speciale,  poiché  do- 
mani passo  mandarti  a morire. 

— Ohibò  ! rispose  Velasco,  ci  andcrò  ben  io  senza  che 
tu  mi  ci  mandi  : 

E,  detto  fatlo,  si  slanciò  fuori  della  Dnestra  , che  era 
di  un  terzo  piano  e si  spaccò  il  cranio  sul  lastrico. 

Dopo  il  supplizio  di  Gabriele  Manlhonnet  e di  Pasquale 
Sieyès,  la  Giunta  parve  poter  aspettare  dal  24  al  30,  sen- 
za nuove  esecuzioni  capitali  ; ma  il  30 , essa  volle  scia- 
lare col  popolo,  e se  questo  non  rimase  contento,  in  ve- 
rità , fu  molto  diffìcile. 

Gli  s’impiccarono  due  prìncipi,  Ferdinando  e Mario  Pi- 
gnatelli,  un  prete,  Nicola  de  Meo,  un  avvocato , Prodo- 
acimo  Rotondo,  quel  medesimo  che  era  stato  denunciato' 
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da  Palomba,  il  quale  poi  doveva  pur  esso  finire  alla  stes- 
sa forca,  e un  giudice  di  pace,  Francesco  Astore. 

Il  posdomani,  primo  ottobre,  toccò  al  giovane  marche- 
se di  Genzano  : egli  aveva  sedici  anni!  era  figlio  unico, 
era  bello,  bravo,  istruito  : erano  queste  buone  ragioni 
perchè  la  sua  morte  fosse  un  lutto  eterno  per  la  sua  pa- 
tria. 

Tre  settimane  dopo  la  sua  morte,  suo  padre  convitava 
i suoi  giudici  a splendido  banchetto  ! 

Ottenne  per  favore  d'essere  decapitato,  ma  vicino  a lui 
s’impiccò,  sotto  gli  occhi  suoi,  il  presidente  del  Direttorio, 
Ercole  d’Agnese. 

Il  popolo,  malgrado  la  raccomandazione  del  Re,  rimase 
sei  giorni  senza  spettacolo. 

Il  7 Ottobre,  un  corteggio  funebre  s’avviò  alla  piazza  , 
del  Mercato.  Erano  Nicola  Russo,  che  non  bisogna  con- 
fondere con  Vincenzo  Russo,  di  cui  dovremmo  occuparci 
fra  poco , e Domenico  Pagano  : essi  precedevano  di  tre 
giorni  il  generale  Matera. 

Abbiamo  già  detto  che  cosa  fosse  Matera:  nel  1795  era 
passato  al  servizio  della  Francia  ed  era  diventato  ajutan- 
te  di  campo  di  Joubert  al  quale  aveva  salvata  la  vita.  È 
desso  che  aveva  proposto  di  pagare  a Méjean  i 50,000 
ducati  da  lui  richiesti,  incaricandosi  di  trovarne  non  sola- 
mente 50,000  ma  100,000  solo,  che  si  volesse  lasciarlo  fare. 

Era  stato  arrestato  e consegnato  da  Méjean  in  Castel 
santelmo,  il  giorno  della  sua  resa,  quantunque  indossas- 
se l’assisa  francese. 
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Il  14,  furono  impiccati:  Antonio  Tocco,  Pasquale  Assisi 
Nicola  Palomba , Felice  Mastrangelo. 

Era  quello  stesso  Nicola  Palomba  che  abbiam  veduto 
col  fucile  in  mano  , il  23  gennajo,  che  denunciò  Roton- 
do, che  difese  Altamura  e che,  con  Felice  Mastrangelo, 
ebbe  il  torto  di  non  farsi  uccidere  insieme  agli  altri  suoi 
difensori. 

Appiè  del  patibolo,  istigato  a nominare  i suoi  complici 
per  aver  salva  la  vita. 

— Miserabile  ! rispose  a colui  che  gli  faceva  quella 
proposizione,  credi  tu  che  sia  ad  uomini  come  me  che  si 
possa  proporre  di  riscattare  la  propria  vita  a prezzo  del 
proprio  onore  ? 

E montò  con  piè  fermo  la  scala  della  forca. 

Il  22  non  solamente  s’impiccò,  ma  si  decapitò. 

Poi,  uno  strano  episodio  rese  più  viva  del  solito  la  cu- 
riosità del  popolo. 

Si  trattava  di  decapitare  un  morto.  Il  popolo  aveva  già 
veduto  decapitare  un  certo  numero  di  persone  vive  ; ma 
un  morto,  questa  mo’  era  proprio  la  prima  volta. 

Questo  morto,  il  41.“,  per  ordine  cronologico,  era  Fran- 
cesco Grimaldi-. 

La  notte  precedente  si  era  andato  a cercarlo  alle  pri- 
gioni della  Vicaria  per  trasferirlo  al  Castello  del  Carmi- 
ne che  avvicinava  al  patibolo  il  condannato,  facendo  pres- 
so a poco  lo  stesso  officio  a Napoli  di  quello  che  faceva 
a Parigi  la  Conciergerie,  quando  le  condanne  capitali  si 
eseguivano  nella  piazza  di  Grève.  > 
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Francesco  Grimaldi  era  un  uomo  di  forza  straordinaria. 
Nel  tragitto  dalla  sua  prima  prigione  a Castel  del  Car- 
mine, risolvette  di  tentare  di  salvarsi  ; spezzate  con  vio- 
lento sforzo  le  corde  che  gli  stringevano  i polsi,  rovesciò 
con  due  poderosi  pugni  i due  soldati  che  gli  stavano  ai 
fianchi  e si  diede  a fuggire.  L’ufficiale  che  comandava  la 
scorta  e che,  sulla  propria  testa,  rispondeva  del  prigionie- 
ro, corse  col  suo  drappello  ad  insequirlo , gridando  a go- 
la aperta  al  Giacobino!  al  Giacobino!  Era  il  grido  mor- 
tale, lo  sappiamo.  Malgrado  quel  grido,  malgrado  la  fu- 
ria incalzante  de’suoi  persecutori,  Grimaldi  aveva  già  tra- 
versate alquante  strade,  quando  s’  imbattè  faccia  affaccia 
con  una  ciurma  di  lazzaroni  armati  ; era  preso,  quando 
ad  un  tratto  gli  balenò  l’idea  di  gridare  — Viva  la  Re- 
pubblica! morie  ai  Realisti  ! Qa&’ Lazzaroni  credettero  scop- 
piata una  nuova  rivoluzione,  e vedendo  un  gruppo  di  sol- 
dati che,  correndo  nella  loro  direzione,  pareva  volesse  dar 
loro  adosso,  con  alla  testa  Grimaldi , se  la  diedero  pre- 
cij)itosamente  a gambe.  Grimaldi  al  quale  il  desiderio  della 
vita  metteva  l’ali  ai  piedi,  già  guadagnava  terreno  consi- 
derabilmcnte  su  coloro  che  non  cessavano  d’ inseguirlo,  e 
stava  ornai  per  essere  fuori  di  pericolo,  quando,  nello- 
scurità  non  avendo  veduto  un  pietrone  che  impacciava 
il  lastrico,  v’inciampò  e,  in  cadendo,  si  ruppe  una  gamba. Si 
rialzò,  ma  senti  che  gli  era  impossibile  di  fare  un  passo 
di  più:  allora  si  trascinò  a poca  distanza  dal  posto  dove 
era  caduto  e si  adossò  quanto  più  potè  al  muro.  Ài  mo- 
mento in  cui  coloro  che  Io  inseguivano  passavano  a gran 
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carriera  davanti  a lui,  e sarebbero  forse  andati  oltre  sen- 
za vederlo  , la  luna  usci  da  una  nuvola  denunciò  : al- 
lora i soldati  gli  si  slanciarono  adosso  pensando  non  aver 
nulla  a temere  da  un  uomo  disarmato  e ferito  ; ma  egli 
strappò  la  sciabola  di  mano  al  primo  che  gli  si  accostò, 
e cosi  si  trovò  ferito  ma  armato.  Se  egli  non  aveva  più 
la  speranza  di  salvare  la  sua  vita,  almeno  sperava  di  mo- 
rire combattendo.  Difatti,  gli  erano  già  toccati  due  o tre 
colpi  di  baionetta  ma  parecchi  degli  assalitori  erano  già 
distesi  ai  suoi  piedi , quando  arrivò  I’  uRìciale  accompa- 
gnato da  una  banda  di  lazzaroni.  Questo  rinforzo  di  ne- 
mici, rendendo  a Grimaldi  più  sicura  la  morte,  ne  rese 
anche  più  disperata  la  difesa.  Non  si  poteva  prenderlo  vi- 
vo, avvegnaché  egli  menasse  giù  gran  fendenti  di  sciabo- 
la a quanti  gli  si  avvicinassero.  L’uflìcial:  fece  dare  addie- 
tro i soldati,  e sicuro  che  Grimaldi,  colla  gamba  rotta, 
non  poteva  fuggirgli,  ordinò  loro  di  caricare  il  fucili  e di 
fargli  fuòco  adosso.  Una  scarica  lo  trafisse  con  cinque  o' 
tei  palle.  Grimaldi  cadde  morto.  Era  il  suo  cadavere  quel- 
lo che  si  decapitava  l’indomani,  con  Giuseppe  Diario,  nel 
tempo  stesso  che  s’impiccava  Onofrio  Caljcee,  Luigi  Boz- 
zaotra — quello  stesso  che,  con  una  sciabolata,  aveva  gittate 
a terra,  al  Mercatello,  la  testa  della  statua  di  Carlo  III — , 
Giovanni  Varonese,  Cario  Pietri  ed  il  fedele  Gaetano  Mor- 
gera. 

Il  23  ottobre  il  maresciallo  Federici  fu  decapitato  den- 
tro Castel-Nuovo.  Era  una  delle  sommità  dell’esercito  na- 
poletano: trentanove  anni  prima,  mentre  era  ancora  gio- 
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\anissiiflo,  era.  stato  mandatp  ^a  BefUiio^per  iftydiarvi  la 
nuova  tattica,  introdotta,  da  Federico  il  ..Grande  nel  .suo 
esercito,  e prima  .della  rivoluzione,  era,  nell’esercito  reale, 
pervenuto  al  grado  più  alto.,  i ' 

tardi,  nominato  generale  della  repubblica,  nulla 
potè  fare  per  salvarla  , se  non  che  conabuttere  come  un 
soldato.  Dopo  il  combattimento  del  punte. della  Maddale- 
na, si  ritirò  a Napoli  e vi  si  tenne  nascosto.  1|  21  gen- 
naio, essendo  stata  proclamata  la  tregua,  ^usci,  dal  suo  na- 
scondiglio e fu  arrestato.,,.!  . ^ 

,Poco  prima  di  morire  scriveva,  a Vincenzo  Coco:  , 

« Sono  stato  or  ora  condannato  a morte,  ma.  ho  udita 

I . t* 

la  sentenza  con  animo  tranquillo.  » 

Un  vecchio  servidore  rimase 'presso  di  lui  Gno.a’,  suoi 
ultimi  momenti.  , ; , , . , , ,,  ^ 

Non  volendo  essere  toccato,  dalla  mano  immonda  .del 
carneflce,,  tu  quel  vecchio  servo  che  ebbe  da  lui  rincari- 
co  di  scoprirgli  il  collo  pel  supplizio  : — questo  suppli- 
zio non  ebbe  altri  testimoni  che  dei  soldati  , ai  quali , 
senza  dir  loro  una  parola,  di  politica  , fece  un  discorso 
sui  Iqro  doveri  militari., Ulhciali  e soldati  piangevano  quan- 
do .rotolò  sul  palco  il  mozzo  capo  di  quel  veterano  dell'e- 


sercito napolitano.  , , , , 

. L’  indomani  fu  sospeso  alle  forche  del,mercato  un  degno 


prete,  il. quale  non^avevamai  commesso,  altro  delitto  che 
^quello  di  predicare  la  parola  di  Cristo.  Si  chiamava  Vincenzo 


lYoisi. , , . ; 

Voi.  JV. 


li  . ’ • 

F.  25 


N.  m ‘ 
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• Grande  fu  l’emozione  in  tutta  Napoli.  I retrivi  piu  ar- 
rabbiati disapprovavano  quella  esecuzione  capitale.  Al  mo- 
mento del  supplizio  , nn  temporale  con  pioggia  dirotta  , 
lampi  e tuoni  scoppiò  sulla  piazza  del  Mercato,  proprio  al 
di  sopra  del  patibolo  (1)  e il  popolo  si  disperso  credendo 
che  Dio,  il  quale  era  rimasto  muto  dinnanzi  a tanti  sup- 
plizi finalmente  disapprovava  quest’ ultimo.  ' 

Per  cinque  giorni  le  esecuzioni  capitali  furono  inter- 
rotlc,  ma,  il  29,  quattro  dei  più  illustri  cittadini  di  Na- 
poli furono  condotti  alle  forche. 

Erano  Domenico  Cirillo,  Mario  Pagano,  Ignazio  Ciaja , 
Giorgio  Pignatelli. 

Per  un  momento,  avevano  avuta  la  speranza  di  scampa- 
re dalla  morte.  Erano  con  altri  quattordici  loro  compa- 
gni di  cattività.  Albanese,  BslTì  , Logoteta  , Rotondo,  ìd 
quella  lugubre  fossa  del  cocodrillo  che  noi  abbiamo  cer- 
cato di  descrivere,  sempre  però  rimanendo  lontani  dalla 
verità.  Tina  donna,  a rischio  della  propria  vita  , a forza 
d’oro  e di  preghiere , era  arrivala  a far  loro  consegnare 
una  lima  e delle  funi. 'Essi  dovevano  segare  una  sbarra 
della  stretta  finestrella  che  loro  dava  un  pò  di  luce,  ca- 
blarsi coir  ajulo  delle  funi  in  una  barca  che  sarebbe  stata  là 
sotto  ad  aspettarli.  Ma  fra  loro  c’ erario  due  traditori:  il 

'matematico  Annibaie  Giordano,  e Francesco  Bassetti.  Per 

» 

assicurarsi  la  vita,  costoro  avevano  rivelata  la  trama. 

Nel  momento  che  la  sbarra  era  segata  a mezzo' | nel 
momento  in  cui  già  si  preparava  la  corda , mediante  la 

(IX  Lomoitaco,  Sopporto  a Carnol. 
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quale  si  doveva  fuggire. ^Duecce  queU’ufficiale  sviz?ej:o,  di- 
sceso, coiae  abbiamo,  già  veduto,  alla  parte  di,  sgherro, 
entrò  nella,  prigione  con  agenti|di  polizia,  andò  difilato 
alla  sburra  quasi  segata,  mentre  i suoi  uoipiui  s’ impos-;' 
sessa\auo  dello,  corde  e della  lima.  . ■ , , ,i  , 

) « • I : 1 1»  ’ • i »•}■•*  j I . I 

^ Tutto  era  perduto.^, 

. lira,  a questo  tradiraerilo  ,di  I^assetti  ebe,  Muntlionnet 
faceva  eflusione  quau/Jo,  cercandolo  ai.  suoi  fiaaclii  all’ora 
di  morte,  non  co  lo  trovò.  ,,  ^ 

CondyHo  ^davanti  .ai  giudici,  Mario  Pagano  si  era  con- 
tentato di  dire;  , . ■ 

« Credo  inutile  .qualunque  difesa;  la  malvagità  degli 
uomini,  la  tirannide  dei  governi  ini  liu  resa  talmente  e- 
susa  la  vita,. che,  non  credendo  più  ai  riposo  se  non  se 
nella  morte,  domando  di  morire.  » 

Carlo  Dotta  scrive,, di  lui:  , . . 

«,  Mario  Pagano  al  qpale, tutta  la  generazione  risgiwr- 
dava  con  amore  e con  rispeUo,  fu  mandato  al  patibolo  dei 
primi  (1);  era  vissutq  innocente,  vissuto  desideroso  del 
bene;  nè  filosofo  più  acuto,  nè  filantropo  più  benevolo  mai 
si  pose  a voler. migliorare  questa  umana  razza,, e conso- 
lar la  terra.  Errò,  ma  per  illusione,  ed  il  suo  onorato,, capo 
fu  mostrato  in  cima  agli  infami  legni  , sede  solo  dovuta 
ai  capi  di  gente  scellerata  ed  assassina  (2). 

’ (1)  É questo  un  orrore.  Ps.sano  non  subì  la  pena  di  morte  che  il  29 
ottobre,  ed  è cronoluKi^canieute,  la  4'J'  jVilUiiia.  < 

(2)  C’  è probabilmente  errore  da  parte  dello  storico.  Pagano  non  fu 
decapitato,  ma  impiccato;  e' noi  non  troviamo  in  nessun  doctiTnento  eh» 
dopuiil  supplizio  la  sua  Usta  sia  stata  recisa  dal  corpo.  , | 
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■ «''Non  fè  segno  di  timore,  non  fè  segno  di  odio,  Mori 
quale  era  vissuto,  placido,  innocente  e puro,  li  piansero 
da  un  estremo  all'altro  d’Italia,  con  amare  lagrime  i suoi 
discepoli,  che  come  maestro  e padre,  e più  ancora  come 
padre  che  come  maestro,  il  rimiravano.  Il  piansero  con 
pari  affetto  tutto  coloro,  che  ^credono  che  lo  sforzarsi  di 
felicitare  la  umanità  è merito,  è lo  straziarla  delitto.  Non 
si  potrà  dir  peggio  della  età  nostra  di  questo,  che  un  Ma- 
rio Pagano  sia  morto  sulle  forche.  » 

Domenico  Cirillo,  condotto,  a sua  volta,  davanti  a Spe- 
ciale, e da  questo  interrogato  sulla  sua  età,  rispose. 

— Ho  sessant’anni  ; sotto  la  monarchia,  sono  stato  me- 
dico, sotto  la  repubblica,  rappresentante  del  popolo. 

. — E dinnanzi  a me,  adesso  che  cosa  sei  ? gli  doman- 
dò Speciale. 

— Dinnanzi  a te,  vile,  io  sono  un  eroe. 

Egli  era  stato  medico  del  Re.  Colletta  afferma  che  Nel- 
son ed  Hamilton  gli  fecero  dire  in  prigione  che  se  voles- 
se ricorrere  alla  generosità  del  Re,  il  Re  gli  farebbe 
grazia. 

Ma  egli,  colla  sua  voce  dolce,  colla  sua  faccia  calma,  ri- 
spose : 

— Si  spera  invano  che  io  contamini  la  mia  riputazio- 
ne senza  macchia  con  una  bassezza.'  Io  rifiuto  i beneficii 
del  tiranno  ; la  rovina  della  mia  patria,  il  saccheggio  del- 
la mia  casa,  ne  quale  ho  perduto  la  fatica  di  tutta  la 
mia  vita,  il  ratto  di  mia  nipote,  le  dolcezze  della  fami- 
glia, la  speranza  dì  perpetuare  il  mio  nome,  nessun  bene 
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al  mondo  può  spingermi  a separarmi  da’ miei  cari  e, vir- 
tuosi compagni.  Aspetto  il  mio  riposo  dalla  morte  ; non 
farò  nulla  per  fuggirla,  e per  rimanere  un’ora  di  più  in 
un  mondo  dove  regna  l’adulterio,  lo  spergiuro  e la  per- 
versità. 

I 

In  conseguenza  domandò  di  morire  coi  suoi  amici  più 
cari,  Mario  Pagano,  e Ignazio  Ciaja  (1).  Questa  grazia  gli 
fu  accordata. 

Difatti,  noi  l'abbiam  detto,  Ignazio  Giaja  morì  lo  stes- 
so giorno  e della  stessa  morte. 

Ciaja  aveva  una  di  quelle  dolci  nature  di  fanciullo  fa- 
cili ad  ingannare  e che  vedono  sempre  il  bene  attraverso 
il  male.  Era  stalo  chiamato  al  governo  dal  voto  popolare. 
Quando  i repubblicani,  vinti,  si  ritirarono  nei  castelli,  e 
proposero  di  aprirsi  una  strade  attraverso  ai  loro  nemi- 
ci coll’armi  alla  mano,  egli  inchinò  per  la  capitolazione, 
credendo  se  non  alla  clemenza,  almeno  alla  buona  fede 
dei  vincitori. 

Mori  calmo,  come  i suoi  compagni,  cercando  di  far  loro 
vedere  nell’  avvenire  quel  giorno  della  libertà  all’  aurora 
del  quale  essi  morivano. 

Giorgio  Pignatelli  mori  con  loro  e degno  di  loro. 

Abbreviamo  , tanto  più  che  le  vittime  più  illustri , 
tranne  qualcune  sulle  quali  noi  dovremo  ancora  fermarci, 
sono  già  comparse  sotto  i nostri  occhi. 

•*  ►' 

(1)  Colletta  s’inganna  dicendo  clic  fu  suppliziat  o con  Vincenzo  Russo. 
Vincenzo  Russo  fu  impiccato  con  Baili  non  già  il  29ott„„.^,  . a il 

novembre.  Noi  possiamo  rilevare  questo  piccolo  sbaglio  dalla  lista  cro- 
nologica dei  supplizi!  che  abbiamo  sotto  gli  occhi. 


I 
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I 1-  • 

Il  31  ottobre  si  decapitò  sulla  piazza  di  Mercato,  Sere- 
no Caputo  amministratore^  dipartimentale,  e s’impiccarono 
il  prete  Ignazio  Falconieri,  Colombo  Andreossi  e Raffaele 

•I  * ' ^ < 

Jossa.  ' 

1 .•  , 

Passarono  nove  giorni  senza  nessuna  esecuzione  capita- 
le; ma  era  soUaiilo  una  sosta  nel  sangue  ; non  c’era  più 
mazzo  di  arrestarsi;  la  regina  si  uni  a suo  manto  pc;'  rac- 

‘ . t ‘i  • 

comandare  di  non  fermarsi  a mezza  via. 

Il  29,  ella  scriveva  a motivo  del  trambusto  che  aveva  a- 
1 , . r 1 

vuto  luogo  al  Mercato,  c di  cui  il  re,  come  abbiamo  ve- 
duto, si  era  già  da  parte  sua,  occupato: 

« Èra  arrivato  qui  ed  andata  ad  uin  festa  di  campagna 

' j 

data  da  Francesco,  al  ritorno  che  abbiamo  fatto  trovo  un 
corriere  Turche  spedito  e colla  massima  sjìcdizione  , Si 
parla  di  rumore  che  vi  sia  stato  al  ine.calo,  ma  come  non 

vedo  nessuna  lettera  di  Vostra  Eminenza  confesso  stento 
».  - ’ . > 
a,  crederlo  c mi  augtiro  che  sia  un  anticipazione  di  ze- 
lo, basta  vedremo  in  appresso,  ritorno  a dire  i Rei  spic- 
ciarle alti  loro  destini  con  rcUiludiiie  giustizia  c poi  fare 
giuocharc  la  demenza  e pensare  ella  polizia  e fare  una 
sacra  ferma  utile  ed  ciricace  operazione,  li  palliativi  non 
valendo  niente  e cercare  le  Russi  al  più  presto  queste 

I V * I 

tre  operazione  unità  vigilanza  giustizia  attività  ed  ordi- 
ne — rimedierà  a tutto  e ne  sonò  securo.  Addio,  fido  nel 
conosciuto  provato  zelo  di  Vostra  Eminenza  mi  creda  pu- 
re con  vero  e grato  cuore  sua  riconoscente  amica 

« li  29  agosto  1799.  , ^ 

,1  .1  « Carolina.  ' 
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TI  3 settembre , la  vigilia  della  morte  di  Ettore  Cara- 

* * s ‘ * • ■ * 

fa,  ella  scriveva:  , ‘ ' 

« O ricevuto  questa  mattina  la  lettera  di  Vostra  Emi- 
nenza dove  mi  parla  del  piccolo  disturbo  da  mallintesi 
insorti,  spero  in  avenire  non  ve  ne  saia  piu,  ma  la  scossa 
che  Napoli  ha  sofiferto  ed  stata  troppo  forte  per  potere  cosi 
subito  tutto  calmare  — ^ vorrei  vedere  tranquillizato  Napoli, 
sul  punto*  dei  Rei ‘di  Stato  punizione  alli  Capi  deporta- 
zione alli  altri,  indulto  perdono  al  maggiore  numero  e so- 
pra tutto  perpetuo  silenzio^  *e  potersi  più  parlare  scrive- 
re  dire  altare  il  passato  di  nessuno  — che  un  eterno  oblio 
insepellisca  tanti  orrori  e delitti  e che  vita  nuova  ma  at- 

I 

tenta  vigilante  di  non  permettere  simile  viziose  unione', 
fatto  questo  quotati  li  animi  Napoli  si  riordinerà  presto 
sopra  tutto  se  'si  ci  metterà  ordine  fermezza  ed,  che  un 
deve  essere  sia  immutabile.  Vedendo  questo  tutto  pieghe- 
rà Napoli  ed  docile  e facile  a condurre  ma  senza  doman- 
dare ne  parere  ne  congrettè  bisogna  in  sua  camera  esa- 
minare prendere  lumi  pesare  il  'pro  il  contro  scegliere  lo 

più  giusto  lo  migliore  ma  poi  un  voglia  un  cosi  deve  es- 

» 

sere  e la  maniera  di  condurrò  Napoli  per  suo  proprio  be- 
ne' almeno  cosi  la  penso — la  squadra  Russa  turcha  fa  un 
beireffetto  credo  che  fra'  giorni  ed  al  più  presto  andera  a 
Napoli 

» li  3 settembre  1709.  ' ' ' 

• «.Vostra  rieconoscente  amica 

' . Il  <■  ■ .«  Carolina.  ’ ‘ ' 

'*  ' Alcuni  giorni  dopo /'la  regina  scriveva  in  seguito  ad 
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una  rissa  .accaduta  fra  i .Turchi  e i Siciliani,  che  era  uae- 

* * ■ • j 

glio  al  contrario  che  la  squadra  turca  non  venisse  davan- 
ti a Napoli,  dove  nop  farebbe  che  auinenlarc.il  disor- 
dine. . , * ' 

Noi  racconteremo,  quando  avremo  Gnito  di  narrare  quel- 
lo che  succedeva  a Napoli,  e ci  pare  un  secolo  di  arrivar- 

• . 4 > 

ci,  quello  che  succedeva. a Palermo.  , , , 

.Napoli  rimase  dunque,  come  abbìam  detto , nove  gior- 
ni senza ^supplizii.  i . 

11  nono  giorno  fu  impiccato  Giovanni  Leonardo  Palom- 

...  »»  j t.  ■ 

ha, fratello  del  prete  N«icola  Palomba:  dalle  sue  Qnestre  , 
mentre  che  Napoli  era  assediato  dai  Sanfedisti,  era  stato 
fatto  fuoco  addosso  ai  Lazzaroni.  .,  ^ 

Il  giorno  11,  fu  la  volta  di  Pasquale  Balli. 

^ Pasquale  Balli  era  pure  uno  di  que'dolci  é placidi  scien- 
ziati che  nascono  nel  momento  di  un  sorriso  della  natura; 
egli  si  era  dedicato  allo  studio  della  lingua  greca  ed  era 
diventato  uno  dei  piq  dotti  ellenisti  dell'  epoca.  Tra- 
dusse e pubblicò  i manoscritti  di  Filodeino,  trovati  nelle 
lave  di  Ercolano.  Passava  tutte  le  sue  giornate  nelle  bi- 

1 1 ^ . ..  « I . . 

blioteche.  scrivendo  e meditando.  . " 

1 ’ . * i 

^ . Quando  scoppiò^  la  rivoluzione,  la  voce  della  patria  lo 
trasse  dalla  sua  bella  antichità  ed  egli  rispondendo  a 
quella  voce,  si  lasciò  nominare  membro  del  governo,  prov- 
visorio, nel  quale  contribuì  a tutto,  quello , che  fece  di  no- 
bile .e  di.  biiotto.  .(Arrestalo  dopo  la  rottura  dei  trattati  , 
la  sua  giovane- ipvglio  si  consacrò  tutta  alla  salvezza  di 
j^ui,,ma  la  le  [attirò, (altro  che  jlcì,  ingiu- 
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rie  e i motteggi  degli  sgherri.  Speciale  Tinsultò  e la  sber- 
teggiò fino  all’ ultimo. 

— State  tranquilla,  le  diceva,  vostro  marito  non  mori- 
rà : se  ne  caverà  coll’  esilio  e la  faccenda  sarà  presto 
sbrogliata. 

Passò  un  tempo  assai  luogo  : la  poveretta  tornava  sem- 
pre e,  sempre,  il  manigoldo  le  dava  la  stessa  risposta.  Fi- 
nalmente un  giorno  che,  per  la  decima  volta,  egli  le  dava 
quell’assicurazione,  uno  degli  assistenti  fu  mosso  da  com- 
passione e gli  disse  : 

— Ma  che  piacere  trovate  ad  insultare  questa  povera  don- 
na?!..— Non  gli  date  retta,  signora,  vostro  marito  è con- 
dannato e fra  pochi  giorni  sarà  fatto  morire. 

La  poveretta  senti  mancarsi  le  forze  e cadde  mezzo 
morta. 

Speciale  la  guatò  con  un  ghigno  agghiacciante,  e disse: 

— Oh!  la  tenera  sposa!  essa  ignora  perfino  il  destino  del 
suo  consorte  — era  quello  che  volevo  vedere.  Ho  capito. 
Indiamo,  via  andiamo  ! sei-  bella,  se’  giovine  — vuoi  un 
altro  marito,  addio. 

Baffi,  quantunque  morisse  solo,  mori  colpiti  gran  co- 
raggio. Una  mano  pietosa,  la  mano  di  un  amico  gli  ave- 
va fatto  passare  dell’oppio,  affinchè,  con  una  morte  volon- 
taria, sfuggisse  alla  morte  violenta.  Ma  egli  rifiutò  il  fu- 
nebre regalo. 

— L’  uomo , egli  disse,  è stato  posto  dal  Creatore  io 
questo  mondo  come  il  soldato  in  sentinella:  abbandonare  la 

ni.  JY.  V F.  2* 
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vita  volontariamente  è disertare:  affronterò  il  mio  destino 
per  quanto  fosco  pur  sia;  la  morte  non  è mica  uno  spa- 
vento, la  forca  non  è un  disonore.  Dio  è glande  e buono. 
Egli  riceve  nel  suo  seno  gli  uomini  giusti  e pii.  Venga 
pure  il  carneGce,  mi  troverà  pronto  e rassegnato. 

E cosi  difatti  il  boja  lo  trovò  quando,  l’il  novembre,  lo 
condusse  alla  morte. 

Il  13,  Francesco  Guardati,  religioso  di  Monte  Cassino, 
sali  alla  stessa  forca. 

11  19,  Nicola  Magliano  e Vincenzo  Russo  furono  impic- 
cati insieme. 

Lasciamo  da  banda  il  meno  celebre  dei  due,  malgrado 
la  terribile  uguaglianza  della  morte  , per  occuparci  del- 
r altro. 

« Vincenzo  Russo  era  , dice  Francesco  Lomonaco,  nel 
suo  rapporto  a Caroot  sugli  avvenimenti  di  Napoli,  uno  di 
quegli  uomini  straordinarii , che  onorano  non  solamente 
la  nazione  cui  appartengono,  ma  l’umanità,  non  solamente 
una  generazione  , ma  tutte  le  generazioni  insieme, 

« Era,  continua  a dire  Lomonaco,  una  di  quelle  orga- 
nizzazioni rare  che  riuniscono  l’estensione  alla  profondi- 
tà , alla  vivacità  della  fantasia  e del  sentimento  la  sicu- 
rezza, del  calcolo  e della  ragione,  ad  una  lettura  immensa 
la  forza  creàtrica  del  genio.  Egli  riuniva,  in  grado  emi- 
nente, l’energia  dello  stile  al  dono  della  parola  ; quando 
parlava  in  pubblico,  era  talvolta  un  fiume  vasto , immen- 
so, calmo,  che  scorre  in  mezzo  a campi  dorati',  a ^'ati 
verdeggianti,  tal  altra,  un  torrente  che  cadendo  dalla  cima 

» I 
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delle  montagne,  rovescia  tutti  gli  ostacoli  e fa  rimbom- 
bare del  suo  strepito  l’eco  delle  foreste  vicine  ; quando 
favellava  con  amici,  era  un  dolce  ruscello  che  dissetava  e 
ricreava  tutti  quelli  che  io  ascoltavano  ».  , 

I II  foro  napoletano , al  quale . si  era  consacrato,  era  orgo- 
glioso di  avere  in  lui,  al  tempo  stesso,  un  filosofo  ed  un 
oratore  di  quella  forza.  Giudici,  avvocati,  letterati,  tutti 
ammiravano  la  superiorità  del  suo  ingegno  e idolatravano 
il  moderno  Demostene.  Una  volta  che  egli  tuonava  in  tri- 
bunale, difendendo  un  disgraziato  accusato  d'omicidio,  un 
ministro  che  era  seduto  presso  suo  padre  gli  pose  la  ma- 
no sopra  una  spalla  e gli  disse: 

— Signore  , potete  gloriarvi  di  avere  per  figliuolo  un 
uomo  come  questo. 

Al  principiare  delle  persecuzioni.  Russo  fuggi  da  Napo- 
li. Non  mica  in  Francia  , avvegnacchè  la  Francia  abban- 
donata alle  orgie  del  Direttorio  non  le  paresse  abbastanza 
pura,  ma  in  Isvizzera. 

Dalla  Svizzera  passò  nella  Cisalpina , dalla  Cisalpina  a 

I 

Roma.  Fu  a Roma  che  pubblicò  i suoi  Pensieri  Politici. 

Napoli  liberata,  egli  vi  ritornò  , e non  vi  volle  essere 
altro  che  semplice  soldato  ; ma  non  però  vi  fu  libero  di 
rimanere  in  quell’  oscurità  : fu  nominato  commissario  di 
dipartimento,  poi  rappresentante  del  popolo.  Non  volle  mai 
ricevere  il  danaro  assegnato  ai  suoi  stipendii,  e domandò 
sempre  alle  Camere  la  diminuzione  delle  paghe  di  tutti 
grimpieghi. 

Nei  suoi  principali  discorsi  emise  sempre  il  principio 
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che  la  Repubblica  non  si  fondava  mica  soltanto  sulla  ro- 
vina de'  troni;  ma  che  bisognava,  prima  di  tutto,  in  un 
paese  eccessivamente  sconvolto  come  Io  era  Napoli,  creare 
la  morale,  estirpare  gli  abusi,  far  nascere  quello  che  mai 
era  esistito — uno  spirito  nazionale;  combattere  il  mal  co- 

I 

stume  e 1’  errore  , coU'educazione;  sostituire  ai  lusso  ed 
all’  immoralità  1’  amor  della  patria;  incoraggiare  l’agricol- 
tura, infiammare  il  coraggio  delle  masse,  agguerrendole 
ai  pericoli  , mettere  il  palladio  dell’  Indipendenza  sotto 
r egida  della  forza  nazionale,  non  addormentarsi  sul  seno 
e sotto  la  protezioae  dello  straniero,  infine  fare  una  ri- 
voluzione, non  già  passiva  , ma  attiva , le  rivoluzioni  at- 
tive essendo  le  sole  che  possano  avere  risultati. 

Quando  il  giorno  del  combattimento  fu  giunto  , Vin- 
cenzo Russo  credette  suo  dovere  dare  tutti  gli  esempli: 
prese  un  fucile,  scese  in  piazza,  e prese  posto  nelle  file 
de’difensori  della  patria. 

Rimase  ferito  e prigioniero. 

Condotto  davanti  al  tribunale,  vi  fu  quello  che  era  stato 
alla  ringhiera,  e quello  che  era  stato  davanti  al  nemico:  elo- 
quente e bravo.  Davanti  la  sentenza  fu  disdegnoso  , da- 
vanti agli  oltraggi  fu  stoico. 

In  tutte  il  tempo  che  fu  in  prigione  fu  il  consolatore  dei 
suoi  amici  che  sosteneva  col  suo  inesauribile  buon  umore. 

La  vigilia  del  suo  supplizio  fu  trasportato  , secondo 
l’abitudine  a castel  del  Carmine,  perchè  si  preparasse  alla 
morte. 

11  prete  che  lo  assisteva,  si  chiamava  Gioachino  Puoti; 
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questi  si  sforzava  inutilmente  di  elevare  i pensieri  del 
condannato  verso  Timmortalità  e la  felicità  della  vita  fu- 
tura. Lo  spirito  di  Russo  durava  fatica  a credere  il  mistero 
sublimo.  Troncò  la  parola  al  prete  per  domandare  una  bot- 
tiglia di  vino  di  Capri  e due  bicchieri;  poi  quando  gli 
ebbero  portato  quello  che  aveva  chiesto  ; 

— Padre  mio  , gli  disto  , bevete  meco  alla  salute  dei 
patriotti  che  sono  nascosti  e che  hanno  ancora  la  speran- 
za che  io  non  ho  più — e costrinse  il  buon  prete  a bere 
con  lui. 

E dopo  si  addormentò  tranquillamente. 

Il  prete  uscì,  e,  disperando  di  convertire  l’ impenitente, 
chiese  al  comandante  del  Castello  d’ introdurre  un’  altro 
prete.  Allora  il  comandante  , creatura  di  RuCfo  , che  in 
tempi  migliori  aveva  conosciuto  Russo  (1),  andò  in  perso- 
na nella  cappella  per  cercare  d' ispirargli  dei  sentimenti 
più  cristiani,  ed  a tal  fine  lo  svegliò. 

Sia  che  fosse  infastidito  d’essere  disturbato  nel  suo  son- 
no, sia  che  fosse  spinto  fuori  di  lui  dal  disprezzo  che 
gl’ispirava  quell’uomo  : 

— Tu,  assassino,  gli  disse,  tu  mi  rammenti  la  nostra 
antica  amicizia,  tu  mi  parli  di  religione,  tu!  ah!  via,  con- 
ducimi presto  al  supplizio  , saffrirò  meno  che  di  ascol- 
tarti ! 

Il  commandante  si  ritirò  senza  rispondere  e coprendo- 
si colle  mani  la  faccia. 

(1)  Gli  «torici  scrivono  ulvolu  Russo  , tal  altra  Rosso;  il  prenome 
di  Vincenzo  indica  che  è sempre  lo  stesso. 
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Rimasto  solo  , Russo  si  calmò  e tornò  ad  addormen- 
tarsi. ' 

L’indomani  fu  condotto  al  supplizio:  arrivato  appiè  del 
patibolo  gridò  con  voce  forte  : 

— Popolo  vendicami,  io  muojo  per  la  patria. 

Ma  Vincenzo  si  sbagliava  di  popolo  e si  sbagliava  di 
epoca. 

11  popolo  che  sapeva  il  suo  rifiuto  di  confessarsi  fece 
mille  insulti  al  suo  cadavere,  e fini,  dopo  averlo  trasci- 
nato nel  fango  delle  strade,  per  gittarlo  nei  fossati  del- 
la prigione  dove  fu  divorato  dai  cani. 

11  23,  fu  decapitato  Antonio  Ruggi  e fu  impiccato  Mel- 
chiorre Maffei. 

Il  boja  si  riposò  cinque  giorni;  ma  fu  per  fare  il  se- 
sto giorno  , vale  a dire  il  28  novembre,  lavoro  doppio. 
In  quel  giorno,  otto  patriotti  furono  dati  a spettacolo  al 
popolo  sulla  piazza  del  Mercato.  Furono  Giuseppe  Logo- 
leta,  patriota  calabrese  di  Reggio , che  noi  abbiamo  giè 
indicato  come  uomo  di  gran  coraggio,  e di  grande  istru- 
zione ; Giuseppe  Albanese  che  aveva  scritto  a nome  dei 
suoi  compagni  al  Cardinal  Ruffo  per  invocare  Tosservan- 
va  de’trattati  ; Domenico  Biscelie,  Gregorio  Mattia,  Lui- 
gi Rossi  , Clino  Roselli  , Francesco  Bagno  e Francesco 
de  Filippis,  ministro  deU'interno  e matemitlice  distinto. 

I supplizi!  non  si  arrestarono  che  il  18  marzo  1800. 
Fra  il  3 dicembre  1799  e il  18  marzo  1800,  si  spaccia- 
rono ventinove  vittinb,  le  più  celebri  delle  quali  furono, 
Francesco  Conforti,  suppliziato  il  7 decembre  ; Nicola  Fio- 
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Tentino  suppliziato  il  12;  il  prete  Marcello  Scoti,  supli- 
ziato  il '4  gennajo  1800;  Michelangelo  Ciceone,  supplizia- 
to il  18;  Luigi  Granalais  e Giambattista  de  Simone — quel- 
ruffiziale  di  marina  che  aveva  salvati  i tre  bastimenti  na- 
politani di  Castellamare. 

Una  circostanza  accompagnò,  o piuttosto  precedette  la 
morte  deH’illustre  Conforti,  la  quale  merita  di  trovar  luo- 
go in  una  storia  che  ha  la  presunzione  di  far  conoscere 
uomini  coi  fatti. 

Francesco  Conforti  era  uno  degli  uomini  più  eminenti 
dell’epoca.  Como  prete,  era  stato  incaricato  di  esaminare 
i Saggi  poìilìci  di  Mario  Pagano.  Egli  lesse  l’opera,  l’am- 
mirò  , e l’autorizzò  a comparire. 

Egli  era  professore  di  diritto  canonico  all’Università  : 

I 

nelle  sue  lezioni,  svolse  la  storia  de’Concilii,  facendo  toc- 
car con  mano  tutti  quei  monumenti  giganteschi  delle  usur- 
pazioni dei  Papi;  armato  della  fiaccola  dell’erudizione  , e 

> . 1 
collo  scalpello  della  critica  in  mano,  mostrò  come  il  vec- 
chio mondo  era  stato  pazientemente  e destramente  inca- 
tenato dalle  barbare  istituzioni  della  Corte  di  Roma  e come 
la  terra  del  nuovo  mondo  era  coperta  degli  ossami  di  cinque 
0 sei  milioni  d'uomini.  In  corsi  privati,  insegnava  [il  di- 
ritto civile,  analizzando  nel  tempo  stesso  i diritti  primi- 

T 

tivi  dell’uomo  , e i precetti  della  natura,  questa  grande 
legislatrice  delTuniverso  : tutte  le  sue  idee  erano  calda- 
mente, eloquenlomente  esposte,  e tutta  la  gioventù  studio- 

- I } ^ » 

sa  di  Napoli  correva  a quelle  sue  lezioni. 

Quello  soprattutto  che  egli  svolse  più  profondamente  fu 
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la  questione  delle  immunità  della  Corte  di  Nappli;  era 
questione  di  lunga  data;  si  trattava  di  sapere  se  il  Bea- 
rne dovesse  considerarsi  come  libero  ovvero  riconoscere  cba 
fosse  un  feudo  della  Corte  di  Roma.  Conforti  si  dichiarò 
contro  Roma. 

• Abbiamo  detto  che  Conforti  era  incaricato  della  cen- 
sura dei  libri  ; gli  ordini  erano  positivi  e bisognava  pro- 
scrivere come  pestiferi  tutti  i libri  ehe  parlassero  di  li- 
bertà umana  e mettessero  in  dubbio  il  princìpio  del  di- 
ritto divino. 

Posto  fra  la  voce  della  sua  coscienza  e gli  ordini  reati 
egli  non  ascoltò  che  la  sua  coscienza;  proibì  l’entrata 
ai  libri  immorali  e lasciò  passare  tutti  quelli  che  potes- 
sero illuminare  gli  spiriti  e far  nascere  nel  cuore  i no- 
bili sentimenti  (1). 

Cosi  Conforti  cominciò  dal  perdere  la  sua  Cattedra,  poi 
di  11  a poco  fu  cacciato  in  prigione. 

Pochi  mesi  prima  dell'entrata  dei  Francesi  usci  di  carcere. 

Proclamata  la  Repubblica,  fu  naturalmente  chiamato  al 
governo  della  cosa  pubblìM , ed  egli  vi  si  consacrò  con  tutta 
forza,  e con  tutto  il  calore  del  suo  spirito.  Rappresentan- 
te del  popolo,  prese  posto  fira  gli  uomini  che  fecero  risal- 
tare un  vero  sentimento  politico  ed  una  sincera  probità. 
Vedendo  tutto  andare  alla  peggio  si  rifuggi  nella  Citta- 
della di  Capua  ; ma  quando  Capua  si  arrese,  alle  stessa 
condizioni  che  Sant-Elmo,  come  napolitano,  egli  fu  conse- 
gnato alle  Potenze  alleate  le  quali  lo  consegnarono  al  Re. 

(1)  Atto  Yànnncci  — / martiri  dilla  libertà  Italiana. 
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Dai  momento  in  cui  egli  era  caduto  nelle  mani  di  Spe- 
ciale, la  faccenda  non  doveva  andare  per  le  lunghe;  ma 
c’era  un  rammarico  per  tutti  i bei  lavori  che  Conforti  ave- 
va fatti,  in  differenti  epoche,  e che  aveva  indirizzati  al  Re 
contro  la  Corte  di  Roma — lavori  che  diventavano  più  im- 
portanti che  mai,  giusto  allora  che  si  avevano  delle  vedu- 
te contro  quella  Corte,  o piuttosto  in  quella  Corte:  quei 
lavori  negli  ultimi  sconvolgimenti  erano  andati  perduti. Per 
fortuna  Speciale  non  era  uomo  da  imbarazzarsi  per  cosi 
poco. 

Egli  andò  a trovare  Conforti  nella  sua  prigione  e gli 
diede  ad  intendere  che  aveva,  a suo  riguardo,  delle  istru- 
zioni particolari,  e che,  se,  per  esempio,  egli  volesse  ri- 

► • ' 

fare  sulla  corte  di  Roma  tutte  le  Memorie  perdute,  po- 
teva promettergli  che  , in  ricompensa  di  tale  lavoro  , il 
Re  gli  farebbe  la  grazia. 

Solamente,  lo  invitava  a mettere  nei  suoi  lavori  la 
maggiore  speditezza  possibile,  afBne  di  rassicurare  più  pre- 
sto la  sua  famiglia  e i suoi  amici. 

Non  c’era  nulla  che  di  onorevole  in  questa  maniera  di 
sollecitare  la  clemenza  del  Re.  Conforti  accettò,  e,  non 
avendo  nemmeno  il  dubbio  che  col  suo  lavoro  più  attivo, 

jr  * 

egli  correva  più  rapidamente  alla  morte  , passò  i giorni 
e le  notti  a ricomporre  le  sue  Memorie  salvatrici. 

Finite  le  Memorie , le  consegnò  a Speciale. 

L’indoraane,  si  venne  a cercarlo  per  condurlo  al  Castello 
del  Carmine.  , , 

Voi.  IV.  '■  ‘ F.  25 

m 
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Con  quel  lavoro  , egli  non  aveva  guadagnato  altro  che 
di  morire  soltanto  il  7 decembre  e di  essere  la  sessante- 
simasesta  vittima. 

t 

Cinque  giorni  dopo,  toccò  a Nicola  Fiorentino. 

Egli  pure  era  uno  dei  luminari  di  Napoli  ; egli  pure 
era  un  sapiente  matematico , un  bravo  giureconsulto,  ub 
uomo  istruito  in  ogni  cosa. 

Era  amico  di  Guidobaldi,  per  cui  Guidubaldi  s’inca- 
ricò d’interrogarlo. 

— Vediamo,  gli  disse,  non  ci  sieno  parole  sprecate  fra 
noi,  che  cosa  hai  tu  fatto  sotto  la  Repubblica? 

— Nulla,  rispose  Fiorentino;  ho  governato  colle  leggi 
e soprattutto  colla  necessità  che  ò la  legge  suprema. 

— Non  tocca  agli  accusati  di  essere  giudici  delle  proprie 
3KÌoni,  ma  ai  tribunali,  e mescolando  al  suo  discorso  ora 
delle  assurde  teorie  di  uguaglianza,  ora  delle  assicura- 
zioni di  antica  amicizia,  ora  delie  ingiurie,  invocando  ad 
ogni  momento  la  giustizia,  la  buona  fede  , la  clemenza 
del  monarca,  fece  scappare  la  pazienza  al  prigioniero.talche 
gli  disse  : 

— Non  siamo  mica  noi,  mi  pare,  che  abbiamo  fatto  la 
guerra  ai  Francesi  : è il  Re,  è il  favorito  Mack;  Mack  t 
il  Re  sono  stali  la  causa  dei  nostri  disastri;  il  Re  è fuggito, 
lasciando  il  reame  devastato,  saccheggiato  e spogliato  da 
lui;  dietro  al  Re  è venuto  il  nemico, onnipotente  per  la  con- 
quista , ed  ha  imposte  le  sue  volontà  alla  nazione  vinta. 
Noi  abbiamo  obbedito  a Championnet,  come  i nostri  pa- 
dri avevano  obbedito  al  Re  Carlo  III.  Che  cosa  cl  andate  voi 
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parlando  delie 'vostr^e^  fegg*»  della  vostra  giustizia,  della 
vostra  buona  "febe.Voi  chiamate  legge,  degli  editti  retroat- 
tivi  che  non  s’ incontrano  in  nessun  codice;  voi  chiamate 
giustizia , le  vostre  citazioni  arbitrarie  , le  vostre  proce- 
dure segrete,  le  vostre  comparigioni  senza  difesa,  le  vo- 
stre sentenze  senza  delitti.  Oh!  la  gran  buona  fede,  in  ve- 
ro, la  violazione  dei  trattati!  Via  dunque,  come  voi  stes- 
so lo  dicevate  testò,  non  perdiamoci  in  parole  inutili.  Non 
mettete  più  nomi  sacri  come  quelli  della  legalità , della 
clemenza  e della  giustizia  al  servigio  immondo  della  ti- 
rannide. É una  profanazione  ; dite  piuttosto  che  il  Re 
vuole  il  nostro  sangue,  che  la  Regina  vuole  il  nostro  san- 
gue, che  i Principi  vogliono  il  nostro  sangue.  Sarà  più 
vero,  più  franco,  più  certo,  c noi  risponderemo  offerendo 
le  nostre  vene  — Eccolo,  che  se  ne  cavino  la  sete! 

Ed  ora,  in  ricambio  delle  vostre  proteste  di  amicizia, 
eccovi  dei  consigli,  anzi  meglio,  un  consiglio  solo.  Alzatevi 
da  quel  seggio,  abbandonate  il  vostro  ministero  che  è quel- 
lo non  mica  di  un  giudice  ma  di  un  carnefice;  e pensa- 
te che,  se  la  giustizia  rimane  ancora  sulla  terra  e che  di- 
méntichi di  punirvi  nella  vostra  vita,  essa  vi  punirà  cer- 
to neU’avvenire,  nel  vostro  nome,  che  tramandato  ai  vo-- 
stri  figli  li  farà  arrossire  per  lunghi  secoli. Adesso  mò,  man- 
datemi alla  morte  colla  cosefeoza  tranquilla:  io  la  meri- 
to, per  avervi  detto  la  verità. 

— Stringetegli  , stringetegli  le  corde  ai  polsi  e ricon- 
ducetelo in  prigione,  gridò  Guidobaldi,  montato  in  tutte 
le  furie.  • > - ■ 
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E diTatti,  Fiorentino  rientrò  nella  sua  segreta  colle  ma- 
ni sanguinanti,  e,  mostrandole  ai  suoi  compagni,  racconti 
loro  quello  che  gli  era  avvenuto  e conchiuse  : 

— Oggi  ho  fatto  questo  racconto  ai  vivi  , domani  lo 
farò  ai  morti. 

E rindomani,  difatti,  spirava  sulla  forca. 

Marcello  Scotti  e Michelangelo  Ciccone  io  seguirono  a 
poca  distanza. 

Marcello  Scotti,  celebre  pel  suo  Catechismo  dei  marinai, 
c Michelangelo  Ciccone  per  la  sua  traduzione  degli  Evan- 
gelii  in  dialetto  napolitano. 

Infine,  lo  abbiam  già  detto,  il  18  marzo  1809,  alla  99.* 
vitima,  il  boja  si  ripesò. 

Napoli  credette  tutto  finito  e respirò.  t 

Ma  la  vendetta  del  Re  non  era  ancora  pienamente  sazia. 

Restava  la  sventurata  Sanfelice  che  il  Re  aveva  cosà 
bene  raccomandato  ai  Cardinal  Ruffo  perchè  non  se  la 
lasciasse  fuggire. 

All’ingresso  di  Ruffo  in  Napoli,  come  abbiam  detto,  fa 
arrestala,  giudicata,  c condannata.  Per  contendere,  per  po- 
chi giorni,  la  sua  vita  al  carnefice,  si  dichiarò  gravida. 

, Il  medico  Bruno  Amandea  fu  incaricato  d'  esaminarla. 
Mosso  da  compassione  per  quella  disgraziata  creatura,  con- 
fermò la  dichiarazione  da  lei  fatta. 

Ma  Ferdinando  non  volle  fidarsi  dei  giudizio  de’ medi- 
ci di  Napoli , che,  a suo  dire  , erano  tutti  giacobini.  Si 
fece  venire  la  sventurata  donna  a Palermo,  e la  fece  eta- 
mimare  di  nuovo  dal  suo  proprio  chirurgo,  Antonio  Yillari. 
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La  compassione  è contagiosa.  Questi  confermò  la  di- 
chiarazione del  suo  collega. 

Ferdinando  furibondo  che  la  sua  vendetta  dovesse  su- 
bire un  ritardo,  la  fece  chiudere  in  una  segreta,  con  or- 
dine di  vigilare  in  un  modo  speciale  su  di  lei. 

NeH’intervallo,  che  doveva  passare  fra  la  dichiarazione 
de’medici  ed  il  parto  della  Sanfelice,  la  principessa  rea- 
le, Maria  Clementina  , prima  moglie  del  Principe  eredi- 
tario, partorì  un  maschio. 

Era  il  primo  erede  che  essa  dava  alla  Corona.  Due  anni 
prima  avea  dato  alla  luce  una  bambina  che  fu  poi  mada- 
ma Duchessa  di  Berry. 

Volete  vedere  come  Ferdinando  annunzia  questa  notizia 
al  Cardinale  Bufib,  che  trovavasi  allora  in  Roma  ? 

« 37  Agosto. 

« Dopo  di  aver  chiusa  questa,  jeri  sera  alle  undici,  da 
vero  guappone,  dopo  sole  tre  capuzzate  venne  al  mondo 
un  superbo  mascolone:  Parto  più  felice  non  si  potevq  de- 
siderare, nè  creatura  cosi  bella  e più  robusta  si  puoi  fa- 
re,* siane  sempre  di  tutto  cuore  ringraziato  il  Signore.  Co- 
■oscendo  il  Vostro  attaccamento  per  noi,  hò  voluto  dar- 
vene  io  stesso  la  buona  nuova,  pregandovi  di  farlo  in  mio 
nome  col  Papa  da  cui  imploro  la  paterna  Apostolica  be- 
•edizzione  per  me,  c per  questo  nuovo  figlio  della  Chiesa. 

« Ferdinando. 

y etichetta  della^ Corte  voleva  che  , quando  la  Princi- 
pessa reale  partoriva  un  maschio , le  venissero  accordate 
Ire  grazie. 
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Non  c’  era  esempio  d’  un  rifìuto  in  caso  simile. 

La  sorte  della  povera  Sanfelice  avea  mosso  tulli  a pie- 
tà, e tutti  s’  erano  collegati  per  salvaria.  Si  ottenne  dalla 
Principessa  che  , invece  di  tre  grazie  , ella  ne  doman- 
dasse una  sola,  e questa  fosse  la  grazia  della  Sanfelice. 

Si  fece  sottoscrivere  alla  prigioniera  una  supplirà  ; que- 
sta supplica  fu  posta  nelle  innocenti  manine  del  neonato  , 
incaricato  , nell'  entrare  in  vita,  di  salvare  una  vita , e, 
quando  Ferdinando  comparve  nella  camera  della  Princi- 
pessa, essa  gli  presentò  il  reale  infante  e la  supplica  : 

Ferdinando  prese  l’uno  e l'altra;  baciò  il  bambino  e spie- 
gò la  supplica;  ma  non  appena  ebbe  veduto  di  che  si  tratta- 
va , stracciò  la  supplica  , buttò  il  bambino  sul  ietto  di 
sua  madre,  e si  slanciò  infuriato  fuori  della  camera. 

La  povera  Sanfelice  era  più  condannata  che  mai. 

Ferdinando  calcolava  la  scadenza  della  gravidanza  di  lei 
con  maggiore  esattezza  di  quello  che  Schyiock  avesse  cal- 
colata la  sua.  Allorché  vide  passalo  il  termine  fissato  pel 
parto,  e che  la  prigioniera  non  partoriva,  fece  scendere  nel- 
la prigione  alcune  levatrici,  e la  fece  esaminare  di  nuovo. ‘ 

Quelle  matrone  dichiararono  che  la  Sanfelice  non  era 
incinta. 

Il  giorno  stesso  la  fece  trasportare  sopra  un  bastimento 
che  doveva  condurla  a Napoli,  e che  nel  medesimo  tempd' 
portava  il  seguente  dispaccio  al  Duca  di  Cassero  Statclla, 
suo  Viceré.  I 

• «'  Che  dentro  dodici  ore,  dopo  il  suo  arrivo  a Napoli,  la 
Sanfelice  sia  giustiziata  ».  'vu 
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11  Viceré  ricevette  il  dispaccio  alle  dieci  della  sera.  II 
bastimento  era  arrivato  allora. 

Egli  non  aveva  tempo  che  fino  all’ indimani  alle  die- 
ci della  mattina. 

Il  principe  assisteva  allo  spettacolo  a’Fiorentini,  teatro  di 
Cimarosa,col  suo  segretario  il  marchese  Malaspina.  11  mar- 
chese Malaspina  era  un  ajutante  di  campo  del  re  Ferdinan- 
do, dato  h Ruffo  in  occasione  della  sua  spedizione  in  Cala- 
bria, più  per  sorvegliarlo,  che  per  secondarlo.  Ruffo,  es- 
sendo caduto  in  disgrazia,  egli  s’era  aggrappato  al  Viceré, 
ed  era  diventato  il  suo  factotum. 

Era , del  resto  , un  originale  quel  marchese  Malaspi- 
na.  Molti  nostri  contemporanei  1’  hanno  conosciuto , poi- 
ché sono  appena  sei  od  otto  anni  che  é morto. 

Egli  aveva  conservato  un  abitudine  che  aveva  presa  non 
so  dove  ; quella  di  dire  la  verità  ; e la  diceva  a tutti,  an- 
che a Ferdinando  II,  cosa  che,  come  si  capisce,  era  una  ori- 
ginalità grande. 

Era  dunque  allo  spettacolo  col  Viceré,  allorché  questi 
ricevette  il  dispaccio.  Lo  lesse , e Io  passò  al  Marchese 
Malaspina,  senza  dirgli  altro  che  queste  parole  : 

— Leggete.  Questo  è faccenda  vostra. 

II  che  voleva  dire  : Incaricatevi  de’ preparativi  della  ese- 
cuzione della  sentenza,  e badate  che  questa  abbia  luogo 
domani  prima  delle  dieci. 

Il  marchese  Malaspina  lasciò  lo  spettacolo , montò  in 
carrozza,  e si  fece  condurre  successivament-,  presso  i tre 
carnefici  di  Napoli;  ma,  essendo  i supplizii  cessati  a Na- 
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poli  dal  di  18  di  marzo,  cioè  da  più  di  6 mesi,  que’trc 
signori  erano  occupati  in  Provincia. 

Come  fare? 

Invece  d’impiccare  la  Sanfelice,  bisognava  risolversi  a far- 
la decollare. In  questo  caso,  un  macellaio  potrebbe  sostitui- 
re il  carneSce.  Il  marchese  si  di  resse  a tre  macellai  i quali 
ricusarono  tutti  e tre,  quantunque  venissero  loro  offerti  50 
ducati. 

Bisognò  quindi  scendere  uno  scalino. 

Il  marchese  Malaspina  andò  a trovare  un  beccaio,  cioè 
uno  scannamontoni)  e fece  il  prezzo  con  lui  di  20  ducati 
per  l’esecuzione  della  sentenza  del  giorno  appresso. 

Era  un  agnello  da  scannare  , invece  di  un  montone  ; 
tutta  la  differenza  consisteva  in  questo. 

L’indimane  la  Sanfelice  usci  dalia  prigione  della  Vica- 
ria , dove  era  rimasta  in  cappella.  Era  la  terza  volta  che 
ne  usciva. 

Essa  fu  condotta  a piedi,  o piuttosto  trascinata,  poiché 
la  povera  donna  non.poteva  sostenersi,  Ono  alla  piazza  del 
Mercato , dove  l'aspettava  l’antico  patibolo  che  non  si  era 
credulo  necessario  di  demolire,  e che  rimaneva  là  in  ca- 
so di  bisogno. 

Solamente,  per  mancanza  di  carnefici,  non  si  era  potu- 
to, innalzarvi  la  ghigliottina. 

Si  era  dovuto  contentarsi  di  porvi  su  un  ceppo.  La  de- 
collazione doveva  farsi  per  mezzo  di  un  enorme  accia. 

Per  tutta  la  strada,  la  folla,  che  avea  riconosciuto  nel 
beccaio  un  boja  falso  , lo  Gschiava  ; alcuni  , che  lo  co- 
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noscevano,  Io  chiamavano  a nome.  Egli  cominciando,  for- 
se, ad  accorgersi  che  faceva  un'azione  schifosa,  tremava. 

I Bianchi  circondavano  la  vittima,  e la  sorreggevano.  Fin- 
ché un  membro  della  confraternita  appoggia  una  mano  sulla 
spalla  del  condannato,  il  carneQce  non  ha  diritto  di  toc- 
carlo; vuol  dire  che  quegli  ha  ancora  qualche  cosa  a che 
fare  con  questa  terra. 

Dal  momento  poi  in  cui  il  Bianco  alza  la  mano,  il  con- 
dannato diventa  il  paziente,  e non  ha  più  a che  fare  con 
altri  se  non  se  col  carneflce  e con  Dìo. 

Si  montò  sul  patibolo.  Le  grida  e gli  urli  contro  il  bec- 
caio raddoppiarono.  Sul  palco,  egli  era  meglio  esposto  alla 
vista  di  tutti,  e per  conseguenza,  meglio  riconosciuto. 

Prolungare  la  vita  della  povera  donna  era  Io  stesso  che 
prolungare  una  agonia  che  durava  da  più  di  un  anno.  I 
Bianchi  si  allontanarono,  e la  lasciarono  nelle  mani  della 
morte  che  stava  per  essere  tanto  acerba  per  lei  quanto 
le  era  stata  la  vita. 

II  beccaio  tremava  sempreppiù;  le  ordinò  d’inginocchiar- 
si, e siccome  ella  non  lo  sentiva  o se  pur  sentisse  non  ob- 
bediva le  calcò  la  mano  sulle  spalle  , e la  fece  cadere 
ginocchioni  ; poi  ne  spinse  la  testa  sul  ceppo. 

Colui  per  darsi  coraggio  l'insultava  grossolanamente. 

La  povera  donna  vide  che  il  momento  era  giunto  ; ri- 
mase immobile,,  muta,  palpitante. 

Il  beccaio  alzò  il  braccio  e calò  un  colpo. 

Ma  lo  sciagurato,  più  abile  a servirsi  della  punta  che 
Voi.  ir.  F.  26 

N.  m 
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del  taglio,  non  azzeccò  giusto  il  collo,  ma  fece  alla  paziente 
un  largo  squrcio  alla  spalla. 

Mise  un  terribile  strido  la  tapina,  c si  rizzò  tutta  gron- 
dante sangue. 

Non  era  quella  la  morte  ch'ella  si  aspettava , non  era 
altro  che  il  dolore,  ed  un  dolore  atroce! 

A quella  vista  il  popolo  urlò;  gli  si  <’.3va  più  di  quello 
che  gli  fosse  stato  promesso. 

Il  beccaio  la  piegò  violentemente,  e calò  un  secondo  col- 
po, che,  questa  volta,  ne  spaccò  il  cranio.  La  povera  crea- 
tura non  era  ancora  morta.  Con  un  movimento  convulsivo 
si  rialzò,  e si  trovò  quasi  in  piedi,  agitando  le  mani  sle- 
gate in  aria,  e mettendo  un  gridio  inarticolato. 

Questa  volta  il  popolo  montò  in  furia  davvero,  e,  cosa 
rara,  prese  il  partito  della  vittima  contro  il  carnefice.  Non 
solamente  raddoppiarono  gli  urli , ma  i sassi  cominciaro- 
no a grandinare  sul  palco. 

I Bianchi  scesero  precipitosamente  dalla  piattaforma,  do- 
ve rimasero  soltanto  il  boja,  e la  vittima. 

Nè  la  lotta  fu  lungo:  il  beccaio,  vedendo  che  bisognava 
finirla  al  più  presto  possibile ,]  ricorse  alla  sua  arma 
favorita  ; gittò  via  1’  accia  , trasse  il  coltello  dal  cingolo 
e lavorò  di  punta.  ' 

Allora  si  , la  Sanfclite  cadde  morta  , il  ferro  le  avea 
tagliata  la  carotide. 

Tosto  il  beccaio  si  precipitò  sul  cadavere  , e si  rial- 
zò tenendone  in  mano  il  teschio. 

Lo  mostrò  al  popolo,  ed  il  popolo  fu  soddisfatto. 
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Qualunque  fossero  i peccati  della  povera  Sanfelice  sul- 
la terra — e non  siano  noi,  grazie  a Dio,  quelli  che  l’ accu- 
seremo— dovettero  certo  essere  riscattati  da  morte  siffatta. 

Del  resto,  fu  quella  l’ultima  esecuzione  capitale,  che  eb- 
be luogo  nel  1808  sulla  piazza  del  Mercato  poiché  le  vit- 
torie del  generai  Bonaparte  in  Italia  posero  fine  ai  supplizi! 
dei  Re  Ferdinando  I,  a Napoli. 

• » 

Noi  lo  abbiamo  finalmente  terminato  il  tristo  racconto; 
per  rendere  a ciascuno  il  posto  da  lui  occupato  nel  fu- 
nebre corteggio , abbiamo  passato  tre  mesi  in  mezzo  ai 
sanguinosi  archivi!  del  1799;  noi  abbiamo  cercato  di  glori- 
ficare tutte  le  virtù,  tutti  i coraggi,  tutti  i sacrifici!;  poi 
abbiamo  infine,  colla  coscienza  della  nohra  imparzialità, 
fatta  la  parte  dei  giudici  e quella  delle  vittime. 

La  Giunta  di  Stato  credeva  inappellabili  le  sue  senten- 
ze; s’  ingannava  ; le  vittime  ne  hanno  fatto  appello  a Dio, 
e Dio  ha  cassato  le  loro  condanne. 

La  Casa  dei  Borboni  di  Napoli  ha  cessato  di  regnare  e, 
secondo  la  parola  del  Signore,  i delitti  dei  padri  son  ri- 
caduti sui  figli,  fino  alla  terza  e alla  quarta  generazione. 

Dio  solo  è grande  ! ^ 


1 


» • * 

CAPITOLO  TU. 


Gettiamo  un  occhiata  su  quello  che  era  succeduto  du- 
rante questo  terribile  anno  1799  in  Sicilia,  in  Egitto,  in 
in  Francia  c in  Italia,  e vediamo  quali  av\enimenti,  ria- 
gendo su  Napoli,  ne  avevano  arrestati  i massacri. 

L’  8 ag(.sto,  come  abbiam  veduto,  il  Re  era  ritcrnato  a 
Napoli  ricondotto  da  Nelson  e,  col  re,  erano  ritornati  Sir 
William  Hamilton  ed  Emma  Lionna. 

Prima  di  partire  dal  golfo  di  Napoli,  il  Re  aveva  sol- 
lecitata la  spedizione  di  Roma.  Roma  gli  stava  a cuore  ; 
altronde  era  bene  far  partire  da  Napoli  quella  massa  di 
Sanfedisti  che  non  faceva  altro  che  saccheggiare  ed  as- 
sassinare. il  Re  aveva  cominciato  coll’  applaudire  a quegli 
eccessi,  poi,  infine,  se  n’era  stancato  e aveva  detto  al  Car- 
dinale di  avviare  tutta  quella  canaglia  per  alla  volta  di 
Roma , sotto  il  comando  in  capo  di  Rodio  e sotto  i co- 
mandi secondari  di  Sciarpa,  di  Fra  Diavolo,  di  Pronio  « 
d’  altri  banditi. 

La  truppa  regolare  marciava,  dal  canto  suo,  sotto  gli  or- 
dini del  generale  Bourcart. 

Tutta  quella  gente  insieme  poteva  formare  un  totale  di 
diciotto  a ventimila  uomini  : dodicimila  uomini  di  San- 
fedisti , sei  a ottomila  di  truppe  regolari. 
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Del  resto  sarebbe  difficile  flssare  il  numero  esatto  di 
questa  invasione.  Questo  numero  variava,  secondo  la  di- 
serzione 0 il  reclutamento,  ma  però  tendeva  sempre  piut- 
tosto ad  aumentarsi  che  a diminuire. 

Tutti  quegli  uomini  erano  trattenuti  nelle  file  dalla  spe- 
ranza di  dare  il  sacco  a Roma,  come  avevano  saccheggiato 
Cotrone,  come  avevano  saccheggiato  Altamura,  come  ave- 
vano saccheggiato  Napoli. 

Intanto  che  1’  esercito  cristiano  , come  lo  chiamavano  , 
marciava  verso  Roma,  1’  armata  Ottomana  faceva  delle  sue 
a Palermo. 

In  una  poscritta  ad  una  lettera  dell’  8 settembre,  la 
Regina  scriveva  al  Cardinale. 

« Riapro  la  mia  lettera  per  dire  a Vostra  Eminenza  che 
Aggi  vi  ed  stata  una  zuffa  bastante  seria  tra  Turchi  ed 
Siciliani  , con  pistole  dalli  primi  , coltelli  e pietre  dalli 
secondi.  Sono  morti  circa  17  dei  due  30  turchi  e da  15  Si- 
ciliani un  rumore  in  mezzo  al  Cassero,  ora  tutto  e quietato. 
I siciliani  non  han  rubato  niente  ai  cadaveri,  vedremo  che 
dira  e fara  il  loro  comandante,  credo  che  non  siano  truppa 
per  Napoli  mentre  augmenterebbero  in  vece  di  diminuire 
il  disordine.  Sono  con  vera  eterna  stima. 

' . « Carolina  » 

- Frattanto  quale  era  la  causa  di  quella  rissa  ? Siccome 
la  cosa  ò abbastanza  difficile  a raccontare,  noi  lasceremo 
questa  cura  al  nostro  vecchio  amico,  il  marchese  di  Vil- 
Jalba,  testimonio  occulare  dei  fatti  e che  gli  ha  registrati 
Belle  sue  Memorie. 
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a La  ripugnanza  dei  miei  compatriotti  pei  settari  di 
Maometto  era  tale,  a quei  tempi,  che  Tultima  delle  nostre 
donnicciuole,  quella  che  coperta  di  cenci  chiede  1'  elemo- 
sina sui  canti  dei  crocicchi  , o quell’  altra  che  d’ inverno 
vi  s’accosta  per  via  col  suo  veggio  fra  le  mani,  non  avreb- 
be mai  consentito  a lasciarsi  avvicinare  da  un  solo  di 
loro,  quand’anche  la  coprisse  d’oro  e la  facesse  regina. 

« Immagini  ognuno  però  quale  fosse  la  situazione  di  que’ 
poveri  abitatori  del  Bosforo,  durante  quella  lunga  sosta  in- 
nanzi Palermo — quasi  tutti  bei  giovani,  di  buona  com- 
plessione, senza  donne,  senza  harem,  privi  d’ogni  mezzo 
per  calmare  la  febbre  ardente  che  li  divorava;  febbre  ar- 
dente,ma  è il  termine  che  basti;avrei  dovuto  dire  che  avea- 
no  il  diavolo  in  corpo. Quesl’espressione,  per  quanto  sia  tri- 
viale, traduce  molto  meglio  il  mio  pensiero;  giudicatene  : 

« Ad  ogni  motnento,s’udiva  parlare,  in  Palermo,  di  Turchi 
che  assalivano  donne  isolate  od  accompagnate.  Poco  si  cu- 
ravano della  condizione  loro,  dell’ora,  o del  luogo;  per  una 
donna,  andare  a piedi  era  mettersi  in  balia  delle  violenze 
de’musulmani,  cosicché,  le  nobili  donne  non  ardivano  ornai 
più  uscire  se  non  che  in  carrozza. 

« Un  dopopranzo,  alla  Marina, appena  fuori  Porta  Felice, 
in  mezzo  al  pubblico  passeggio,  e mentre  mille  carrozze  cir- 
colavano là  vicino,  due  di  que* febbricitanti  Turchi,  dopo 
aver  afferrato  una  donna  che  metteva  grida  strazianti,  si 
sforzavano  a trascinarla  Gno  al  lido,  dove  gli  aspettava  una 
barca;  fu  liberata  la  vittima,  cd  i due  circoncisi  s’inàbarca- 
rono,  uno  con  una  buona  ferita  di  pugnale,  che  portò  se- 
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CO,  in  cambio  della  donna  di  cui  tanto  smodatamente  a- 
gognava  il  possesso. 

« Talvolta  quei  forsennati  entravano  repentinamente  e, 
in  pien  meriggio,  in  una  bottega,  andavano  difilato  alle 
donne,  alle  figlie  od  alle  sorelle  dei  padroni,  si  avviticchia- 
vano loro  alla  vita,  e cercavano  trarsele  seco.  Lotte  san- 
guinose erano  quasi  sempre  il  risultato  di  simili  atti;  il 
popolo  lavorava  destrameute  collo  stiletto  ; gl’infedeli,  da 
parte  loro,  adopravano  la  scimitarra  o la  pistola,  e se  per 
caso  uno  o due  di  quegli  uomini  dal  turbante  erano  tanto 
temerari  di  scostarsi  un  tantino  dalla  città,  si  poteva  es- 
ser certo  di  trovarli  il  giorno  dopo  lunghi  distesi  per  ter- 
ra, crivellati  da  mille  ferite. 

« Il  fermento  , insomma,  era  tale  in  quel  momento  a 
Palermo  , che  non  si  poteva  tener  parola  ad  alcuno  del 
popolo  di  quegli  strani  alleali,  senza  vedergli  mutar  colore 
e digrignare  i denti,  talché  si  sarebbe  allora  proprio  potuto 
dire  dei  Siciliani  che  erano  turchi  non  meno  de’Turchi.  • 
a Alle  donne  , ho  detto , e se  dicessi  mo’  anche  gli 
uomini  ? 

« Un  fatto  solo,  e quindi  adoprerò  il  genere  femminile 
per  indicare  gli  oggetti  di  quelle  infami  persecuzioni  , 
qualsi  fo^se  del  resto,  il  sesso — Proseguire  su  questo  me- 
tro ripugnerebbe  a chi  legge  del  pari  che  a chi  scrive. 

« Colui  che  verga  queste  pagine  , un  dopo  pranzo  , ‘ 
verso  rimbrunire,  scendendo  pel  Cassero  morto,  col  propo-  ' 
nimento  di  riescire  alla  Marina,  solito  campo  di  battaglia 
delle  prodezze  degli  Ottomani  , vide  coi  propri  occhi  il 
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principe  di  Sciarra  , signore  siciliano  , intimo  amico  del 
narratore  di  questi  fatti,  mentre  perseguitato  da  due  ma- 
rinai, musulmani,  scappava  a basta  lena,  nel  vicino  corpo 
di  guardia,  e sì  che  quegli  scellerati  non  atlenlavane  mi- 
ca alla  sua  \ita Corsi  a lui  per  soccorrerlo  , ma 

quando  Io  raggiunsi  era  già  al  sicuro,  benché  ancora  tutto 
tremante  per  spavento,  e pallido  come  un  morto. 

« Però  l’ora  della  vendetta  stava  per  suonare  ! 

« Il  dì  8 settembre,  all’  una  pomeridiana,  in  sulla  stra- 
da di  Monreale,  due  Ismaeliti,  con  la  scimitarra  in  mano  en- 
trano airimproviso  nella  bottega  d’un  calzolaio,  minaccian- 
do di  trucidare  i lavoranti  in  caso  di  resistenza,  in  quel- 
la che  altri  due,  tenendo  stretta  la  padrona  di  casa , la 
trascinano  via  con  un  fazzoletto  imbavagliata , per  im- 
pedirle di  gridare.  1 lavoranti  non  fecero  alcun  conto  della 
minacce  , giuncarono  di  trincetto  e lanciarono  le  forma 
delle  scarpe  in  testa  ai  miscredenti — Gnchè  tutto  Palermo 
tutto  si  levò  come  un  sol  uomo. 

« Ogni  individuo,  finanche  le  donne,  dàn  di  piglio  alla 
prima  cosa  che  loro  cada  sotto  la  mano,  si  corre  addosso 
ai  Turchi  come  a tante  belve,  e si  sgozzano  spietatamente, 
lati  0 radunati,  si  difendano  o no. 

« Talvolta,  qualcuno  di  quegli  sventurati  inseguito  dai 
tuoi  uccisori  cadeva  ginocchioni  , innalzava  le  mani  al 
cielo, supplicando  le  persone  affacciate  ai  balconi  di  aprirgli 
la  loro  casa  per  mettersi  al  coverto  ; gli  si  rispondeva 
buttandogli  sulla  testa  mobili  e cocci;  talché  moltissimi 
De  perirono. 
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« Alle  corte,  la  pietà  aveva  turate  le  oreccliie. 

« la  quei  volti  dimessi  leggevasi  lo  spavento  cagiona^ 
to  da  una  morte  inevitabile  ; non  s’  udiva  altro  che  spari 
d'armi  da  fuoco  ; il  sangue  scorreva  per  le  vie  ; da  ogni 
chiesa  rimbombava  la  campana  a martello  : Palermo  era 
sossopra,  il  tumulto  era  al  colmo  ed  in  mezzo  a quell’or^ 
rida  carneficina,  a quel  terribile  parapiglio,  le  grida  de'mo- 
ribondi,  i gemiti  delle  vittime  ed  il  rantolo  della  morte, 
si  frammischiavano  con  una  spaventevole  armonia  alio 
squillo  delle  campane,  al  rumore  delle  fucilate,  al  fumo 
della  polvere,  ed  allo  strepito  della  vittoria. 

« In  due  ore  tutto  era  terminato;  la  strage  fu  compiu- 
ta ; i tre  0 400  ottomani  sbarcati,  giacevano  trucidati  al 
suolo  ; un  picciol  numero  soltanto  potò  campar  la  vita  , 
quali  a nuoto,  quali  slanciandosi  nelle  loro  barche,  legate 
alla  Garitta,  presso  Porta  Felice. 

« Avvenimento  prima  di  tutto  atroce,  ma  poi,  sotto  un 
certo  aspetto  scusabile. 

« Per  sua  ventura,  !' ammiraglio  ottomano  nel  momen- 
to della  catastrofe  trovavasi  a bordo  del  suo  legno  : ma 
quel  giorno  istesso,  appena  ne  fu  informato  puntò  i suoi 
cannoni  contro  Palermo;  ma  Nelson,  a sua  volta  , ordi- 
nò la  sua  squadra  in  battaglia  , e gli  fece  dire  che  alia 
prima  cannonata  tratta  contro  la  città  , lo  colerebbe  a 
fondo.  Al  comandante  turco  bastò  quell’  avvertimento  , e 
ritornò  al  suo  ancoraggio. 

« Kon  bisogna  prendere  abbaglio  sui  motivi  che  spin- 
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tero  IS'elson  a tale  atto;  non  fu  certo,  la  sua  simpatia  pei 
siciliani,  nè  tampoco  il  suo  amore  per  la  città  di  Paler- 
mo die  lo  decisero  a operare  a quel  modo,  ma  la  sua  pas- 
sione per  Lady  Hamilton , e per  conseguenya  per  quella 
corte,  di  cui  la  prediletta  donna  era  l’anima  dannata,  e nel 
tempo  slesso,  il  genio  protettore,  o meglio,  il  cattivo  ge- 
nio. La  sua  cara  amica,  Emma  Lyonna  era  là  e,  là,  era 
ancora  la  carissima  amica  di  quell’amica.  Maria  Carolina,  e 
in  grazia  loro,  Palermo  fu  salvato  dal  cannoneggiamento.  » 

Ma  ritorniamo  a Roma  dalla  quale  codesta  scappata  mu- 
sulmana ha  distratti  i nostri  sguardi,  e vediamo  in  quale 
situazione  si  trovasse  la  Città  eterna  nel  momento  in  cui 
Rodio,  da  un  lato,  c Bourcart  dall’altro,  marciavano  contro 
lei.  Abbiamo  già  detto  come  la  ritirata  dei  nostri  eser- 
citi verso  r alta  Italia  avesse  scoperto  Napoli  e Roma  ; 
ma  come  a Sant-Elmo,  come  a Capua,  come  a Gaeta  , un 
presidio  francese  era  stato  lasciato  per  la  difesa  degli  otto 
dipartimenti  che  formavano  la  Repubblica  romana  e la  sua 
capitale. 

I generali  Garnier  e Monnicr  comandavano  le  truppe 
francesi,  ed  avevano  nel  tempo  stesso  sotto  i loro'ordini  i 
Tolcntarl  romani,  i quali  avevano  alla  loro  testa  il  principe 
Borghese,  Santa  Croce,  Marescolti  e Bonnelii. 

Ma  i patriotli  francesi  e romani  non  erano  soltanto 
minacciati  calle  truppe  napolilane  regolari  ed  irregolari; 
lo  erano  ancora  dalle  sollevazioni  dei  tre  dipartimenti  del 
Tronto,  del  Musone  e del  Metauro;  assembramenti  con- 
siderevoli si  erano  ordinati  a Fossombrone  ; le  strade  e- 
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rano  infestate  da  bande  sanfediste.  Acerra,  Viterbo , Ci- 
vitavecchia, erano  i qu"artieri  generali  dei  monaci  armati, 
dei  ladri  , e degli  antichi  sbirri  , e gli  scorridori  di  que- 
sto esercito  di  briganti  facevano  delle  escursioni  fino  alla 
aampagna  di  Roma,  e comunicavano  con  coloro  che,  chiusi 
nell’  interno  della  città,  non  attendevano  che  il’momento' 
di  scannare  i patriotti  romani  e francesi. 

Ma  il  generale  Garnier  aveva  preso  il  potere  con  mano 
salda,  e nell’  interno  della  città  nessuno  osava  fiatare. 

Dal  canto  suo,  il  generale  austriaco  Fralicli,  si  era  im- 
possessato di  Civitacastellana,  1’  antica  Veies. 

Garnier  si  trovò  dunque  minacciato  da  tre  lati  ad  un 
tempo  ; da  Rodio  che  s’ intitolava  generale  dell’  esercito 
della  Santafede,  dottore  in  dritto  civile  ed  in  dritto  ca- 
nonico ; dal  generale  Svizzero  Bourcart , e dal  generale 
austriaco  Fralicli. 

I 

L’esercito  napolitano,  avendo  i due  generali  operato  il 
loro  congiunginriento,  accampava  ad  Albano  e a Frascati. 

Ma  il  generale  Garnier  invece  di  attendere  l’esercito 
napolitano  dietro  le  mura,  uscì  da  Roma  nella  notte  del 
20  al  21  dicembre  , assali  gli  avamposti  napoletani  al- 
l’improvista  e,  dopo  una  lotta  di  nove  ore,  nella  propov- 

è 

zione  d’  uno  contro  cinque,  li  ricacciò  dal  campa  di  bat- 
taglia che  lasciarono  coperto  dei  loro  morti  e dei  loro 
feriti: 

Quantunque  le  truppe  francesi  fossero  spossate  dal  com- 
batter lungo  del  giorno  innanzi , e che  tre  dei  capi  ro- 
mani, Marescotti,  Bonelli  e Santa  Croce  fossero  feriti,  Gar- 
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nier  assalì  rindomani  il  generale  Fralich.  La  viftoria  con- 
trastata, con  uguale  accanimento  del  giorno  prima,  rimase 
una  seconda  volta  ai  jrepubblicani. 

Il  generale  austriaco  fu  respinto  ? cinque  altre  leghe 
dal  campo  di  battaglia. 

Però  le  nostre  perdite  erano  state  tali  in  quella  giorna- 
ta che  non  c’era  mezzo  di  sostenere  una  terza  lotta,  che 
minacciava  di  essere  tanto  più  grave  in  quanto  che  un 
corpo  inglese,  comandato  da  Troubridge,  era  venuto  a con- 
giungersi coi  Napolitani. 

Ma  le  due  battaglie,  che,  a primo  aspetto,  potrebbero 
sembrare  una  inutile  effusione  di  sangue,  avevano  per  al- 
tro avuto  un  grande  vantaggio,  ed  era  quello  di  mostrare 
di  che  cosa  fossero  capaci  i repubblicani  se  si  volesse 
metterli  alla  disperazione.  Nè  risultò  che,  allorquando  essi 
proposero  una  capitolazione  , la  proposta  che,  prima  del 
combattimento,  probabilmente,  sarebbe  stata  icspinta,  fu 
accolta  con  premura. 

La  capitolazione  fu  in  conseguenza  segnata,  i|  2iò,  dai  ge- 
nerale Bourcart,  il  commodoro  Troubridge  e il  generale 
Garnier. 

Essa  era  concepita  in  questi  termini  : 

« Sarà  in  pieno  arbitrio  dei  Francesi  di  ritornare  libe- 
ri alla  loro  patria  ed  ai  loro  partigiani  di  seguirli  o di 
restare  in  Roma  senza  aver  punto  a temere  per  le  loro 
persone  e per  le  loro  proprietà.  » 

« Gli  atti  della  Repubblica  saranno  limessi  e dimen- 
ticati. 
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« Roma  sarà  consegnata  alle  truppe  regolari  napolita- 
ne,  e Civitavecchia  agli  Inglesi,  » 

« I Francesi  dovranno  avere  evacuato  il  territorio  del- 
lo Stato  romano  pel  4 ottobre,  ritirandosi  cogli  onori  di 
guerra.  » 

Il  giorno  stesso  della  sottoscrizione,  la  capitolazione  fii 
denunciata  al  generale  Fralich;  ma  questi,  offeso  di  non 
essere  stato  chiamato  a prendervi  parte,  riGutò  di  ricono- 
scerla. Si  spesero  inutilmente  due  giorni  a cercare  di  to- 
gliere questo  ostacolo  ; il  terzo  giorno,  Garnier  marciò  con- 
tro'gli  Austriaci,  gli  assali  fra  Civitavecchia  e Corneto,  e 
li  trattò  cosi  aspramente  che  il  generale  Fralich,  rinun- 
ciò a qualunque  pretesa  di  attraversarci  il  passo. 

Prima  di  lasciar  Roma  il  generale  francese  pubblicò  que- 
sto proclama  ai  Romani  : 

Romani  ! 

« La  fortuna,  sempre  incerta,  mi  ha  costretto  di  capito- 
lare col  nemico.  Voi  troverete  nel  trattato  nuove  prove 
della  lealtà  dei  repubblicani,,  e vedrete  se  ho  avuto-  al- 
trettanto a cuore  gli  interessi  dei  Romani  quanto  quelli 
dei  Francesi,  e ciò  con  ragione,  perché  la  nostra  causa  è 
la  «tessa  nella  sventura  come  nella  prosperità.  Gli  atti 
della  Repubblica  romana  sono  rimessi  e dimenticati  ; le 
persone  g i beni  assicurati  ; quelli  di  voi  che  vorranno 
seguire  la  bandiera  francese,  saranno  trattati  con  tutti  i 
riguardi  dovuti  alia  sventura  ed  ali’uspitalilà;  quelli  che, 
sulla  fede  detrattati  rimaratuio,  saranno  in  sicuro  ; ras- 
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segnatevi  alla  vostra  nuova  sorte^  obbedite  alle  autorità  che 
hanno  il  potere  ! » (1) 

II  30  settemtre,  nel  tempo  stesso  che  1’ esercito  fran- 
cese, e que’  patrioti  romani,  che  si  erano  decisi  a seguir- 
lo, s’imbarcavano  a Civitavecchia,  gli  eserciti  napolitani 
condotti  da  Rodio  e da  Bourcart,  entravano  in  Roma. 

Garnier  aveva  messo  Rodio  fuori  della  convenzione,  di- 
chiarando che  lo  riguardava  come  un  capo  di  briganti  , e 
che  egli  non  trattava  con  »in  capo  di  briganti. 

Fralich  raggiunse  gli  Austriaci  clic  assediavano  Mon- 
nier  in  Ancona. 

Troubridge  occupò  Civitavecchia. 

Non  gli  dispiaceva  mica  di  tenersi  discosto  da  Roma,  do- 
ve, evidentemente,  stavano  per  succedere  le  stesse  cose  che 
a Napoli.  ' 

E difatti,  la  capitolazione  non  fu  rispettata  con  più  fe- 
deltà nell’  una  che  nell’  altra  capitale. 

La  cosa  era  tanto  più  probabile  che  si  era  allora  sa- 
puta la  morte  di  Pio  VI,  e quindi,  trovandosi  vacante  la 
Santa  Sede  , Ferdinando  poteva  tanto  meglio  condursi  a 
suo  capriccio. 

Il  giorno  dell’  entrata  dei  Napolitani  , i Romani  pote- 
rono giudicare  della  fede  che  potevano  avere  in  loro. 

Durante  la  notte  che  aveva  preceduto  queli’enlrata,  tutti 
gli  alberi  della  Libertà  erano  stati  atterrati  e surrogati  da 
croci  e da  altri  emblemi  religiosi,  eccetto  quello  che  sor- 
geva nella  piazza  del  Vaticano  e che  si  riserbava  al  geno- 
(1)  c«ii*tu. 
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rale  Bourcart  perchè  avesse  il  piacere  di  abbatterlo  egli 
medesimo.  La  bandiera  napolitana  fu  inalberata  sopra  Ga- 
stei Sant’  Angelo  , che  la  prima  conquista  Championnet 
aveva  salvato  da  quelTalTronto,  e su  tutti  gli  edifìzii  pub- 
blici ; poi  , come  fanno  gli  eredi  sui  beni  di  un  morto, 
furono  posti  i suggelli  sulle  porte  del  Vaticano  e del  Qui- 
rinale. La  mano  di  Roma  si  era  aggravata  da  milledugento 
anni  sui  popoli  e sui  re,  e adesso  popoli  e je,  a loro  vol- 
ta, mettevano  le  mani  loro  adosso  a Roma. 

' Il  generale  Bourcart  diede  il  primo  colpo  di  scure  all’u- 
nico  albero  della  Libertà  che  fosse  stato  conservato  , poi 
gittò  la  scure  al  popolo. 

L’  albero  fu  abbattuto,  solennemente  bruciato  e le  sue 
ceneri  sparse  al  vento. 

Disgraziatamente  le  cose  non  rimasero  là;  gli  odii  e 1« 
vendette  de!  popolo  si  risvegliano  facilmente  agli  odii  ed 
alle  vendette  dell’autorità.  Si  andò  a prendere  in  Campi- 
doglio un  busto  di  marmo  di  Bruto,  gli  si  attorse  una  cor- 
da al  collo  e lo  si  trascinò  per  le  vie;  ma  tutto  questo  fu 
ben  presto  insufficiente  alla  collera  del  popolo,  che  comin- 
ciò a darsi  al  saccheggio.  Per  fortuna,  le  truppe  che  era- 
no riunite  sulla  piazza  dei  Vaticano,  si  divisero  in  pattu- 
glie per  ordine  di  Bourcart,  e que’  primi  eccessi  furono 
pel  momento  repressi.  . 

Forse  se  il  generale  Bourcart  fosse  restato  padrone  a 
Roma  avrebbe  fatta  rispettare  la  capitolazione  che  egli  a- 
veva  sottoscritta  ; ma  ecco  quello  che  la  Regina  scriveva 
' al  Cardinale  Ruffo  il  2 ottobre  , vale  a dire  sette  giorni 
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dopo  sottoscrìtto  il  trattato;  rindomani  del  giorno  in  cui 
avevano  avuto  luogo  gli  avvenimenti  che  noi  abbiamo  rac- 
contati: 

« Devo  risposta  a Vostra  Eminenza  a due  sue  lettere, 
r una  del  21  e 1’  altra  del  23  settembre  nella  prima  mi 
assicuro  della  pubblica  tranquillità  di  Napoli  e dell'affare 
dei  Turchi  devo  dire  con  verità  che  il  fatto  di  qui  ed  stato 
molto  molto  esagerato  e che  noi  eravamo  in  quello  giorno 
a vedere  il  Corso  a mezzo  Morreale  e che  neppure  una 
voce  un  grido  ci  arrivo  c che  il  disordine  duro  perchè  le 
patiiglìe  non  uscirono,  menta  la  comparire  del  primo  sol- 
dato il  Popolo  da  per  tutto  ubidì.  Questa  affare  fu  molto 
esagerato  ed  avvelenato  da  tuli  quelli  che  desiderano  ri- 
tornare a Napoli  che  sono  tutti  quelli  che  ne  seno  venuti 
napoletani  e forastiere,  ma  per  l’amore  del  vero  lo  popolo 
non  si  emancipo  ma  corrispose  Con  pietrate  alii  colpi  di 
pistole  e sciabole  deli  sfrenati  Turchi.  Per  li  viveri  .sento 
comunemente  assicurare  che  vi  ed  siano  nel  Regno  di  Na- 
poli in  soma  abondanza  ed  di  tre  racolte,  il  Re  ha  con- 
tinue domande  alli  altri  regni  ed  trattati  quivi  ed  positiva 
mancanza  di  Grani  in  tutte  le  tre  valli  la  nebbia  avendo 
' in  Gore  tutto  rovinato  ed  Napoli  deve  aguitare  la  Sicilia 
come  tante  volte  la  Sicilia  agiuto  Napoli.  Sento  che  li 
ogli  promettono  ubertosa  raccolta  genere  a noi  cotanto 
necessario.  Don  Giovanni  Carata  cd  stalo  sempre  uomo  o- 
' nesto  ed  interessato  al  pubblicho  bene  Jiersi  uomo  di 
attività  ed  talento  lascio  alla  sua  interna  voce  a giudì- 
’ carsi  su  questi  medesimi  , come  pensava  per  il  Sovrano 
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ed  il  Governo  per  me  non  ed  debolcza  di  più  l’o  visto 
stampato  tra  li  primi  .prescelti  governanti  e torno  adire 
lascio  si  alla  sua  suscetibilita-,  la  verità  a giudicarsi  li 
medesimi  ne  io  fo  ne  voglio  sentire  parlare  dei  giudici  ne 
dei  Giudizii.  La  lettera  poi  del  23  nella  quale  Vostra  E- 
minenza  mi  parla  dei  nostri  militari,  sono  perfettamente 
d’accordo  con  vostra  Eminenza  ed  impossibile  pensarne  piu 
malie  ed  ispiegarli  dipiu  quello  che  sovranamente  ce  lo  di- 
spiego — speriamo  che  si  vogliano  meglio  formare  ed 
mandare  — per  li  Rei  di  Stato  il  methodo  preso  ed  in- 
teramente contro  il  mio  parere,  io  credeva  una  giustizia 
solecita  subitanea  pronta  per  incutere  timore  e veramen- 
te li  Capi  sono  troppo  noti  da  tutti  coi  fatti  e le  opera- 
zione loro  per  avere  bisogno  di  altro  indi  con  tutti  i mez- 
zi di  imbargo  nel  porto  prendere  tutti  i Scrittori  iduiéì- 
cipalisti  Organizzatore  capi  della  capitale  e deportarli  in 
Francia  e li  altri,  perdono,  era  cosi  già  finito  il  melho-  * 
do  intrapreso  e un  guasto  nel  gastigho  c nel  perdono  i 
più  scellerati  esistono  ancora  i ragazi  sono  gasligali  dei 
legislatori  come  il  scelerato  Bruno  camiiiario  per  Napoli 
libero,  altri  sono  con  meno  retta  decollali  ed  un  dedalo 
di  coruzion  ed  orrore  che  mi  fa  sempre  piu  abominare 
rimoralila  e coruzione  che  regna  in  Napoli,  senza  un  go- 
verno fermo,  unissero  forte  Napoli  si  perde  dalla  sua  pro- 
pria imoralila  cudera  in  putrefazione,  ciò  mi  dispera  ma 
non  vi  ed  rimedio  Cauosa  giovane  di  merito  di  zelo  for- 
se soverchio  acceso  pel  suo  Celo  fece  e fermo  quella  rea 
Voi.  /!'.  F.  28 
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carte  che  crescendo  ai  Vicarii  le  masse  dei  rei  usurpano 
loro  r authorita  regia  Ganosa  poi  ed  zelante,  fedele  dai 
Francesi  malmenato  lui,  ed  ristreti  altri  pure  , fermati  , 
mentre  me  le  recorde,  tutte  camiriano  libero,  vi  sono  del- 
le 'errori  in  conseguenza  che  afligono  ed  a me  disperano- 
questo  ed  la  verità,  tanta  confusione  ci  forzerà  ad  un  per- 
dono generale  che  non  sara  da  nessuno  gradito  ne  rico- 
nosciuto con  gratitudine  attribuendolo  alla  necessità  che 
farà  molto  malie  per  me  Io  rimeto  a Dio  credo -rhe  Na- 
poli come  lo  fu  racquistato  in  quell  entousiasmo  dalle  T 
,a  otto  buone  e allora  facile  operazione  la  rimetteva- 
no meglio  di  prima  1’  ho  detto  a anoyare  lo  scritto  pre-' 
dicato  ma  luto  in  vano  vedo  che  ed  una  fatalità  , fa- 
ciamo  più  danni  e serio  danni  che  quello  che  confusio- 
ne anarchia  qualificata  ed  fra  i francesi  per  me  ne  sono 
aflita  convinta  e non  desidero  non  potendo  fare  il  bene  ne 
rimediare  il  malie  che  non  sentirne  più  parlare  e mori-  , 
re  in  pace  questo  ed  la  verità  ma  me  ne  lagno  e piange 
sangue  il  cuore  mentre  il  bello  e buono  Napoli  poteva  es- 
sere rimesso  e per  pigrizia  ambizione  concezione  ed  ora 
più  che  mai  inviluppato  ed  ogni  mese  che  passa  ne  ren- 
de infinitamente  più  diffìcile  a rimetterlo  e per  me  ne  di- 
spero abbiamo  ricevuto  nuove  della  Capitolazione  firmata 
fra  Troubridge  e Fournier  (1)  che  cede  Roma  e Civitta 
Vecchia  il  Re  su 'di  ciò  ha  deciso  di  mandare  immediata- 
mente questa  sera  come  comandante  militare  e politichp 
Diego  Naselli  che  si  disimpegno  bene  a Livorno  avrà  le 
(1)  La  Bcgina  sbaglia  il  nome,  è Garnier  e non  Fournier. 
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sue  iostruzionì,  ordini,  ecc.  ecc.  — raccomando  a Vostra 
Eminenza  di  mandarli  quelli  soccorsi  in  viveri  denari  , 
truppe  , ecc.  ecc.  che  potrà  desiderare  con  sollecitudine' 
convenendo  a noi  che  tutto  vada  con  soino  ordine  (1)  e re- 
golarità, la  bandiera  del  Re  insieme  a quella  del  Papa  sara 
messa  da  per  tutto,  prendendo  noi  per  il  futuro  Papa  lo 
Stato  Pio  VI  essendo  morto  spero  che  il  Signore  continui 
miracolosamente  a benedire  tutti  aspeto  con  premura  no- 
tizie di  Napoli  doppo  questo  evento  e quale  effetto  abbia 
prodotto  raccomando  caldamente  a Vostra  Eminenza  i no- 
stri interessi  e mi  creda  con  vera  ed  eterna  gratitudine  , 
sua  vera  e sincera  amica. 

Palermo  li  2 ottobre  1799. 

■ Carolina. 

Difatti,  alcuni  giorni  dopo,  Diego  Naselli , principe  di 

V 

Arragona  surrogava  Bourcart  , col  titolo  di  Comandanti 
generale  e civile  degli  Stali  di  Roma. 

Era  la  dittatura  più  completa  ; si  attendevano  quìpdi 
con  impazienza  i suoi  alti  per  sapere  che  cosa  si  dovesse 
temerne  o sperarne. 

Il  9 ottobre,  egli  fece  conoscere  i suoi  poteri  e si  mise 
•ll’opera.  Niente  più  che  a Napoli,  il  Re  non  riconosceva 
la  capitolazione.  Il  suo  luogotenente  era  incaricalo  di  fare 
scomparire  gli  emblemi  e le  memorie  deH’tn/'a/«c  rcpubblicai 
di  purgare  l’Italia  dal  flagello  desolatore  della  democrazia 
e,  siccome  di  tutte  le  memorie,  sono  le  memorie  viventi 
quelle  che  hanno  maggiore  potenza  sulle  immaginazioni, 

(1)  Sapremo  fra  poco  ebe  cosa  la  Regina  iatenda  per  tommo  ordina. 
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egli  mandò,  senza  giudizio,  in  esilio  i cinque  notar!  che 
arevano  rogato  l’atto  di  deposizione  di  Pio  VI  dal  potere 
temporale  ; riempi  le  prigioni  di  patrioti!,  fra  i quali  il 
conte  Torriglioni  di  Fano,  uno  degli  uomini  più  stimati 
del  partito  liberale  italiano,  ed,  infine,  fece  catturare,  le- 
gare, condurre  sopra  degli  asini  i due  ultimi  Consoli  della 
Repubblica,  Matte!  di  Bolmontone  e Zaccaleone  di  Piper- 
no,  un  frate  dominicano  della  Minerva,  e trenta  patriotti 
ai  quali  fece  in  mezzo  alle  ingiurie,  alle  fischiate,  ed  ai 
mali  trattamenti  della  plebaglia,  traversare  Roma  da  porta 
, San  Giovanni  a Castel  Sant’Angelo,  dove  furono  incarcerati. 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  una  curiosa  incisione  di  quel- 
l’epoca, che  rappresenta  i due  Consoli  e il  frate  domeni- 
cano legati  sugli  asini,  attaccati  anche  questi  l’uno  all’al> 
tro,  guidati  da  un  villano,  preceduti  da  soldati  napolitani 
a cavallo  coll’assisa  austriaca,  e seguili  da  altri  patriotti 
a piedi  , legati  al  par  di  loro  ed  attaccati  alla  coda  del- 
l’ultimo somaro. 

Sotto  la  funebre  processione  sono  scritte  questo  parole: 

« Ingresso  dei  due  ultimi  consoli  dell’abolita  repubbli- 
ca; quali  delinquenti  sono  condotti  nella  città  coi  loro  se- 
guaci il  dì  9 gennaio  1800. 

E sotto  a questa  spiegazione  sono  scritti  questi  quattro 
Tersi  : 

Largo,  0 romano  popolo,  — all’asinino  ingresso, 

Qual  fecero,  non  Cesare  — e non  Scipione  istesso. 
Di  questo  democratico  — onore  augusto  è degno 
Chi  resse  un  dì  da  console  — d’empi  tiranni  il  regno. 


Digilized  by  Google 


STORIA  DE 'BORBONI  DI  NAPOLI  221 

Narrare  quello  che  avvenne  in  Roma  sotto  il  benepla- 

(ito  (1)  del  principe  Diego  Naselli,  sarebbe  riprodurre  il 
terror  bianco  di  Napoli,  e gettarci  nuovamente  nell'orri- 
bile dónde  siamo  appena  usciti:  togliamo  dunqua  gli  oc- 
chi da  quel  nuovo  macello  di  patriotti,  e vediamo  quali 
fatti  smentissero  quelle  parole  della  Regina  — Il  Signore 
continua  a benedirci  miracolosamente. 

-Il  25  settembre,  quello  stesso  giorno  in  cui  Garnier 
sottoscriveva  con  Bourcard  e Toubridge  la  capitolazione 
che  cedeva  Roma  al  Re  di  Napoli,  la  Francia  ripigliava 
contro  i Russi  e gli  Austriaci, 'colla  battaglia  di  Zurigo, 
Toffensiva  che  poi  essa  non  doveva  smettere  più. 

In  quel  giorno  e in  quello  innanzi,  Uschalioff  perdeva 
cento  pezzi  di  cannone  , tredicimila  uomini  uccisi  , cin- 
quemila fatti  prigionieri,  tutti  i suoi  bagagli  e il  tesoro 
dell’esercito. 

In  quello  del  30  settembre,  Souvarow  perdeva  a Claris, 
nella  valle  d’Engi , ottomila  uomini , e fuggiasco  traver- 
sava la  Reuss  sopra  due  abeti  legati  coi  cinturoni  dei  suoi 
uHìciali , e gettati  sul  fiume  che  dalla  sua  sorgente  pi- 
glia il  nome  di  Gigante. 

In  quindici  giorni  ventimila  Russi,  seimila  Austriaci  e- 
rano  caduti  sotto  i colpi  di  Massena , di  Lecourbe,  di 
Gudin  e di  Molitor;  gli  eserciti  combinati,  pronti  ad  in^ 
radere  la  Francia  erano  stati  ricacciati  dalla  Svizzera  in 
Alemagna  ; il  collegamento  era  sciolto  e la  Francia  era 
salvata. 

(1)  Era  la  forinola  che  il  principe  adoperava  nei  suoi  decreti. 
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< Ma  essa  non  era  che  salvata,  e noi  dobbiamo  rivolgerci 
da  un  altro  lato  per  cercare  l'nomo  che,  in  alquanti  me- 
si, di  questa  Francia,  jeri,  a un  pelo  della  sua  perdita  e 
salvata  da  Massena,  farà  la  Francia  vittoriosa  ed  arbitra 
del  mondo. 

Abbiamo  detto  che  Bonaparte,  all'  assedio  di  San  Gio- 
vanni d’Acri,  avea  ricevuto  per  mezzo  del  greco  Barbakg, . 
una  lettera  di  suo  fratello  Giuseppe  che  gli  dicea  come  il 
suo  ritorno  fosse  ardeqtemente  desiderato  in  Europa. 

Ma  un'altra  notizia  gl'impediva  di  dare  a quella  lettera 
tutta  rattenziune  che  meritava.  Bonaparte  sapeva  che  la 
Turchia  riuniva  allora  due  eserciti  contro  di  lui,  uno  a 
Rodi  l'altro  in  Siria,  uno  che  doveva  assalirlo  per  mare, 
l'altro  per  terra. 

Quello  che  doveva  assalirlo  per  terra  fu  il  primo  ad 
esser  pronto.  Bonaparte  seppe  a san  Giovanni  d’  Acri  cha 
il  4 aprile  aveva  passato  il  Giordano  al  ponte  di  Jagoub. 

Era  quello  che  fu  distrutto  al  monte  Taborre. 

In  quanto  all'altro,  seppe,  al  Cairo,  che  era  sbarcato  il 
giorno  11  luglio  sulla  spiaggia  di  Alessandria. 

Fu  quello  che  fu  distrutto  ad  Abouikir. 

Della  Francia  non  si  sapeva  assolutamente  nulla. 

Era  riserbato  aH’ammiraglio  Sydney  Smith  di  dargliene 
notizie. 

Un  parlamentario , inviato  al  commodoro  inglese  per 
trattare  di  un  cambio  di  prigionieri,  riporla  a Bonaparte 
un  fascio  di  giornali  che  il  suo  obbligante  nemico  gli 
manda  perchè  egli  possa  leggervi  i disastri  della  Francia, 
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La  collezione  è completa. 

Bonaparte  ci  vede  che,  per  aver  presa  l’ offensiva  trop- 
po presto,  i nostri  eserciti  sono  stati  sconfìtti  a Kokack  in 
Alemagna,  a Magnano  in  Italia;  che  l’esercito  di  Napoli, 
cercando  di  fare  la  sua  giunzione  con  quello  della  Lom- 
bardia è stato  battulto  alla  Trebbia , che  i due  eserciti 
combinati  sono  stati  rotti  a Novi,  che  gli  Appennini  so- 
no stati  invasi  e il  Varo  minacciato. 

La  collezione  termina  li  ; ma  non  si  sa  ancora  nulla 
delle  vittorie  di  Massena',  e Bonaparte  non  ha  altra  do- 
manda da  farsi  che  questa:  « — Arriverò  io  in  tempo  ? 

L’  esercito  di  Egitto  non  ha  nulla  da  temere  ; si  sono 
guadagnate  allora  le  battaglie  di  Monte  Taborre'e  di 
Aboukir;  per  lungo  tempo,  la  Porla  non  potrà  rinnovare 
lo  sforzo  che  ha  fatto  ; altronde,  Klèber  e Desaix , vale 
a dire  i suoi  due  migliori  generali,  sono  là  per  surrogarlo. 

Ordina  al  contro-ammiraglio  Gautheaume  di  preparare 
segretamente  il  Muiron  e la  Carrère;  vi  s’imbarca  il  22 
agosto  con  Berthier,  Lannes,  Murat,  Andreossi,  Marmont, 
Berthollet  e Monge;  arriva,  1’  8 di  ottobre,  a Frejiis,  il 
16,  a Parigi,  e,  il  9 novembre,  fa  il  colpo  di  Stato,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  del  18  brumajo!  — un  mese  appunto 
dopo  che  il  principe  Diego  Naselli  ha  fatto  conoscere  ai 
Romani  a qual  titolo  il  Re  Ferdinando  lo  mandava  fra 
loro,  ed  in  cui  s’ impiccava  sulla  piazza  del  Mercato,  in 
Napoli,  Giovanni-Leonardo  Palomba. 

In  quello  stesso  tempo,  il  Cardinale  Ruffo  si  reca  a 
Venezia  per  procedere  all’elezione  del  nuovo  Papa;  il 
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conclave  dura,  tre  mesi  ed,  in  capo  a tre  mesi,  cambian- 
do candidato  alla  *Santa  Sede,  nomina  per  Sovrano  Ponte- 
fice, il  vescovo  dimoia  che  si  faceva  chiamare  il  cilladi- 
no  Chiaramonti.  ' 

Invitato  dal  popolo  di  Roma  a venire  al  Vaticano,  sul 
quale  stavano  sempre  posti  i suggelli  del  Re  di  Napoli,  il 
nuovo  Papa  rispose  die  egli  non  ricomparirebbe  in  mezzo 
ai  suoi  sudditi  che  per  esservi  perfettamente  libero  delle 
sue  azioni  come  principe  temporale,  cioè,  quando  il  Re 
di  Napoli  e 1’  Imperatore  d’  Austria  avessero  deposto  il 
potere  che  ciascuno  di  loro  si  era  dal  canto  proprio  ar- 
rogalo, nelle  mani  de’suoi  ministri.  1 due  sovrani  comin- 
ciarono dal  rillulore. 

E facile  vedere  dalle  lettere  del  Re  al  Cardinal  Ruffo, 
come  quella  conquista  di  Roma  gli  stesse,  a cuore.  Non 
pertanto,  egli  cedette  pel  primo.  E’Jmperatore  d’Austria 
vedendosi  solo,  temè  che  la  sua  occupazione  non  prendesse 
il  carattere  di  un’usurpazione.  L’n  decreto  dei  due  so- 
vrani dichiarò  il  governo  intieramente  restituito  nelle  ma- 
ni del  Santo  Padre,  malgrado  le  truppe  napoiilane  ed  au- 
striache che  rimanevano  nello  Stato  romano,  per  la  sola 
sicurezza  di  Pio  Vii.  Pio  VII  ricnlrò  in  Roma  nei  mese 
di  luglio  1800;  rivocò  le  leggi  e orditianze  dei  Luogote- 
nenti del  Re  Ferdinando,  Boiircart  e Naselli,  e concesse 
piena  amnistia  pei  delitti  politici. 

Dal  canto  suo,  il  Re  di  Napoli  aveva  capito  che  se  i 
lazzaroni  non  erano  ancora  satolli  di  sangue,  tulli  quelli 
che  non  erano  lazzaroni,  erano  stufi  di  supplizii.  Risolvet- 
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te  quindi , non  già  di  dare  un’amnistia  , ma  di  lasciare 
un  poco  di  riposo  ai  giudici  ed  ai  carneGci. 

Comparve  un  editto  del  Re,  colla  data  del  30  maggio 
1800,  giorno  della  festa  del  Re,  col  titolo  d'indulgenza  — 
indulto. 

Egli  annunciava,  in  tale  editto,  aOìnchè  ninno  vi  pren- 
desse abbaglio,  che  era  tempo  di  prendere  un  po'di  ripo~ 
so,  che  voleva  che,  d’allora  in  poi,  i suoi  sudditi  si  ri- 
guardassero come  suoi  figli  e come  fraklli  fra  loro  ; che, 
in  conseguenza,  sospendeva  i giudizii  di  Stalo  ; ma  che 
siccome  un’  amnistia  intiera  sarebbe  stata  imprudente  , 
escludeva  dal  perdono  i fuggitivi,  vale  a dire  tremila  cit- 
tadini; gli  esiliati,  quattromila;  i prigionieri  mille;  sette- 
mila erano  stati  posti  in  libertà. 

L’ultima  esecuzione  capitale,  come  abbiamo  già  detto, 
aveva  avuto  luogo  , il  18  marzo,  nella  persona  di  Gennaro 
Àrcucci. 

L’amnistia  non  protesse,  come  si  è veduto  , la  disgra- 
ziata Sanfelice,  la  quale  fu  suppliziata  il  giorno  11  set- 
tembre , vale  a dire  quattro  mesi  dopo  la  sua  pubblica- 
zione. 

Quello  che  aveva  spinto  il  Re  a quell’  indulgenza,  non 
erano  mica  i sentimenti  del  proprio  cuore,  ma  l’attitudi- 
■e  delia  Francia.  Del  resto,  daremo  più  tardi  schiarimen- 
ti su  quest’  amnistia. 

Dopo  il  ritorno  di  Bonaparte , dopo  il  colpo  di  Stato 
ni.  ir.'  ' F.  29 
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del  18  brumajo  , i sovrani  collegati  sentirono  pesare  su 
di  loro  un  pericolo  sconosciuto. 

Era  evidente  che  l’Ualia  doveva,  al  tornare  della  prima- 
vera, ridiventare  il  teatro  di  nuovi  combattimenti,  e che 
non  si  sarebbe  più  avuto  che  fare  con  Scherer,  con  Mas- 
sena,  nè  con  Joubcrt,  ma  con  colui  che  il  Direttorio,  che 
egli  aveva  allora  spezzato  come  fragile  vetro,  aveva  chia- 
mato njomo  della  Previdenza. 

Intanto  il  Ile  pensò  che  fosse  giunto  il  momento  di  di- 
stribuirò le  ricompense. 

Non  si  poteva  più  far  nulla  per  Nelson;  gli  si  eroda- 
la la  spada  di  Filippo  V,  il  titolo  di  Duca  di  Brente,  e 
settanta  cinque  mila  franchi  di  rendita. 

Il  Cardinal  Ruffo  ebbe  una  rendita  vitalizia  di  quindi- 
cimila ducati  l'anno,  seltantacinque  mila  franchi  da  pren- 
dere sul  tenimento  di  San  Giorgio  la  Molara,  feudo  del 
principe  della  Riccia,  devoluti  alla  reai  Corte  per  man- 
canza di  credi. 

Il  Duca  di  Baranello,  fratello  primogenito  del  Cardinale, 
ebbe  1’  abazia  di  Santa  Sofia  di  Benevento,  una  delle  più 
ricche  del  reame. 

Francesco  Rulfo  , ispettore  della  guerra  , quello  stesso 
che  abbiamo  veduto,  mandato  alla  Corte  di  Palermo  da  Nel- 
son, al  quale  ispirava  dei  timori,  metà  come  messaggiero, 
metà  come  ostaggio  , ebbe  una  pensione  vitalizia  di  tre- 
mila ducati. 

Il  generale  Micherou^  fu  fatto  maresciallo  ed  ebbe  un 
posto  di  fiducia  nella  diplomazia. 
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De  Cesari,  il  falso  duca  di  Sassonia,  ebbe  tremila  du- 
cati di  rendita  e fu  fatto  generale  ; Rodio  fu  confermato 
nel  suo  grado  ; Fra  Diarolo  fu  fatto  colonelio  e Duca  di 
Cassano;  Mammone,  Sciarpa,  Pronio  furono  nominati  co- 
lonelli  e baroni  con  pensioni , terre  e la  decorazione  di 
San  Giorgio  Costantiniano. 

Carbone,  un  soldato,  un  altro  soldato  chiamato  Pastore 
arevano  preso , il  primo,  il  grado  di  colonelio , e il  se- 
condo, quello  di  maggiore,  e loro  lo  si  lasciò. 

Infine  tutti  i fratelli  di  Fra  Diavolo,  bifolchi  di  ara- 
tro, diventarono  capitani , e suò  figlio  , tuttavia  abitante 
Napoli  oggidì,  non  vi  è conosciuto  che  sotto  il  nome  del 
cavaliere  Pezza. 

. < 

Nan  v’ebbe  nessuno,  fino  fra  coloro  che  erano  stati  vi- 
li 0 traditori  in  servizio  di  Ferdinando,  che  non  fossero, 
ricompensati  o coll'impunità,  o con  danaro,  o con  onori. 
Naselli  il  fuggitivo  di  Livorno,  rientrò  nel  suo  grado  do- 
po una  breve  prigionia  a Palermo.  Micheroux  battuto  a 
Fermo  e che  era  fuggito,  lasciando  la  frontiera  senza  di- 
fesa, fu  dichiarato  assolto  e riconosciuto  aver  bene  me- 
ritato della  Patria,  e Lacombe  che  aveva  vilmente  resa 
Civitella  fu  assolto  ed  innalzato  al  grado  di  colonelio;  Pri- 
card,  che  aveva  resa  Pescara,  fu  nominato  brigadiere;  in- 
fine Tschudy,  che  aveva  resa  Gaeta,  ma  che  poscia  aveva 
secondato  il  brigante  Panedigrano,  nelle  intraprese  sopra 
Salerno , Castellamare  e Torre  del  Greco , fu  confermato 
nel  suo  grado  di  Maresciallo,  e potè  tranquillamente  go- 
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dere  dello  stipendio  e dell’autoriU  di  cotal  grado,  presso 
la  giovane  moglie  , che  aveva  tanto  influito,  coll'  amore 
ch'ella  ispirava  ai  suo  vecchio  sposo,  sulla  resa  di  Gaeta. 

Mè  questo  era  ancora  abbastanza  per  de'servizl  nUovi  e 
imprevisti.  Bisognava  creare  un  ordine  nuovo,  esente  dei 
pregiudizi  degli  Ordini  antichi. 

11  Re  creò  1’  Ordine  di  San  Ferdinando  e del  Merito, 
col  motto  Fidei  et  merito.  Nelson  fu  uno  dei  primi  di- 
gnitari e noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  una  sua  lettera  che 
prova  a quel  punto  egli  fosse  sensibile  a quel  favore. 

Finalmente,  dopo  ricompensati  tutti,  il  Re  pensò  che 
era  giustissimo  che  , a sua  volta , ricompensasse  anche 
lui  stesso.  Fece  venire  Canova  e gli  ordinò  la  propria  sta- 
tua;— la  cosa  è tanto  strana  che  si  dura  fatica  a crederlo — 
«na  statua  di  lui  sotto  le  forme  di  Minerva!  per  lo  spazio 
di  16  anni  si  potè  vedere  il  grottesco  e colossale  capolavoro, 
io  una  nicchia  posta  al  principio  del  grande  scalone  del 
museo  borbonico,  dove  sarebbe  tuttavia  se,  all'epoca  del- 
la mia  nomina  di  direttore  di  quello  stabilimento  , noa 
l'avessi  fatta  togliere  da  quel  posto,  non  perchè  fosse  l'im- 
magine ridicola  di  Ferdinando,  ma  perchè  era  una  mac- 
chia al  genio  del  più  grande  scultore  d'Italia,  ed'  una  pro- 
va del  grado  di  abbassamento  al  quale  potè  discendere  lo 
scalpello  di  un  artista,  il  quale,  se  avesse  avuto  qualche 
rispetto  di  sè,  non  avrebbe  mai  consentito  a prostituire  il 
suo  talento  ad  una  simile  caricatura. 

In  quel  tempo  1’  Italia,  come  si  era  preveduto  , era  il 


\ 


Digitized  by  Google 


STORIA  OS’BOBBOm  DI  NAPOLI  * 229 

> 

teatro  di  una  nuova  campagna.  Bonaparte,  come  Anniba- 
ie e come  Carlo  Magno,  i suoi  due  predecessori,  dei  quali 
doveva  raggiungere,  come  Imperatore,  le  supreme  tortu- 
■e,  come  vinto , le  estreme  sventure  , aveva  valicate  le 
Alpi  e si  apparecchiava  a presentare  a Melas  la  battaglia 
•elle  pianure  di  Alessandria. 
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CAPITOLO  X. 


Per  l’intelligenza  degli  avvenimenti  che  vedremo  succe- 
dere, è necessario  che,  cominciando  dal  ritorno,  di  Bona- 
parte  in  Francia,  non  solamente  noi  esponiamo,  ahimè! 
lo  Stato  della  Francia,  ma  quello  dell’Europa  sulla  quale, 
per  lo  spazio  di  dodici  anni , la  Francia  esercitava  una 
pressione  politica  alla  quale  1’  Europa  tenterà  invano  di 
resistere. 

Arrivato,  il  giorno  8 di  ottobre  a Fréjus,  Bonaparte  ro- 
vesciava il  Direttorio  il  9 novembre  seguente,  e si  face- 
va nominare  Primo  Console  per  dieci  anni,  con  Le  Brun  e 
Cambacèrès  per  colleghi. 

I nemici  del  nuovo  ordine  di  cose^,  in  Francia,  erano  tre 
generali  della  repubblica. 

Bernadotte , carattere  vano  e ambizioso  , ma  spirito 
de’  più  mediocri. 

Augereau,  prode  soldato,  ma  generale  senza  istruzione, 
irragionevole  al  più  alto  grado. 

E Jourdan,  nobile  cuore,  cittadino  eccellente,  buon  ge- 
^ nerale  che  disgrazie  militari  , dovute  piuttosto  alla  sua 
mala  sorte  che  alla  sua  incapacità , avevano  inasprito. 
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' In  quanto  a Moreau,  che  fu  poi  il  più  accanito  nemi- 
co di  Bonaparte,  egli  era  allora  nella  migliore  relazione 
col  primo  Console,  che  si  era  servito  di  lui  nel  18  Bru- 
maio, e lo  aveva  relegato  al  posto,  un  po’  secondario,  di 
guardiano  al  Lussemburgo  , pi  posto  cioè  di  Gohier  , di 
Roger  Ducos  e di  Moulins. 

C’era  dunque  da  temere  del  partito  repubblicano  rap- 
presentato da  Bernadotte  , da  Augereau  e da  Jourdan 
qualche  tentativo  di  rifare,  cogli  avanzi  dei  Cinquecento, 
una  copia  del  Corpo  legislativo  e del  Direttorio,  in  qualche 
città  ragguardevole  di  provincia  o nella  stessa  Parigi. 

Dal  lato  dei  Realisti,  la  guerra  era  bella  che  dichiara- 
ta; la  Vendea  era  in  fiamme.  Giorgio  Cadounal  nel  Mor- 
bihan,  il  signore  di  Bourmont  nella  Maina,  il  signore  di 
Chàtillon  sulla  riva  sinistra  della  Loira  , il  signore  di 
Dautichamp,  sulla  riva  sinistra,  il  signore  di  Frotte  sulle 
coste  di  Normandia,  patteggiavano  cogli  Inglesi  che  eglino 
volevano  introdurre  in  Francia,  come  ai  giorni  nefasti  di 
Carlo  VI  e di  Carlo  VII. 

Verso  la  fine  della  campagna,  le  nostre  disfatte  d’Ita- 
lia che  avevano  tanto  rallegrata  la  corte  di  Napoli , era- 
no state  riscattate  da  qualche  successo;  Massena  come  ab- 
biam  detto  aveva  ' sbaragliato  i Russi  a Zurigo , e Bruno 
gli  Inglesi  ed  Almaer.  Il  nemico  respinto  lontano  dal- 
le nostre  frontiere,  non  poteva  pensare  a ripigliare  le  o- 
stililà  che  alla  primavera  dell’  anno  1800;  ma  intanto,  i 
soldati  francesi  erano  nell’inòpia  più  assoluta:  non  aveva- 
no nè  paga,  nè  razione,  nè  abito.  L’  esercito  di  Olanda , 
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era  quello  cke  soffriva  meno , .mantenuto  com'  era  dalla 
repubblica  fiatava  ; ma  l’ esercito  del  Reno,  vinto  a Sto- 
kack,  l’esercito  svizzero,  vittorioso  a Zurigo,  soffrivano  u- 
guale  miseria.  In  quanto  all’esercito  d’Italia  , rotto  alla 
Trebbia,  a Novi,  ripiegato  negli  Appennini,  abbiam  visto, 
a proposito  dal  ritorno  di  Ghampionnet  in  Francia,  tut> 
ta  l’estensione  del  suo  disastro. 

Riguardo  poi  all’  Europa,  ecco  quale  era  la  sua  situa- 
zione in  faccia  alla  Francia.  La  Prussia  e la  Spagna  era- 
no sole  in  pace  con  lei.  L’ Inghilterra,  per  la  quale  la 
guerra,  come  sempre,  era  una  questione  di  finanza,  spin- 
geva ardentemente  alla  guerra,  per  avere  il  destro  di  pi- 
gliare Malta  e di  bloccare  1’  esercito  francese  in  Egitto. 
L’Austria,  che  aveva,  di  recente,  ripresa  tutta  l’Italia  con- 
tro gli  eserciti  della  Repubblica , non  voleva  sentir  par- 
lare di  nessuna  sottrazione  alla  sua  conquista.  Paolo  1 
solo  esitava  : egli  accusava  1’  Austria,  mal  fida  al  conve- 
gno dato,  di  essere  la  causa  della  disfatta  di  Souvaroff  a 
Zurigo.  Solo  ad  agire,  per  necessità,  cominciava  a diffida- 
re di  alleati  i quali  non  agivano  che  per  interesse.  La 
sua  ammirazionejper  Souvaroff,  che  egli  aveva  sopranno- 
minato l’invincibile,  cominciava  pure  a ribassare.  Le  ec- 
centricità del  suo  generale  erano  arrivate  infìno  a lui,  e, 
senza  dubbio,  perchè  egli  medesimo  era  l’uomo  più  ec- 
centrico del  suo  impero,  forse,  non  voleva  permettere  a 
nessuno  di  contendergli  la  palma  di  una  originalità  che 
arrivava  talvolta  sino  alla  follia. 

Da  un  altra  parte  il  generale  Melas  masticava  male  le 
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brutalità  di  quel  selvaggio  ; esseudo  stato  costretto  di  ar- 
restare le  sue  colonne  davanti  il  Mela,  accresciuto  da  piog- 
gie  dirotte,  ed  avendo  mancato  di  qualche  giorno  al  con- 
vegno datogli  da  SouvarolT,  questi  gli  aveva  scritto  : 

« Sento  che  si  fanno  lamenti  perchè  la  fanteria  si  ba- 
gna i piedi.  La  colpa  è tutta  della  stagione.  La  marcia 
ha  avuto  luogo  pel  servigio  del  mio  potentissimo  e glorio- 
sissimo Imperatore.  Non  ci  vuole  che  una  donnicciuola  , 
un  bellimbusto  , un  buono  a nulla  che  tenga  ad  avere’  i 
piedi  asciutti.  I ciarloni  che  brontolano  contro  un  rude 
servizio  sono  degli  egoisti,  ai  quali  si  debbono  togliere  i 
loro  comandi.  Le  operazioni  debbono  essere  intraprese 
prontamente  colla  minor  perdita  di  tempo  possibile,  alTi- 
ne  di  non  lasciar  mai  che  il  nemico  possa  riconoscersi. 
Chiunque  si  sente  di  salute  debole  deve  rimanere  indie- 
tro. Bisogna  che  noi  liberiamo  l’Italia  da  questi  miscre- 
denti di  Francesi.  Qualunque  ufliciale  leale  deve  fare  il 
sacriGcio  della  propria  vita  a questo  scopo.  Non  si  deb- 
bono soffrire  in  nessun  esercito  que’  cotali  che  chiaman- 
si  ragionatori.  Giustezza  di  colpo  d' occhio  , rapidità  ed 
energia  di  esecuzione  ! Ecco  quello  che  ci  vuole  , e per 
questa  volta  ne  ho  detto  abbastanza.  » 

Questa  maniera  di  parlare  ad  uomini  che  si  riteneva- 
no come  suoi  uguali  , doveva  loro  sembrare  tanto  più 
strana  in  quanto  che  1’  aspetto  di  Souvaroff  nulla  aveva 
d’  imponente,  e che  la  sua  stessa  vestitura  non  indicasse 
punto  un  capo  di  esercito.  11  giorno  dell’  ingresso  del 
Voi  IV.  ' F.  SO 

JV.  467 
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Russi  c degli  Austriaci  in  Milano,  egli  montata  un  caval- 
luccio cosacco  sul  cui  dorso  era  stata  posta  una  vecchi* 
sella  tedesca  , tutta  logora;  sotto  la  sella  pendeva  una 
sbricia  gualdrappa  guernita  di  frangie  tulle  sfilacciate  ; 
aveva  per  calzatura  certi  borzacchini  senza  lacci  e su 
cui  ricadevano  arrovesciate  le  calze;  i calzoni  di  grosso  tra- 
licio  bianco  inamidato,  di  dimensione  troppo  stretti,  eraD 
rattenuti  di  sotto  da  una  Abbia;  ma  non  c’era  attaccato 
Beanche  un  bottone;  la  camicia,  senza  frappa  allo  spa- 
rato, e l’assenza  di  cravatta  si  prestavano  a tutte  le  esi- 
genze della  respirazione;  sopra  quella  camicia  portava 
una  specie  di  soprabito  di  panno  bianco  , tenuto  chiuso 
da  alamari  dello  stesso  panno  ; aveva  in  capo  un’elmetto 
di  cuojo  bollito  nero,  sul  cui  cimiero  sAoccava  un  enor- 
me mazzo  di  crini  gialli  e neri;  col  guanto  che  tene- 
Ta  nella  mano  sinistra  eccitava  continuamente  il  suo  ca- 
vallo, mentre  la  mano  diritta  gli  serviva  a dare  delle  be- 
nedizioni, come  generalissimo  di  un  sovrano  il  quale  è ad 
un  tempo  Imperatore  e Papa  : il  giorno  di  quello  stesso  suo 
ingresso  in  Milano,  egli  si  fermò  davanti  la  prima  porta  di 
chiesa  che  trovò  aperta  , saltò  precipitosamente  giù  da 
cavallo,  apri  la  calca  e dirigendosi,  diQlalo,  all’ aitar  mag- 
giore, vi  si  prosternò  in  terra  per  quanto  era  lungo  , • 
dopo  essere  rimasto  un  buon  pezzo,  cos'i  disteso  bocconi, 
si  rialzò,  bened'i  gravemente  la  sua  scorta,  usc'i  dalla  chie- 
sa, rimontò  in  sella  e seguitò  la  sua  strada  verso  il  pa- 
lazzo che  gli  era  stato  destinato  per  dimora  , trincianda 
sempre  a diritta  e a sinistra  un  sacco  di  benedizioni. 
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Codesti  modi,  brutali,  del  resto,  qualche  volta  gli  riusci- 
vano, intimidendo  il  nemico  : sotto  le  mura  di  Alessan- 
dria, per  esempio,  quando  tutto  fu  pronto  per  dare  l’as- 
salto alla  piazza,  ordinò  ad  un  uflìciale  parlamentario  di  far 
portare  agli  avamposti  una  scala  d’  assalto  e di  limitarsi 
a dire  airoflìciale  che  gli  sarebbe  venuto  incontro  : 

— Souvaroff  fa  vedere  questa  macchina  al  comandante 
della  piazza(l).  E il  comandante  della  piazza,  il  Generale 
Gordon  , si  arrese. 

Ma  Massena  non  era  mica  uomo  da  inquietarsi  di  sif- 
fatte dimostrazioni,  e noi  abbiamo  veduto  che,  vinto  a Zu- 
rigo ed  a Manotta-Thal,  l’invincibile  fu  obbligato  di  fug- 
gire, non  meno  alla  lesta  che  1’  ultimo  volteggiatore  del 
suo  esercito. 

Bonaparte  pensò  dunque  che  non  sarebbe  difficile  di  stac- 
care Paolo  I dalla  coalizione.  Conoscendo  il  carattere  ca- 
valleresco di  quel  principe  pensò  che  bisognava  agire  ri- 
spetto a lui  da  cavaliere.  Riuni  tutti  i soldati  russi  fatti 
prigionieri  in  Olanda,  li  fece  vestire  di  nuovo  e li  riman- 
dò in  Russia,  senza  dimandare  nè  riscatto  nè  cambio.  Bo- 
naparte non  si  era  ingannato  contando  su  questa  misura 
per  disarmare  Paolo  I.  Questi  che,  meno  di  due  anni  pri- 
ma, aveva  mandata  una  così  ricchissima  tabacchiera  c scritta 
una  così  tenera  lettera  a Nelson  a proposito  della  batta- 
glia di  Aboukir,  ritirò  subito  le  truppe  che  aveva  ancora 

(1)  Queste  particoliriti  sono  attinte  dalle  Slemorie  del  generai* 
Wandemburg  , un  estratto  delle  quali , intitolato  Souvaroff  in  Italia  , 
è stato  pubblicato  nelle  5(ari«  mUtoriou  di  Federico  Bulau. 
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in  Alemagna,  c dichiarò  ch’esso  non  faceva  più  parte  della 
coalizione. 

Bonapartc  era  stato  meno  fortunato  con  Giorgio  III.  Ap- 

t 

pena  arrivato  alla  prima  magistratura  dello  Stato,  gli  ave- 
va scritto,  di  proprio  pugno  , una  lettera  nella  quale  gli 
proponeva  la  pace;  ma  il  Re  d’ingliilterra  restò  mutolo  e 
gli  fece  rispondere  da  Pili,  vale  a dire,  che  l’alleanza  fu 
riGulata. 

Egli  non  pensò  dunque  più  che  alla  guerra. 

Fu  mosso  in  ordine  un  nuovo  materiale  militare;  la  legge 
della  leva  si  eseguiva  con  entusiasmo  ; i reclutamenti  a 
misura  che  si  operavano,  crono  diretti  dalla  riviera  di  Ge- 
nova Gno  di  Rasso-Rcnc:  un  esercito  di  riserva  si  riuniva 
ai  campo  di  Digiorie  e si  componeva  in  gran  parte  dello 
esercito  di  Olanda  che  aveva  allora  paciGcata  la  Vandea. 

Dal  canto  loro,  l’Atistria  c l’Inghilterra,  rispondendo  a 
codesti  preparativi  con  uguali  arroamenli,  ringhillcrra  pi- 
gliava alle  sue  paghe  un  corpo  di  dodicimila  Bavari  e 
molti  de’  suoi  più  abili  agenti  reclutavano  per  lei  nella 
Soabia,  nella  Franconia  e nell’ O.lin-Val  , oltre  a seimila 
. AVurterrberghesi , i reggimenti  svizzeri  e il  corpo  nobile 
d’emigrati,  sotto  gli  ordini  del  principe  di  Cnndó,  passa- 
vano dal  servizio  di  Paolo  I,  al  soldo  di  Giorgio  III. 

Tutte  queste  truppe  erano  destinate  ad  agire  sul  Reno. 

In  quanto  all'Austria,  essa  mandava  i suoi  migliori  sol- 
dati in  Italia,  avvegnaché  fosse  quello  il  luogo  ove  gli  al- 
leali avevano  l’intenzione  di  aprire  la  campagna. 

Frattanto,  succedeva  una  cosa  strana  nello  spirito  dei 
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principi  francesi  esiliali  ; essi  credevano  o fìngevano  di 
credere  die  Bonaparte  riordinasse  la  Francia  per  con- 
to di  Luigi  XVIII,  e che  egli  non  aspcllasse  che  il  mo- 
mento di  rappresentare  presso  Luigi  XVIII,  la  parte  che 
Monk  aveva  rappresentata  presso  Carlo  li. 

« 

Il  20  febbraio  1800,  Luigi  XVIII  scriveva  a Bonaparte 
questa  prima  lettera: 

« Qualunque  sia  la  loro  condotta  apparente  , Signore , 

gli  uomini  quali  siete  voi,  non  ispirano  mai  inquietudi- 

> 

ne.  Voi  avete  accettalo  un  posto  eminente  e ve  ne  so  gra- 
do. Meglio  di  chiunque  altro  , voi  sapete  quanta  terza  e 
quanta  potenza  abbisogni  per  fare  la  felicità  di  una  gran- 
de nazione.  Salvale  la  Francia  dai  suoi  proprii  furori  e 
voi  avrete  compiuto  il  voto  de!  mio  cuore;  restituitele  il 
suo  Re  e le  generazioni  future  benediranno  la  vostra  me- 
moria. Voi  sarete  sempre  troppo  necessario  ai  lo  Stato  per- 
chè io  possa  mai  saldare  con  cariche  importanti  il  debito 
del  mio  avo  cJ  il  mio. 

« Lligi  ». 

Essendo  questa  lettera  rimasta  senza  risposta,  fu  seguita 
da  una  seconda.  Questa  seconda  lettera  non  ha  data;  ma 
siccome  Luigi  XVIII  non  vi  paria  che  della  campagna  d’I- 
talia e della  campagna  d'Egitto,  è probabile  che  fosse  scritta 
verso  i primi  giorni  dei  marzo  1800.  'Eccola: 

I 

« Già  d’  assai  tempo.  Generale  , voi  dovete  sapere  che 
voi  avete  acquistata  tutta  la  mia  stima.  Se  voi  dubitate 
che  io  non  fossi  capace  di  riconoscenza,  indicale  voi  sles- 
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SO  il  vostro  gvido , fissate  la  sorte  dei  vostri  amici,  la 
quanto  ai  miei  principii,  io  sono  Francese,  clemente  per 
carattere.  Io  sarò  anche  per  riflessione.  No,  il  vincitore  di 
Lodi,  di  Castiglione,  d’Arcole,  il  conquistatore  dcH'Italia 
e dell’Egitto,  non  può  preferire  alla  gloria  una  vana  ce- 
lebrità. Intanto  voi  perdete  un  tempo  prezioso:  Noi  pos- 
siamo assicurare  la  gloria  della  Francia.  Dico  noi  perchè 
io  per  questo,  ho  bisogno  di  Bonaparte,  e perchè  egli  non  lo 
potrebbe  senza  di  me.  Generale , l'Europa  ci  osserva  , la 
gloria  vi  attende  ed  io  sono  impaziente  di  rendere  la  pa- 
ce al  mio  popolo. 

a Luigi  » 

Qualunque  sia  la  data  di  questa  seconda  lettera,  Bona- 
parte non  ci  rispose  che  il  24  settembre  successivo,  va- 
le a dire,  quando  fu  di  nuovo  padrone  dell'Italia. 

Ecco  la  sua  risposta: 

« Ho  ricevuto,  signore,  la  vostra  lettera.  Vi  ringrazio 
delle  cose  obbliganti  che  mi  dite  : voi  non  dovete  desi- 
derare il  vostro  ritorno  in  Francia:  vi  sarebbe  d'uopo  mar- 
ciare su  centomila  cadaveri.  Sacrificate  il  vostro  interesse 
al  riposo  cd  alla  felicità  della  Francia  : la  storia  ve  no 
terrà  conto.  Non  sono  punto  insensibile  alle  sventure  del- 
la vostra  famiglia  e sentirò  con  piacere  che  voi  siate  cir- 
condato da  tutto  quello  che  può  contribuire  alia  tran- 
quillità del  vostro  ritiro. 

« BONAPiUlTE.  » 
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II  17  marzo  1800,  in  mezzo  ad  un  lavoro  suH’istituzìo- 
ne  dèlie  Scuole  diplomatiche  fondate  dal  signore  Talley- 
rand,  Bonaparte  si  voltò  tutto  ad  un  tratto  verso  il  suo 
segretario  Bourienne  e gli  disse  • con  un’  espressione  di 
vera  allegria  : 

— Dove  credete  voi  che  io  batterò  Melas? 

— Non  ne  so  nulla,  gli  rispose  Bourienne,  rimasto 
attonito. 

— Andate  a stendere  nei  mio  gabinetto  la  gran  carta 
4’ Italia,  e ve  Io  farò  vedere. 

Bourienne  si  affrettò  di  obbedire:  Bonaparte  si  munisce 
di  spille  colla  testa  di  cera,  nere  e rosse,  si  stende  sull’  im- 
mensa carta,  punta  il  suo  piano  di  campagna;  pianta  su 
tutti  i punti  dove  il  nemico  lo  attende,  le  sue  spille  a te- 
sta nera,  ordina  le  sue  spille  a testa  rossa  su  tutta  la 
linea  dove  spera  condurre  le  sue  truppe  ; poi  voltandosi 
verso  il  suo  segretario  che  è stato  a guardarlo  in  si- 
lenzio : 

— Ebbene  ? gli  dice; 

— Ebbene,  gli  risponde  Bourienne,  non  ne  so  niente 
4i  più. 

— Voi  Siete  un  babbea.  Guardate  un  poco.  Melas  è 
ad  Alessandria,  dove  ha  il  suo  quartiere  generale;  vi  re- 
sterà flntantochè  Genova  non  si  sarà  resa.  Egli  ha  dentro 
Alessandria  i suoi  magazzini,  i suoi  ospedali,  la  sua  arti- 
glieria , le  sue  riserve.  Io  piombo  alle  sue  spalle  anche 
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prima  che  nemmeno  dubiti  che  io  sia  in  Italia  : taglio 
le  sue  comunicazioni  coll’Auslria;  lo  raggiungo  nelle  pia- 
nure della  Scrivia  e lo  batto,  vedete , qui  proprio  qui. 

E pianta  uno  spillo  rosso  sul  villaggio  di  San  Giulia-  ' 
no.  Il  Primo  Console  aveva  cosi  tracciato  il  piano  della  bat- 
taglia di  Marengo. 

Tutti  sanno  il  favoloso  passaggio  del  Monte  San  Ber- 
nardo, effettuato  in  tredici  giorni.  In  tredici  giorni , un 
esercito  di  quarantamila  uomini,  artiglieria,  fanteria,  ca- 
valleria, ha  varcato,  senza  strada  fatta,  le  più  alte  mon- 
tagne dell’Europa;  un’altro  corpo  di  4,000  uomini  è sboc- 
cato dal  Monte  Cenisio,  infine  uno  di  15,000  Francesi  ap- 
parisce' sulle  gìogajc  del  San  Gottardo,  condotto  dal  ge- 
nerale Moncey.  Erano  presso  a poco  sessantamila  uomini 
che,  entrati  per  diversi  punti  in  Italia,  andavano  a riunirsi 
e combattere  sotto  il  comando  del  Primo  Console. 

Il  Re.  dì  Napoli  seppe  il  28  maggio  quel  miracoloso 
passaggio.  Un  sentimento  di  paura,  non  di  rimorso,  gli 
fece  capire  che  un  altro  Championnet  poteva  venire  a do- 
mandargli conto  del  sangue  nel  quale  aveva  fino  allora 
gavazzato , e al  30  maggio,  giorno  della  sua  festa  , im- 
provvisò un’amnistia,  che  otto  giorni  prima  nessuno  si  a- 
spettava,  nemmeno  egli  stesso. 

E l’amnistia  di  cui  abbiam^fatto  cenno. 

Il  solo  [vantaggio  che  ne. tornasse  a Napoli , fu  che  il 
duca  d’Ascoli,  il  bravo  e leale  gentiluomo  che,  nella  fuga 
d’Albano  aveva  preso,  senza  batter  palpebra,  il  posto  del 
re,  fosse  nominato  capo  della  polizia,  e questo  caso  fu 
dalla  gente  onesta  riguardato  come  una  gran  fortuna. 
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Torniamo  a Bonaparte.  Il  2 giugno , egli  era  davanti 
Milano,  dove  entrò  senza  trovar  resistenza  e dove  bloccò 
il  castello.  Lo  stesso  giorno  Murat  era  spedito  a Piacen- 
za e Lannes  a Montebello:  ambidue  andavano  a combatte- 
re, senza  manco  dubitarne , uno  per  una  corona , 1’  altro 
per  una  duchea. 

L’indomani  dell’ingresso  di  Bonaparte  a Milano,  una  spia 
che  lo  aveva  servito  nelle  sue  prime  campagne  si  fece  an- 
nunciare. Il  generale  lo  ravvisa  alla  prima  occhiata:  quel- 
l’uomo è al  servizio  degli  Austriaci;  Melas  lo  ha  mandato 
per  sorvegliare  le  mosse  dell’  esercito  francese  ; ma  egli 
vuol  finirla  col  suo  pericoloso  mestiere  ; domanda  mille 
luigi  per  tradir  Melas , inoltre,  perchè  possa  tradire  con 
coscienza,  gli  occorrono  alcune  informazioni  esatte  da  ri- 
ferire al  suo  generale. 

— Questo  non  fa  difficoltà,  dice  il  Primo  Console,  po- 
co m’importa  che  si  conosca  la  mia  forza  e la  mia  po- 
sizione, purché  io  conosca  le  forze  e la  posizione  del  mio 
nemico.  Dimmi  qualche  cosa  che  ne  valga  la  pena  e i 
mille  luigi  sono  tuoi. 

Allora  la  spia  gli  disse  il  numero  dei  corpi , le  loro 
forze,  la  loro  situazione,  i nomi  dei  generali,  il  loro  va- 
lore , il  loro  carattere.  Il  Primo  Console  segue  la  parola 
sulla  carta  che  egli  crivella  coi  suoi  spilli.  Alessandria 
non  è approvigioaata,  Melas  è ben  lontano  dall’aspeltarsi 
un  assedio;  egli  ha  molti  ammalati  e difetta  di  medica-, 
menti.  In  ricambio,  Berthier  consegna  alla  spia  una  nota 
Voi  IV.  F.  54 
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esalta  sulla  situazione  dell’esercito  francese.  Il  primo  Con- 
sole vede  chiaro  nella  posizione  di  Melos,  come  se  il  ge- 
nio delle  battaglie  lo  avesse  fatto  trasvolare  sopra  le  pia- 
nure della  Scrivia. 

L’otto  di  giugno,  nella  notte,  arriva  un  corriere  da  Pia- 
cenza: è Murai  che  lo  manda  ; esso  reca  una  lettera  in- 
tercettata ; il  dispaccio  è per  Melas  c , diretto  al  Consi- 
glio aulico  di  Vienna  ; annuncia  la  capitolazione  di  Ge- 
nova , avvenuta  il  4 ; dopo  aver  mangiato  perfino  le  sel- 
e dei  suoi  cavalli,  Massena  è stato  costretto  di  rendersi. 

Si  sveglia  Bonaparte  a mezzanotte  , in  virtù  del  suo 
precetto  « Lasciatemi  dormire  per  le  buone  nuove,  sve- 
gliatemi per  le  cattive.  » ^ 

— Ohibò!  voi  non  capite  il  tedesco,  dice  subito,  al  suo 
ségretario. 

Poi  costretto  di  riconoscere  che  questi  ha  detto  la  ve- 
rità, si  alza  da  letto , passa  la  notte  a dare  degli  ordini 
ed  a spedire  corrieri;  alle  otto  del  mattino  tutto  è pron- 
to per  riparare  le  conseguenze  probabili  di  quell’ avveni- 
mento inaspettato. 

Lo  stesso  giorno  il  quartiere  generale  è trasportato  a 
Stradella,  dove  Bonaparte  rimane  fino  al  12  e dove  De- 
saix  lo  raggiunge  1 11.  Il  13  marciando  sulla  Scrivia,  il 
Primo  Console  traversa  il  campo  di  battaglia  di  Monte- 
bello: vi  si  è combattuto  il  9 per  lo  spazio  di  dodici  o- 
re;  le  chiese  sono  ancora  piene  di  morti  e di  feriti: 

-—  Diamine!  egli  dice  a Lannes  che  gli  serve  da  cice- 
rone,' pare  che  la  battaglia  sia  stata  assai  calda. 
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— Lo  credo  bepc, , rispose  questi,  le  ossa  scrosciavano 
sotto  le  palle, ,^ne||a  mia  Divisione,  come  le  invetriate  sotto 
• la  grandine,  ; ^ , 

Infine  il  13,  .a  sera,  il  Primo  Console  arriva  a Torre 
di  Golifolo. 

Benché  sia  tardi  e ch’egli  sia  molto  stanco  non  vuole 
coricarsi  prima  di  essersi  assicurato  se  gli  Austriaci  ab- 
biano un  ponte  sulla  Bormida. 

Ad  un’ora  del  mattino ,M’ uITlziale  incaricato  di  quella 
missione  ritorna  e risponde  che  non  ce  n’è  nessuno.  Que- 
sto avviso  tranquillizza  il  Primo  Console  ; si  fa  rendere 
un  ultimo  conto  della  posizione  delle  truppe,  e va  a letto 
non  credendo  probabile  un  combattimento  per  l’indo- 
mani. 

Le  truppe  francesi  erano  accampate  nelle  posizioni  se- 
guenti: 

La  divisione  Gardanne  e la  divisione  Chamberliac , che 
formavano  il  corpo  d’  esercito  del  generale  Victor,  erano 
accampate  alla  cascina  di  Pedra-Bona,  prima  di  Marengo, 
ed  a distanza  uguale  dal  villaggio  e dal  fiume. 

, 11  corpo  del  generale  Lannes  si  era  portato  avanti  del 
villaggio  di  San  Giuliano,  a diritta  della  strada  maestra 
di  Tortona  , a seicento  tese,  all’in  circa,  dal  villaggio  di 
Marengo.  ' 

La  Guardia  dei  Consoli  era  posta,  in  riserva,  dietro  fe 
truppe  del  generale  Lannes,  ad  una  distanza  di  presso  chè 
cinquecento  tese. 

La  brigata  di  cavalleria,  agli  ordini  del  generale  Kel- 
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lermann  , ed  alquanti  squadroni  di  usseri  e di  cacciatori 
formavano  la  sinistra  e riempivano  sulla  prima  linea  l’in- 
tervallo delle  divisioni  Gardanne  e Chamberliac.  Una  se- 
conda brigada  di  cavalleria,  comandata  dal  generale  Cham- 
peaux,  formava  la  diritta,  riempiendo  sulla  seconda  linea 
grintervalli  della  fanteria  del  generale  Lannes. 

, Infine  i 12  reggimenti  degli  Usseri  c il  21®  dei  Cac- 
ciatori, staccati  da  Murat,  sotto  gli  ordini  del  generale  Ri- 
taud,  occupavano  gli  sbocchi  di  Salò,  villaggio  situato  al- 
l’estema  destra  della  posizione  generale. 

.Tutti  questi  corpi  riuniti  e scaglionati  obliquamente  , 
colla  sinistra  all’innanzi,  formavano  un  effettivo  di  dieci- 
oovemila  fanti  e di  duemila  cinquecento  cavai. i , ai  quali 
dovevano  aggiungersi,  nella  giornata  deU’indomani,  le  di- 
visioni Monnicr  c Boudet,  che,  giusta  gli  ordini  del  ge- 
nerale Desaix  occupano  indietro  , a quasi  dicci  leghe  da 
Marengo,  i villaggi  d’Aqui  c di  Castelnuovo. 

Mclas,  dal  canto  suo  , in  tutta  la  giornata  del  13,  ha 
terminato  di  riunire  le  truppe  de!  generale  Iladdick,  Kaim 
ed  Olt.  Lo  stesso  giorno  egli  aveva  passato  il  Tanaro,ed 
era  venuto  a bivaccare  all'innanzi  di  Alessandria,con  36,000 
fanti  e 7,000  cavalli  ed  una  artiglieria  ben  montata  e be- 
nissimo servita. 

< 

A cinque  ore  del  mattino  , Bonaparte  è svegliato  dal 
rimbombo  del  cannone. 

Al  medesimo  istante  , e mentre  terminava  di  vestirsi , 
un  ajutante  di  campo  del  generale  Lannes,  accorso  a bri- 
glia sciolta,  gli  annuncia  che  il  nemico  ha  passato  la  Bor- 
mida,  ò sboccato  nella  pianura  c che  già  si  combatte. 
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L’ufficiale  di  stato  maggiore,  mandato  la  notte  ,ad  esplo- 
rare, non  si  era  inoltrato  abbastanza:  sul  fiume  c’  era  un 
ponte. 

Bonaparte  monta  immediatemente  a cavallo  e si  reca 
in  tutta  fretta  sul  punto  dove  la  battaglia  è impegnata.. 

Vi  trova  il  nemico  disposto  in  tre  colonne  ; 

La  prima,  quella  di  sinistra,  composta  di  tutta  la  ca- 
valleria e fanteria  leggiera,  si  dirige  su  Castel-Ceriolo  per 
la  strada  di  Salò , mentre  la  colonna  del  centro  e della 
diritta,  appoggiate  l’una  all'altra  e composte  dei  corpi  di 
fanteria  dei  generali  Haddick,  Kaim,  Oreilly  c della  ri- 
serva dei  granatieri,  agli  ordini  del  generala  Ott, , s’avan- 
zano per  la  strada  di  Tortona  e per  quella  di  Fragarolo, 
risalendo  la  Bormida. 

Ai  primi  passi  che  quelle  due  colonne  avevano  fatto  e- 
rano  venute  ad  urlarsi  colle  truppe  del  generale  Gardan- 
ne  appostate,  come  abbiam  detto,  al  burrone  ed  alla  mas- 
seria (li  Pedra-Buona.  Era  il  rumore  della  numerosa  ar- 
tiglieria che  marciava  in  testa  di  lei  e,  dietro  la  quale; 
spiegavansi  battaglioni  tre  volte  superiori  di  numero  a 
quelli  che  assalivano,  che  aveva  svegliato  Bonaparte  e . che 
attirava  il  leone  sui  campo  di  battaglia. 

Egli  arrivava  nel  momento  in  cui  la  divisione  Gardan- 
ne,  schiacciata,  cominciava  a ripiegarsi,  e in  cui  il  ge- 
nerale Vi;tor  faceva  avanzare  in  ajuto  di  lei  la  Divisione 
Chambcrliac.  Protette  da  quella  rapida  mossa,  le  truppe  di 
Gardamie  operano  la  loro  ritirata  in  buon  ordine  e ven- 
gono a coprire  il  villaggio  di  Marengo. 
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Allora  le  truppe  austriache  cessano  di  marciare  in  co- 
lonne' e pronttando  del  terreno  che  si  allarga  davanti  [a 
loro,  si  dispiegano  in  linee  parallele,  ma  numericamente 
assai  superiori  a quelle  dei  generali  Gardanne  e Cham-^ 
berli  ac.  La  prima  di  quelle  linee  era  comandata  dal  ge- 
nerale Haddick,  la  seconda  dal  generale  Melas  in  perso- 

0 » 

na , mentre  il  corpo  dei  granatieri  del  generale  Olt , si 
fermava,  un  poco  più  indietro,  alla  diritta  del 'villaggio  di 
Castel-Ceriolo. 

Un  burrone,  scavato  come  una  trincea,  e nel  quale  scor- 
re un  ruscello  chiamato  Fontanone  forma  un  semi  cer- 
chio intorno  ai  villaggio  di  Marengo.  Il  generale  Victor 
vi  ha  posto  in  linea  le  divisioni  Gardanne  e Chambesliac 
che  stanno  per  essere  assalite  una  seconda  volta.  Sono 
appena  schierate  in  battaglia,  che  Bonaparte  fa  loro  dar 
l’orditie  di  difendere  Marengo  quanto  piu  a lungo  sia  pos- 
sìbile: il  Generale  in  capo  aveva  compreso  che  la  batta- 
glia porterebbe  il  nome  di  quel  villagio. 

- Dopo  pochi  momenti,  s’impegna  di  nuovo  l’azione  sulla 
fronte  della  linea;  dei  bersaglieri  fucilano  d’ambo  i lati 
' del  burrone,  il  cannone  tuona,  ricambiandosi  la  mitraglia  a 
tiro  di  pistola.  Protetto  da  quella  terribile  artiglieria,  il 
nemico,  superiore  in  numero,  non  ha  che  a distendersi 
per  sopraffarci:  il  generale  Rivaud  che  comanda  l’estrema 
destra  delia  brigata  Gardanne,  si -spinge  allora  innanzi  , 
mette  vicino  al  villagio,  sotto  il  fuoco  più  ardente  del  ne- 
mico un  battaglione  in  campagna  rasa  e gli  ordina  di  farsi 
ammazzare  senza  indietreggiare  di  un  passo:  é<un  punto  ^ 
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mira  per  l’artiglieria  austriaca,  ciascuna  palla  della  qua- 
le coglie  , ma  intanto  il  generale  Rivaud  forma  la  sua 
cavalleria  in  colonne,  gira  dietro  al  battaglione  protetto- 
re, piomba  sopra  un  grosso  d’Austriaci  che,  in  numero  di 
tre  mila,  s’avanza  a passo  di  carica,  e,  cosi  ferito  com’è 
da  un  colpo  di  biscaino,  li  costringe,  dopo  averli  messi  in 
disordine  , di  andare  a ricomporsi  dietro  la  loro  linea  , 
poi  torna  a rimettersi  in  battaglia  alla  diritta  del  batta- 
glione che  è rimasto  fermo  al  suo  posto  come  una  mu- 
raglia. 

In  quel  momento,  la  Divisione  del  generale  Gardanne, 
sulla  quale  dal  mattino  si  scarica  tutto  il  fuoco  del  ne- 
'mico,  è respinta  dentro  Marengo,  dove  la  prima  linea  de- 
■gli  Austriaci  la  insegue,  mentre  la  seconda  linea  impedi- 
sce la  divisione  Chamberliac  e la  brigata  Rivaud  di  por- 
tarle soccorso;  altronde,  respinte  esse  medesime,  sono  ben 
presto  costrette  di  battere  in  ritirata  da  ciascuno  dei  lati 
del  villaggio,  dietro  il  quale  si  ricongiungono.  11  genera- 
le \ictor  le  riordina  e rammentando  loro  l’importanza  che 

I 

il  primo  console  mette  nel  possessore  di  Marengo,  si  po- 
ne'alla  loro  testa,  penetra,  a sua  volta,  nelle  strade  che 
gli  austriaci  non  hanno  ancora  avuto  il  tempo  di  asser- 
ragliare, ripiglia  il  villaggio,  lo  riperde,  lo  riprende  an- 
’cora,  poi  finalmente  schiacciato  dal  numero,  è forzato  di 
abbandonare  un’ultima  volta,  ed  appoggiato  dalle  Divisioni 
di  Lannes  che  arrivano  in  sua  ajuto,  riforma  la  sua  linea 
parallelamente  al  nemico  che  sbocca  da  Marengo  e si  di- 
, stende,  presentando  un’immensa  fronte  di  battaglia.  Im- 
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mediatamente  Lannes,  vedendo  le  due  divisioni  del  gene- 
rale Victor  ricongiunte  e pronte  a sostenere  di  nuovo  il 
combattimento , si  dispiega  sulla  destra  nel  momento  i> 
cui  gli  Austriaci  stanno  per  oltrepassarci.  Questa  manovra 
lo  mette  io  faccia  alle  truppe  del  generale  Kaim , che 
hanno  allora  preso  Marengo  : i due  corpi , uno  esaltato 
dal  suo  principio  di  vittoria , l’altro  fresco  del  suo  ripo- 
so, si  urtano  con  furore  , e il  combattimento,  per  un  i- 
stante , interrotto  dalla  doppia  manovra  dei  due  eserciti, 
ricomincia  più  accanito  che  mai.  Dopo  una  lotta  di  un’o- 
ra, piede  a piede  , bajonetta  contro  bajonetta  , il  corpo 
d’esercito  del  generale  Kaim  piega  e dà  addietro  ; il.  ge- 
nerale Ghampeaux,  alla  testa  del  primo  e deU'ottavo  reg- 
gimento dei  dragoni,  lo  carica  ed  aumenta  il  suo  disor- 
dine; il  generai  Watrin,  col  sesto  leggiero,  col  ventiduesi- 
mo e il  quarantesimo  di  linea,  si  mette  ad  inseguirlo  e Io 
rigetta  dopo  mille  giri  dietro  al  ruscello;  ma  il  movimen- 
to da  lui  fatto  lo  separa  dal  suo  corpo  d'esercito.  Le  di- 
visioni del  generale  Victor  vanno  a trovarsi  compromesso 
per  la  sua  stessa  vittoria.  Esso  è obbligato  di  venire  a pi- 
gliare il  posto  che  ha  lasciato  per  un  istante  scoperto. 

In  quel  momento  Kellermanu  faceva  all’ala  sinistra  quel- 
lo che  Watrin  aveva  fatto  all’ala  destra;  due  delle  sue 
cariche  dì  cavalleria  avevano  sfondato  la  linea  austriaca  ; 
ma  dopo  quella  prima  linea  ce  n’era  uila  seconda,  ed  e- 
gli  non  osando  impegnarsi  oltre,  a causa  della  superiori- 
tà del  numero,  aveva  perduto  il  frutto  di  quella  vittoria 
momentanea.  ■ 


Digilized  by  Google 


STORIA  DE'bOBBOM  DI  NAPOLI  249 

A mezzodì,  quella  linea  che  ondulava  come  un  serpen- 
te di  fiamme  sopra  una  lunghezza  di  quasi  una  lega,  do- 
po aver  fatto  tutto  quello  che  era  umanamente  possibile  di 
fare,  fu  sfondata  verso  il  suo  centro  , e si  mise  in  riti- 
rata non  già  vinta,  ma  fulminata  dal  fuoco  dell’  artiglie- 
ria e schiacciata  dall’urto  delle  masse;  il  centi  o,  indietreg- 
giando, comprometteva  le  ali;  le  ali  furono  dunque  forza- 
te di  seguire  il  movimento  retrogrado  del  centro,  e il  ge- 
nerale Walrin,  da  una  parte,  e il  generale  Kellermann,  dal- 
l'altra, diedero  ordine  alle  loro  divisioni  d’indietreggiare. 

La  ritirata  si  operò  subito,  a scacchiere  , sotto  il  fuo- 
co di  ottanta  pezzi  di  artiglieria  che  precedevano  la  mar- 
cia dei  battaglioni  austriac  i.  Durante  due  ore,  l’intiero  e- 
sercito  solcalo  dalle  palle,  lacerato  dalla  mitraglia  , stri- 
tolato dalle  bombe  , indietreggiò  senza  che  un  sol’  uomo 
«bbandonasse  la  sua  fila  per  fuggire,  eseguendo  i diversi 
movimenti  comandati,  colla  regolarità  e il  sangue  freddo 
di  una  parala.  In  quel  momento  , la  prima  colonna  au- 
striaca la  quale,  come  abbiam  detto,  si  era  diretta  su  Castel- 
Ceriolo,  e non  aveva  ancora  agito,  comparve,  oltrepassan- 
do la  diritta  dell’esercito  francese,  condotta  dal  generaie 
EIsnilz.  Un  tale  rinforzo  sarebbe  stato  veramente  troppo; 
allora  Bonaparte  si  decise  di  trac  partito  dalia  Guardia  con- 
sol are  ch’egli  aveva  tenuta  in  riserva  con  diieVeggimenti 
di  granatieri;  la  fece  avanzare  a trecento  tese  dtll’estre- 
ma  destra  , le  oidinò  di  formarsi  in  quadralo  e di  fer- 
mare Elsnitz  e la  sua  colonna,  come  un  ridallo  di  granilo. 

Voi.  IV.  F.  53 
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11  generale  Elsnitz  conamise  lo  sbaglio  nel  quale,  il  Pri- 
mo Console  aieva  sperato  di  vederlo  cadere;  invece  di  non  ' 
curare  quei  novecento  uomini,  che  non  era  punto  da  te- 
mersi allo  spalle  di  un  esercito  vittorioso,  si  accanì  con- 
tro quei  pochi  bravi  che  spendevano  tutte  le  loro  cartuc- 
ce quasi  a bruciapelo,  senza  essere  toccati,  e che  quando 
non  ebbero  più  munizioni,  ricevettero  il  nemico  sulla  pun- 
ta delie  loro  bajonettc. 

Non  di  meno  quel  pugno  d'uomini  non  poteva  mica  du- 
rarla lungamente  a quel  modo,  e Bonaparte  stava  per  dar- 
gli r ordine  di  seguire  il  movimento  retrogrado  dell’eser- 
cito,  quando  una  delie  divisioni  del  generale  Desaix  com- 
parisce alle  spalle  della  linea  francese  ; è quella  del  ge- 
nerale Monnier:  Bonaparte  fremette  di  gioja;  era  la  me- 
tà di  quello  che  aspettava:  subito  scambiò  alquante  paro- 
le col  generale  Dupont,  capo  dello  stato  maggiore.  Il  gene-- 
rale  Dupont  si  slancia  incontro  alla  Divisione,  allora  giun- 
ta, ne  prende  il  comando , si  trova  un  istante  avvillup- 
pato  dalla  cavalleria  del  generale  EIsnitz,  passa  atraverso 
alle  sue  file,  va  ad  urtare  con  tremendo  cozzo  la  Divisione 
Kaim  , che  comminciava  ad  assalire  il  generale  Laones, 
spinge  il  nemico  fino  al  villaggio  di  Castel-Ceriolo,  vi  getta 
dentro  una  delle  sue  brigale  agli  ordini  del  generale  Cor- 
ra St.  Cyr  che  ne  scova  i cacciatori  Tirolesi,  e i Cacccia- 
tori  del  Lupo,  presi  aH’improvista  da  quel  rapido  assalto. 
Ordina,  in  nome  del  Primo  Console,  a Caria  St.  Cyr  ed  ai 
suoi  uomini  di  farsi  massacrare  là  senza  smuoversi  ; poi, 
ai  ritorno,  disimpegnando  la  Guardia  consolare  e i due  reg- 
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pimenti  di  granatieri  die  hanno  fatto  una  cosi  bella  di- 
fesa, si  congiunge  al  movimento  retrogrado  che  continua 
ad  operarsi  col  medesimo  ordine  e colla  stessa  precisione. 

Erano  le  tre  ore  pomeridiane:  di  dicci nnove  mila  uomi- 
ni che  , alle  cinque  del  mattino  , avevano  cominciata  la 
battaglia  ne  restavano  appena  , sopra  un  raggio  di  due 
Teghe,  ottomila  fanti,  mille  cavalli  e sei  pezzi  di  canno- 
ne in  istato  di  far  fuoco  ; un  quarto  dell’  esercito  era 
fuori  di  combaltimeuto  c più  d'  un  altro  quarto  per  man- 
canza di  vetture  era  occupato  a trasportare  i feriti  che 
Bonaparte  aveva  dato  1’  ordine  di  abbandonare  : tutti  in- 
dietreggiavano, ad  eccezione  del  generale  Carra  St.  Cyr 
che,  isolato  nel  villaggio  di  Castel  - Ceriolo , si  trova- 
va già  quasi  ad  una  lega  dal  grosso  dell’  esercito  ; una 
mezz’  ora  ancora  , ed  era  evidente  per  tutti  che  la  riti- 
rata andrebbe  a cambiarsi  in  disfatta. 

, Tale  è il  parere  del  generale  in  rapo  austriaco,  il  quale, 
vedendo  la  giornata  guadagnata  , col  cuore  pieno  di  gio- 
ja,  dopo  aver  combattuto  dalle  cinque  del  mattino,  mal- 
grado i suoi  sessantotto  anni,  rientra  stenuato  di  fatica 
in  Alessandria,  lasciando  al  suo  Capo  di  Stato-maggiore 
il  sig.  de  Zach  la  cura  di  farla  finita  coi  Francesi. 

Tornato  in  Alessandria,  spedisce  a tutta  1’  Europa  cor- 
rieri, incaricati  di  annunziare  la  sua  vittoria  e la  scon- 
fitta del  generale  Bonaparte. 

La  lettera  che  qiie’  corrieri  portano'  è concepita  in  que- 
sti termini  : 

« In  lunga  e sanguinosa  battaglia,  data  nella  pianura 
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di  Marengo,  le  truppe  di  Sua  Maestà.  Tlmperatore  hanno 
eompiutarfiente  disfatto  l’esercito  francese,  condotto  in 
Italia  e comandato , durante  il  combattimento,  dal  gene- 
rale Bonaparte.  » 

Sulla  lettera  destinata  all’  Imperatore  erano  aggiunte 
queste  parole  ; 

« Un'  altra  lettera  ragguaglierà  Sua  Maestà  dei  parti- 
colari  della  battaglia  e dei  frutti  della  vittoria  che  raccol- 
gono in  questo  momento  i generali  Ott  e de  Zach.  » 

« Da  Alessandria  14  giugno,  al  cadere  del  giorno.  » 

Un  quarto  d’ora  dopo  che  il  generale  Meias  aveva  la- 
sciato il  campo  di  battaglia,  un  aiutante  di  campo  man- 
dato incontro  alla  divisione  Desaiv  sul  quale  ornai  riposava 
non  solamente  la  fortuna  della  giornata  ma  i destini  delia 
Francia,  arriva  a gran  carriera  annunciando  che  la  testa 
delle  colonne  tanto  aspettate  si  mostra  sulle  alture  di 
San  Giuliano.  Bonaparte  si  volta  da  quel  lato,  riconosce 

t 

il  polverio  che  annuncia  il  loro  arrivo , getta  un  ultima 
occhiata  su  tutta  la  lineà  e grida: 

— Alto! 

Questa  parola,  che  annunzia  qualche  cosa  d'ignoto,  corre 
su  tutta  la  fronte  di  battaglia,  rende  il  coraggio  al  sol- 
dato.... tutta  r immensa  massa  si  ferma. 

In  quel  momento,  arriva  Desaix  precedendo  diuii  quarto 
d’  ora  la  sua  Divisione.  Bonaparte  gli  mostra  la  pianura 
coperta  di  morti,  e gli  domanda  che  cosa  pensi  della  bat- 
taglia. Desaix  abbraccia  con  rapida  occhiata  il  vasto  piane 
e dice  : 
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— Penso  che  è perduta. 

Poi  traendo  di  tasca  l’oriuolo: 

— Ma  non  sono  che  le  tre,  aggiunge,  e noi  abbiamo 
il  tempo  di  guadagnarne  un’altra. 

— È il  mio  parere,  risponde  laconicamente  Bonapartc 
e fa  manovrare  a tal  uopo. 

Difatli,  qui  comincia  la  seconda  battaglia  di  Marengo , 
some  Desaix  l'ha  chiamata. 

' Bonaparte  percorre  tutta  la  fronte  della  linea  che  si  è 
inclinata  indietro,  girando  su  Gastel-Geriolo,  e che  si  e> 
stende  da  Gastel-Geriolo  a San  Giuliano. 

— Gamerata,  egli  grida,  in  mezzo  alle  palle  di  cannone 
che  sollevano  la  terra  fra  le  zampe  del  suo  cavallo,  sono 
stati  fatti  troppi  passi  indietro.  Bicordatevi  che  la  mia 
abitudine  è di  dormire  sul  campo  di  battaglia. 

Le  grida  di:  Viva  Bonaparte!  — Viva  il  Primo  Gonso- 
le!  s’alzano  da  tutti  i lati  e si  perdono  nel  rumore  dei 
tamburi  che  battono  la  carica. 

I diversi  corpi  d’esercito  erano  allora  scaglionati  nel- 
l’ordine seguente: 

II  generale  Garra  St.  Gyr  occupava  sempre  , malgrado 
gli  sforzi  che  il  nemico  aveva  fatto  per  riprenderlo , il 
villaggio  di  Gastel-Geriolo,  perno  di  tutto  lesercito. 

Monnier  e i grapaticri  della  Guardia  Gonsolare,  che,  per 
lo  spazio  di  due  ore , soli , hanno  fatto  fronte  all'intiero 
«orpo  d’esercito  del  generale  Eslnitz; 

Poi  le  due  divisioni  di  Lannes; 

Poi  la  divisione  Boudet  che  non  aveva  ancora  combat- 
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tuto,  alla  lesta  della  quale  si  trovava  il  generale  Desaix 
che  diceva  ridendo  : Le  palle  austriache  non  mi  conosco- 
no più  da  che  sono  stato  in  Egitto.  Mi  [succederà  qual- 
che guaio  ! 

Infine  le  due  divisioni  Gardanne  e Chamberliac,  le  più 
malmenate  in  tutta  la  giornata  e di  cui  rimangono  ap- 
pena 1500  uomini; 

Tutte  queste  Divisioni  erano  collocate  diagonalmente 
una  dietro  l'altra. 

La  cavalleria  si  teneva  sulla  seconda  linea  pronta  a ca- 
ricare fra  gl’  intervalli  dei  corpi;  la  brigata  del  generale 
Champeaux,  ^appoggiandosi  alla  strada  di  Tortona;  qu6lla 
del  generale  Kellermann,  mantenendosi  al  centro  fra  i corpi 
di  Lannes  e la  divisione  Botidel.  Gli  Austriaci  che  non 
hanno  veduto  il  rinforzo  arrivato  ai  Francesi  e che  cre- 
dono la  giornata  finita  a loro  vantaggio,  continuano  ad  a- 
vanzare  in  buon  ordine.  Una  colonna  di  cinquemila  gra- 
natieri comandata  dal  generale  de  Zach  sbocca  dalla  stra- 
da maestra  e marcia  a passo  di  carica  sulla  Divisione  Bou- 
det  che  copre  San  Giuliano.  Bonaparle  fa  mettere  in  bat- 
teria quindici  pezzi  di  cannone  che  finivano  di  arrivare 
allora  e che  la  Divisione  Boudet  maschera,  poi  con  uno 
stesso  grido  cacciato  sopra  un’estensione  di  una  lega,  or- 
dina a tutta  la  linea  dì  marciare  avanti.  É 1’  ordine  ge- 
nerale dato  a quattro  ore  meno  un  quarto  del  pome- 
riggio. 

Ecco  gli  ordini  particolari. 

Carra  St.  Cyr,  il  più  ricino  alla  Borraida,  farà  una  mossa 
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óflensiva , rovescierà  tutto  quello  che  troverà  dinnanzi  a 
lui , e s’ impadronirà  dei  ponte  gittato  sul  flume  per  ta- 
gliare  la  ritirata  agli  Austriaci. 

II  generale  Marmont  smaschererà  1’  artiglieria,  quando 
non  sarà  più  che  a un  tiro  di  pistola', dai  nemico. 

Kellermann,  colla  grossa  cavalleria,  farà  nella  linea  op> 
posta  una  di  quelle  breccie  eh’  egli  sa  fare  tanto  bene. 

Desaix,  colle  sue  truppe  fresche,  annienterà  la  colonna 
dei  granatieri  del  generale  de  Zach.  Infine  Ghampeaux, 
colla  sua  cavalleria  leggiera,  interverrà  a far  la  sua  parte 
appena  i pretesi  vincitori  suoneranno  a raccolta. 

Gli  ordini  del  Primo  Console  non  appena  dati  , sono 
eseguiti.  Le  nostre  truppe,  con  un  solo  movimeato,  hanno 
ripresa  l’offensiva  su  tutta  la  linea. 

Scoppia  la  fucilata,  rimbomba  il  cannone,  si  fa  sentire 
il  terribile  passo  di  carica,  accompagnato  dalla  Marsiglie- 
se. La  batteria  smascherata  da  Marmont  vomita  il  fuoco: 
Kellermann  si  slancia,  coi  suoi  corazzieri,  e fa  un  largo 
squarcio  nelle  due  linee.  Dc-saix  salta  i fossi,  e le  siepi,  ar- 
riva alla  cima  di  una  piccola  eminenza  e cade  ferito  nel 
momento  in  cui  si  volta  per  vedere  se  la  sua  Divisione 
lo  segue.  La  sua  morte  invece  di  diminuire  1’  ardore  dei 
soldati  lo  raddoppia.  11  generale  Baudet  lo  surroga  , si 
slancia  addosso  alla  colonna  dei  granatieri,  che  lo  riceve 
alla  baionetta.  In  quel  punto  Kellermann  che,  come  abbiamo 
già  detto,  ha  sfondate  le  due  linee,  si  volta,  vede  la  di- 
visione di  Boudet  alle  prese  con  quella  massa  immobile 
che  non  può  fare  indietreggfare,  la  carica  di  fianco,  pe- 
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Tengo  , dove  si  ricompone  sotto  il  fuoco  dei  bersaglieri 

che  il  generale  Carra  St.  Cyr  ha  gettati  da  Gastei  Ce- 

riolo  fino  al  ruscello  del  Fontanone.  Ma  la  Divisione  Bou- 

« 

det  e la  Divisione  Gardanne  e Ghamberliac  lo  inseguono,  a 
loro  volta,  di  via  in  via,  di  piazza  in  piazza,  di  casa  in 
casa. 

Marengo  è preso:  gli  Austriaci,  si  ritirano  verso  la  po- 
sizione di  Pedra  Buona  , dove  sono  assaliti,  da  un  lato, 
dalle  tre  Divisioni  accanite  contro  di  loro  e,  dall’altro,  dalla 
mezza  brigata  di  Carra  St.  Cyr.  A nove  ore  di  sera,  la 
Pedra-Buona  è presa  e le  Divisioni  Gardanne  e Chamber- 
liac  hanno  ripigliato  i loro  posti  del  mattino.  11  nemico 
si  precipita  verso  il  ponte  per  ripassare  la  Bormida  , e 
vi  trova  Carra  St.  Cyr  che  lo  vi  ha  preceduto;  allora  cer- 
cano come  traversare  il  fiume,  sotto  il  fuoco  di  tutta  la 
linea  francese,  il  quale  non  cessa  che  a dieci  ore  di  sera. 
Gli  avanzi  dell’  esercito  austriaco  arrivano  a varcarè  la 
Bormida,  raggiungono  il  loro  campo  di  Alessandria;  l’eser- 
cito francese  si  mette  al  bivacco  davanti  le  trincee'  della 
testa  del  ponte. 

La  giornata  è costata  agli  Austriaci  4500  morti,  8,00^ 
feriti,  7,000  prigionieri,  12  bandiere  e 30  pezzi  di  ar- 
tiglieria. 

Forse  mai  la  fortuna  si  era  mostrata  nel  medesimo  gior- 
no sotto  due  faccio  cosi  diverse:  a tre  ore  pomeridiane, 
una  disfatta  e le  sue  disastrose  conseguenze  , a cinque 
ore,  la  vittoria  era  ridiventata  fedele  alla  bandiera  d’Ar- 
Vol.  ir.  F.  55 
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cole  e di  Lodi;  a dieci  ore,  era  l’Italia  riconquistata  con 
un  colpo  solo,  la  rivoluzione  trionfante  in  Europa,  e,  in 
una  splendita  lontananza,  il  trono  di  Francia  in  prospet* 
tiva. 

A mezzanotte  soltanto,  Melas,  dopo  avere  interrogati  tutti 
i generali  sopravviventi,  si  decide  a credere  aH’estensio> 
ne  delia  sua  disgrazia.  Allora,  prende  quella  stessa  penna 
colla  quale , quattro  ore  prima , ha  annunciato  la  vitto- 
ria e annuncia  la  disfatta  in  questi  termini  : 

» Al  cadere  del  giorno,  il  nemico,  rinforzato  da  un  nuo- 
vo esercito,  dopo  un'combattimento  dato  sulla  stessa  pia- 
nura di  Marengo,  durante  gran  parte  della  notte,  ha  bat- 
tute le  nostre  truppe,  vittoriose  nella  giornata.  In  questo 
momento,  accampati  sotto  le  mura  di  questa  piazza , noi 
raccogliamo  gl’infelici  avanzi  del  nostro  esercito  e deli- 
bereremo sulle  misure  da  adottare  nella  nostra  posizione.» 

« Alessandria,  mezzanotte  del  14  al  15  giugno. 

II  16,  la  Begina  delle  Due  Sicilie  , accompagnata  dal 
principe  di  Castelcicala , da  Sir  'William  Hamilton  e da 
Emma  Lionna,  arrivava  a Livorno,  coll’intenzione,  come  ab- 
biamo già  detto,  di  recarsi  a Vienna. 
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Ora  ci  si  permetta  qui  di  rilevare  un  altro  errore  di  Col- 
letta : Siccome  verrà  giorno,  senza  dubbio,  che  uno  scrit- 
tore nazionale  il  quale , colla  scorta  di  tutte  le  altre  sto- 
rie già  pubblicate , farà  una  storia  e racconterà,  più  ele- 
gantemente di  noi,  gli  avvenimenti  che  noi  avremo  rac- 
contati, giova  che  egli  sappia  il  punto  in  cui  avrà  erra- 
to il  nostro  illustre  predecessore,  alBnchò  anch’egli  non 
ricada  nei  medesimi  errori. 

Colletta  dice: 

c<  La  Regina  Carolina,  sul  finire  del  maggio  , quando 
credè  fissate  le  sorti  d’Italia  , e vacillante  l’odioso  Stato 
di  Francia,  andò  a Livorno  per  passare,  dopo  la  resa  di 
Genova,  in  Germania  e patteggiare  con  l’Imperatore  nuovi 
dominii  italiani  , a ricompensa  delle  guerre  sostenute  e 
delle  fatte  conquiste  negli  Stati  di  Roma.  Intesa  in  Livorno 
e festeggiata  con  sacra  cerimonia  la  caduta  di  Genova,  si 
partiva;  ma  la  inattesa  guerra  d’Italia  la  ritenne.  Indi  a 
pochi  giorni,  alle  5 ore  della  sera  del  16  di  giugno,  ri- 
cevè il  primo  foglio  di  Melas , nunzio  della  vittoria  di 
Marengo;  e fatto  cantare  in  chiesa  inni  di  grazie,  aspet- 
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taiido  il  secondo  avviso  , comandò  che  a qualunque  ora 
della  notte  giungeva  fosse  destala  dal  sonno.  £ difatti,  a 
notte  piena  del  giorno  medesimo,  arrivò  il  messo;  fu  de- 
sta, ed  ella,  nell'aprire  il  foglio,  diceva  : « Leggiamo  la 
fine  del  presuntuoso  esercito  di  Buonaparte.  » Ma  quando 
lesse  la  disfatta  di  Melas  istupidì,  rilesse,  come  incredu- 
la, il  foglio  ; e , fatta  certa  della  trista  nuova,  le  mancò 
la  voce,  e si  appoggiò  morente  alla  donna  che  l’aveva  de- 
sta. Risensata,  scorse  di  nuovo  l'abborrila  lettera  ed  in- 
fermò ». 

Tutto  questo  è drammatico  e maravigliosamente  dispo- 
sto per  l’interesse  e per  1’ efifetto  pittoresco;  ma  disgra- 
ziatamente nulla  di  tutto  questo  è vero.  Le  cose  sono 
passale  più  semplicemente  e,  come  sempre,  noi  possiamo 
dare  la  prova  di  quello  che  avanziamo. 

Questa  prova  è il  testo  del  rapporto  del  principe  di 
Castelcicala , diretto  al  generale  Acton , e che  copiamo 
testualmente  dall’originale. 

La  Regina  non  era  partita  da  Palermo  verso  la  fine  di 
maggio;  ma  la  mattina  del  10  giugno  (1).  Ella  era  par- 
tita sapendo  già  la  resa  di  Genova  che  aveva  avuto  luogo 
il  4 giugno.  Infine,  ò,  come  si  vedrà,  il  16  giugno,  vale 
a dire  due  giorni  dopo  la  battaglia  di  Marengo,  che  ella 

(1)  L'aa  lettera  di  John  Acton,  colla  data  delli  8,  annuncia  a Nelson 
rinvio  della  Croce  di  Comniendatore  deil’Ordine  di  S.  Ferdinando,  ed 
una  nota  precedente  una  lettera  di  Nelson  , colla  data  di  Livorno  15 
giugno  , dice  che  parti  il  10  , ed  impiegd  cinque  giorni  a quella  tra- 
versata. 
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sbarcò  a Livorno,  dove  un  Te  Deutn  fu  cantato,  non  per 
la  presa  di  Genova,  ma  per  ringraziare  Dio  del  suo  felice 
viaggio. 

Lasciamo  parlare  il  principe  di  Castelcicala,  allora  nel 
massimo  favore  della  Regina,  a motivo  della  parte  odiosa 
che  aveva  sostenuta  durante  gli  ultimi  quattro  anni. 

La  lettera,  del  resto,  dipinge  a maraviglia  le  perplessità 
attraverso  le  quali  passò  Carolina; 

« Eccellenza, 

« M’accingo  a render  conto  a V.  E.  di  quanto  ha  avu- 
to luogo  dal  momento  del  nostro  sbarco  in  questa  città. 
La  molteplicità  degli  oggetti  ed  il  funesto  sviluppo  dei 
successivi  avvenimenti  della  guerra,  poco  mi  danno  cam- 
po di  spaziarmi  sulle  cordialità  , attenzioni  , e replicati 
continui  riguardi  di  ogni  genere,  che  qui  si  hanno  avu- 
to e si  hanno  per  S.  31.  la  Regina,  c per  la  Augusta  Reai 
Famiglia  , come  di  mettere  alcun  ordine  in  questa  mia 
devotissima  che  diriggo  all’E.  V. 

« Lunedi  mattina,  16,  essendo  cessato  il  vento,  e per 
conseguenza  calmatosi  il  grosso  mare  che  impediva  la  no- 
stra discesa,  S.  M.  alle  9 della  mattina,  si  mise,  colla  Reai 
Famiglia,  nella  lancia  di  Lord  Nelson  e venne  a calare  al- 
lo scalo  de’Finocchetti,  dove  un  immenso  popolo  Tattcn- 
deva  c l'accolse  con  mille  acclamazioni  ili  giubilo  pel  suo 
felice  arrivo  in  questa  città.  Nel  metter  piede  a terra 
S.  M.  fu  complimentata  e ricevuta  dai  generale  barene 
di  FenzeI,  dal  generale  Lavilette,  governatore  di  Livorno, 
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dal  duca  Strozzi , Cavaliere  destinato  dal  Granduca  per 
star  servendo  S.  M.  ne’suoi  Stati,  e dal  Cav.  Sergardi,  am- 
ministratore generale  de’beni  della  Corona,  che  ha  l’inca- 
rico di  provvedere  a tutto  ciò  che  risguarda  il  servizio 
della  S.  M.  durante  la  sua  dimora  in  Toscana.  S.  M.  an- 
dò, servita  dalle  carrozze  che  erano  state  preparate  dal- 
rincarìcato  della  Toscana,  alla  Cattedrale  dove  venne  can- 
tato il  Te  Deum  e^rese  la  benedizione.  Trovò  ogni  sor- 
ta di  comodi  per  alloggiarsi  in  questo  palazzo  gran  duca- 
le e , non  ostante  che  S.  M.  avesse  rifìutato  ogni  trat- 
tamente, pur  nondimeno  dal  momento  che  siamo  qui  ar- 
rivati è servita  di  tutto  pronto  con  magniOcenza  e con 
estremo  rispetto  e minuta  attenzione  dagli  impiegati  al 
servizio  del  Granduca  e a spesa  del  medesimo,  avendo  as- 
sicurato il  Cav.  Sergardi , che  ha  su  ciò  gli  ordini  più 
positivi  ed  i più  premurosi  dal  Reai  Gran  Duca.  Nel  pa- 
lazzo Granducale  trovò  S.  M.  l’ottima  Duchessa  d’Atri,  che 
'era  qui  venuta  espressamente  da  Firenze,  S.  M.  da  che 
qui  dimora  è andata  visitando  le  curiosità  del  paese  per 
farle  vedere  alle  Reali  Principesse  e,  la  sera,  è andata  a 
questo  teatro,  dove  sempre  è stata  accolta  dal  pubblico  cou 
incessanti  applausi. 

« Subito  discesi  a terra  , il  primo  nostro  oggetto  fu  quel- 
lo di  chieder  nuove  positive  delle  armate  d’Italia,  punto 
cosi  essenziale  e per  ciò  che  risguarda  gli  affari  in  ge- 
nerale e la  posizione  delle  Due  Sicilie,  e per  la  sicurez- 
za del  viaggio  di  S.  M.  la  Regina.  Numerose  questioni 
dunque  vencr  fatte  al  Raron  di  Fenzel,  al  Marchese  Sil- 
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va,  ed  al  Barone  di  Bosenheim,  che  qui  rattrovavasi  ; ma 
somma  contraddizione  rilevammo  dalle  di  loro  risposte  , 
come  da  tutti  gli  altri  lumi  e notizie  che  ci  perveniva- 
no. Convenendo  pertanto  a S.  M.  di  procurarsi  al  più 
presto  le  migliori,  piu  certe  ed  estese  informazioni , si 
pensò  da  S.  M.  di  spedire  il  barone  di  Bosenheim  , ai 
generali  Melas,  Hohenzolern,  ed  Ott  e di  fargli  prende- 
re la  via  della  riviera  di  Levante  accompagnalo  da  due 
corrieri  per'  rispedirli  a misura  che  acquistasse  lumi  sul- 
la situazione  delle  armate , premendoci  inQnitamente  di 
esser  certi  che  i Kepubblicani  non  si  trovassero  nella  ri- 
viera di  Levante,  donde  una  scorreria  fino  a Livorno  non 
sarebbe  ai  medesimi  riuscita  difficile.  Una  lettera  della 
duchessa  di  Parma  a S.  M.  la  Begina  che  supponeva  i 
Francesi  a Rapallo,  rendeva  queste  misure  sommamente 
necessarie  ed  urgenti.  11  giorno  16  ci  pervennero  già  i 
riscontri  del  barone  di  Bosenheim  colle^^più  positive  as- 
sicurazioni che  la  Riviera  di  Levante^era  totalmente  li- 
bera , e nel  tempo  stesso  avvisò  che  s’imbarcava  a Liri 
per  rendersi  a Genova  e,  colà,  abboccarsi  coi  generali  au- 
striaci. Intanto  la  sera  stessa  del  16,  aveva  spedito  S.  M. 
ai  generale  Somariva  a Firenze,  pregandolo  di  qui  ren- 
dersi per  consultarlo  sulla  sicurezza  del  suo  viaggio  e 
sulla  posizione  delle  armate.  Già  il  barone  di  Fenzell  ha 
annunciato  che  Somariva  lo  avea  incaricato  di  fargli  su- 
bito sapere  l'arrivo  di  S.  M.  la  Regina,  perchè  voleva  su- 
bito qui  trasferirsi  per  ossequiarla.  Non  tardammo  in 
fatti,  a vederlo  comparire,  essendo  Somariva  giunto  la  se- 
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ra  del  17  ; sappiamo  da  lui  che  Buonaparte  stesso  era 

venuto  in  Italia  (1)  che  i Francesi  erano  in  forza  e che 

non  mancavano  di  cavalleria;  che  il  nemico  non  aveva  an- 

* 

cora  evacuato  Milano,  che  le  annate  principali  erano  tra 
Alessandria  e Tortona  al  momento  di  darsi  la  battaglia', 
che  non  poteva  essere,  che  decisiva.  Promise  Somariva 
di  mandare  ogni  giorno  una  staffetta  a S.  M.  colle  no- 
tizie che  avrà  ricevute  , e ciò  ancora  per  avvertire  la 
M.  S.  se  niente  vi  fosse  stato  di  nuovo  e disse  che 
teneva  guardati  con  posti  tutti  i debouchés  della  Tosca- 
na ( della  qual  cosa  anche  Fenzel  ci  avea  assicurato  ) , 
e che  sarebbe  avvertito  di  qualunque  mossa  de’  Francesi 
verso  questi  Stati  per  informarne  subito  S.  M.  soggiun- 
gendo che  quando  la  M.  S.  aveva  qui  dei  bastimenti  da 
agire  sempr-  pronti,  la  credeva,  in  Livorno,  pel  momento 
in  perfetta  sicurezza.  Questi  .schiarimenti  per  la  tempo- 
ranea sicurezza  di  S.  M.  in  Livorno,  ci  tranquillazzarono; 
ma,  rispetto  alle  cose  della  guerra,  tutto  fu  vago  ed  assai 
sconsolante.  Dopo  ciò,  il  generale  Somariva  prese  di  bel 
nuovo  la  sera  stessa  le  poste  per  restituirsi  in  Firenze. 
Da  quanto  rilevai  dal  discorso  che,  dopo,  tenne  meco  il 
detto  generale,  vidi  bene  che  il  medesimo  non  era  senza 
i più  gravi  timori,  ed  infatti,  1’  ordine  della  leva  in  roas-« 
sa  della  Toscana,  da  lui  dato  prima  del  nostro  arrivo  in 
Livorno,  assai  lo  provava. 

(1)  Se  la  Regioa  seppe  il  17  soltanto  , dal  generale  Somariva  eh* 
Bonaparte,  in  persona,'  stava  in  Italia,  non  può  aver  saputo  il  16  la 
battaglia  di  Marengo. 
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« Mentre  tutte  queste  disposizioni  si  davano,  e Dell’atto 
che  da  tutte  le  parti  venivano  nuove  che  i Francesi  si 
trovavano  in  piena  ritirata,  giunse,  la  notte  del  18  al  19 
del  corrente,  un  ufDziale  inglese,  spedito  da  Lord  Keith, 
a Nelson  con  lettera  nella  quale  il  primo  scriveva  a que- 
st’ ultimo  che,  avendo  avuto  luogo  (1)  una  capitolazione 
tra  i generali  comandanti  le  truppe  Austriache  ed  i fran- 
cesi, per  un  articolo  della  medesima  s’ era  stabilito  che 
Genova  e tutti  i forti  del  territorio  Genovese  si  dovesse- 
ro evacuare  dagli  Austriaci  e passar  di  nuovo  nelle  mani 
de’  Francesi  , e che  siccome  non  s’  era  stabilito  1’  in- 
violabilità di  tutto  ciò  da  parte  degl’  Inglesi  , ordinava 
Milord  Keith  a Nelson  di  rendersi  subito  nel  golfo  della 
Spezia  con  tutti  i 1 egni  Brittanici  che  qui  aveva  sotto  i 
suoi  ordini  per  colà  procurare  di  levare  da  tutti  quei 
forti  e preciso  da  quello  di  Santa  Maria,  tutta  l’artiglie- 
ria  0 almeno  di  renderla  inservibile  al  nemico.  Soggiun- 
geva Keith  che  1’  evacuazione  di  Genova  doveva  aver 
luogo  per  la  stabilita  capitolazione,  il  24  corrente,  e fi- 
nalmente scriveva  Keith  a Nelson  che  se  poteva  far  la 
suddetta  spedizione  del  golfo  della  Spezia  sparambiando 
qualche  legno  da  guerra,  glielo  avesse  a mandar  subito 
nel  portò  di  Genova. 

« Questa  notizia  ci  costernò  tutti  aH’estremo  grado  , e 

(1)  Vedete  che  le  dae  lettere  di  Melas  non  entrano  per  nulla  in  tutto 
ciò,  del  resto,  come  nella  notte  del  14  al  IS,  Melas  avrebbe  potuto  in- 
diriaar  lettere  alla  Regina  che  giunse  il  16  soltanto  in  Livorno? 
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per  la  notizia  di  una  cosi  fatta  capitolazione  e per  l’or- 
dine dato  a Nelson  in  tali  desolanti  circostanze,  ma  su 
quest’  ultimo  articolo,  questo  degnissimo  ammiraglio,  at- 
taccato [di  cuore  e di  animo,  ai  Reali  Padroni , ed  alla 
Reai  Famiglia  delle  Due  Sicilie,  ci  tolse  immediatamente 
da  ogni  perplessità,  dichiarando  all’ Augusta  Padrona  che 
non  sarebbe  alTalto  partito  nò  l'avrebbe  mai  abbandonata, 
nell’  incertezza  c rischi  dell’  attuale  sua  posizione.  Fa- 
ceva dunque  partire  immediatamente  per'  la  Spezia  , e 
per  la  progettata  operazione  di  lord  Keith  1’  Alessandro 
e la  Dorotea  od  egli  prese  il  partilo  di  rimaner  qui  col 
Fuliniiianle,  colle  fregale  c corvetta  di  S.  M.  che  si  tro- 
vava in  questa  rada,  egualmente  che  col  l asco  di  Gama, 
vascello  di  linea  Portoghese,  e con  una  fregata  e corvetta 
della  stessa  nazione  si  trova  bcn’anche  qui.  Questa  riso- 
luzione calmò  la  nostra  inquielitudiiie  relativamente  a tan- 
to interessante  ed  esenzialissirao  ogetto  delia  sicurezza  dei 
Padroni  e Reai  Famiglia,  ma  il  nostro  allarme,  per  la  sa- 
puta capitolazione  fu,  come  doveva  esser,  sommo.  Infatti 
le  congetture  che  un  tal  avvenimento  deve  farci  fare,  non 
possono  essere  che  funeste.  L’  armata  austriaca  in  circo- 
stanza di  aver  capitolato , aveva  dovuto  rattrovarsi  nelle 
più  dure  ed  imperiose  emergenze;  non  avendo  il  genera- 
le barone  di  Fenzcll  la  menoma  nozione  di  codesta  ca- 
pitolazione è,  premendo  infinitamente  a S.  M.  di  esse- 
re pienamente  al  giorno  del  contenuto  della  medesima 
e dei  motivi  che  1’  avevano  occasionala , si  risolvè  la  M. 
S.  di  spedire  un  corriere  al  generai  Somariva  , comu- 
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nicandogli  quanto  sulla  capitolazione  milord  Kcith  aveva 
scritto  e domandandogli  dei  lumi  e dettagli  in  tanta  pe- 
nosa oscurità,  n generai  Somariva  rispose  immediatamen- 
te alla  M.  S.  la  quale  ne  rimette  costà  la  replica.  Dalla 
medesima  V.  E.  vedrà  che  non  fummo  niente  avanzati 
della  cognizione  delle  convenzioni  seguito  tra  le  due  ar- 
mate , che  non  si  avevano  che  nuovi  motivi  di  rimaner 
dolentissimi  sulle  circostanze  nelle  quali  s'era  ritrovata 
r armata  austriaca  , e che,  rispetto  a S.  M.  1'  avviso  del 
generale  era  che  la  medesima  doveva  qui,  in  Livorno,  at- 
tendere, gli  ulteriori  avvisi  e schiarimenti  su  quanto  s’era 
passato. 

<(  Intanto,  contemporaneamente  alla  replica  di  Somariva, 
giunse  qui,  ieri  mattina,  di  ritorno  da  Genova  il  briga- 
diere Itosenheim,  il  quale  rassegnò  alla  M.  S.  che  crasi 
abboccato  in  Genova  col  generale  Austriaco  Hohenzolern 
e che  questi  gli  aveva  fatto  leggere  la  convenzione  se- 
gnata da  Melas  e Tterthier  , nella  quale  si  ;stabiliva 
una  sospensione  d’armi  tra  le  due  armate  da  non  doversi 
ripigliare  senza  il  preventivo  avviso  di  dieci? giorni  , e 
mediante  una  tal  convenzione  si  danno  in  mano  de'Fran- 
cesi  tutte  le  piazze  forti  dell’  Italia  che  gli  Austriaci  vi 
possedevano,  come  Genova,  Savona,  Coni,  Alessandria, 
Tortona,  Mondovl,  le  citadelle  di  Milano  e di  Torino,  il 
forte  di  Urbano,  ecc...,  all’eccezione  di  Mantova,  Ferrara, 
Peschiera , e Verona  ed  Ancona,  le  quali  ultime  restano 
nello  stato  nel  quale  erano,  ed  in  potere  degli  Austriaci. 
Questo  è tutto  quello  che  il  Barone  di  Rosenheim  ci  rac- 
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contò  sulle  condizioni  di  quest’inconcepibile,  stranissimo 
e fatale  armistizio  che  minaccia  l’Italia  tutta  d’una  nuo- 
va imminente  rovina.  I motivi  che  l'hanno  causato,  nella 
supposizione  che  sia  stato  concluso  da  Melas , senza  che 
sia  venuto  da  Vienna  o da  colà  prescritto,  sono  i rovesci 
che  Melas  ha  avuto  nel  giorno  15  corrente.  Il  le  due 
armate  vennero  a combattimento  a Marengo,  tra  la  Bor- 
mida  e la  Scrivia,  e Melas  ebbe  il  vantaggio  e,  come  di- 
cesi con  gravi  perdite  de’  Francesi,  le  quali  si  fanno  a- 
scenderc  a circa  10  - uomini  ; ma  il  15,  (1)  Bona- 

m ^ ' 

parte  attaccò  di  bel  nuovo  gli  Austriaci.  L’infanteria  Fran- 
cese era  numerosa  , non  si  supponeva  al  nemico  alcuna 
cavalleria , e pure  un  corpo  considerabile  di  questa  at- 
taccò e confuse  l’ esercito  Tedesco , ed  il  Generale  Bre- 
chet  (2)  che  da  Savona,  in  tutta  diligenza,  si  era  avanzato  a 
quella  volta,  prese  in  fianco  gli  Austriaci  ed,  in  questa  gui- 
sa, i Francesi  obbligarono  Melas,  con  disordine  dei  suoi, 
a ritirarsi  sotto  Alesaudria. 

« Vi  furono  nelle  due  armate  molti  generali  feriti  e s’i- 
gnora la  perdita  degli  Austriaci  in  questo  secondo  fatto. 
Sembra  però  che  questa  abbia  consistito  più  in  déroule 
degli  Austriaci  che  in  morti , ecc.  La  perdita  in  arti- 

(1)  Qucsl’  errore  del  Principe  di  Castelcicala  prova  ancora  meglio 
thè  la  Regina  non  aveva  ricevuto  nessuna  lettera  di  Melas  — Avreb- 
be saputo,  in  tal  caso  che  le  due  battaglie,  una  perduta,  l’altra  vinta 
dai  Francesi,  avevano  avuto  luogo  nello  stesso  giorno  e non  la  vigilia 

il  domani,  il  14  ed  il  18. 

(2)  Boudet. 
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glierìa  è stata  vicendevole  e di  poco  momento  giacché 
Hohenzolern  disse  al  baron  di  Rosenheim  che , da  una 
parte  era  stata  di  8 e dall’altra  di  9 cannoni. 

« Checchessia  di  ciò,  il  fatalissimo, dolorosissimo  e stra- 
nissimo risultato  di  questo  disgraziato  combattimento  fu 
un  aboccamento  del  generale  Melas  con  Boiiaparte  , nel 
quale,  il  primo  si  lasciò  intimidire  dalle  note  arti  ed  au- 
dacia dell’ultimo  che  gli  fece  vedere  tutto  perduto,  gli  an- 
nunciò i rovesci  di  Kray  che  eran  stati  contrari  alle  nuo- 
ve assai  buone  che  delle  armate  del  Reno  si  erano  qui 
ricevute  , e infine  Io  indusse  fatalmente  a cedere  tutto 
quelle  piazze  il  di  cui  possesso  aveva  tanto  costato  di  su- 
dore e di  sangue  ai  Russi  ed  agli  Austriaci  nella  passa- 
ta campagna.  Quel  ch’è  peggio  si  è che  la  consegna  di 
tante  piazze  s’esegue  prima  che  si  sappia  se  la  Corte  di 
Vienna  ratifichi  o no  codesto  desolante  armistizio.  Geno- 
va dovrà  cedersi,  come  ho  detto  il  24  corrente.  Per  Sa- 
vona, ciò  ha  già  avuto  luogo,  durante  il  soggiorno  in  Ge- 
nova del  Barone  di  Rosenheim.  11  Castello  di  Piacenza  è 
già  in  potere  de’ Francesi  e,  mano  mano,  tutte  le, piazze 
convenute  darsi,  si  vanno  disgraziatamente  consegnando. 

« Dirò  di  più  all’E.  V.  che  varie  lettere  e non  pochi 
avvisi  portano  che  l'armistizio  sia  stato  concluso  a Vienna 
il  giorno  4 e che  sia  comune  alle  due  armate  del  Reno 
e dell’Italia.  Vi  è chi  parla  e chi  scrive  di  preliminarj  di 
pace  già  segnati,  a norma  ed  a un  dipresso  delle  tratta- 
tive di  Campoformio.  Vi  è ancora  chi  dice  che  1’  armi- 
stizio fu  concluso  in  Vienna,  e che  prima,  che  quello  ar- 
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rivasse  a Melas , costui  già  aveva  fatto  quello  al  quale 
Bonaparte  lo  aveva  indotto.  Dal  Barone  di  Fenzel  si  la- 
sciò dire  che  credeva  Genova  dato  in  cambio  di  Erebra- 
stein  che  i Francesi  aveano  ceduto  aH’Imperatore.  Altri 
vogliono  che  all'armistizio  concluso  in  Vienna,  Bonapar- 
te abbia  aggiunto  Genova  in  premio  deirultima  battaglia 
guadagnata.  Tutto  ciò  però  è sommamente  vago,  nè  può 
contarsi  sopra  tali  voci  e rumori.  Sembra  per  altro  in- 
concepibile che  la  Corte  di  Vienna,  prima  che  le  fosser 
noti  al  certo  i rovesci  di  questa  sua  armata , si  sia  indot- 
ta ad  armistizio  o a preliminarj  di  pace  cosi  rovinosi,  e 
a cedere  tante  piazze  colla  sicurezza  di  vedersi  abbando- 
nare dairinghilterra,  else,  sussidiando  l’Austria  e avendo 
dato  la  mano  ai  piani  della  medesima  in  questa  campa- 
gna ed  alienato  perciò  l’animo  di  Paolo  I,  non  deve  che 
produrre  il  più  terribile  rancore  contro  la  Corte  di  Vien- 
na. Non  ostante  queste  ragioni,  il  complesso  delle  nuove 
che  si  ricevono  non  ci  può  fare  del  tu  tto  abbandonare  l’i- 
dea che  in  Vienna  cosa  si  sia  fatta  rignardo  all’armisti- 
zio ; ma  è saggio  di  sospendere  ogni  giudizio  fino  a più 
certe  informazioni.  I generali  Austriaci  credono  giustifi- 
care l’armistizio  colla  perdita  de’loro  magazzini  in  Pavia, 
colle  forze  suneriori  dei  Francesi  ( che  il  principe  Dol- 
goroki,  ajutar.  ^ ■.  di  Melas  che  passò  da  qui  l’altro  jeri , 
aceva  consistere  nel  doppio  di  quelle  di  Melas),  e col- 
r esser  le  piazze  sguernite  di  truppe,  di  viveri,  in  gui- 
sa che,  se  l’armistizio  non  si  fosse  conchiuso,  fanno  vedere 
Vienna  insino  minacciata  da  Bonaparte  , ma  è fuori  dub- 
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bio  che  Melas,  a meno  che  non  sia  stato  totalmente  cir- 
condato dai  Francesi  e neirirapossibilità  assoluta  di  ese- 
guire la  sua  ritirata  in  Genova,  doveva  preferire  di  chiu- 
dersi in  quella  piazza,  dove,  per  la  via  di  mare,  poteva 
avere  tutti  i viveri  necessarj  e cosi  attendere  nuovi  soc- 
corsi di  truppe.  In  vece  di  ciò  fare,  egli  mette  tutte  le 
piazze  forti  in  mano  de’  Francesi,  i quali,  se  le  ostilità  si 
ripiglieranno,  hanno  ora,  coi  possesso  di  quelle  in  Italia, 
quella  stessa  .superiorità  che  vi  avevano  non  ha  guari  gli 
Austriaci.  Con  avviso  uficiale,  ricevuto  jeri  sera  dal  Ba- 
rone di  Fenzel,  il  Generale  Ott,con  14  - uomini,  viene 

m 

in  Toscana,  lo  che  è oUiiiio  per  la  sicurezza  di  questo  pae- 
se; Melas,  col  rimanente  dello  truppe  Austriache,  si  si- 
tuerà lungo  il  Mincio  ed  i Francesi  situeranno  le  loro 
armate  al  di  qua  dell'Oglio. 

« S’attribuisce  a Bonaparte  di  aver  manifestato  di  voler 
ristabilire  il  Re  di  Sardegna  ne’  suoi  Stati,  e ugualmen- 
te il  Papa  e la  Cisalpina.  Non  abbiamo  però  veduto  al- 
cun suo  stampato  sull'assunto  e niente  di  ciò  si  sa  of- 
Gcialmente;  per  la  Cisalpina  però,  sembra  fuor  di  dubbio 
che  ne  ha  proclamato  il  ristabilimento  a Milano  con  una 
forma  di  governo  analogo  a quello  attuale  della  Francia, 
giacché  ha  nominate  Melzi  per  primo  Console.  Il  barone 
di  Rosenheim  ci  ha  riportato  che , prima  della  seconda 
battaglia  del  15,  Melas  aveva  30  - uomini  e Bonapar- 
te 35  - 

m > 

« Le  voci  che  si  spargono  sono  che  Bonaparte  ha  rice- 
vute nuovi  rinforzi  da'  Francesijcondotti  dal  generale  Bru- 
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ne.  Questi  sono  i tristissimi  dettagli,  che,  colla  massima 

, > 

mia  pena,  debbo  dare  a V.  £.  e che  l’aQligeranno  moltis- 
simo come  ci  hanno  inQnitamente  afliitli  per  tanti  moti- 
vi; non  potendoci  neppure  immaginare  come,  in  un  istan- 
te, si  sien  perduti  acquisti  che  tanto  costavano  e dai 
quali  dipendeva  unicamente  la  nostra  comune  sicurezza. 

« Passo  ora  a parlargli  deU’articolo  importantissimo  che 
riguarda  l'attuale  situazione  dei  Padroni  c della  Reai  Fa- 
miglia. Ieri  mattina,  dopo  l'arrivo  di  Rosenheim,  si  ten- 
ne un  congresso  innanzi  S.  M.  di  tutti  noi , nel  quale 
presosi  io  considerazione  lo  stato  attuale  delle  cose , si 
decise  dalla  M.  S.  dopo  essersi  preso  l'avviso  di  ognuno, 
e deir  Ammiraglio  Nelson , che  S.  M.  resterebbe  a Li- 
vorno, dove  ha  sempre  a sua  disposizione  i legni  da  guer- 
ra che  Nelson  comanda,  senza  da  qui  allontanarsi,  aspet- 
tando l'arrivo,  che  non  può  esser,che  prossimo,  di  qualche 
corriere  da  Vienna  che  senza  dubbio  Giansante  non  può 
fare  a meno  d’inviare  subito  che  sarà  stato  istruito  del- 
r armistizio  ; per  mezzo  di  quel  corriere , seutirà , S.  M. 
quel  che  si  pensa  in  Vienna  dalie  LL.  MM.  Imperiali , 
dopo  le  sopravvenute  circostanze  , circa  il  viaggio  della 
M.  S.  e la  sicurezza  di  esso.  S'è  stabilito  ben’ anche  di 
^arsi  partire  il  barone  di  Rosenheim  tra  qualche  giorno 
e subito  che  si  crederà  che  le  armate  belligeranti  avrap- 
no  preso  le  dì  loro  situazioni  per  essere  istruiti  con 
certezza  della  distribuzione  di  queste  e della'  linea  che 
occupano,  giacché  se  Melas  prende  le  posizioni  più  sopra 
accennate,  verrebbe  coprire  il  viaggio  di  S.  M.  per 
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quella  parte  ; e queste  sono  misure  che  si  sono  credute 
più  adattate  per  la  sicurezza  di  S.  M. 

c Nell’atto  che  m’  accingevo  a rassegnare  questa  mia  a 
y.  E.  con  quanto  occorreva,  la  M.  S.  mi  ha  comandato 
di  scrivere  a V.  E.  minutamente  i dettagli  di  quanto  s’è 
passato,  siccome  ho  eseguito.  I signori  Principi  di  Bei- 
monte  e di  Luzzi  e commendator  RufTo,  erano  premurosi 
di  scrivere  ancor  essi  in  dettaglio  a V.  E.  quanto  pote- 
va interessare  la  cognizione  di  S.  M.  e dell’ E.  V.;  ma, 
avendo  saputo  che  lo  facevo  anche  d’  ordine  della  Padro- 
na , non  han  voluto  annojare  V.  E.  con  ripetizioni  e si 
sono  rimessi  a quanto  io  con  questa  mia  lunga  lettera  - 
mi  faceva  un  dovere  di  rassegnare  all'  E.  V. 

« Ho  1'  onore  di  essere,  con  profondo  ossequio, 

« Di  V.  Eccellenza. 

« Livorno  21  giugno  1800. 

t Umil.  Dev.  et  Ubò.  Servo  Vero 
« Il  Principe  di  Castelcicala 

Noi  abbiamo  data  tutta  intiera  la  lettera  del  principe 
di  Castelcicala  , non  solamente  perchè  prova  che , il  21 
giugno,  la  Regina  era  ancora  neil'ignoranza  dei  fatti  prin- 
cipali della  battaglia  di  Marengo  ; ma  perchè  prova  an- 
cora che  Maria  Carolina  non  era  poi  quell’  intrepida  a- 
mazzone  che  la  storia  ci  rappresenta.  La  penna  del  cor- 
tigiano ce  la  mostra , non  soltanto  abbattuta  dalla  trista 
notizia  , ma  tremante  pei  pericoli  che  corre  , al  punto  , 
Voi.  ir.  F.  35 

N.  n 
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che  per  rassicurarla,  Nelson  rifluta  di  obbedire  agli  or- 
dini che  gli  sono  dati,  e prepara  una  disgrazia  che  egli 
completerà,  seguendo  lei,o  piuttosto,  seguendo  lady  Hamil- 
ton a Vienna. 

C’è  di  più,  l’emozione  risentita  da  Sua  Maestà  fu  cosi 
grande  che,  nella  giornata  stessa  del  21,  poche  ore  dopo 
che  la  lettera  da  noi  citata  fu  spedita,  essa  fu  presa  da 
convulsioni  che  non  avevano  altro  motivo,  dice  questo  stes- 
so principe  di  Gastelcicala,  che  la  desolazione  nella  quale 
la  rovina  dell’ esercito  austriaco  aveva  posto  il  suo  animo. 

Un  salasso  abbondante  ed  una  febbre  violenta  fecero 
sparire  le  convulsioni  e,  il  23  giugno,  sempre  ugualmente 
ignara  di  quello  che  era  succeduto  , la  Regina  , che  si 
poteva  credere  dimenticata  da  tutti  , si  alzò. 

Il  principe  di  Gastelcicala  ci  fa  sapere  altresì  che  il 
giovane  principe  Leopoldo  fu  indisposto,  ma  che,  mediante 
vin  leggiero  purgante,  tutto  fu  finito. 

In  questo  mentre,  l’ Inghilterra , la  quale  non  era  in- 
tervenuta per  nulla  nella  convenzione  di  Melas  e di  Bo- 
naparte,  tentava,  pigliando  Genova,  di  fare  che  Melas  man- 
casse alla  sua  parola. 

I Francesi  pigliavano  possesso  di  Genova,  il  24;  e,  il  2i, 
seimila  Inglesi  si  presentavano  nel  porto  per  impadronirsi 
delle  fortezze. 

Era  troppo  tardi:  gli  Inglesi  comandati  da  lord  Keith 
e da  Sir  Albercromby  si  recarono  in  Livorno. 

Siccome  noi  possediamo,  relativamente  a codesto  fatto, 
dei  curiosi  documenti  officiali,  ci'si  permetta  che,  se- 
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tondo  il  nostro  metodo  abituale  , di  fare  la  storia  colle 
prove  alla  mano  , li  mettiamo  sotto  gli  occhi  de’  nostri 
lettori.  Non  siamo  più  noi  che  raccontiamo  ; è il  prin- 
cipe di  Castelcicala , è .Milord  Keith , è il  generale  Al- 
bercromby.  Noi  rileviamo  cosi  spesso  gli  errori  altrui , 
che  ci  preme  molto  di  non  commetterne,  o,  per  lo  meno, 
di  commetterne  il  minor  numero  possibile. 

« Il  Prìncipe  di  Castelcicala 
A S.  E.  il  Capitano  Gen.  Cav.  Acton. 

c Eccellenza , 

« Per  un’indisposizione  che  Milord  Keith  ha  sofferto, 
essendo  io  stato  a rendergli  visita  ieri  l’altro.  Milord  mi 
disse  che,  non  appena  egli  entrò  in  Genova,  scrisse  al  ge- 
nerale Fox  a Maone,  perchè  gli  mandasse  seimila  Inglesi, 
di  quelli  che  erano  in  Minorca , per  metterli  di  guarni- 
gione in  Genova.  Nel  tempo  stesso.  Milord  Keith,  mi  fece 
leggere  la  risposta  di  Fox  a quella  sua  richiesta  ; per 
mezzo  di  essa,  il  medesimo  scriveva  che  Albercromby  non 
era  ancora  arrivato  a Minorca,  ma  che  poteva  giungervi 
da  un  momento  all’altro,  e che,  6no  allora,  non  si  ciedeva 
egli  abilitato  a disporre  di  quelle  truppe,  E su  que- 
sto proposito  , non  so  se  V.  £.  sappia  che  il  Generale 
Stuard,  che  era  stato  nominato  Comandante  in  capo  della 
truppa  spedita  nel  Mediterraneo  , dette  la  sua  demis- 
lione  da  quel  comando  ed,  in  conseguenza,  fu  nominato 
Sir  Balph  Albercromby  di  cui  si  aspettava  1’  arrivo.  Que- 
sta mattina  finalmente  è giunto  in  Livorno  l’istesso  Sir 


Digitized  by  Google 


274  SUPPLEMENTO  DELL’INDTPEITDERTE 

Ralph,  il  quale  ha  lasciato* in  questa  rada  , sopra  basti- 
menti di  trasporto  ed  , in  qualche  lontananza,  cinque  in 
seimila  uomini.  Nell’  essersi  reso  il  medesimo,  insieme 
con  Keith,  nell’appartanento  di  S.  M.  la  Regina,  la  pre- 
fata M.  S.  ha  avuto  la  degnazione  di  mandarmi  a chia- 
mare per  assistere  alla  conferenza  che  coi  medesimi  già 
aveva  incominciato  ad  avere.  S.  M.  aveva  già  introdotto 
il  discorso,  cogli  enunciali  comandanti  Inglesi,  per  otte- 
ner da  loro  cho  codeste  truppe  fossero  impiegate  alla  di- 
fesa del  Regno  di  Napoli  , in  quelle  migliori  posizioni 
dello  Stato  della  Chiesa,  che  si  credessero  convenienti.  Ho 
trovato  che  Keith  e Abercromby  riducevano  le  loro  diffi- 
coltà alle  seguenti  : 

a 1°  La  scarsezza  di  truppe  non  gli  dava  campo  di  poter 
«perare  di  far  fronte  a Bonaparte  ; 2“  temevano  che,  par- 
tendo cotale  truppa  sia  pel  Regno  di  Napoli  sia  per  lo  Stato 

\ 

del  Papa  , non  fosse  ciò  motivo  a Bonaparte  di  rompere 
l’armistizio  e di  assalirci;  3®  credevano  essi  esser  impos- 
sibile che  non  si  fosse  concluso  cosa  per  noi  nelle  trat- 
tative di  Vienna,  essendo  troppo  essenziale  agli  interessi 
dell’Austria,  il  non  lasciare  esposto  ai  rischi  di  un’invasione 
il  Regno  di  Napoli  , e che  il  meglio  che  noi  potevamo 
fare  era  il  mandare  un  negoziatore  a Vienna  per  indurre 
l’Imperatore  ad  includerci  nella  pace.  Ho  risposto  a Mi- 
lord Keith  ed  al  generale  Abercromby  (ma  debbo  notare 
che  il  primo  fu  quello  che  aveva  preso  la  parola),  che 
S.  M.  la  Regina  non  poteva,  in  alcun  conto,  prendere  su  di 
«è  qualunque  negoziazione  di  pace,  ma  che  tutto  avrebbe 
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scritto  al  Re  N.  S.  perchè  il  medesimo  prendesse  nella 
sua  saviezza  quelle  risoluzioni  che  meglio  avrebbe  giudi- 
cato. Che  relativamente  a credersi  un  incentivo  a Bona- 
parte  per  attaccarci  l’invio  di  truppe  Inglesi  per  la  nostra 
difesa,  che  gli  lasciavo  considerare  che  di  noi  non  era 
fatto  nè  poco  nè  punto  menzione  nell’ armistizio  , che  e- 
ravamo  perciò  in  piena  guerra  coi  Francesi,  metterci  in 
istato  di  potergli  resistere  non  poteva  allettargli  all’  in- 
trapresa, ma  bensì  il  vederci  sforniti  de’  necessarii  aiuti 
dei  nostri  Alleati:  che,  riguardo  poi  alla  scarsezza  di  tali 
truppe,  io  pregavo  Milord,  ed  il  Generale  Abercromby  di 
riflettere  che,  nello  Stato  del  Papa,  noi  avevamo  sette  in  otto 
mila  uomini,  che  potevano  essere  ancora  rafforzati  da  al- 
tre che  S.  M.  aveva  nel  Regno  di  Napoli  e di  qualche 
numero  di  Russi,  che  riunendosi  così  nello  Stato  del  Papa 
un  corpo  di  18  a 20  i uomini , ciò  poteva  mettere  al 
coverto  il  Regno  di  Napoli,  giacché  era  impossibile,  che 
Bonaparte  potesse  distaccare  nel  momento  attuale  , un 
corpo  considerevole  di  Francesi,  e maggiore  delle  truppe 
che  noi  avessimo  ad  opporgli,  che  ancora,  nella  sopposi- 
zione che  tutto  tendesse  ad  una  pace  generale,  e che  S.M. 
fosse  obbligata  a farla  , era  questo  il  mezzo  di  poterla 
ottenere  vantaggiosa  ed  onorevole.  Dopo  una  discussione 
assai  lunga  su  questi  oggetti,  nella  quale,  da  una  parte  e 
dair  altra,  molto  si  disse  e niente  da  S.  M.  e da  me  si 
trascurò  per  dimostrare  l’importanza  e la  convenienza  di 
ottenere  questa  truppa  per  noi:  io  ho  detto  a Milord  Keith 
ed  al  Generale  Albercromby,  che.  dopo  tutte  le  riflessioni 
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che  s’erano  fatte,  io  mi  credeva  nel  dovere  di  richiedere 
loro  ufQcialmente  di  impiegar  codeste  truppe  alla  difesa 
del  Regno  di  Napoli , nel  miglior  modo  che  si  credesse. 
Milord  e Abercroraby  m’  hanno  replicato  che  per  darmi 
una  risposta  conveniente  avevano  bisogno  e di  consultar 
le  loro  istruzioni  e che  io  gli  mettessi  in  iscritto  la  mia 
domanda,  alla  qual  cosa  ho  risposto  che  non  aveva  nessuna 
difficoltà.  In  seguito  di  che  ho  disteso  l’ officio  la  di  cui 
copia  ho  r onore  di  rassegnare  a V.  E.  al  n*  1 , e la 
replica  che  mi  verrà  , sarà  ugualmente  unita  subito  che 
mi  sarà  pervenuta. 

« Avendo  nelle  mie  istruzioni  la  linea  militare  della  di- 
fesa per  il  Regno  di  Napoli  da  T.  E.  tracciatami,  ho  cre- 
duto farla  rilevare  a Keith  e Abercromby,  la  carta  d’ltali& 
alla  mano. 

« Siccome  nei  discorsi  della  necessità  della  pace  che  Mi- 
lord Keith  aveva  tenuto  a S.  M.,  e a me,  egli  s’è  lascia- 
to dire  che  questa  poteva  farsi,  lasciando  aperti  i Porti 
airingiesi,  mi  sono  permesso  di  osservargli  che  era  tanta 
più  necessario  che  gl’  Inglesi  facessero  tutti  i loro  sforzi 
per  difenderci , che  se  si  fosse  dovuto  divenire  con  un 
governo,  come  1’  attuale  francese  (cosa  dispiacevolissima,, 
durissima  e al  certo  sommamente  ripugnante  al  re  N.  S.j 
a trattative  di  pace  , forse  Ronaparte  avrebbe  avuto  tut- 
te le  difficoltà  d’accordar  quella  condizione.  Su  di  che 
Keith  mi  fece  assai  traintendere,  che  quando  non  si  po- 
teva far  altrimenti,  valeva  meglio  chiudere  i porti  agl’ln- 
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glesi  che  perdere  il  Regno.  Lord  Kelth  mi  disse  ancora 
che,  nelle  circostanze  attuali,  nè  M.  Pitt,  nè  M.  Dundas 
potevano  trovare  male  che  noi  facessimo  la  nostra  pace. 

« In  seguito  dell’amicizia  che  esiste  tra  Ip  due  corti,  ho 
pregato  Milord  Keith  di  dirmi,  sulla  sua  parola  di  onore, 
ae  sapeva  che  Bonaparte  avesse  fatto  delle  proposizioni 
relativamente  a noi  alla  corte  di  Vienna  e se  erano  cor- 
se condizioni  di  pace  di  già  tra  l’Austria  e l'Inghilterra. 
Milord  Keith  m’ha  risposto  positivamente  di  non  saperlo, 
mi  ha  detto  che  altro  non  sapeva  che  un  discorso  tenuto, 
da  Bonaparte , il  quale  ad  altro  non  tendeva,  che  a pa- 
lesare che  egli  non  poteva  dar  la  pace  all’Italia  perchè  il 
re  di  Napoli  era  ancora  in  guerra  coi  francesi  ed  attac- 
cato al  sistema  degli  Inglesi.  Ugualmente  ha  negato  di 
sapere  alcun  concerto  riguardo  alla  pace  che  sia  seguita 
tra  la  Gran  Brettagna  e la  corte  di  Vienna.  Una  lettera 
d’un  iifTìzlale  austriaco,  scritta  da  Milano,  porta  che  Bona- 
parte voleva  fare  una  spedizione  contro  Napoli  e che  Mas- 
sena  l’avrebbe  comandata. 

«Anche  Rpsenheim  scrisse  da  Pietrasanta , che  gli  uffi- 
ziali  francesi,  che  sono  nella  riviera,  parlano  di  spedizioni 
contro  Napoli. 

« S.  M.  la  Regina  crede  che  Keith  sappia  un  dissotto  di 
carta  che  non  dice:  è evidente  che  egli,  giorni  sono,  dis- 
se alla  M.  S. -che  noi  ci  potressimo  tirare  da  questo  pas- 
so, anche  con  nostro  vantaggio:  se  egli  ci  occulti  cosa,  non 
saprei  nè  assicurarlo,  nè  negarlo  a V.  £. 
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« Spero  che  il  Re  N.  S.  si  degnerà  approvare  la  mia 
condotta.  Mi  rassegno  coi  più  distinti  ossequj. 

0 Di  V.  Eccellenza 

« Livorno  1°  luglio  4S00. 

* Vmil.  Dev,  Obbed.  Servitore  Vero 
« Il  Principe  Gastelcicala 

A.  S.  E.  il  Gapit.  Gen.  Gav.  Acton. 

Noi  volevamo  rimandare  ai  documenti  giustificativi  le 
domande  e le  risposte  del  principe  di  Gastelcicala,  di  Mi* 
lord  Keith  e di  Sir  Ralph  Albercromby*  ma,  rileggendo 
questi  documenti,  l’importanza  loro  ci  è sembrata  tale  che 
debbano  prendere  il  loro  posto  immediato  nella  Storia. 

In  conseguenza  noi  li  classifichiamo  qui  secondo  i lo- 
ro numeri: 

N.®  1.  Nota  del  principe,  di  Castekicala  a Milord  Kei- 
th ed  al  generale  Alhercròmby.  (1) 

« 11  sottoscritto.  Ministro  di  Stato  di  sua  Maestà  Si- 
ciliana, destinato  suo  Inviato  straordinario  e Ministro  ple- 
nipotenziario presso  sua  Maestà  Britannica,  avendo  saputo, 
colla  massima,  gioja  l’arrivo  di  un  corpo  di  truppe  inglesi 
nella  rada  di  Livorno,  di  circa  6000  nomini,  comandato  dal 
degno  generale  Albercromby,  crede  suo  dovere  domanda- 

(1)  Questi  docuraeati,  in  virtù  della  legge  diploraatiea  la  quale  vuole 
che  la  lingua  francese  sia  la  lingna  diplomatica,  sono  scritti  in  fran- 
cese ; ma  siccome  il  principe  di  Castel  Cicala  è italiano,  e Milord  Keith 
e sir  Ralph  Albercrombf  sono  Inglesi,  noi  preghismo  l nostri  lettori  di 
non  mostrarsi  di  un  purismo  esagerato. 
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Te  instantemente  alle  LL.  £E.  Milord  Keitb  Ammiraglio 
Comandante  in  capo  U squadra  inglese  nel  Mediterraneo, 
■ed  al  sìg.  generale  Albercromby,  di  voler  prendere  in  con- 
siderazione le  circostanze  attuali  del  Regno  di  Napoli  , 
cbe,  per  l'armistizio  concbiuso  fra  i Generali  Austriaco  e 
Francese,  si  trova  esposto  ad  un  invasione  del  nemico  , 
tanto  più  cbe,  jeri,  si  è ricevuto,  con  una  lettera  del  Ge- 
nerale Milius  (sic)  Comandante  ad  Ancona,  l’avviso  certo 
dell’occupazione  di  Bologna  fatta  dalle  truppe  francesi  e 
degli  ordini  cbe  il  detto  Generale  aveva  di  lasciarle  sta- 
bilirsi ugualmente  ad  Imola  a Faenza.  E dunque  della 
più  grande  urgenza  cbe  le  dette  truppe  e tutte  quelle  cbe 
si  potrebbero  riunire,  sia  a Minorca  sia  a Malta,  andas- 
sero ad  occupare  negli  Stati  del  Papa,  e sulla  frontiera 
della  Toscana,  le  fortissime  posizioni  cbe  ci  sono  per  la 
difesa  del  Regno  di  Napoli,  e le  truppe  inglesi,  congiun- 
tamente a quelle  cbe  il  Re  ha  negli  Stati  della  Chiesa  e 
che  saranno  certamente  rinforzate  da  altra  truppe  che  si 
manderanno  da  Napoli,  potranno,  senza  il  minimo  dubbio 
e col  più  grande  successo,  respingere  alcune  raigliaja  di 
Francesi  che  potessero  presentarsi  per  tentare  qualche  in- 
trapresa contro  gli  Stati  di  Sua  Maestà,  il  Re  delle  Due 
Sicilie;  poiché  è impossibile  che  Bonaparte  possa  distac- 
care, in  questo  momento,  un  corpo  considerabile  di  trup- 
pe francesi,  versoMl  mezzodì  dell’Italia  e certo,  in  ogni 
caso,  si  potrà  fare  una  difesa  molto  utile,  anche  sotto  la 
Voi.  IV.  F.  36  ' 

413 


Digilized  by  Google 


280  SUPPLEMENTO  VELL’  INDIPENDENTE 

vista  dello  spirilo  generale  della  nazione  napolitaaa  eon^ 
traria  ai  repubblicani.  . ' ' • ’ 

11  sottoscritto  non  ha  bisogno  di  far  notare  alle  LL.r 
£E.  Milord  Keith  e il  generale  Albercromby  il  grande  in-' 
teressc  che  la  Gran  Bretagna  ha  di  mettere  gli  Stali  di> 
Sua  Maestà  ai  sicuro  da  qualunque  invasione , interesse' 
che  è al  disopra  di  tutta  le  altre  intraprese  che,  colte  det- 
te truppe  inglesi,  si  potessero  tentare  altualmenlo  nel  Me- 
diterraneo; Minorca  è guarentita  dalle  squadre  e la  pre- 
sa di  Malta  non  è menomamente  paragonabile  olia  conser- 
vazione delle  Due  Sicilie. 

« La  lealtà  di  Sua  Maestà  Siciliana,  il  suo  attaccamento 
a S.  M.  Britannica,  il  trattato  d’alleanza  che  fortunata- 
mente esiste  fra  le  due  Corone,  col  quale  S.  M.  il  Re 
d’Inghilterra  ha  guarentita  l'integrità  di  tutti  gli  stati  di 
Sua  Maestà  il  Re  delle  ^Due  Sicilie,  e i noti  sentimenti 
di  S.  M.  Britannica  e del  suo  degno  Ministero,  in  fa- 
vore di  S.  M.  Siciliana,  fanno  sperare  al  sottoscritto  ch6 
i SS.  Comandanti  Inglesi  non  tarderanno  ad  addottare  tut- 
te le  misure  che  potranno  garantire  il  regno  di  Napoli  da 
un’agressione. 

« In  conseguenza  di  queste  potenti  considerazioni,  il 
principe  di  Castelcicala  prega  le  LL.  EE.  di  voler  far 
passare  immediatamente  a Civitavecchia  , le  dette  truppe 
inglesi  e di  spedire  degli  ordini  a !&lalta  ed  a Minore» 
per  aumentarle  quanto  più  sia  possibile.  (1). 

(1)  Era  il  parere  del  principe  di  Castelcicala,  ma  non  era  mica  quel- 
la del  signor  Pitt. 
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« Il  signor  cavaliere  Albercromby  potrà  concertarsi,  su- 
bito dopo  il  suo  arrivo  a Civitavecchia,  col  Generale  Na- 
selli, comandante  le  truppe  di  Sua  Maestà  che  sono  a Ro- 
ma e si  manderà  a Sua  Maestà  il  Re  di  Napoli  un  espres- 
so per  le  disposizioni,  ulteriori. 

« Il  signor  Generale  Albercromby  potrebbe  parimente,  se 
lo  giudicasse  a proposito,  andare  colle  truppe,  sotto  i suoi 
ordini  , a Gaeta  o a Napoli  e prendere  le  risoluzioni 
che  saranno  convenienti  per  la  difesa  di  S.  M.  Siciliana,. 

« Tutta  l'energia  necessaria  sarà  sviluppata  da  S.  M.  Si- 
ciliana ; ma  gli  occorre  l’ajuto  e il  soccorso  del  suo  ri- 
spettabile e grande  alleato  il  Re  della  Gran  Bretagna. 

« Ecco  i mezzi  che  il  sottoscritto  crede  più  convenienti 
per  la  difesa  del  regno  di  Napoli,  c prega,  le  LL.  EE.  di 
volere  partecipare  le  loro  vedute  e le  loro  intenzioni  so- 
pra un  oggetto  tanto  essenziale  agli  interessi  della  Gran 
Bretagna  e delle  due  Sicilie. 

« Il  principe  di  Castelcicala  prega  Milord  Keith  e il 
signor  Cavaliere  Albercromby  di  voler  gradire  l’assicurazio- 
ne della  sua  altra  considerazione. 

Livorno  1°  luglio  1800. 

Il  Principe  di  Castelcicala. 

* 

2.  Risposta  dei  Generale  Albercromby  e di  Milord  Keith 
alla  nota  dei  principe  di  Castelcicala. 

« I sottoscritti.  Comandanti  in  capo  delle  forze  di  terra  e 
di  mare  di  S.  M.  Britannica,  nel  Mediterraneo,  hanno  a- 
vuto  l’onore  di  ricevere  la  nota  che  il  signor  Principe  di 
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Gastclcicala  ha  loro  diretta  in  data  di  jeri,  e penetrati, 
r uno  e r altro,  della  sua  importanza  non  meno  che  del 
desiderio  di  prestare  a sua  Maestà  il  Re  delle  due  Sici- 
lie tutto  il  soccorso  che  i loro  mezzi  possano  permettere, 
non  hanno  perduto  un  momentp  ad  occuparsene  e,  in  con- 
seguenza, lianno  l’onore  di  rispondere  ai  principe  di  Ga- 
stelcicala  che  si  vedono  nella  necessità  di  aspettare  la 
decisione  di  S.  M.  I.  e R.  riguardo  airarmistizio,  e fino 
a quando  si  saprà  se  le  ostilità  debbano  ricominciare  e 
se  il  Gomandante  in  capo  delle  truppe  austriache  non  sia 
nel  caso  di  domandare  la  cooperazione  delle  forze  sotto  i 
loro  ordini,  nel  qual  caso,  è evidente  che  nessuna  misura 
potrebbe  cosi  efficacemente  provedere  alla  sicurezza  di  tut- 
ta l’Italia  e particolarmente  del  Regno  di  Napoli.  I sot- 
toscritti sentono  parimenti  che  è loro  dovere  esporre  con- 
franchezza  che,  senza  il  soccorso  di  un  corpo  di  truppe 
austriache,  le  forze  di  terra  britanniche  sono  troppo  poco 
numerose  per  offrire  una  speranza  fondata  d’agire  con 
qualche  vantaggio  contro  un  nemico,  tanto  superiore  in 
numero,  nei  posti  estremamente  estesi  che  servono  di  li- 
mite a quel  Regno;  ma  che,  guidati  dal  loro  desiderio  di 
agire  con  tutto  l’effetto  che  i proprii  mezzi  possano  loro 
permettere , si  affrettano  di  far  parte  al  Principe  di  Ga- 
stelcicala  della  loro  prontezza  ad  agire  in  quel  modo  che 
più  sembrerà  efficace  alla  difesa  della  Sicilia  e,  nello  stes- 
so tempo,  dichiarano  di  essere  pronti  a conferire  col  Mi- 
nistro di  sua  Maestà  Siciliana  onde  combinare  al  più  pre- 
sto tutti  i punti  necessarii  per  lo  sbarco  di  una  parte  di 


Digitized  by  Google 


STORIA  de’ BORBONI  DI  NAPOLI  283 

truppe  britanniche  in  Sicilia.  Sarà  ben  inteso,  per  'altro, 
che  i sottoscritti  avranno  la  facoltà  di  ritirare  le  loro 
truppe , se  una  tale  misura  divenisse  necessaria  per  la 
difesa  dei  possessi  di  S.  M.  B.  nei  Mediterraneo , sia 
per  qualunque  altro  servizio,  al  quale  ordini  superiori  pos- 
sano chiamarli.  Per  ciò  che  riguarda  la  di  'a  della 
ste  del  Regno  di  Napoli,  Milord  Keith  non  ti  alascerà  nul- 
la di  quanto  è nei  suoi  poteri. 

c Dal  Voh  'lo  del  Re  il  Minotauro,  nella  rada  'di  Li- 
tomo 42  luglio  4800. 

« Albercrohbt. 

« Keith. 

n rifiuto  fu  molto  sensibile  alla  Regina,  ma,  siccome, 
vedendosi  abbandonata  dalla  Corte  di  Vienna  , 1’  ultima 
sua  speranza  era  in  quella  della  Gran  Bretagna,  dissimulò 
il  suo  malcontento  o lo  lasciò  appena  trasparire  , e fece 
rispondere  alla  Nota  dei  due  ufficiali  inglesi  colla  nota 
seguente  : 

N.°  3.  Risposta  del-  Principe  di  Coslelcicala  alla  nota 
d’  Albercrotnby  e di  Keith. 

« Il  sottoscritto  Ministro  di  Stato  di  S.  M.  il  Re  dalle 
Due  Sicilie  e destinato  suo  Inviato  straordinario  e Mini- 
stro plenipotenziario  presso  sua  Maestà  Britannica,  aven- 
do ricevuta  la  Nota  che  le  LL.  EE.  i signori  Comandanti 
in  capo,  le  forze  di  terra  e di  mare  di  S.  M.  Britannica 
nel  Mediterraneo,  gli  hanno  fatto  l’onore  d' indirizzargli, 
si  è dato  premura  di  metterla  sotto  gli  occhi  di  S.  M. 
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la  Regina  delle  Due  Sicilie,  la  quale  ha  ordinato  al  sot- 
toscritto di  rispondere  al  sig.  Generale  Albercromby  ed 
a Milord  Keith  ch’essa  ha  veduto  con  la  più  viva  soddis- 
fazione e riconoscenza  le  proteste  di  amicizia  e d'  in- 
teresse dei  SS.  Comandanti  inglesi:  nel  tempo  stesso,  S. 
M.  non  può  loro  nascondere  come  le  dolga  che  le  consi- 
derazioni, da  loro  manilestate.  impediscano  loro  di  deferire 
alla  domanda  di  mandare  le  truppe  inglesi  alla  difesa  dei 
posti  che  possono  guarentire  lo  Stato  di  Napoli  da  una 
invasione.  S.  M.  la  Regina  ò,  nulla  meno,  sensibilissima 
aH’intercssc  che  il  signor  Generale  Albercromby  e Milord 
Keith  vogliono  prendere  per  la  difesa  della  Sicilia,  ed  ha 
ordinato  al  sottoscritto  di  spedire,  per  espresso,  al  Re  la 
nota  delle  LL.  EE.  affinchè  S.  M.  il  Re  possa  pren- 
derla in  considerazione,  e farne  pervenire  ai  signori  Co- 
mandanti inglesi  la  risposta  analoga  aH'importanza  ed  al- 
, Futilità  dell'oggetto  che  contiene. 

« Intanto,  S.  M.  la  Regina  ha  incaricato  il  sottoscritto 
di  attestare  a Milord  Keith  la  sua  sensibilità  e la  rico- 
noscenza colla  quale  ella  ha  ricevuto  le  assicurazioni  ch’e- 
gli ha  voluto  ripeterle  di  nulla  tralasciare,  dal  canto  suo, 
per  la  difesa  delle  coste  di  Napoli. 

« Livorno  il  5 luglio  1800. 

' « Principe  di  Castelcicala. 

Colletta,  eccettuato  il  racconto  dell’annedoto,  di  cui  ab- 
biamo provata  la  falsità,  passa  rapidamente  su  questo  sog- 
giorno , tanto  importante,  della  Regina  in  Livorno  ; sog- 
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giorno  sul  quale  egli  non  aveva,  e non  poteva  avere,  nes- 
sun ragguaglio. 

Noi  vvi  ci  siamo  fermati  più  a lungo  di  lui  per  due  ra- 
gionì:Ia  prima , è che  codesto  soggiorno  è del  più  alto 
interesse  nella  storia  di  Napoli;  la  seconda,  è che,  quan- 
tunque il  Re  Ferdinando  e il  Ministro  Acton  sieno  a Pa- 
lermo, è là,  dove  è la  Regina , che  si  trova  il  vero  go- 
verno delle  due  Sicilie. 

Gastelcicala  ci  ha  mostrato  il  diritto  della  medaglia  , 
Nelson  ce  ne  mostrerà  il  rovescio.  Come  'Antonio,  lo  ve- 
diamo abbandonar  tutto  per  seguire  Cleopatra.  La  sua 
salute  è il  pretesto,  il  suo  amore  insensato  è la  causa.  ; 

Per  non  abbandonare  la  Regina  e,  sopratutto,  la  sua 
amica,  invece  di  ritornare  in  Inghilterra  coi  mezzi  che  gli 
offre  Mylord  Kcith , egli  lascerà  il  suo  prediletto  Fou- 
droyanl,  e ritornerà  per  Yien.ia. 


t 
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Abbiamo  sotto  gli  occhi , oltre  le  lettere  del  Principe 
di  Castelcicala  già  citate  da  noi,  quattro  altre  lettere  in 
data  del  3 del  4 « dell’S  luglio,  due  essendo  scritte  sotto 
r ultima  data  dell’  8.  Tre  di  queste  lettere  espri- 
mono le  angosce  della  Regina  relativamente  ai  Francesi, 
e le  precauzioni  prese  per  combattere  i loro  più  piccoli 
movimenti.  La  quarta  è per  domandar  perdono  al  Cava- 
lier  Actcn  d’  un  lapsus  ptnnae.  Il  degno  ambasciatore 
aveva  posto  Bordeaux  sulla  Loira  , invece  di  collocarlo 
sulla  Garonna. 

La  Regina,  sempre  determinata,  e probabilmente,  più 
che  mai,  per  effetto  delle  notizie  disastrose  che  riceveva 
da  ogni  parte , a continuare  il  suo  viaggio  per  Vienna  , 
area  scritto  al  Comandante  della  città  di  Ancona  per  do- 
mandargli se  vi  fosse  nel  porto  qualche  bastimento,  che 
potesse  condurla  a Fiume  , od  a Venezia.  Dietro  la  sua 
risposta  affermativa  non  fu  più  da  stabilirsi  altro  che 
una  cosa  sola  , cioè  se  il'  viaggio  si  dovesse  fare  per 
mare,  o per  terra. 

In  questo  frattempo  si  ricevette  da  Roma  la  notizia  che 
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r Imperatore  d’  Austria  area  I’  inteazione  di  restituire  al 
Papa  Perugia,  ed  il  territorio  perugino. 

Il  3 luglio  la  Regina  ricevette  una  lettera  da  Vienna 
sotto  la  data  del  26  giugno.  Questa  lettera  era  dell’  Im- 
peratrice , e veniva  portata  dal  corriere  Glaanini  man- 
dato dalla  Regina.  L’imperatore  supplicava  Maria  Caro- 
lina di  non  lasciarsi  distornare  dall'idea  del  suo  viaggio 
a Vienna.  Esso  le  diceva  che  credeva  questo  viaggio  in- 
dispensabile ai  suoi  interessi,  c l’invitava  a mandare  in  no- 
me dell’  imperatore,  ed  in  Rome  suo,  un  corriere  a Mi- 
lano a Mclas  perchè  il  generale  austriaco  stabilisse  la 
strada  che  doveva  seguire.  Dietro  questo  invito  li  Regi- 
na mandò  il  Commendatore  Ruffo  al  prelato  generale.  La 
lettera  era  piena  di  doglianze  dell’imperatore  su  ciò  che 
era  accaduto  in  Italia;  ma  riconosceva  che  Melas  non  a- 
vea  potuto  fare  ammeno  di  sottoscrivere  quell’armistizio, 
che  dal  12  luglio  sarebbe  probabilmente  rimesso  ad  un’altra 

« 

data.  Del  resto  ella  non  sperava  niente  di  buono  dal  ri- 
caminciamento  delle  ostilità,  ed  inclinava  ad  una  buona  e 
solida  pace. 

Siccome  nulla  non  era  ancora  deciso  sul  modo  come  si 
farebbe  il  viaggio.  Lord  Kcith  lasciava  V Alexander  a 
disposizione  di  Sua  Maestà,  il  Foudroijant  era  mandato 
alle  Baleari.  Nelson  l’avea  veduto  partire  con  tristezza,  ma 
egli  era  rimasto  a disposizione  della  Regina,  ed  era  preparato 
a prendere  il  comando  del  bastimento  sul  quale  si  imbarche- 
rebbe. 

ni.  IV.  F.  51  ■ 

N.m 
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La  Regina,  che  non  trovava  mai  di  esser  tutelata,  abba- 
stanza aveva  pregalo  inoltre  il  Principe  Castelcicala,  che  a- 
vrebbe  dovuto  già  essere  a Londra,  di  rimanere  presso  di 
lei.  Il  Principe  restò,  contentandosi  di  far  partire  , per 
preparargli  l’alloggio,  tutta  la  sua  famiglia  sul  Woìowìch. 
Il  Principe  doveva  raggiungerla  per  la  via  di  terra  , at- 
traversando solamente  lo  stretto. 

In  questo  frattempo  giungeva  una  lettera  del  Generale 
Melas  a Milord  Keith,  che  gli  faceva  credere  che  l’Impe- 
ratore non  aveva  ancora  deciso  nulla  sulla  ripresa  delle 
ostilità,  ma  pregandolo,  per  ogni  eventualità,  di  riunire, 
e di  far  disbarcare  a Livorno  le  milizie  sotto  gli  ordini  di 
Abercromby,  per  unirle  agl’insorti  della  Toscana , che  e- 
glino  aiuterebbero  a difendere  quella  provincia  , in  caso 
che  si  riprendessero  le  ostilità. 

Ma  Milord  Keith,  che  non  si  curava  punto  di  compro- 
mettere le  sue  milizie  contro  l’esercito  francese  vittorio- 
so, ne  avea  già  fatte  partire  tre  quarte  parti  per  Minori- 
ca,  e per  Malta: 

Rimaneva  un’ultima  speranza  alla  Regina  Maria  Caro- 
lina , nel  suo  odio  per  la  Francia.  Ella  aveva  saputo  la 
partenza  di  Bonaparte  per  Parigi  dopo  la  battaglia  di  Ma- 
rengo , e , dietro  le  lettere  ricevute  dal  signor  Jackson  , 
attribuiva  , questa  partenza  ad  uno  sbarco  di  milizie 
inglesi  sulle  spiagge  della  Guienna  e della  Guascogna,  ove 
13  dipartimenti,  si  diceva,  che  fossero  prossimi  a ribel- 
larsi. Queste  lettere  aggiungevano  che  Pichegru  era  con 
gl’inglesi,  e dovea  porsi  alla  testa  degl’insorti. 
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Questo  malaugurato  armistizio  di  Melas,  avea  tutto  pa- 
ralizzato ; ma  noodinieno  , se  lo  sbarco  avesse  luogo  , 
farebbe  una  gran  diversione,  e,  forse,  questa  diversione 
deciderebbe  Timperatore  a riprendere  le  ostilità. 

Tutto  ciò  era  una  ragione  per  Maria  Carolina  d’anda- 

> 

re  a Vienna  , come  le  raccomandava  l’ Imperatrice.  Ma 
ella  era  tutta  indecisa,  e non  sapeva  prender  partito  sul 
modo  di  fare  il  viaggio. 

Il  giorno  otto  si  seppe  che  un  piccolo  distaccamento  di 
Francesi,  composto  di  326  uomini,  con  artiglieria  e ca- 
valleria, era  entrato  a mezzogiorno  a Lucca.  Questo  inci- 
dente determinò  la  Regina  a partire,  ed  ella  annunziò 
che  sarebbe  partita  per  mare. 

Il  Principe  di  Castelcicala  diè  avviso  al  Cav.  Acton  di 
questa  decisione  con  una  lettera  dello  stesso  giorno. 

Qui  finiscono  le  lettere  del  Principe  di  Castelcisala  , 
che  ci  han  guidato  fin  qui,  e siamo  costretti  di  ricorrere 
al  racconto  d’una  delle  compagne  di  viaggio  della  Regi- 
na : Miss  Knight. 

Quando  si  sparse  la  notizia  dell.i  partenza  della  Regi- 
na vi  fu  ura  sommossa  a Livorno  per  trattener  lei  non 
meno  che  i principi  e le  principesse.  La  Regina,  ed  i 
suoi  figli  si  ricoverarono,  immediatamente,  a bordo  del- 
r.i4/exander,  sul  quale  Lord  Nelson  inalberò  la  sua  ban- 
diera ; ma,  cambiando  un’  altra  volta  risoluzione,  e deci- 
dendosi ad  andare  ad  Ancona  per  la  via  di  terra  , parti 
l’ìndimani  per  Firenze,  e prese  la  via  d’Ancona.  Ella  era 
cosi  smaniata  d’allontanarsi  da’  detestati  Francesi  che  non 
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aspettò  nessuno,  e parti  sola  co’suoi  figli , dietro  rassi- 
curazione che  le  fu  data  che  la  strada  era  libera.  Lord 
Nelson,  sir  William,  Lady  Hamilton,  e Miss  Knight  par- 
tirono il  giorno  dopo,  cioè  1’  11. 

La  prospettiva  era  trista.  Dopo  i comodi,  la  tranquil- 
lità, la  sicurezza  che  olTeriva  un  vascello  d’alto  bordo  in- 
glese, si  alTronlavano  i pericoli  d’un  viaggio  per  terra  , 
c,  dopo  questi  pericoli,  il  passaggio  da  Ancona  a Trieste 
su  qualche  cattivo  bastimento  austriaco.  Lord  Nelson  avea 
sino  aH’uItimo  dissaprovato  questo  modo  di  viaggiare:  l’uo- 
mo di  mare  trovava  esser  cosa  molto  pivi  semplice  gira- 
re la  punta  della  Calabria,  ed  entrare  da  Re  a bordo  del- 
Y Alexander  nell’Adriatico,  piuttosto  che  arrivarvi  da  fug- 
gitivo per  la  via  di  Firenze;  sarebbe  poi  Htornato  in  In- 
ghilterra, riconducendovi  Sir  William  e Lady  Hamilton  , 
ma  Lady  Hamilton  odiava  il  mare,  e desiderava  vedere  le 
Corti  di  Germania.  Nelson  cedette.  Sir  Hamilton,  che  era 
mollo  ammalalo,  dichiarò  che  morrebbe  per  istrada;  ma 
ciò  non  cambiò  punto  l’ordine  del  viaggio.  Che  importa- 
va alla  Regina  e ad  Emma  Lyonna  la  morte  di  Sir  Wil- 
liam ? 

Si  part'i  dunque. 

S’impiegarono  , per  causa  de'giri  da  farsi,  26  ore  per 
andare  da  Livorno  a Firenze,  e si  passò  alla  distanza  di 
due  miglia  dagli  avamposti  francesi. 

Si  fermarono  per  poche  ore  a Firenze,  poi  si  rimise- 
ro in  cammino.  A Castel  S.  Giovanni,  la  carrozza,  ove  e- 
rano  Nelson,  Sir  William,  e Lady  Hamilton,  ribaltò.  Sir 
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William,  e Lady  HamiltoD  rimasero  leggermente  feriti. 
La  ruota  accomodata  troppo  in  fretta  si  spezzò  di  nuovo 
ad  Arezzo  La  Regina',  siccome  abbiam  detto  , stava  in- 
nanzi di  due  giorni,  ed  inoltre  avea  fretta  a causa  della 
notizia  dell’avvicinarsi  dell’esercito  francese;  Nelson,  Sir 
William,  Lady  Hamilton  ed  il  loro  seguito  decisero  dun- 
que d’andare  innanzi  ad  o gn  costo.  Mistress  Cadogan 
( questo  era  il  nome  che  avea  preso  venendo  a raggiun- 
gere sua  figlia  la  madre  d'Emma  Lyonna)  e,  Miss  KnigUt 
rimasero  indietro,  essendo  persone  di  minor  importanza, 
e furono  costrette  ad  aspettare  tre  giorni  che  la  carroz- 
ze fosse  accomodata.  Gli  altri,  cioè  Nelson,  Emma  Lyon- 
na e Sir  AVilliam,  presero  la  carrozza  sana,  e continua- 
rono il  loro  viaggio.  Si  camminò,  notte  e giorno,  le  stra- 
de erano  orribili,  la  miseria  delle  popolazioni,  attraverso 
le  quali  si  passava,  indescrivibile. 

Arrivando  ad  Ancona  la  Regina  trovò  una  fregata  au- 
striaca, preparata  per  riceverla.  Essa  era  tutta  tappezzata 
in  seta  ed  in  velluto , ed  aveva , oltre  la  camera  reale , 
otto  letti  per  le  persone  del  suo  seguito.  Smaniata  di  la- 
sciar la  terra  Maria  Carolina  andò  a bordo  di  quel  basti- 
mento. Ma  là  esitò  nuovamente,  e,  quando  arrivarono  Nel- 
son, £ir  William  e Lady  Hamilton,  la  trovarono  incerta 
se  domanderebbe  ospitalità  alla  squadra  russa  , composta 
di  tre  fregate  e d’un  brik.  Nelson,  che  avea  poca  fiducia 
nella  marina  austriaca  , ve  l' incuorò.  D’  altronde  , per 
le  disposizioni  interne,  erano  stati  obbligati  di  ridurre  il 
numero  de'cannoni  a soli  24,  e,  siccome  i Francesi  era- 
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no  padroni  delle  coste  della  Dalmazia,  avrebbcr  potuto  fa- 
cilmente con  una  flottiglia  di  barche,  prendere  la  Bellona 
all’  arembaggio. 

La  squadra  russa  era  comandata  da  un  dalmatino  chia- 
mato il  Conte  Woinowicli,  che  in  una  sommossa  che  a- 
Tcva  avuto  luogo  l’anno  passato,  avendo  avuto  la  sua  gen- 
te maltrattata,  e la  sua  bandiera  rovesciata  dagli  Austria- 
ci, avea  fatto  il  voto  di  mai  non  mettere  il  piede  sulle  ter- 
re dell’Austria , o di  sua  dipendenza.  Egli  mantenne  fe- 
delmente il  voto,  poichò  non  restituì  la  visita  nemmeno 
alla  Regina,  che  era  andata  a vederlo. 

La  Regina  s’imbarcò  a bordo  della  fregata  comandata 
dal  Capitano  Woinowich,  per  quanto  disagiata  fosse,  con 
Nelson  che  , ad  ogni  momento , trovava  il  modo  di  par- 
lare con  rammarico  del  Foudroyant.  Lady  Hamilton  , sir 
William  ed  il  resto  del  seguito  reale  passarono  sopra  un 
altro  bastimento.  Sir  William  Hamilton  era  tanto  amma- 
lato che  i medici  disperavano  di  salvarlo. 

La  Regina  e 34  persone  del  suo  seguito  ebbero  la 
febbre. 

Infine  s’  arrivò  a Trieste.  La  Regina  partì  il  7 agosto 
per  Vienna  ; tutto  il  suo  seguito  vi  giunse  due  giorni 
dopo. 

Làsciamovela  riposare,  e ritorniamo  a Palermo,  ove  il 
re  Ferdinando,  ed  il  ministro  Acton  si  provano,  alla  loro 
volta,  d’evitare  l’uragano,  mandando  come  invialo  straor- 
dinario il  marchese  di  Gallo , con  pieni  poteri , presso 

I 

qualunque  potenza.  11  marchese  di  Gallo,  diciamolo  così 
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di  passaggio,  s'era  vantato  presso  il  suo  sovrano  d’avere 
una  influenza  personale  su  Bonaparte. 

Le  istruzioni  secrete,  che  siamo  per  riferire,  furon  da- 
te al  marchese  di  Gallo  sette  giorni  dopo  la  partenza  del- 
la Regina,  da  Livorno. 

Queste  istruzioni  indicano  che  il  terrore  del  Re  Fer- 
dinando non  era  men  grande  di  quello  della  Regina  Ma- 
ria Carolina. 

Noi  le  riproduciamo  testualmente: 

« Istruzioni  che  Voi  don  Marzio  MastriUi , Marchese  di 
Gallo,  dovrete  tener  presenti  ed  osservare,  nell'eseguire  la 
comissione  di  cui  vi  abbiamo  incaricalo  di  una  tregua  o 
Pace  eventuale  per  la  Francia. 

«Le  notizie  inaspettate  de’ rovesci  che  ha  provato  l’eser- 
cito Austriaco  in  Italia  essendo  a Noi  pervenute  unita- 
mente all'  avviso  d’  un  armistizio  conchiuso  nei  15  giorni 
decorsi  tra  il  Generale  Melas  e Berthier  con  tali  ed  im- 
previste condizioni  da  recare  all’  Italia  intera  ed  a noi 
specialmente  una  fondata  inquietudine,  siamo  venuti  a de- 
stinar voi  don  Marzio  Mastrilli,  Marchese  di  Gallo , no- 
stro Consigliere  di  Stato,  nostro  Gentiluomo  di  Camera  e 
Maggiordomo  di  Settimana  , e Cavaliere  non  meno  del 
nostro  Insigne  Reai  Ordine  di  San  Gennaro  che  Impe- 
riale del  Toson  d’  Oro  , per  la  fiducia  che  riponiamo  nei 
lumi  di  un  meritevole  attaccato  e zelante  nostro  Vassal- 
lo, come  Voi  siete,  a portarvi  colla  massima. sollecitudine 
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nei  luoghi  più  opportuni  in  Italia  affine  di  verificare  Io 
stato  degli  affari  , in  seguito  della  conchiusa  tregua  , la 
posizione  delle  armate,  i rischi  che  potesse  il  nostro  Re- 
gno correre  di  un’invasione,  mentre  rileviamo  essersi  de- 
terminate alcune  linee  di  demarcazione  tra  i due  eserciti 
nella  convenzione  del  15  giugno,  le  quali  potrebbero  lasciare 
tra  la  Toscana  ed  il  territorio  anconitano  occupato  dagli 
Austriaci,  un  libero  passaggio  ai  Francesi  dalla  Romagna 
che  viene  loro  concesso,  dicesi,  di  percorrere,  e stazio- 
narvisi  per  attaccare  indi  Io  Stato  Romano  e transitarvi 
per  invadere  il  Regno. 

« Sono  a Voi  noti  i trattati  colle  potenze  e Noi,  il  di 
cui  tenore  determina  che  non  dnbbasi  formar  tregua  nè 
trattativa  di  pace  senza  comprendere  in  esse  e reciproca- 
mente le  Due  Sicilie.  Le  dette  prescrizioni  e le  mutue 
garanzie  non  dovrebbero  certamente  lasciare  dubbio  sul- 
r adempimento  nell’  attuai  momento,  per  parte  dell’  Au- 
gusta Gasa  d’Austria  a una  cosi  seria  condizione  per  la 
salvezza  delle  Sicilie  ; nè  che  siasi  lasciata  correre  una 
dimenticanza  di  tanto  peso  che  ferirebbe  ancora  i pro- 
prj  interessi  di  quella  potenza  , se  avesse  luogo  la  mi- 
naeciata  invasione  nell’Italia  inferiore  ; e qualora  i Gene- 
rali Austriaci,  in  un’operazione  forzosa  come  quella  che 
pbbe  luogo  il  15  giugno  , abbiano  potuto  perder  di  vista 
gli  Alleati  e noi  specia>mente,  non  è credibile  che',  giun- 
tane in  Vienna  l’avviso  non  abbia  quella  Corte  pensato , 
se  rattificherà  l’armistizio,  di  includerci  in  esso  espressa- 
mente  per  effetto  dei  trattati  in  vigore  tra  S.  M.  Impe- 
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riale  e noi  ; ed  altrettanto  sperasi  che  siasi  ugualmente 
(issato  per  il  Sommo  Ponteflce,  tanto  per  convenienza  che 
pel  sistema  politico  della  Corte  di  Vienna. 

« L’incertezza  dunque  di  quello  ch’esiste  rispetto  alle  sti- 
pulazioni mentovate  e la  necessità  di  prevenire  i danni 
che  corre  il  Regno  di  Napoli  e quella  benanche  di  a cu- 
dirsi  ai  nostri  interessi  generali,  qualora  con  sollecitudi- 
ne venisse  a conchiudersi  la  pace  fra  l’Austria  e la  Fran- 
cia, tra  questa  eziandio  e la  Gran  Brettagna  nell’  attuai 
momento  , dovendo  essere  oggetti  da  schiarirsi  da  Voi  , 
vi  abbiamo  munito  di  tutte  le  necessarie  facoltà  e pieni 
poteri  per  formare  le  convenzioni  ch’esigeranno  le  circo- 
stanze sulle  basi  e nel  tenore  che  segue: 

« Vogliamo  pertanto  che  recandovi  con  premura  in  Ro- 
ma, rileviate  con  precisione  da  S.  Santità  e dal  suo  Go- 
verno come  da  qualunque  altro  canale,  lo  stato  degli  affari 
nel  momento  e quello  precisamente  dell’ avvicinamento 
dell’esercito  francese.  Se  sarà  rattiiìcato  l’ armistizio  daila 
corte  di  Vienna  e che  siansi  in  esso  comprese  ie  Due 
Sicilie  dirigerete  in  quel  caso  le  vostre  cure  alle  misure 
da  prendersi  sul  momento  per  1’  adempimento  da  darsi 
a codesta  convenzione,  informandone  noi  e al  luogotenente  * 
del  Regno. 

« Qualora  siasi  rattiiìcato  rarmistizio  ed  ignoriate  se  re- 
stiamo in  esso  compresi,  dovrete  in  tal  caso  richiedere  ai 
generali  e ministri  imperiali  come  a quelli  della  Gran 
Brettagna  , ai  nostri  alleati , se  sarà  nella  possibilità  di 
Vói.  IV.  F.  38 
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ÌDContrarvi  e trattare  con  essi  1’  adempimento  di  quanto 
stipulavano  i trattati  (si  avverte  ciò  per  essersi  inteso  che 
la  Gran  Brettagna  abbia  parimente  da  essere  compresa  se 
vorrà  nelle  convenzioni  di  quel  genere  che  l’Austria  for- 
masse; e procurare  presso  di  essi  lutti  con  effetto  ed  o- 
gni  conveniente  mezzo  che  siamo  ammessi,  e con  acces- 
sione a quel  conchiuso  armistizio  è scnz’altre  condizioni 
perchè  non  sembra«o  queste  dover  aver  luogo.  In  ogni 
evento  intendiamo  che  , cessate  le  operazioni  ostili  per 
parte  della  casa  d’Austria,  mentre  sussiste  un  potente  e- 
sercito  francese  in  Italia  , si  esegua  quanto  è prescritto 
nell’articolo  segreto  del  trattato  colla  Gran  Brettagna  ; e 
si  stipuli  un  armistizio  per  le  Sicilie  nel  miglior  modo 
possibile  , per  evitare  e prevenire  i danni  che  ai  nostri 
Regni  ne  deriverebbero , qualora  rimanessimo  con  tale  e- 
vidente  pericolo  dagli  alleati  abbandonali. 

« Se  venisse  rotto  l’armistizio  del  IG  giugno,  e rimanes- 
se in  Italia  , com’  è da  credersi  l’esercito  imperiale,  non 
si  tratterebbe  in  tal  caso  di  convenzioni  nè  di  altro  che 
del  massimo  vigore  ai  preparativi  di  difesa  nel  Regno', 
e coi  propri  mezzi  , e con  quelli  di  tutti  i nostri  Al- 
leati. 

«Ottenuto  l’annìstizio  e sistematane  ogni  misura  per  l’a- 
dempimento dovrete  portarvi  in  Vienna  per  accudire  ivi 
a quanto  concernere  possa  la  pace  che  dovrà  derivarne,  sia 
tra  la  Gasa  d’Austria  e la  Francia  sia  in  unione  colla  Gran 
Brettagna  ed  altri  Alleati  o benanche  della  Casa  d’Au- 
atria  sola.  Nell’uno  e nell’  altro  caso,  desideriamo  di  ve- 
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Dire  inclusi  in  quella  pace  e.  perciò  di  essere  intesi  delle 
trattative  della  medesima,  e sopra  questo  assunto,  infor- 
mati che  saremo  delle  trattative  da  aprirsi  , daremo  le 
ulteriori  e più  speci Gcate  istruzioni  che  all’  oggetto  pos- 
sono convenire. 

« Intanto  determiniamo  inalterabilmente:  1®  Sia  nell’Ar- 
mistizio,  sia  nella  Pace  da  conchiudersi,  nessuna  stipula- 
zione verrà  ammessa  in  favore  de' Rei  condannali  sotto  qua- 
lunque aspetto  opponendovisi  la  sicurezza  e salvezza  nostra 
e de'  nostri  sudditi; 

•«  2°  Non  si  ammetterà  articolo  veruno  che  ferisca  l’in- 
dipendenza  delie  due  Sicilie; 

3®  Non  verrà  fatta  convenzione  o promessa  veruna  che 
produca  legame  od  obbligo  di  formare  Alleanze  o nuovi 
trattati  in  avvenire,  convenendoci  e volendo  noi  rimane- 
re nella  nostra  piena  libertà  di  mantenere  quei  eh’  esi- 
stono attualmente  e stipulare  nel  nostro,  arbitrio  quei  in 
futuro  che  converranno  al  bene  e vantaggio  della  nostra 
Corona  e sudditi; 

« Siccome  le  circostanze  non  sembrano  poter  produrre 
nell'  attuale  aspetto , risultati  favorevoli  alla  causa  delle 
potenze  Alleate,  nelle  trattative  di  Pace  non  sembra  per- 
ciò necessario  di  esprimere  veruna  idea  oltre  le  seguenti 
per  ciò  che  particolarmente  concerne  noi  nella  futura  pace. 

« La  linea  che  comprendesse  lo  stabilimento  di  nuove 
potenze  in  Italia  sotto  di  qualunque  costituzione  di  Go- 
verno, non  dovrebbe  esistere,  secondo  i nostri  desiderj , 
al  di  qua  delle  Legazioni,  che  bramiamo  con  giusto  e 
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proprio  motivo  di  veder  restituite  al  Papa.  Se  sarà  im- 
possibile di  ottenere  che  sia  S.  Santità  reintegrata  nel 
possesso  delle  medesime,  desideriamo  che  la  Romagna  al- 
meno ritorni  al  suo  legittimo  Sovrano.  Ma  se  non  sarà 
neppur  ciò  eseguibile , Ancona  e suo  territorio  non  deve 
appartenere  ad  altro  Sovrano.  Questo  articolo  dovrà  sos- 
tenersi per  quanto  sarà  possibile  con  ogni  valida  opposi- 
zione perciiò  è quello  uaa  chiave  del  Regno. 

« Se  poi  variassero  e fossero  tali  le  negoziazioni  che  io 
quella  pare  generale  si  venisse  ad  abbandonare  lo  stabi- 
limento di  nuove  repubbliche  in  Italia,  e che  avesse  luo- 
go il  ripristinare  l'idea  di  una  bilancia  nella  Penisola, 
sia  per  le  potenze  di  Europa  sia  per  la  necessaria  indi- 
pendenza  di  quelle  sole  d'Italia;  in  tal  caso  , ' agirete  coi 
dati  che  altre  volte  vi  furono  speciGcati  e da  questa  Reai 
Corte  e dai  Ministri  di  alcune  altre,  perchè,  esaminati-i 
giusti  dritti  rvoslci,  sopra  varj  territori  in  Italia,  'da  altri 
posseduti  e quanto  concorre  alla  sicurezza  e solida  esi- 
stenza della  nostra  Corona , possiamo  essere  considerati 
con  quegli  equivalenti  che  tendano  con  effetto  a mante- 
nere la  nostra  indipendenza  sotto  ogni  rapporto. 

«Non  stimiamo  di  estendere  ulteriormente  le  nostri  istru- 
zioni nel  momento  presente  e lasciamo  a voi  di  combinare 
le  vedute  che  troverete  più  confacenti  al  bene  delle  Sicilie 
e coerenti  alle  basi  di  sopra  accennate;  mentre  sulle  re- 
lazioni che  c'invierete  di  quanto  accade,  verrete  voi  prov- 
visto delle  ulteriori  e necessarie  prescrizioni  per  il  più 
sicuro  adempimento  della  vostra  commissione.  .. 
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« Confidiamo  intanto  nella  particolare  Vostra  premura 
che  ovviarete  nelle  trattative  a qualunque  passo,  detto , di- 
scorso , richiesta  e molto  meno  stipulazione  di  artico- 
li che  tendessero  a far  rompere  i trattati  recenti  da 
noi  conchiusi  con  varie  potenze,  e quello  specialmente 
colla  Gran  Brettagna  colla  quale  intendiamo  stringere 
ancora  nuovi  ed  ulteriori  legami  e con  1 Austria  ben  an- 
che se  combinerà  come  sperasi,  quella  Corte  con  quella 
di  Londra. 

« Si  terrà  ancora  la  Russia  amica  come  convienci  ed  in 
vigore  i trattati  firmati  per  le  circostanze  attuali  e pei 
legami  che  più  circostanze  richiederanno  farsi  con  quella 
potenza  relativi  alle  misure  che  ricerca  di  prendere  per 
stabilirsi  nel  Mediterraneo. 

Attenderemo  da  Voi  le  più  frequenti  relazioni  sopra 
questi  rilevanti  oggetti  per  replicarvi  quanto  esigeranno 
le  medesime  ed  estendervi  le  occorrenti  e maggiori  fa- 
coltà che  si  potrà  per  produrre  la  sicura  e piena  riu- 
scita della  Vostra  seria  ed  importantissima  commissione. 

« Paltrmo  17  luglio  1800. 

•Segnato  — « FERomANno 

.S.  G.) 

4 

« Giovanni  Aclon. 

Queste  istruzioni  in  queiritaliano  metà  d’Acton,  metà 
di  Fedinando,  cioè  in  uno  stile  anglo-lazzarone  , non  do- 
vevano-parere  molto  chiare. 
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Cosi  il  marchese  di  Gallo  non  stette  attaccato  al  testo 
di  codeste  s«e  istruzioni,  e domandò,  senza  pensar  punto 
all'  acerbità  dell’  epigramma  : 

Schiarimenti  aU'Oraeolo  Sovrano. 

L’Oracolo  diè  gli  schiarimenti,  e la  faccenda  ne  fu  an- 
che più  imbrogliata. 

Del  resto,  la  soluzione  della  questione  non  era  riservata 
al  marchese  del  Gallo. 

A questo  fine  vediamo  quel  che  accadeva  in  Francia. 

Vi  si  erano  sapute  la  nomina  del  Papa  Pio  VII  al  con- 
clave di  Venezia  , e le  vittorie  di  Moreau  in  Baviera. 
Queste  vittorie  e , particolarmente  , quella  di  Hochstedt 
avean  fatto  conchiudere  fra  Moreau  e Kray  un’  armisti- 
zio, simile  presso  a poco,  a quello  che  avevano  sotto- 
scritto  Berthier  e Melas  ad  Alessandria,  ma  s’aspettava 
ancora  la  rattìfica  dell'Imperatore. 

Il  ‘21  luglio  , quasi  nel  tempo  stesso  in  cui  la  Regina 
s’ imbarcava  ad  Ancona,  ed  in  cui  il  marchese  del  Gallo 
partiva  da  Napoli  , il  sig.  de  Saint  Julien  , ufiìziale  di 
piena  fiducia  dell’  Imperatore  d’  Austria,  arrivava  da  Vien- 
na, incaricato  di  portare  a Parigi  la  rattifica  della  con- 
venzione d’  Alessandria,  e di  conferire  col  primo  Consola 
sulle  condizioni  della  prossima  pace. 

Ma  il  Gabinetto  di  Vienna  non  era  di  maggior  buona 
fede  nelle  sue  trattative  di  quello  che  era  quello  delle 
Due  Sisilie  nelle  sue.  Il  20  giugno,  cioè  il  giorno  stes- 
so , in  cui  giungeva  all’  Imperatore  'Francesco  la  notizia 
della  battaglia  di  Marengo,  egli  firmava  con  l’Inghilterra 
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l’obbiigo  di  non  fare  la  pace  con  la  Francia  prima  del 
snccessivo  mese  di  febbraja,  a meno  che  la  pace  nen  fos- 
se comune  anche  aH’Inghilterra  ed  aH’Austria,  ed  in  cam- 
bio di  questa  obbligazione,  riceveva  62  milioni  di  franchi. 

L’Austria  , quando  mandava  dunque  il  sig,  de  St.  Ju- 
lien  nel  mese  di  luglio  a Parigi,  era  ancora  vincolata  per 
sei  mesi,  e proponeva  i preliminari  d'una  pace,  che  non 
poteva  firmare  senza  mancare  di  parola  all'Inghilterra. 

Questo  sig.  de  St.  Julien  era  quello  stesso,  che,  dopo 
la  battaglia  di  Marengo,  aveva  portato  aH’lmperatore,  in- 
sieme con  l’armistizio  conchiuso  fra  Melas  e Berthier  , 
la  lettera  che  gli  scriveva  il  Primo  Console. 

Questa  lettera  era  una  invocazione  all’umanità  dell’Im- 
peratore, ed  esordiva  con  le  parole  seguenti  : 

« Sire  , 

« Sul  campo  di  battaglia,  in  mezzo  alle  sofferenze  d’una 
moltitudine  di  feriti,  e circondato  da  quindicimila  cada- 
veri , io  scongiuro  vostra  Maestà  d’ascoltare  la  voce  del- 
l’umanità, e di  non  permettere  che  due  brave  nazioni  si 
scannino  un  l'altra,  per  interessi  che  non  le  riguardano 
punto.  Tocca  a me  di  far  premura  a vostra  Maestà,  poi- 
ché son  più  vicino  di  lei  al  teatro  della  guerra.  Il  suo 
cuore  non  può  essere  tanto  commosso  quanto  il  mio.  » 

Poi  venivano  tre  pagine  sugl’interessi,  che  avevano  la 
Francia  e l’Austria  di  rimanere  unite,  e di  collegarsi  con- 
tro la  Russia  e l’Inghilterra. 
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Il  sig.  de  St.  Julien  non  sapeva  forse  tanto  de’  secreti 
dell’  imperator  d’  Austria  per  conoscere  questa  necessità 
di  temporeggiare.  Egli  si  lasciò  trascinare  dalla  foga  di 
Bonaparte,  che  desiderava  verannente  la  pace.  Sedotto  dalle 
persuasive  lusinghe  del  sig.  de  Talleyrand  firmò  , salvo 
ratifica  del  suo  padrone,  i preliminari  di  pace. 

Avea  molto  sorpassato  i limiti  della  missione  che  gli 
era  stata  affidata,  e che  non  aveva  altro  scopo  che  quel- 
lo di  spiegarsi  confidenzialmente  sulle  basi  d’un  trattalo 
futuro. 

11  30  luglio,  dopo  aver  fatto  in  otto  giorni,  un  lavoro 
che  i congressi  mettono  mesi  intieri  per  compiere,  il  sig. 
de  St.  Julien  riparti  per  Vienna,  accompagnato  da  Duroc, 
aiutante  di  campo  del  primo  Console,  che  portava  istru- 
zioni  minutamente  redatte.  Fino  alla  ratifica  egli  doveva 
serbare  un  assoluto  silenzio  sui  suoi  poteri,  e far  sem- 
bianza d’ignorare  totalmente  le  intenzioni  del  primo  Conso- 
le. Se  la  ratifica  avesse  luogo,  avrebbe  fatto  conoscere  i 
suoi  poteri,  ed  avrebbe  annunziato  che  in  24  ore  tutto 
doveva,  essere  ultimato. 

Ma,  siccome  il  sig.  de  St.  Julien  non  era  nemmeno  e- 
gli  ben  sicuro  dell’accoglienza  che  riceverebbe  a Vienna, 
e siccome  non  voleva  esporre  Duroc  a partecipare  i rim- 
proveri che  potevano  esser  fatti  a lui  , se  l’ intese  , nel 
passare  al  quarticr  generale  di  Kfay,  perchè  questi  rite- 
nesse Duroc  mentre  egli  continuerebbe  la  sua  strada  fino 
Voi.  IV.  F.  59 
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a Vienna.  Arrivato  là,  il  sig.  de  St.  Julien  gli  mande- 
rebbe i passaporti. 

I timori  del  sig.  de  St.  Julien  si  verificarono.  Egli  fu 
molto  mal  ricevuto  dall’Imperatore,  che  temette  d’essersi 
compromesso  coH’Inghilterra,  e,  ritenendo  di  correre  mi- 
nore rischio  disgustandosi  con  Bonaparte  di  quello  che 
con  Pitt,  disapprovò  il  sig.  de  St.  Julien,  l’esiliò,  lasciò 
senza  passaporto  al  quartiere  generale  di  Kray,  Duroc, 
che,  annoiatosi  d’aspettare  , riparti  per  la  Francia  il  30 
agosto,  cioè  nel  momento  stesso  in  cui  Carolina  giunge- 
va a Vienna. 

L’Imperatore  avea  capito  TefFetto  che  produceva  su  Bo- 
naparte  la  non  ratifica  de'  preliminari  del  sig.  de  St.  Ju- 
lien, ed  il  ritorno  di  Duroc  ; perciò,  fin  dall’  11  agosto, 
il  sig.  de  Thugut  , quello  stesso  che  Nelson  desiderava 
tanto  veder  impiccare,  scriveva  al  sig.  de  Talleyrand. 

« Che,  quantunque  disapprovasse  la  condotta  impru- 
dente del  sig.  di  St.  Julien,  l’ Imperatore  non  desidera- 
va meno  la  pace  ; 

« Che  l’Imperatore  proponeva  dunque  l’apertura  imme- 
diata d’un  Congresso,  anche  in  Francia,  a Sckelestadt  o 
a Luneville,  come  si  volesse; 

« Che  la  Gran  Brettagna  era  pronta  a mandarvi  un  ple- 
nipotenziario, e che,  se  il  primo  Console  vi  si  prestasse, 
poteva  esser  ben  presto  rendùta  al  mondo  la  pace  ge- 
nerale. » 

La  lettera  era  tale  che  Bonaparte,  per  quanto  fosse  of- 
feso, poteva  trovarvi  una  soddisfazione  sufficiente. 
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Che  faceva  in  questo  tempo  a Vienna  la  regina  Ca- 
rolina ? 

II.  14  agosto  scriveva  a suo  marito  una  lettera  datata 
da  SchòenbruD. 

Noi  non  abbiamo  questa  lettera  sotto  gli  oechi,  ma  ab- 
biamo quella  di  suo  marito  al  Cardinale  RhQo  , in  data 
del  20  settembre  , con  la  quale  si  lagna  di  non  avere 
ricevuto  notizie  di  sua  moglie  da  più  d'  un  mese,  ed  ag- 
giunge che  non  sa  che  sia  divenuta. 

S’ egli  seppe  mai  che  era  divenuta  la  Regina  durante 
queste  cinque  settimane,  noi  l’ ignoriamo , ma  , in  ogni 
caso,  lo  diciamo  noi  ai  nostri  lettori. 

Ella  era  partita  per  Pietroburgo. 

Vedendo  che  l’ Imperatore  Francesco  II  non  aveva  pen- 
sato a salvare  i suoi  interessi,  vedendo  che  gli  Inglesi 
acconsentivano  a difendere  la  Sicilia,  i cui  porti  poteva- 
no esser  loro  utili,  ma  abbandonavano  Napoli,  di  cui  non 
sapevano  che  farsi  , s’  era  risoluto  a domandar  soccorso 
all’  Imperatore  Paolo  I. 

Solamente,  siccome  questo  fatto  doveva  essere  ignorato, 
finse  un’  indisposizione  , e Nelson  , nelle  sue  lettere  , 
continua  a parlare  di  lei  come  se  fosse  sempre  a Vienna. 

Infatti  ella  non  ignorava  che,  dopo  Marengo,  Bonaparte 
avea,  per  un  momento,  pensato  a far  marciare  immedia- 
tamente , una  divisione  su  Napoli.  La  guerra  d’ inverno 
che,  probabilmente,  avrebbe  seguito  la  rottura  dell’  armi- 
stizio, la  salvava  nel  momento,  costringendo  Bonaparte  a 
concentrare  tutte  le  sue  forze  in  Italia  , ma  terminata 
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questa  guerra,  e supponendo  i!  primo  Console  vincitore, 

; 

era  evidente  che  il  Regno  dtlle  Due  Sicilie  ne  paghereb* 
'be  le  spese. 

Ella  andava  dunque  a cercare  presso  1’  Imperator  Paolo 
queir  appoggio  che  gli  ricusava  l’ Imperatore  d’  Austria  , 
troppo  occupato , siccome  era,  nel  disimpegnare  i suoi 
propri  affari. 

L’ imperatore  Paolo  I era  ben  l’ uomo  che  ci  voleva 
per  lei.  Abbiam  raccontato  la  gentilezza  che  gli  aveva 
usata  il  primo  Console  , e quanto  egli  n’  era  stato  com- 
mosso. 

Era  evidente  che,  se  domandasse  a Bonaparte  qualche 
cosa  a titolo  di  favore,  questi  non  avrebbe  esitato  a ren- 
derselo grato  una  seconda  volta. 

Paolo  scrisse  al  Primo  Console  una  lettera  premuro- 
sissima, ed  ottenne  la  certezza  che,  questa  volta  ancora, 

‘ il  Re  e la  Regina  di  Napoli  non  sarebbero  molestati  nel 
possedimento  del  loro  doppio  regno,  ma  a candizione  che 
i porti  ne  fossero  rigorosamente , e lealmente  chiusi  al- 
l’Inghilterra. 

Questa  visita  di  Carolina  a Paolo  I è presso  a poco 
sconosciuta,  c non  la  troviamo  menzionata,  nè  in  Collet- 
ta, nè  in  nessun’auro  autore  italiano  ; ma  soltanto  nelle 
Gazzette  tedesche  che  ne  menarono  gran  rumore  in  quel 
tempo.  Una  d’esse  paragona  Maria  Carolina  ad  un  altra 
Regina  di  Saba,  che  visita  un  altro  Salomone. 

In  ogni  caso  non  era  «artamenta  come  Re  savio  che 
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Paolo  I,  il  più  insensato  de’Re,  meritava  il  titolo  di  Sa- 

* V » T - 

lomone  del  Nord. 

Carolina  fece  la  promessa,  che  si  richiedeva  da  lei,  di 
cacciare  da’suoi  porti  gl’  Inglesi  «en  l’intenzione  positiva 
di  non  mantenerla. 

V . l 

Ma,  questa  volta,  Bonaparte,  il  quale  sapeva  bene  che 
pensare  della  buona  fede  del  Re  e della  Regina  delle  Due 
Sicilie,  volle  prendere  le  sue  precauzioni  ; profittò  d’un 
movimento  di  milizie  fatto  dal  Generale  Damas,  che,  u- 
scito,  da  Roma  con  20,000  napoletani , marciava  sopra 
Arezzo,  per  far  marciar,  da  parte  sua,  Murat  contro  Na- 
poli. 

Murat  in  fatti  progredì  fino  alle  frontiere  del  Regno  , 
avendo  cura  d’  evitare  Roma,  e di  scrivere  al  Papa  una 
lettera,  nella  quale  1’  assicurava  del  suo  rispetto.  Giunto 
colà  incontrò  l’esercito  del  Generale  Damas  che,  con  una 

I 

rapida  ccntromarcia,  era  ritornato  a custodire  la  frontie- 
ra, e,  siccome  questi  procurava , a via  di  ragionamenti , 
di  guadagnar  tempo  , gli  scrisse  la  lettera  seguente , c- 
spressione  chiara  e precisa ‘delle  ultime  volontà  del  Ge- 
nerale Bonaparte; 

« Signor  Generale  , 

« Da  più  d’un  mese  l’interesse  che  sua  Maestà  l’Impera- 
tore di  Russia  porta  al  Re  di  Napoli  ha  determinato  il 
Primo  Console , a dimenticare  le  numerose  ingiurie , di 
cui  il  Governo  napolitano  s’è  renduto  colpevole  verso  il 
popolo  francese. 
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c Nondimeno  la  Corte  di  Napoli,  come  se  avesse  potuto 
credersi  più  fortunata  degli  altri  nemici  della  Repubbli- 
ca, è rimasta  sola  in  armi  quando  le  altre  potenze  hanno 
cercato  nella  pace  la  salvezza  del  loro  paese.  Credete  voi, 
forse,  che  il  vostro  atteggiamento  di  guerra  spaventerà  i 
bravi  soldati  che  hanno  vinto  l’Europa?  Disingannatevi,  e 
cessate  dall’illudere  con  vane  speranze,  il  paese  che  v’  ha 
dato  r ospitalità  allorché  voi  avete  fuggito  quello  che  fu 
la  vostra  prima  patria.  Generale  dell’  esercito  napoletano 
evacuate  tutti  gli  Stati  del  Papa  ed  il  Castello  S.  An- 
gelo. Il  Primo  Console  non  acconsentirà  ad  entrare  in 
trattativa  con  voi,  se  non  quando  sarete  rientrato  nei  li- 
miti del  Regno  di  Napoli.  Il  solo  Principe , che  possa 
oggi  proteggere  il  vostro  Re  per  la  stima  personale  che 
ha  per  lui  il  Primo  Console , è l’ Imperatore  di  Russia  ; 
che  il  vostro  Governo  seguiti,  dunque  a meritare  la  con- 
tinuazione delle  bontà  di  quel  Monarca , ciò  che  non 
può  farsi  senonchè  chiudendo  i porti  della  Sicilia  e del 
Regno  di  Napoli  ai  bastimenti  inglesi,  e mettendo  un  em- 
bargo sopra  tutti  i bastimenti  di  quella  nazione , che  è 
tempo  alla  fine  di  discacciare  da  tutti  i punti  del  Conti- 
nente. Quest’embargfo  servirà  d’equivalente  a quello  che  il 
Re  d'Inghilterra  ha  fatto  porre  testé , ingiustameate , su 
tutti  i bastimenti  danesi,  svedesi  e russi.  Fatemi  assicu- 
rare dall’ambasciatore  di  Russia  presso  la  vostra  corte  che 
questi  preliminari  sono  adempiti,  e,  immediatamente,  ter- 
mo la  mia  marcia,  e conchiudo  con  voi  un  armistizio  pre- 
liminare d’una  pace  giusta  ed  equa.  » 
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Questo  dispaccio  fu  comunicato  alla  Corte  di  Napoli, 
e,  per  mezzo  del  Generale  Lewascheff  gran  cacciatore  del- 
rimperator  Paolo,  venuto  a Parigi  a bella  posta  per  me- 
nare a buon  fine  quest’affare , un  armistizio  fu  conchiuso 
il  6 febbrajo.  Esso  doveva  dare  a’  plenipotenziari  delle 
due  Potenze  il  tempo  di  conchiudere  un  trattato  di  pace 
definitivo. 

L’armistizio  sottoscritto  a Fulìgno,  fra  Micheroux  e Mu- 
rai, fu  ratificato  e cambiato  in  trattato  di  pace  a Firen- 
ze , fra  questo  stesso  brigadiere , Micheroux  , ed  il  cit- 
tadino Alquier,  plenipotenziario  della  Repubblica  fran- 
cese. 

Le  condizioni  seguenti  furono  stabilite: 

Art.  I 

I porti  delle  due  Sicilie  saranno  chiusi  agl’inglesi,  ed 
ai  Turchi  fino  alla  conchiusione  della  pace  definitiva  fra 
la  Francia,  e queste  due  potenze. 

Art.  II 

Questi  medesimi  porti  saranno  aperti  ai  Bussi,  agli 
Stati  compresi  nella  neutralità  marittima,  alla  Repubbli- 
ca francese,  ed  a’suoi  alleati.  Se  il  Re  di  Napoli,  per  ef- 
fetto di  questo  trattato  , si  trova  esposto  ad  attacchi  da 
parte  de’vascelli  cacciati  da’porti,  la  Repubblica  francese 
somministrerà,  insieme  con  l’Imperatore  di  Russia , soc- 
corsi sufficienti  per  la  sicurezza  degli  Stati  delle  Due  Si- 
cilie. 
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Art.  Ili 

Il  Re  rinuDzU  io  favore  della  Repubblica  francese  a 
Portolongooe , ed  a tutti  i suoi  possedimenti'  nell’  Isola 
d’£lba,  come  pure  agli  Stati  della  Toscana,  chiamati,  Pre- 
sidii,  ed  al  Principato  di  Piombino. 

Art.  IV 

a 

I Francesi  dovranno  dimenticare  tutti  i mali  che  ha 
fatto  loro  soffrire  il  Re  di  Napoli;  ma  il  Re  s’obbliga  di 
pagare,  in  tre  mesi,  cinquecento  mila  franchi  per  com- 
pensare i danni  fatti  agli  agenti  ed  a’ciltadini  francesi , 
che  han  più  sofferto  per  la  causa  de’  Napoletani. 

Art.  V 

I sudditi  del  Re,  che  sono  stati  esiliati,  imprigionati,  co~ 
stretti  a fuggire  o a nascondersi  per  causa  delle  loro  opi- 
nioni politiche,  potranno  rientrare  nella  loro  patria,  e ri- 
cupereranno la  libertà,  ed  il  godimento  de’loro  beni. 

Art.  vi 

I monumenti  di  belle  arti  presi  a Roma  dai  coman- 
. danti  napoletani,  saranno  restituiti  alla  Repubblica. 

Art.  vii 

Infine  questa  pace  sarà- comune  alle  Republiche  Reta- 
va, Cisalpina  e Ligure. 

Allora  Murat  indirizzò  il  seguente  proclama  ai  Napo- 
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letani  proscritti,  che  doverano  essere  un  giorno  suoi  sud- 
diti. 

€ Murat , Generale  in  Capo  ai  rifuggili  napoletani  » 
romani. 

« Voi,  che  avete  soCFerto  per  sì  lungo  tempo  lungi  dalla 
vostra  patria,  ritornate  in  mezzo  ai  vostri  compatrioti.  La 
Toscana,  che  s è mostrata  generosa  nella  vostra  sventura , 
può  appena  provvedere  alla  sussistenza  dell’esercito  fran- 
cese. Ora,  che  voi  siete  liberi  di  rientrare  nelle  vostre 
case,  non  potreste  dimandarle  nuovi  soccorsi,  ed  io  non 
potrei  costringerla  a darvene. 

« Ritornate  dunque  nella  vostra  patria,  che  vi  desid  e- 
ra. Daltronde  è si  dolce  cosa  il  rivedere  il  suolo  natio  ! 
Non  temete  ingiuste  persecuzioni.  La  Francia,  in  cui  a- 
vete  avuto  fiducia,  nel  trattare  co’ vostri  governi  ha  sti- 
pulato la  sicurezza  delle  vostre  persone,  e de’vostri  beni. 
Le  promesse  del  gran  popolo  non  sono  fallaci^  riposatevi 
all’ombra  della  sua  protezione. 

« Napoletani  e Romani,  sbandite  dunque  dagli  animi 
vostri  ogni  timore,  e pel  vostro  interesse , e per  l’ inte- 
resse della  vostra  patria,  dimenticate  la  vendetta,  rinun- 
ziate  ai  vostri  -pericolosi  progetti,  imparate  dal  nostro  e- 
sempio  quanto  costaao  le  rivoluzioni;  credete  che  è nella 
loro  essenza  di  produrre  da  pertutto  ed  in  ogni  tempo  le 
stesse  disgrazie,  e non  isperate  che  il  Cielo  mandi  sem- 
' pre  un  Genio  potente  per  fermare  lo  Stato  sul  pendio 
della  rovina,  e fissare  i suoi  destini. 

Voi.  IV.  4Q 

N.  m 
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« Che  la  nostra  istoria  insegni  ai  potenti  a governar»'  ' 
con  giustizia  per  evitare  la  «oliera  terribile  de’popoli,  ed  < 
insegni  ai  popoli  di  rispettare  i depositari  dell'  autorità 
per  non  cadere  nelle  turbolenze  civili,  e negli  orrori  del- 
l’anarchia. 

. ' « Mcbat. 

j 

Tre  articoli  che  dovevano  rimaner  segreti  erano  imposti  <■ 
a!  Re  di  Napoli,  all’infuori  degli  8 destinali  alla  pubbli- 
cità. 

I prigionieri  di  Brindisi  , cioè  i generali  Alessandro  ' ■ 
Dumas,  e Maiiscourt,  ed  il  dotto  Dolomieu  dovevano' es- 
sere immediatamente  messi  in  libertà. 

Quattromila  francesi  doveano  restare  accantonati  negli ' 
Abruzzi  dal  Tronto  Gno  al  Sangro , e 12,000  nella  Pro- 
vincia d’Otranto. 

II  Re  dovea  somministrare  tutto  il  grano  necessario  a 
queste  guarnigioni,  e pagare  50,000  franchi  al  mese  per 
loro  soldo. 

A fronte  di  simili  precauzioni  il  Re  Ferdinando  dovette' 
cedere  ; solamente,  come  se  si  fossero  ignorate  le  clausole 
dell’  armistizio  terminato  con  la  pace  di  Luneville  ; come 
se  non  si  conoscesse  la  mano  sotto  la  quale  piegava  la 
fronte  orgogliosa  della  Regina,  il  Re  annunziò  che  tutte 
queste  grazie,  accordate , ai  prigionieri  , che  uscivano 
dalie  carceri,  ai  fuggitivi  ed  agli  esuli  che  ritornavano  in 
patria,  erano  accordate  a causa  deli’  arrivo  a Napoli  del 
principe  Francesco  e della  principessa  Maria  Clementina , 
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ma  nessuno  gli  fu  riconoscente  della  sua  clemenza,  e fu 
disprezzato  a causa  di  questa  menzogna. 

Verso  il  principiare  di  marzo  1801  , tutta  la  famiglia 
reale  si  trovò  di  nuovo ‘riunita  a Napoli  , ma  , come  se  ■ 
questa  famiglia  dovesse  espiare  i delitti  che  da  due  anni 
desolavano  quella  splendida  contrada,  il  piccolo  principe 
Ferdinando,  la  cui  nascita  non  avea  potuto  salvare  la  po- 
vera Sanfelice,  mori,  e precedette  di  pochi  mesi  sua  ma- 
dre nella  tomba. 

I 

La  principessa  Maria  Clementina  disparve  a 20  anni. 

* Pallida  e melanconica  apparizione  del  Nord,  sulle  labbra . ' 

‘•della  quale  il  sole  del  mezzogiorno  non  potè  far  spuntare 
un  sorriso.  S’ ignorò  sempre  la  cagione  di  quella  invin- 
cibile tristezza  e solo  sul  viso  della  morta  si  trovò  quella 
ineffabile  serenità  che  vi  si  era  cercata  invano  in  tutta 
la  sua  vita. 

Verso  lo  stesso  tempo,  l’astronomo  Giuseppe  Piazzi  sco- 
vrì dall’  osservatorio  di  Palermo  un  nuovo  pianeta , cui 
dette  il  nome  di  Cerere  Ferdinandea  cioè  la  Cerere  di 
Ferdinando. 

A Napoli  il  vapore  del  sangue  avrebbe  impedito  il 
dotto  astronomo  di  scoprirlo. 
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La  Regina  era  ritornata  a Napoli  verso  il  mese  di  no- 
vembre dell’anno  1800,  forte  della  promessa  che  le  avea 
fatto  r Imperatore  Paolo,  e che  infatti  fu  ratiGcata  dopo 
la  pace  di  Luneville.  Essa  avea  lasciato  Nelson  Sir  Wil- 
liam Hamilton  ed  Emma  Lyonna  a Vienna  , nel  partire 
per  Pietroburgo  ; al  suo  ritorno  se  n’  erano  andati  via. 

Il  29  settembre  passando  a Praga  , l’ Arciduca  Carlo 
avea  dato  loro  una  gran  festa;  da  Praga  andarono  a Dras- 
da  a Magdeburgo  c ad  Amburgo , dove  Nelson  ritrovò 
Dumouriez  che  avea  conosciuto  a Londra.  Infine  il  6 no- 
vembre arrivarono  a Yarmouth. 

Il  20  settembre,  cioè  cinque  o sei  giorni  prima  della 
sua  partenza,  Nelson  avea  scritto  da  Vienna  al  suo  amico 
Davison  la  lettera  seguente  : 

« Mio  caro  Davison  , 

« Atteso  che  il  tempo  del  mio  ritorno  in  Inghilterra 
s’  avvicina  , vi  prego  di  farmi  il  piacere  voi  e mio  fra- 
tello di  cercarmi  una  casa  ed  un  buono  alloggio  per  me, 
non  troppo  di  lusso  ma  pur  tuttavia  conveniente  alla  mia 
situazione  , e che  possa  essere  affittato  a mese.  Non  sa- 
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pendo  il  tempo  che  resterò  in  Londra.  Voi  dovete  consi- 
derare che  io  non  son  ricco  attesocchè  da  due  anni  come 
sapete  le  mie  rendite  di  Sicilia  non  mi  sono  pagate  , 
per  conseguenza  guardatevi  bene  dal  fare  alcuna  cosa 
superflua. 

c La  nostra  partenza  è flssata  a domani  ed  è probabile 
che  verso  la  metà  d’ottobre  arriveremo  a Londra.  La  mia 
salute  è eccellente  ma  voi  vedrete  un  vecchio.  Perdona- 
temi di  darvi  questo  incommodo,  e credetemi  vostro  sin- 
cero amico  ed  obbligatissimo, 

« Bronte  Nelson  del  Nilo. 

Secondo  Nelson  stesso  non  era  dunque  il  cattivo  stato 
della  sua  salute  cbe  lo  riconduceva  a Londra  ma  quella 
invincibile  attrazione  che  siccome  abbiam  già  detto  lega- 
va i suoi  passi  a quelli  di  Emma  Ljonna. 

Nelson  rientrando  a Londra,  ricevette  il  trionfo  d’ A- 
boukir  e di  Napoli.  Alla  voce  del  suo  arrivo  tutti  i ba- 
stimenti del  Tamigi  si  pavesarono  co'  suoi  colori  ; le  cor- 
porazioni gli  votarono  delle  armi  d'onore  e degli  indiriz- 
zi; infine  il  popolo  inglese,  nemico  nato  della  Francia,  si 
gittò  pieno  d’entusiasme  d'innanzi  al  distruttore  delia  no- 
stra flotta.  La  gloria  di  Nelson,  grazie  al  racconto  degli 
uomini  di  mare,  era  diventata  una  specie  di  gloria  nazio- 
nale. La  sua  popolarità  era  del  patriottismo.  Ogni  ingle- 
se, oltre  la  parte  d’orgoglio  che  dovea  a lui,  credeva  es- 
sergli debitore  delia  sua  casa,  del  suo  campo,  della  sua  pa- 
tria. 
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Ed  ora  seguiamo  in  poche  pagine  sino  alla  fine  del- 
la loro  esistenza  questi  due  personaggi  «he  -non  ritrove- 
remo più  sul  nostro  cammino,  e che  hanno  avuto  una  si 
grande  e si  funesta  parte  negli  avvenimenti  che  abbiamo 
raccontato. 

Lady  Hamilton  ritornava  in  Londra  presso  a partorire 
ed  ella  vi  mise,  poco  tempo  dopo,  segretamente,  alla  luce 
una  bambina,  la  cui  nascita  non  fu  scritta  sopra  alcun  re- 
gistro. 

Un  poco  più  di  due  anni  dopo , il  6 aprile  1803,  Sir 
William  Hamilton  mori  in  età  di  72  anni  , fra  le  brac- 
cia di  Nelson  e di  Bmma  Lyonna. 

È evidente  che  i legami  de'due  amanti  gli  erano  per- 
fettamente conosciuti,  e che  lungi  dall’essere  dispiace- 
volmente preoccupato  dette  loro  la  sua  piena  approva- 
zione. 

I 

Otto  giorni  prima  della  sua  morte  regalò  a Nelson  un 
ritratto  in  miniatura  d'Emma  Lyonna  adendo  cura  di  scri- 
vere di  suo  proprio  pugno  le  parole  seguenti. 

« Ho  data  la  copia  in  smalto  fatta  da  Bone,  dalla  pit- 
tura della  signora  Lebrun,  del  ritratto  di  Emma,  al  mio 
carissimo  amico  Lord  Nelson  duca  di  Bronte,  come  un  de- 
bole segno  della  grande  stima  che  ho  del  virtuosissimo 
ed  onestissimo  carattere  di  Sua  Signoria,  di  cui  non  ho 
trovato  l’eguale  in  nessun  luogo.  Che  Iddio  lo  benedica  e 
che  la  onta  ricada  su  coloro  che  non  dicessero  io  stesso. 
Amen.  » 

« Hamilton. 
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Morto  Sir  William,  Lord  Nelsoo  cambiò  immediatamen- 
te alloggio  ed  andò  a dimorare  al  N.*  19  di  Piccadilly,  tro-  . 
vando  che  Lady  Hamilton  non  era  bastantemente  ricca  dì 
ciò  che  l'avea  lasciato  suo  marito.  Egli  pose  sulla  sua  te- 
sta una  somma  di  12,000  lire  sterline  e,  quantunque  el-' 
la  avesse  una  dimora  a Clerge's  Street,  andò  ad  abitare  con 
lei  una  piccola  casa  che  avea  aomprata  nel  mese  di  set- 
tembre 1801  a Merton  nella  contèa  di  Surrey. 

Allora  solamente  fu  fatta  battezzare  là  fanciulla  miste- 
riosa nella  parrocchia  di  Marylebone  , sui  registri  della 
quale  si  trova  questa  nota: 

« RatSealml  del  ItìdS. 

13  maggio  Grazia  Nelson  Thompson 
nata  il  29  ottobre  1800.  » 

Allora  Nelson  credeva  non  aver  mai  a riprendere  il  ma- 
re. Appena  arrivato  da  Palermo  era  stato  chiamato  nel 
Baltico  per  la  spedizione  contro  la  Danimarca.  Egli  co- 
mandò allora  sotto  gli  ordini  di  Parker  , la  flotta  che  for- 
zò quella  degli  Olandesi  e bombardò  Copenaghen.  Nel 
più  forte  del  combattimento  Tammiraglio  Parker,  vedendo 
la  resistenza  disperata  dei  Danesi  e temendo  che  i vascelli 
inglesi,  troppo  maltrattati  nei  loro  attrezzi,  e non  potendo 
più  manovrare,  andassero  ad  arrenarsi  diè  l’  ordine  della 
ritirata,  ed  andò  a prevenire  Nelson  del  segnale  che  or- 
dinava di  cessare  il-  fuoco.  Nelson  prese  il  suo  cannoc- 
chiale, ed  applicandolo  al  suo  occhio  cieco  disse  : 
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— V’inganiiate  io  non  vedo  nulla. 

« Quest’incendio,  dice  Lamartine,  più  degno  d’un 
tila  del  mare  che  d’un  soldato  , illuminò  d’  orrore  il  suo 
nome  in  Europa,  e d’una  gloria  fanatica  a Londra.  * 

La  pace  d’Amiens  gli  permise  di  respirare  un  momen- 
to. Ritornò  a Londra  in  sul  principiare  di  settembre.  Al- 
lora comprò  Merton. 

Passò  tutto  r anno  1801 , ed  il  1802  a Londra  ed  a 
Merton  facendo  tutt’una  famiglia  con  sir  William  e con 
Lady  Hamilton, 

JVta  juncla  in  uno; 

ma  fu  costretto  di  porsi  luoTamente  in  mare  verso  il  prin- 
cipio di  maggio  1803.  Sir  Guglielmo  Hamilton  era  allora 
morto. 

Nelson  rimase  in  mare  dal  mese  di  maggio  1803,  fino 
al  mese  d’  agosto  1805.  Il  19  di  questo  mese  sbarcò  a 
Londra  e partì  immediatamente  per  Merton. 

Questa  volta,  stanco  di  trionfi,  sazio  di  gloria,  pieno  di 
onori,  mutilato  del  corpo,  ciò  che  rimaneva  di  Nelson  co- 
me Iddio  l’avea  fatto,  aspirava  alla  tranquillità,  alla  so- 
litudine, alia  felicità.  Egli  si  racchiuse  con  Emma  nella 
sua  capanna  ; vi  fè  trasportare  tutte  le  cose  preziose  che 
aveva,  giurò  di  rinunziare  a lutto  e di  non  vivere  più 
d’  allora  in  poi  che  per  lei  e per  le  sua  cara  Grazia. 

Questa  felicità,  che  doveva  essere  eterna,  durò  dodici 
giorni. 

Il  2 settembre  il  capitano  dell’  Eurialò,  Enrico  Black- 
vrood,  arrivò  daH’ammiragliato  con  la  notizia  che  le  flotte 
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UDÌte  di  Francia  e di  Spagna  erano  entrate  a Cadice  ; 
alle  cinque  della  mattina  picchiò  alla  porta  di  Merton,  e 
pochi  minuti  dopo  Nelson  era  in  piedi. 

Nel  riconoscere  Biackwood  esclamò  subito: 

— Scommetto  Blackwood  che  voi  mi  recate  notizie  delle 
flotte  unite,  e che  io  sono  incaricato  d’  annichilarle. 

Era  questo  infatti  quello  che  Blackwood  veniva  ad  an- 
nunziargli, era  questo  annicbilamento  quello  che  s’aspet- 
tava da  lui. 

Già  tutti  i bei  progetti  di  Nelson  erano  spariti. 

Egli  non  vedeva  più  che  quell'  angolo  del  mondo  ove 
glissi  diceva  che  troverebbe  le  sue  flotte  unite  , e tutto 
raggiante  ripetè  più  volte  a Blackwood,  con  la  fiducia  che 
le  sue  vittorie  passate  gli  permettevano  d’  avere  nel  suo 
genio  si  funesto  alla  Francia  : 

— Blackwood  siate  certo  che  darò  una  lezione  a Ville» 
neuve. 

Era  sua  intenzione  di  partire  per  Londra,  e di  prepa- 
rarvi tutto  ciò  che  vi  era  da  fare  senza  dir  nulla  a Lady 
Hamilton  della  cagione  di  questo  viaggio,  e di  non  darle 
questa  terribile  notizia  che  all’  ultimo  momento;  ma  per. 
quanto  si  adoperasse  la  sua  preoccupazione  fu  osservata, 
e traendolo  in  disparte  ella  lo  condusse  in  un  viale  se- 
creto del  giardino  che  Nelson  chiamava  il  suo  banco  di 
quarto. 

— Che  avete  amico  ‘mio?  gli  domandò  , qualche  cosa 
vi  tormenta  che  non  volete  dirmi. 

Voi.  ir.  F.  4/ 

N.  m 
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Nelson  si  sforiò  di  sorridere. 

' — Io?  disse , sono  1’  uomo  più  felice  del  mondo:  che 

posso  desiderare  dippiù  ? Circondato  dalia  mia  famiglia  , 
ricco  del  vostro  amore,  sull’onor  mio  non  darei  sei  pene* 
per  avere  il  vantaggio  di  chiamare  il  Re^  mio  zio. 

Ma  Lady  Hamilton  replicò  : 

— Voi  vi  sforzate  inutilmente  d’ ingannarmi.  Nel- 
son, voi  avete  avuto  notizia  delle  flotte  unite,  voi  le  ri- 
guardate come  vostra  proprietà  e vi  terreste  come  il 
più  infelice  degli  uomini  se  un  altro  e non  voi  , di- 
struggendole, terminasse  un  affare  che  avete  tanto  bene 
incominciato.  Questa  distruzione  è il  premio  di  due  anni 
di  fatiche  che  avete  pur  ora  sostenute  in  mare.  E ter- 
minò dicendo: 

— Nelson,  per  quanto  grande  sia  per  me  il  dolore  della 
jrostra  assenza,  offerite,  in  questo  punto  stesso  i vostri  ser- 
vizi alla  vostra  patria,  partite  subito  se  occorre  perCadi- 
dice;  essi  saranno  accettati  con  riconoscenza  ed  il  vostro 
cuore  ritroverà  la  sua  tranquillità.  Voi  otterrete  una  glo- 
riosa vittoria,  e ritornerete  ad  esser  felice  avendo  olium 
eum  dignilale. 

Nelson  la  guardò  per  qualche  momento  in  silenzio  poi 
alla  fine,  con  le  lagrime  agli  occhi,  esclamò: 

— Brava  Emma,  buona  Emma!  sì,  tu  hai  letto  nel  mio 
cuore,  si,  hai  penetrato  il  mio  pensiero.  Se  non  vi  Tosse 
più  Emma,  non  vi  sarebbe  più  Nelson  al  mondo;  oggi  stes- 
■0  andrò  in  città. 

E nello  stesso  giorno  parti  per  Londra  con  Lady  Ha- 


Digilized  by  Google 


STOMA  de’  BORBONI  DI  NAPOLI  323 

mllton,  e con  le  sue  sorelle.  Egli  le  lasciò  in  casa  d’Em- 
ma,  a Glerge’s  Street,  e andò  all'aminiragliato.  Il  Victorjf 
chiamato  per  telegrafo  era  già  nel  porto  e Gn  da  quello 
stesso  giorno  Nelson  cominciò  a preparare  ogni  cosa  per 
la  sua  partenza. 

Bimase  non  pertanto  dieci  giorni  ancora  con  Lady  Ha- 
milton, ma  gli  ultimi  cinque  li  passò  quasi  interamente 
aH’ammiragliato. 

L'undici  andò  a fare  un’ultima  visita  alla  sua  cara  ca- 
panna; vi  passò  la  giornata  dei  12:  la  sua  ultima  aziono 
prima  di  abbandonare  Merton,  nella  notte  del  13,  fu  di 
entrare  nella  camera  di  sua  Gglia  e d’  inchinarsi  su  lei 
pregando.  ' 

Allora  prese  congedo  da  Lady  Hmilton,  le  disse  un  ad- 
dio che  doveva  esser  l’ultimo,  sali  in  carrozza  ed  arrivò 
a Portsmouth  alle  6 della  mattina  seguente.  Nel  metter 
piede  a terra  scrisse  sul  suo  giornale  particolare: 

« ffott*  del  13  tetlembre 

• Ho  testò  abbandonato  quel  caro,  ben  caro  .Merton,  ovo 
ho  lasciato  tuttociò  che  amo  in  questo  mondo  per  anda- 
re a servire  il  mio  re  e la  mia  patria.  Faccia  il  Graa 
Dio  che  adoro  che  la  mia  patria  mi  trovi  degno  di  ciò 
^e  aspetta  da  me.  Se  piace  a Dio  che  io  ritorni,  i miei 
pensieri  non  cesseranno  mai  d’essere  depositati  innanzi  al 
trono  delle  sue  misericordie.  Se,  al  contrario  la  sua  mi- 
sericordiosa Provvidenza  pensa  che  i miei  giorni  debba- 
•0  essere  abbreviati  su  questa  terra  , mi  sottopongo  al 
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decreto  colla  più  grande  sottomissione,  nella  speranza  che 
4^ppo  la  mia  morte  vorrà  proteggere  quelli  che  io  lascio 
sulla  terra:  che  la  sua  volontà  si  faccia  dunque.  Amen, 
Amen,  Amen  !» 

Quest’idea  della  morte  s’era  fissata  in  lui  come  un 
funebre  presentimento.  i Prima  d'abbandonare  Londra  chia- 
mò il  tappezziere  del  sig.  Peddreson  che  abitava  a Bre- 
ver-Street  perchè  il  feretro  che  gli  aveva  già  dato  il  suo 
amico  Beniamino  Hallovell  fosse  pronto  col  suo  certificato 
d’indentità  incisovi  sopra,  poiché  jdiceva  ridendo  : Potrà 
pure  accadere  che  ne  abbia  bisogno  al  mio  ritorno  (1). 

Dopo  la  preghiera  che  abbiamo  citata  quassù  e nella 
quale  raccomandava  a Dio  gli  oggetti  del  suo  amore,  avea 
scritto  queste  parole  sul  tuo  giornale. 

« 14  settembre  180S 

« Alle' 6 arrirato  a Portsmouth  , accommodati  i miei 
affari,  mi  sono  imbarcato  alle  due  col  signor  Rose  ed  il 
sig.  Ganning;  arrivato  a bordo  del  Vicloi-y  a St.  Helens, 
hanno  pranzato  con  me  preparando  tutto  per  la  partenza.  » 

t 

Là,  non  pensando  come  faceva  sempre  se  non  che  agli 
interessi  degli  altri  , raccomandò  al  Re  nei  termini  più 
calorosi  il  tuo  cappellano,  signor  Scott. 

Nelson  arrivò  il  22  settembre  innanzi  a Cadice  ed  ivi 
seppe  che  Villeneuve  vi  era  ancora  ; fece  incrociare  la  ' 
sua  flotta  fuori  di  vista  e aspettò  che  uscisse.  • 

La  flotta  franco-spagnola  era  chiamata  da  Napoleone 

(4J  Vita  di  Lord  Nelson,  per  Harrison. 
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nella  Manica.  Essa  dovea  farfi  una  diversione,  mentre 
Napoleone  s’imbarcherebbe  sulla  flottiglia  riunita  a Bou- 
legne,  e tenterebbe  una  discesa  in  Inghilterra.  Ma  sicco- 
me dubitava  della  risoluzione  del  generale  Yilleneuve,  ca- 
rattere intrepido  al  fuoco  ma  irresoluto  nelle  sue  deci- 
sioni, nel  partire  per  Strasburgo  avea  scritto  al  Ministro 
della  Marina  ; 

a II  vostro  amico  Yilleneuve  sarà  probabilmente  troppo 
vile  per  uscire  da  Cadice , spedite  1’  ammiraglio  Rosily 
che  prenderà  il  comando  della  squadra  se  non  fusse  an- 
cora partita,  ed  ordinerete  all’ Ammiraglio  Yilleneuve  di 
venire  a Parigi  a rendermi  conto  della  sua  condotta.  » 

Il  Ministro  della  Marina  non  ebbe  il  coraggio  d'insulta- 
re silTattamente  il  suo  amico  ; Yilleneuve  era  stato  no- 
minato dietro  sua  proposta.  Una  vittoria  poteva  riabili- 
tare Yilleneuve.  Gli  scrisse  per  annunziargli  la  partenza 
deH’ammiraglio  Rosily  da  Parigi  e dirgli  che  non  si  fa- 
cesse deviare  da  nessuna  cosa  se  si  trovasse  in  faccia  al 
■emico.  Yilleneuve  capì  di  qual  pericolo  era  minacciato. 
Una  disgrazia  era  peggiore  di  una  disfatta.  Rispose  al 
Ministro: 

a Yo  ad  obbedire  aH'Imperatore,  ma  i marinai  di  Pa- 
rigi e de’Dipartimenti',  se  mi  gittano  la  pietra , avranno 
preparato  essi  stessi  la  condanna  clic  li  colpirà  più  tardi, 
che  vengano  a bordo  delle  squadre  e vedranno  con  quali 
elementi  sono  esposto  a combattere,  del  resto  se  la  mari- 
na francese  non  ha  mancato  d'altro  che  d’audacia  come 
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■i  pretende,  l’Imperatore  sarà  tra  poco  sodisfatto  a poi 
contare  sulla  più  brillante  riuscita.  (IJ 

Queste  parole  che  si  debbono  prendere  come  sono  scrit- 
te, cioè  ironicamente,  erano  sottolineate. 

Il  19,  una  leggiera  brezza  sud-est  essendosi  lerata,  egli 
fe  vela  con  tutta  la  flotta  che  si  componeva  di  trentatrè 
vascelli,  cinque  fregate,  e due  brick. 

Gl'Inglesi  erano  fuori  di  vista  ma  si  sapeva  che  stavan» 
di  là  dall’orizzonte. 

Questo  stesso  giorno,  29,  Nelson  sentendo  da  parte 
sua  avvicinarsi  il  momento  decisivo,  scrisse  ad  Emma  Ly- 
enna  ed  a sua  Gglia  Grazia,  le  due  lettere  seguenti  : 


• Victory  49  ottobr*  4805  miwgiorno  — Cadit§ 
K.  S.  E,  46  Ugh» 

• Mia  carissima  e prediletta  Emma,  tenera  amica  del 
mio  cuore.  Ci  è stato  segnalato  che  le  flotte  unite  de’  ne- 
mici sono  uscite  dal  porto.  Noi  abbiamo  un  vento  debo- 
lissimo, dimodoché  non  ho  nessuna  speranza  di  vederle 
prima  di  domaniy  Possa  il  Dio  delle  battaglie  coronare  i 
miei  sforzi  con  una  buona  riuscita  ad  ogni  avvenimento. 

« Io  procuro  che  il  mio  nome  divenga  più  caro  a Voi  e 
ad  Grazia,  voi  che  io  amo  una  e l’altra  più  della  mia  pro- 
pria vita,  e siccome  la  mia  ultima  lettera  prima  della: 
battaglia  sarà  per  voi;  spero  in  Dio  se  vivo,  di  proseguir- 
ti) Thiert  istoria  dsl  Consolato  « dsll’  Impero. 
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la  dopo.  Possa  il  Signore  benedirvi,  e pregate  per  il  vo- 
stro, 

« Nelson  e Bronte. 

Lo  stesso  giorno,  come  abbiam  detto,  scriveva  a sua  figlia: 
c Mio  carissimo  Angelo 

« Tictorj  43  ottohr§  480$. 

« Sono  Stato  folle  per  la  gioja  nel  ricevere  la  vostra 
lettera  del  19  settembre  e mi  rallegro  nel  sapere  che  voi 
siete  cosi  buona  figlia  e che  amate  la  mia  cara  Lady 
Hamilton  che  da  parte  sua  vi  ama  pure  molto  caramente. 
Datele  un  bacio  per  me.  La  flotta  unita  de’nemici  sta  per 
far  vela  per  uscire  dal  porto  di  Cadice,  e per  conseguen- 
za io  rispondo  alla  ■ vostra  lettera  , mia  cara  Grazia  per 
assicurarvi  che  voi  siete  continuamente  l’oggetto  dei  miei 
pensieri.  Io  son  sicuro  delle  vostre  preghiere  per  la  mia 
salvezza,  per  le  mie  con([uiste,  per  il  mio  prossimo  ritorno 
al  caro  Merton  e alla  carissima  e buona  Lady  Hamilton. 
Siate  uua  buona  figlia  ricordatevi  ciò  che  Miss  Connor  vi 
diceva.  Ricevete  mia  carissima  Grazia  le  benedizioni  di 
vostro  padre. 

< Nelson  e Bronte. 

L*  indimani  aggiunse  questo  postscriptum  alia  lettera 
di  Lady-Hamillon  : 

m SO  ottobr$  la  mattina. 

« Noi  arrivammo  vicinissimo  alle  bocche  dello  stretto 
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ma  il  vento  era  troppo  debole  dalla  parte  dell’  per 
dare  alle  flotte  unite  il  tempo  di  venire  da  Trafalgar  ma 
ci  vien  detto  che  si  vedono  da  lontano  40  vascelli  da 
guerra  che  io  suppongo  siano  34  di  linea  e 6 fregate.- 

« Questa  mattina  un  certo  numero  ne  sono  stati  ve- 
duti dalla  parte  del  faro  di  Cadice,  ma  il  vento  essendo 
fteddissimo  e facendo  mare  grosso  io  credo  che  rientre- 
ranno nel  porto  prima  della  notte. 

« Possa  Iddio  farci  trionfare  di  questi  nemici  e darci 
una  buona  pace  (1).^  . 

Nel  vedere  la  flotta  unita  scrisse  sul  suo  giornale  par- 
ticolare : 

' «I  Possa  il  Gran  Dio,  d’innanzi  al  quale  mi  prostro  a- 
dorandolo,  accordare  aH’lnghilterra  nell’interesse  generale 
dell’Europa  oppressa,  una  grande  e gloriosa  vittoria!!  e pos- 
sa con  la  sua  grazia  permettere  che  questa  vittoria  non 
sia  offuscata  per  alcuna  colpa  da  coloro  che  vanno  a com- 
battere e trionfare.  Possa  l’umanità  dopo  la  vittoria  essere 
il  pensiero  dominante  della  flotta  Brit^nica;  in  quanto  a 
me  personalmente  io  rimetto  la  mia  vita  a colui  che  me 
l’ha  data:  che  le  benedizioni  del  Signore  scendano  su  ciò 
che  vado  a fare  per  servire  fedelmente  la  mia  patria.  Io  * 
confido  ed  abbandono  a lui  solo  la  causa  santa  che  s'è 
degnato  in  questo  giorno  incaricarmi  di  difendere. 

«(  Così  sia!...  cosi  sia?  e cosi  sia! 

Poi,  dopo  questa  preghiera  dove  si  ritrova  quello  stes- 

(1)  Queste  due  lettere  furon  trovate  nella  tasca  dell’abito  di  Nelson 
e furon  recate  dal  capitano  Hardy  a Lady  Hamilton,  quando  ritornò  in  - 
Inghilterra. 
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SO  miscuglio  di  misticismo  e d’entusiasmo  che  apparisce 
tempre  sotto  la  ruvida  scorza  deH’uomo  di  mare,  scrisse 
questo  testamento  di  morte  : 

« 21  ottobre  180S 

« Jn  vista  delle  (lotte  unite  della  Francia  e della  Spagna 

« 

a 10  miglia  circa  di  distanza  fra  noi. 

t 

« Considerando  che  gli  eminenti  scnizi  renduli  al  Re  . 
ed  alia  nazione  da  Emma  Hamilton,  vedova  di  Sir  William 
Hamilton  non  hanno  mai  ricevuta  nessuna  ricompensa  nè 
dal  Re  nè  dalla  Nazione:  1°  che  essa  ha  ottenulo  nel  1796 
la  comunicazione  della  lettera  del  Re  di  Spagna  a suo 
fratello  il  Re  ili  Napoli  con  cui  l’aiverliia  della  sua  in- 
tenzione di  dichiarar  la  guerra  airinghillerra,  e i he,  pre- 
venuto da  questa  lettera,  il  ministero  potè  mandare  a Sir 
John  Jcrvi’s  1’  ordine  di  piombare  , se  1’  occasione  se  ne 
presentasse,  su  gii  arsenali  di  Spagna  e la  flolta  Spagnuola 
e che  se  nessuna  di  queste  cose  fu  falla  non  ci  ebbe 
colpa  Lady  Hamilton. 

« 2®  Che  la  flolta  Britannica  sotto  il  mio  comando  non 
avrebbe  potuto  ritornare  una  seconda  volta  in  Egitto  se 
l'influenza  di  Lady  Hamilton  sulla  Regina  di  Napoli  non 
fosse  stala  causa  della  lettera  scritta  al  Governatore  di 
Siracusa  a fine  di  permettere  alla  flotta  di  provvedersi  di 
tutto  ciò  che  r era  necessario  nell'  entrare  in  un  porlo 
della  Sicilia.  Noi  entrammo  in  quello  di  Siracusa,  ed  a- 
vemmo  tutto  ciò  di  cui  avevamo  bisogno  , ed  andammo 
in  Egitto  ove  distruggemmo  la  flotta  francese. 

Voi.  IV.  , F.  42 

N.  m 
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a Non  potando  ricompensare  questi  servigi,  io  pensava 
rivolgermi  alla  nazione,  ma  non  è stato  in  poter  mìo  di 
farlo.  Io  lascio,  per  conseguenza,  al  mio  Re  ed  alla  mia 
patria  a soddisfare  questo  legato  pregandoli  di  provvedere 
largamente  al  suo  grado  ed  alla  sua  esistenza. 

« AlTìdo  anche  alla  benevolenza  della  mia  nazione,  la  mia 
figlia  adottiva  Oraria  Nelson  Thompson  , ed  io  desidero 
che  per  l’avvenire  ella  porti  solanentc  il  nome  di  Nel- 
son. Questi  sono  i soli  ed  unici  favori  che  domando  al 
mio  Re  ed  all’  Inghilterra  nel  momento  in  cui  vado  a 
battermi  per  essi.  Che  Iddio  benedica  il  mio  Re  e la  mia 
patria,  e tutti  coloro  che  mi  son  cari  ! La  mia  famiglia 
non  ho  bisogno  di  raccomandarla.  Essa  sarà,  ne  sono  si- 
curo, l’oggetto  della  più  splendida  liberalità  (1).  » 

Questo  testamento  che  indicava  i mortali  presentimenti 
da  cui  Nelson  efa  oppresso,  era  appena  sottoscritto  quando 
chiamò  il  capitano  Hardy  capo  di  bandiera  sul  Victory  ed 
il  capitano  Blackwood  deH'Ewrialo , quello  stesso  che  gli 
aveva  recato  a Merton  i dispacci  dell’Ammiragliato,  e gli 
pregò  per  dare  maggior  autenticità  e forza  a quest’atto, 
di  porre  i loro  nomi  accanto  al  suo. 

> Egli  dubitava  dunque  che  la  gratitudine  della  sua  pa- 
tria giungesse  al  punto  di  consacrare  il  suo  adulterio  (2). 

(1)  Diipaeri  e ìelteri  di  Lord  Nelson. 

(2)  L’undici  settembre  1808  , Nelson  ave»  già  scritto  sull’  istess* 
fiornale  ; 

« Io  dò  alla  mia  carissima  amica  Lady  Hamilton  tutto  il  terreno 
di  mia  perlinensa  a Merton' e nella  parrocchia  di  Trtnc/eftioti. 

« Nfit.fON  c Broxtb.  • 
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Nelson  avea  due  ritratti  di  Emma  Lyonna,  uno  in  mi- 
niatura datogli  siccome  abbiam  veduto  , da  Sir  William 
Hamilton  e che  portava  sospeso  al  collo  con  una  catena 
d’oro,  l'altro  di  grandezza  naturale,  che  era  nel  suo  stan- 
zino di  bordo. 

Prima  di  far  battere  il  branle  bas:  temendo  che  qual- 
che projetlile  nemico  offendesse  quella  tela  oggetto  della 
sua  religione  innanzi  alia  quale  ogni  giorno,  come  Bu- 
kingham  innanzi  alla  lettera  di  Anna  d’  Austria,  s’ ingi- 
nocchiava per  pregare,  fece  staccare  il  ritratto: 

— Fate  attenzione  al  mio  buon  angelo  , disse  egli  ai 
marinai,  che  lo  trasportavano  nel  entrepont  per  porlo  al 
riparo  dalle  palle  e dalla  mitraglia. 

, — Ed  ora,  disse  Nelson,  quando  ebbe  veduto  il  ritratto 
in  luogo  di  sicurezza,  non  pensiamo  più  ad  altro  che  al 
combattimento. 

Questo  combattimento  tutti  lo  conoscono.  11  sig.Thieri 
r ha  descritto  con  la  sua  penna  esatta  come  un  compas- 
so. Lamarline  con  la  sua  matita  che  colora  come  un  pen- 
nello. Noi  rimanderemo  dunque  pei  suoi  particolari  allo 
storico  ed  al  poeta  che  abbiamo  nominato,  e attraverso  le 
f amme  ed  il  fumo , lo  proseguiremo  fino  alla  catastrofe. 

Diremo  solamente  che  nel  momento  in  cui  le  due  flotte 
andarono  ad  incontrarsi,  ogni  ammiraglio  dette  la  parola 
d'ordine. 

Yilleneuve  disse  ai  suoi  capitani: 

— Non  si  devono  aspettare  i segnali  deH’ammiraglio  chè 
nella  confusione  di  una  battaglia  navale  non  può  vede- 
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re  spesso  ciò  che  «ccade  nè  dare  gli  ordini,  e meno  an- 
che farli  giungere.  Ognuno  deve  ascoltare  la  voce  dello 
onore  e collocarsi  ove  è piu  grave  il  pericolo.  Ogni  ca- 
pitano sta  al  suo  posto  se  sta  al  fuoco.  » 

Dalla  parte  degl'  Inglesi  tutti  gli  occhi  eran  fissati  sui 
vascello  Ammiraglio  per  leggervi  la  parola  d’  ordine  già 
distribuita  a bordo  della  squadra  unita.  Si  vede  allora  sa- 
lire alla  sommità  dell'  Albero  maestro  del  Victory  questa 
laconica  arringa  : ^ 

England  expecls  every  man  will  do  his  duty. 
(L’Inghilterra  ritiene  che  ogni  uomo  farà  il  suo  dovere.) 
La  cosa  che  fa  grande  l’inglese  si  è che  vive  e muore 
per  l'Inghilterra. 

Quello  che  fa  il  francese  più  grande  ancora  , si  è che 
vive  e muore  per  tutto  quanto  il  mondo. 

Decio  è grande,  Gesù  è sublime! 

• • 


Era  un’ora  e un  quarto  dopo  mezzogiorno,  ed  un’  ora 
precisa  che  il  fuoco  era  cominciato.  Nelson  vestilo  con  un 
abito  bleu  portando  sul  petto  le  decorazioni  dell’  ordine 
del  Bagno,  quella  di  Ferdinando  e del  Merito  , quella  di 
Gioacchino,  dell’ordine  di  Malta,  ed  in  fine  la  mezza  lu- 
na Ottomana,  era  la  mira  di  tutti  i colpi  a causa  di  quel- 
le decorazioni.  Il  capitano  Hardy  avea  voluto  tarlo  cam- 
biar d’abito,  ma  egli  avea  risposto: 

— Eh!  via  è troppo  tardi  adesso! 
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Il  combattimento  era  orribile  ; quattro  bastimenti  sù 
8?entrav3no  un  coll’altro  il  Viclory,  il  Formidable,  il  Bit* 
tmtaure  ed  il  Temeraire 

Il  primo  uomo  che  era  caduto  a bordo  era  il  segreta-, 
rio  di  Nelson.  Egli  era  stato  infranto  da  una  palla  di  * 
cannone  mentre  ragionava  col  capitano  di  bandiera  Hardy. 
Siccome  Nelson  stimava  molto  questo  giovane,  Hardy  ne 
avea  fatto  immediatamente  portar  via  il  corpo  perchè  la 
vista  di  quei  cadavere  non  attristasse  l’ammiraglio.  Quasi 
neH’istcsso  momento,  due  palle  incatenate  gittavano  a ter- 
ra otto  uomini  tagliati  a mezzo  sul  ponte. 

— Ecco  un  fuoco  che  è troppo  vivo  per  durare  lungo  tem- 
po, disse  Nelson.  11  vento  d’una  palla  di  cannone  che  pas- 
sava in  quel  momento  a pochi  metri  di  distanza  dalla  sua 
bocca,  gli  soffocò  la  parola  e mancò  poco  che  non  lo  ro-- 
vesciasse.  Questo  fuoco  nondimeno,  checché  ne  avesse  det- 
to Nelson,  durava  da  un’ora  allorché  improvvisamente  cad- 
de sul  ponte,  come  fulminato. 

Una  palla,  partita  dalle  sartie  di  Miseno  del  Formida- 
ble  V avea  colpito  alia  spaila  sinistra  e , attraversando  la 
spallina,  era  penetrata  nel  petto. 

Egli  trovavasi  al  punto  stesso  in  cui  era  stato  colpito 
il  suo  segretario. 

Cadde  nel  suo  sangue  con  la  faccia  sui  ponte. 

Hardy  era  a due  passi  di  distanza  da  lui. 

Nelson  provava  ad  ajiitarsi  con  la  mano  sinistra. 

Hardy  si  precipitò  verso  di  lui  ed,  ajutato  da  due  mari- 
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nari  e dal  aergente  maggiore  Secker,  che  stavano  11 
Ticini: 

— Spero  Milord,  gli  disse,  che  voi  non  siate  grave- 
mente ferito. 

Ma  Nelson  gli  risprae: 

. — Questa  volta  Hardy  1'  han  finita  con  me. 

— Oh  spero  che  no!  esclamò  il  Capitano. 

— Sì,  si,  replicò  il  ferito,  ho  rotta  la  spina  dorsale.  ^ 

11  capitano  Hardy  ordinò  ai  suoi  marinai  di  portare 
r ammiraglio  al  posto  dei  feriti. 

Due  incidenti  caratteristici  accaddero  durante  il  tra- 
gitto. 

Mentre  i marinai  lo  trasportavano,  egli  si  avvide  che 
le  corde  per  mezzo  delle  quali  si  faceva  manovrare  il  ti- 
mone erano  state  rotte  ilalla  mitraglia.  Fe  osservare  ciò 
al  capitano  Hardy,  ed  ordinò  ad  un  midshipman  di  so- 
stituire alle  corde  rotte,  corde  nuove. 

- Dato  questo  ordine  prese  il  fazzoletto  di  tasca  e coprì 
il  suo  volto  e le  sue  decorazioni,  acciò  i marinai  non  so- 
spettassero che  era  il  loro  capo  che  si  portava  via  mo- 
rente. 

Parecchi  ufficiali  feriti,  ed  una  quarantina  d'uomini  e- 
rano  portati  via  nello  stesso  tempo  e parimenti  avean  bi- 
sogno deir  assistenza  del  chirurgo.  Alcuni  rendevano  l'ul- 
timo sospiro,  mentre  si  trasportavano  ntW' mtrepont.  Fra 
questi  erano  il  tenente  William  Audreu  Barn  , ed  il  sig. 
Whipple  segretario  del  capitano.  Il  chirurgo  esaminava 
quei  due  uffiziali,  e riconosceva  eh’ erano  morti,  allorché 
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la  sua  atteniione  fu  attirata  da  queste  grida:  — Signor 
Beaty,  Lord  Nelson  è qui.  Lord  Nelson  è ferito! 

Il  chirurgo  guardò  intorno  a lui  e siccome  in  quei  mo- 
mento cadeva  dal  viso  di  Nelson  il  fazzoletto,  lo  riconobbe. 
Il  sig.Burke,  il  pagatore  ed  il  chirurgo  corsero  subito  in 
soccorso  deir  Ammiraglio  e lo  presero  dalle  braccia  dei 
marinari  che  lo  discendevano.  Eglino  inciamparono  nel 
corpo  di  un  midshipman  ma  pure  non  caddero  : NelsoB 
domandò  chi  fossero  quelli  che  lo  portavano.  Il  chirurgo 
rispose  esser  lui. 

— Ah,  sig.  Beaty!  disse  TAramiraglio  voi  non  potete 
far  nulla  per  me,  non  ho  che  pochi  istanti  di  vita,  ho  il 
dorso  spezzato. 

— Sperof  disse  il  chirurgo,  che  la  ferita  non  sia  così 
pericolosa  quanto  crede  vostra  Signoria  e che  vivrete  per 
raHegrarvi  della  vostra  vittoria. 

In  quel  momento  il  dottor  Scott,  cappellano  del  basti- 
mento, che  s'era  allontanato  per  far  bere  della  limonata 
ai  feriti,  s’avvicinò  a Nelson  che  lo  riconobbe,  e gli  gri- 
dò con  una  voce  interrotta  dal  dolore,  ma  pure  piena  di 
forza: 

— Mio  reverendo,  ricordatemi  a Lady  Hamilton,  ricor- 
datemi ad  Grazia,  ricordatemi  a tutti  i nostri  amici  so- 
pra tutto  al  sig.  ^ose;  ditegli  che  ho  fatto  un  testamen- 
to e che  lascio  in  legato  al  mio  paese  Lady  Hamilton  t 
mia  figlia  Grazia;  ricordatevi  bene  ciò  che  vi  dico  e no» 
lo  dimenticate  giammai. 

Nelson  fu  posto  sopra  un  letto,  gli  ti  trasse  il  suo  a- 
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bito  e fu  coperto  con  un  lenzuolo.  Mentre  si  faceva  que- 
st'operazione, disse  al  cappellano. 

— Dottore  io  sono  perduto,  dottore  io  sono  morto. 

Durante  questo  tempo  il  chirurgo  esaminava  la  ferita , 

ed  'assicurava  l’ammiraglio  che  poteva  scandagliarla  senza 
cagionargli  gran  dolore.  Seguendo  la  strada  fatta  dalla 
palla  scoprì  che  avea  penetrato  nel  petto  ed  era  probabil- 
mente rimasta  nella  spina  dorsale. 

La  ferita  doveva  esser  profonda  poiché  il  colpo  era  stato 
tirato  dall'alto  in  basso  e dall’altezza  di  un  pennone  cioè 
di  15  metri  appena. 

— Io  son  sicuro  gli  disse  Nelson  durante  l'operazione  ; 

che  ho  il  corpo  passato  da  parte  a parte. 

Il  Chirurgo  esaminò  allora  il  dorso  e non  vi  trovò  nes- 
suna lesione  esterna. 

— Voi  v’ingannate  Milord , gli  disse,  ma  ditemi  die  / 

cosa  provate. 

— Io  sento,  rispose  Nelson,  come  un’onda  di  sangue 
che  monta  ad  ogni  respiro.  Non  sento  più  la  parte  infe- 
riore del  mio  corpo.  Respiro  diilìcilmente  e,  checché  voi 
diciate,  son  sicuro  che  ho  il  dorso  spezzato. 

Questi  sintomi,  ma  più  particolarmente  quell' onda  di 
sangue  di  cui  si  lamentava  il  ferito,  e lo  stato  del  polso 
indicarono  ai  chirurgo  che  non  vi  era  da  conservare  nes- 
suna speranza  ; solamente  la  gravità  della  ferita  non  fu 
conosciuta  da  nessun  altro  a bordo,  eccetto  il  chirurgo  , 
il  capitano  Hardy,  il  cappellano,  il  sig.  Burke  e due  aiu- 
tanti chirurghi. 
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L’equipaggio  del  Viclory  metteva  un  hurrà  di  gioia  ad  o> 

Iti  , , 

gni  bastimento  francese  che  abbassava  la  sua  bandiera.  Ad 
ognunodiquesti  hurrà  Nelson  domandava  con  ansietà:  «Che 
ci  è ? Allora  il  tenente  Pasco,  che  era  ferito,  e stava  a po- 
chipassi di  distanza  da  lui,  si  levò  sul  letto  e gli  disse  la  ca- 
gione di  quelle  grida.  U ferito  pare  che  ne  provasse  una 

l I j •» 

grande  soddisfazione.  Egli  soffriva  una  sete  ardente,  e spes- 

i f 

so  domandava  che  gli  si  desse  da  bere  e che  gli  si  facesse 
vento  con  un  ventaglio  di  carta,  pronunziando  queste  paro- 
.le:  ventaglio,  ventaglio,  e bere,  bere.  Continuò  a fare  la 
stessa  domanda  fino  al  momento  della  sua  morte.  Gli  si 

' ì : 

dava  ora  dei  vino,  ora  della  limooea,  ora  dell’acqua.  Era 
grande  la  sua  ansietà  sulla  riuscita  delia  battaglia,  e sulla 

**  , i X . .j  ^ il..  . ^ 

salute  dei  suo  caro  capitano  Hardy. 

Il  capitano  ed  il  sig.  Burcke  lo  rassicurarono,  o piut- 
. tosto  procurarono  di  rassicurarlo  sopra  amendue  queste 

cose,  ed  il  chirurgo  spediva  ad  Hardy  messo  su  messo  , 

* 1 . 

per  dirgli  che  1’  ammiraglio  lo  domandava.  Ed  egli,  non 
.vedendolo  venire,  esclamava  nella  sua  impazienza: 

— Yoi  non  volete  condurmi  Hardy , sono  sicuro  che  è 
ferito,  morto  forse  ! 

Infine  un’ora  e dieci  minuti  dopo  che  Nelson  era  stato 

^ c j 

ferito,  il  capitano,  Hardy  scese.  L’Ammiraglio,  nel  veder- 
lo, mise  un  grido  di  gioia,  gli,  strinse  affettuosamente  la 

’ ( T-  ■ 

mano,  e,  gli  disse: 

— .Ebbene  Hardy  come  va  la  battaglia?  Come  va  la 
giornata  per  noi? 

‘ Voi.  ir.  F.  49 

N.  m 
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— Benissimo  , Milord  , rispose  il  capitano  ; abbiamo 
già  preso  14  bastimenti  ; soltanto  cinque  sembra  che  ab- 
biamo l’intenzione  di  ritornarci  contro  per  disputarci  la 
vittoria  , ed  ho  richiamato  cinque  o sei  de’  nostri  per 
distruggerli. 

Io  spero , continuò  il  ferito,  che  nessuno  de’nostri 

vascelli  ha  abbassato  la  sua  bandiera. 

— No,  Milord,  nessuno  di  noi  non  merita  questo  rim- 
provero, replicò  Hardy. 

Allora,  Nelson,  tranquillo  sull’onore  inglese,  ritornò  su 
sè  stesso,  e,  mettendo  un  sospiro  : ■ 

— Io  sono  un  uomo  morto,  Hardy,  disse.  Me  ne  vò  a 

gran  passi,  e tutto  ben  presto  sarà  flnito  per  me , avvi- 
cinatevi Hardy 

Poi,  a voce  bassa. 

'yi  prego  che  dopo  la  mia  morte,  tagliate  i miei  ca- 
pelli per  la  mia  cara  Lady  Hamilton,  e le  diate  tutte  le 
cose  che  mi  appartengono. 

E siccome  il  sig.  Burke,  che  aveva  inteso  il  principio 
della  conversazione,  s’allontanava  per  discrezione: 

— No,  No,  gli  disse  Nelson,  restate. 

— Ho  testò  incontrato  Beaty  gli  disse  Hardy.  Egli  mi 
ha  detto  che  sperava  per  voi  una  lunga  vita. 

_ No  , disse  Nelson  , non  vi  provate  ad  ingannarmi 
Hardy  è cosa  impossibile.  Ho  il  dorso  spezzato. 

11  dovere  richiamava  Hardy  sul  ponte.  Egli  vi  risali  dopo 
avere  stretta  la  mano  del  ferito. 

Sua  Signoria  domandò  nuovamente  il  chirurgo.  Il  sig. 
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Beàty  era  stato  occupato  presso  il  tenente  Guglielmo  Ri- 
Ters  cui  era  stata  portata  via  una  gamba.  Egli  tornò  presso 
il  ferito,  e rassicurò  che  i suoi  ajutanti  basterebbero. 

— Io  voleva  solamente,  disse  Nelson,  domandarvi  delle 
notizie  de’miei  sventurati  compagni,  chò  per  me.  Dotto- 
re, voi  non  potete  far  nulla  più. 

Nelson  insistette  talmente  che  il  sig.  Beaty  lo  conse- 
gnò alle  cure  del  cappellano,  del  sig.  Burke,  e di  due  fa- 
migliari;  ma  dopo  pochi  minuti  che  l’uomo  della  scienza 
consacrò  ai  tenenti  Peake  e Bivers,  che  erano  allora  stati 
feriti,  Nelson  lo  fè  richiamare,  e gli  disse  : 

— Ah!  sig.  Beaty  io  v'ho  detto  che  aveva  totalmente 
perduto  ogni  sensibilità  nella  parte  inferiore  dei  mio  cor- 
po, e voi  sapete  bene  (ed  appoggiò  su  queste  due  parole) 
che,  nella  mia  posizione  non  si  può  vivere  lungo  tempo. 

Il  modo,  col  quale  avea  pronunziato  le  due  parole  che 
abbiamo  sottolineate,  non  lasciò  alcun  dubbio  al  chirurgo 
che  Lord  Nelson  si  ricordasse  in  quel  momento  d’un 
povero  diavolo  che,  pochi  mesi  prima,  avea  ricevuto  a bor- 
do del  Viclory,  precisamente  nelle  stesse  condizioni  del- 
TAmmiraglio,  una  ferita  mortale  alla  spina  doVsale.Nelson, 
in  quel  tempo,  aveva  tenuto  dietro  su  quell’uomo  ai  pro- 
gressi della  malattia,  ed  a’sintomi  della  morte  con  la  stes- 
sa curiosità  che  se  avesse  saputo  dover  morire  d’una  fe- 
rita simile  (1). 

Il  chirurgo  disse  allora  a Nelson: 

(1)  Questo  marinaro  che  si  chiamava  Giacomo  Busah,  aveva  vissut* 
13  giorni,  ed  era  morto  il  13  luglio  1804. 


\ * 
^ ' 
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— Milord  lasciate  che  vi  tocchi. 

Infatti  esaminò  le  estremità  inferiori  del  ferito  che  que- 
sti sentiva  già  esser  morte. 

, — Ah!  disse  Nelson,  ió  son  certo  di  quel  che  aifermo. 

Il  sig.  Scott  ed  il  sig.  Burke  m’han  già  toccato  come 
fate  voi,  ed  io  non  gli  ho  sentiti  nulla  più  di  quello' che 
non  sento  voi.  Io  muojo  Beaty,  io  muojo. 

— Milord,  disse  allora  il  chirurgo,  sventuratamente  per 
l’Inghilterra,  come  voi  avete  detto,  non  posso  più  far  nulla 
per  voi. 

E nel  fare  questa  dichiarazione  al  ferito,  il  chirurgo  era' 

• t 

talmente  commosso  che  si  volse  por  nascondere  le  sue 
lagrime. 

— Io  lo  sapeva , disse  Nelson,  sento  qualche  cosa  che 
ai  solleva  nel  mio  petto. 

£ mise  la  mano  al  punto  indicato. 

— Grazie  a Dio , disse  allora.  Io  ho  fatto  il  mìo  do- 
vere. 

Il  Dottore  raccomandò  al  cappellano  di  dare  abbondan- 
temente da  bere  al  ferito,  mentre  il  sig.  Burke  non  ces- 
serebbe di  fargli  vento  col  ventaglio.  ^ 

— S«ffrite  molto?  gli  domandò  allora  il  sig.  Beaty. 

— Abbastanza  perchè  sia  per  me  un  gran  sollievo  il 
morire.  Eppure,  aggiunse,  ogni  uomo  ama  di  vivere  il  più 
lungo  tempo  possibile. 

Poi  dopo  una  pausa  di  pochi  momenti: 

— Ah  ! povera  Lady  Hamilton , disse.  Se  ella  sapesse 
a ohe  ne  sono  ! 
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n chirurgo , sapendo  che  non  poteva  dare  nessun  soc- 
corso all’ Ammiraglio  , andò  presso  gli  altri  feriti  e,  nel 
medesimo  tempo  il  capitano  Hardy  per  la  seconda  volta 
discese  al  posto  de’  malati.  Prima  di  lasciare  il  ponte  avea 
mandato  il  tenente  Hills  all’ ammiraglio  Collingvood  per 
dargli  notizia  del  terribile  avvenimento  accaduto  a bordo 
del  Vielory. 

.Hardy  fò  le  sue  congratulazioni  all’  Ammiraglio  deli’  a- 
vere , quando  pur  fosse  nelle  braccia  della  morte , ripor- 
tato si  completa  vittoria , e gli  annunziò  che,  per  quanto 
si  poteva  presumere  , quattordici  vascelli  francesi  erano 
stati  presi. 

— Io  aveva  scommesso  per  venti , disse  Nelson, 

Poi , tutt’  ad  un  tratto , ricordandosi  lo  stato  de’  venti, 
ed  i sintomi  di  tempesta  che  aveva  osseivati  in  mare. 

— Gittate  l’ancora,  Hardy  ! gridò , gittate  l' ancora  ! 

— Io  suppongo,  gli  rispose  il  capitano  , che  1’  Ammi- 
raglio Collingvood  prenderà  la  direzione  della  flotta. 

— No,  finché  sarò  vivo  almeno,  Hardy,  esclamò  il  mo- 
ribondo sollevandosi  sul  suo  letto.  Gittate  1’  ancora  Hardy , 
io  io  voglio. 

— Vo  a darne  l’ordine.  Milord. 

— Sì  sulla  vostra  vita  fatelo  fra  qualche  minuto,  e nòn 
perdete  tempo. 

Poi , disse  a voce  bassa  : ' 

— Hardy , non  gettate  il  mio  co.“po  in  mare  , ve  ne 
prego. 
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— Oh!  No  certamente,  potete  esser  tranquillo  su  que- 
sto punto,  Milord. 

— Abbiate  cura  della  povera  Lady  Hamilton , continuò 
Nelson  con  una  voce  indebolita;  della  mia  cara  Lady 
Hamilton;  Abbracciatemi,  Hardy. 

11  capitano  lo  baciò  sulla  guancia. 

— Muojo  contento , disse  Nelson , ho  fatto  il  mio  do-, 
vere. 

Il  capitano  Hardy  rimase  per  qualche  minuto  in  una 
muta  contemplazione  poi , inginocchiandosi  presso  il  let- 
to, lo  baciò  in  fronte. 

— Chi  mi  bacia  ? domandò  Nelson,  il  cui  solo  occhio 
vagava  già  nelle  tenebre  della  morte. 

Il  capitano  rispose: 

— Son  io  , Hardy. 

— Dio  vi  benedica  amico  mio , disse  Nelson. 

Hardy  risali  sul  ponte. 

Nelson,  vedendo  il  cappellano  al  suo  fianco  gli  disse 
allora. 

— Ah  ! Dottore  io  non  sono  stato  mai  un  peccatore 
molto  ostinato  ; — poi  dopo  una  breve  pausa  : « ricorda- 
tevi , prosegui  che  ho  lasciato  in  legato  alla  mia  patria 
ed  al  mio  Re,  Lady  Hamilton,  e mia  figlia  Grazia  Nel- 
son. Non  dimenticate  mai  Grazia. 

La  sua  sete  crescendo  sempre,  gridò  : da  bere,  da  be- 
re: il  ventaglio,  il  ventaglio,  stropicciai  stropiccia! 

Quest’  ultima  raccomandazione  la  faceva  al  Dottore  Scott 
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che  gli  aveva  procurato  qualche  sollievo  stropicciandogli 
il  petto  con  la  roano. 

Pronunziò  queste  parole  con  una  voce  interrotta,  e che 
annunziava  l’aumento  delle  sue  sofferenze,  dimodocchè  do- 
vette richiamare  tutte  le  sue  forze  per  dire  ancora  una 
volta  queste  parole  : 

— Grazie  a Dio,  ho  fatto  il  mio  dovere. 

Lord  Nelson,  pochi  momenti  dopo  che  Hardy  l’ebbe  la- 
sciato, cessò  di  parlare. 

Era  debolezza?  Era  vaneggiamento  mortale?  Comunque 
sia,  il  cappellano  ed  il  sig.  Burke  che,  sollevando  il  cuscino 
, Io  mantenevano  in  una  posizione  meno  dolorosa  , rispettaro- 
no quel  funebre  silenzio  e , per  non  turbarlo  ne*  suoi  ul- 
timi momenti  cessarono,  anch’  essi  di  parlargli. 

Allora  ritornò  il  chirurgo  chiamato  dal  maestro  di  ca- 
sa di  Nelson , che  era  andato  a dirgli  che  I’  Ammira- 
glio stava  sul  punto  di  spirare.  Gli  prese  la  mano , era 
fredda  , gli  tastò  il  polso  , era  insensibile  ; poi  gli  toc- 
cò la  fronte.  Nelson  apri  il  suo  unico  occhio,  ma  quasi 
subito  Io  richiuse. 

II  sig.  Beaty  Io  lasciò  allora  per  volgere  le  sue  cure 
ai  feriti,  cui  potevano  essere  utili , ma  1’  aveva  appena 
lasciato  quando  il  maestro  di  casa  corse  a dirgli  : Milord 
è spirato. 

» 

Il  chirurgo  corse  al  suo  Ietto:  egli  era  veramente  morto. 
Erano  le  quattro  e venti  minuti.  Avea  sopravvivuto  tre 
ore  e trentadue  minuti  alla  sua  ferita. 

Cosi  mori  Nelson,  l’uomo  che,  insieme  con  Wellington 
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fu  più  funesto  alla  Francia.  Waterloo  fu  il  Trafalgar  del 
continente,  Trafalgar  fu  il  Waterloo  del  mare. 

Nelson,  uomo  mediocre  in  tutto  ciò  che  non  era  l’arte 
.sua,  quando  stava  a bordo  del  suo  vascello  e comandava 

» 

una  flotta,  era  un  marinajo  d’un  genio  superiore.  Egli 
aveva  tutte  le  qualità  che  costituiscono  il  gran  capitooo 
di  mare,  cioè  il  colpo  d’  occhio , 1’  audacia , la  rapidità. 

Queste  parole  che  disse  al  suo  cappellano  pochi  mo- 
menti prima  della  sua  morte:  « Signore  io  sono  un  gran 
peccatore  ! provano  che  egli  stesso  non  aveva  mai  avuto 
della  sua  condotta  a Napoli  la  stessa  opinione  che  se  n’  è 
fatta  la  posterità. 

Infatti  più  si  legge  la  sua  corrispondenza,  più  si  stu- 
diano gli  ordini  che  dette  in  quei  tempo,  e più  si  rima- 
ne convinto  che,  nei  commettere  1’  azione  infame  di  vio- 
lare i trattati,  egli  credè  fare  una  cosa  aggradevole  a Dio, 
,ed  onorevole  per  la  dignità  sovrana.  Noi  siamo  dunque 
convinti  che  accanto  a quel  fatale  amore  per  Lady  Ha- 
milton, ultimo  angelo  tenebroso  che  veglia  presso  il  suo 
Ietto  di  morte,  vi  era|Ia  voce  fanatica  della  sua  coscien- 
^za  che  gii  diceva  : 

— Un  sovrano  non  traila  co’  suoi  sudditi  ribelli. 

* » < 

Un’  ultima  parola  su  Lady  Hamilton. 

L’ Inghilterra  , siccome  Nelson  avea  fatto  dei  trattati 
j di  Napoli , non  ratificò  il  testamento  di  Nelson  , che  le 
dava  in  legato  la  sua  concubina  e sua  figlia.  11  He  e -la 
r Nazione  distolsero  gli  occhi , e . lasciarono  nella  stessa  o- 
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scurità  e nella  stessa  miseria  la  donna  colpevole  e la  fl- 
glia  innocente. 

Riunendo  i resti  della  sua  fortuna  ed  aggiungendovi 
ciò  che  le  aveva  lasciato  Nelson,  Lady  Hamilton  avrebbe 
potuto  vivere  onorevolmente.  Ma  era  la  donna  del  fasto, 
delle  fantasie,  e delle  spese  inutili.  Nel  1807  si  trovò  in 
tal  penuria  di  danaro  che  fu  costretta  a vendere  Merton. 
Dopo  essere  rimasta  due  anni  in  Richmond  andò  ad  abi- 
tare a Bond-Street.  Là,  perseguitata  de’suoi  creditori,  si 
nascose  presso  Mistress  Bellington  a Fulham. 

Poi  andò  da  sè  stessa  a porsi  in  uno  Stabilimento 
Reale  alla  piazza  del  Tempio.  Vi  rimase  un  anno,  ed 
infine  passò  il  mare,  si  fermò  in  un  villaggio  ed  ivi  mo- 
ri d’  un’idropisia  di  petto,  il  6 gennajo  1814.  Nelle  sue 
strettezze  avea  venduto  gli  oggetti  più  preziosi  che  ave- 
va. Ciò  che  le  rimaneva  delle  lettere  autografe  di  Nel- 
son fu  comprato  nel  1817  dal  signor  Croker;  l’abito  che 
aveva  Nelson  quando  fu  ferito,  i ritratti  d'Emma,  e ‘gli 
altri  oggetti  di  valore  erano  toccati  al  suo  principale  cre- 
ditore, sig.  Aldermann  Smith. 

Miss  Grazia  Nelson  visse  con  Lady  Hamilton  fino  alla 
morte,  di  lei  cioè  fino  all’età  di  quattordici  anni.  Malgrado 
la  sua  penuria  di  danaro  Lady  Hamilton  avea  salvato 
gl’interessi  di  sua  figlia,  ed  avea  sempre  speso  per  la  sua 
educazione  e pel  suo  mantenimento  il  fruttato  della  som- 
ma ebe  le  aveva  lasciata  Nelson.  ' 

Morta  Lady  Hamilton,  Grazia  Nelson  tornò  in  Inghil- 
Vol.  IV.  F.  U 
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terra;  e dimorò  per  due  annh  cioè  fino  aU'clà  di  16  an- 
ni nella  famiglia  del  signor  Matcharo,  e più  tardi  in  quel- 
la del  signor  Bolton  cognato  di  Lord  Nelson.  Ella  rimase 
presso  quesl’ullimo  fino  al  mese  di  febbrajo  1822,  in  cui 
sposò  il  Bcv.  Filippo  Ward,  vicario  di  Tentarden  nelKent 
del  quale  fè  la  felicità,  e cui  dette  otto  figli. 

• 

• • 

Ora,  l’Inghilterra,  che  riceveva  due  cose  de  Nelson  mo- 
rente: il.  mondo  marittimo  ed  Emma  Lyonna,  aveva  essa 
il  diritto  d'accettare  il  mondo  e ricusare  la  donna? 

Come  dice  Nelson  nel  suo  testamento , Lady  Hamilton 
aveva  venduti  grandi  servizi  aU’lnghilterra,  e questi  ser- 
vizi, senza  sofisticare  se  venivano  da  una  mano  adultera, 
0 no;  ringhìiterra  gli  aveva  accettati. 

Uomo,  0 nazione,  chiunque  , a parer  nostro  , si  serve 
d'una  cortigiana,  deve  pagarla. 

Quanto  alla  figlia  di  Nelson,  della  creatura  innocente 
delle  colpe  di  sua  madre,  che,  anche  senza  1’ affettuosa 
preoccupazione  di  suo  padre,  avrebbe  dovuto  essere  tute- 
lata dalla  rinomanza  dell’  Eroe  che  aveva  fatto  tanto  per 
la  sua  patria , 1’  averla  abbandonata  è per  parte  del  Re 
una  crudeltà,  e per  parte  della  nazione  un  delitto. 

I diritti  orgogliosi  della  scrupolosità  non  si  estendono 
fino  airingratitudine. 

FINE  DEL  IV  VvLEME  'E  DELLA  PARTE  PRIMA 
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Direttore  ALESSANDRO  DUMAS 


Ogni  persona  che  ci  man  jL  prezzo  di  cinque 
usoeiaxioni,  riceverà  la  6.*  * GRATIS. 

PREZZO  D’ABBONAME  (anticipato) 

Per  il  Reciso  « dommli*, 

franco  di  ^ 9. 

Un  trim«4ir$  J..  8: 

Un  umcitrt  L.  48 1 

' \ 

N.  B.  L'opera  inedita  : 1 Borboni  di  IVapoll, 
per  Aleoaandro  Dnmao , tn  dieci  volumi  pubbli- 
cata in  «n  eupplemento  che  esce  ogni  giorno  , unita- 
tnente  al  giornale,  i data  c>ratls  agli  associati. 

I «luoe»  associati  per  un.  semestre  , nel  mese  di 
Dicembre  avranno  In  pr^.  v i volumi  che  sono  pub- 
blieati,  perché  abbiano  V opera  intera. 
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